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all:  invittissimq 

E POTENTISSIMO  RE 

DELLA  GRAN  BRETTAGNA 

' GIORGIO  L 

ELETTORE  D’  HANNOVER  ecj 


Cco  a*  piedi  d*  un 
gran  Re  un  grande 
e veramente  Regio 
Poeta  Omero  : po- 
vero in  vita  > ma 
ricco  di  fapere  e di  grazia  j on* 
de  feppe  dopo  morte  guadagnar- 
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fi  r amicizia  degli  Aleflandri  , 
e muovere  invidia  a i Cefari 
pel  i'uo  Achille. 

Dietro  a quella  fcorca  pren- 
do , o Sire  , un  riverente  ardi- 
mento di  prefentarmi  al  Regio 
.cofpetto  Volito  5 ficuro  d’ incon- 
trare dal  magnanimo  cuore  di 
V.  M.  un  gradimento  benigno: 
e perdono  ancora,  fe  tra’ più  te- 
lici Iiigegni  della  Fioritidima  e 
Dottilhma  Nazione  Inglefe,  In- 
terpetri  e Illullratori  d’  Omero, 
un  Tofcano  Interpetre  viene  a 
frapporfi  , che  ( colpa  della  fua 
debolezza  ) avrà  molto  diminui- 
to della  gloria  di  Lui . 

Vorrebbeci  la  fublime  lingua 
d’  Omero , a volere  narrare  quel- 
le Regie  Virtù,  che  T Animo  di 
V.  M.  adornano,  e che  fono  at- 
te a-  guadagnare  V Amore  de’ 
Popoli  , alla  Volita  Cura  com- 
melli  , e 1’  Ammirazione  del 
Mondo.  = 
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Io  per  tanto  con  rifpettoro  fi- 
lenzio,  e con  profondo  olTequio 
a V.  M;  inchinandomi  , fopra 
quefta  qualunque  fi  fia  mia  fa- 
tica imploro  la  voftra  Reai  Pro- 
lezione  , ficcome  fopra  1'  Auto- 

^ fa  gloria  di 
dirli  umililCmamente 

Di  V.  M. 


Umilijfimo  Servo 
Anton  Maria  Salvini , 
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IL  TRADUTTORE 


A*  Lettori. 


O vengo  a dire  or  cofe , Ch’ 
ho  portate  nel  cor  gran  tem- 
po afcofe  ; non  mica  cofe  fublt- 
mi  e recondite^  ma  piane  e fem^ 
plici^  e per  poco  che  uno  vi  av- 
verta j ovvie  j e per  fe  JìeJfe  co- 
gnofcibilijfime  , le  quali  mi  fug- 
gerifce  e rammenta  la  mia  pre- 
fente  Traduzione  a Omero  . Molto  importa  , con 
qual  difpofizione  cT  animo  uno  venga  a leppere  un 
tal  genere  di  componimento  . Bifogna  , che  fi  figuri 
in  prima  di  leggere  , non  P opera  fieffa  , partoìita 
daW  Autore  ,•  ma  una  traduzione  , fatta  per  como- 
do e ufo  di  chi  non  ha  avuto  la  forte  cP  imparar 
quella  lingua  , in  cui  V opera  è fcritta  . Però  bijo- 
gna  , che  fi  prepari  a vedere  qualche  volta  alcun 
P^Ifioy  non  COSI  felicemente , come  molti  altri  , tra- 
dotto : nò  voglia , per  alcuni  pochi  luoghi  , fedeli 
sì , ma  fcuretti  ^ tutta  una  traduzione  dannare  ; 
ma  condonare  alla  nece(fitày  e alla  fatica  laboìiofif- 
ftma  del  tradurre  qualche  cofetta  , che  non  fi  fof- 
ferrebbe  nello  autore  : come  farebbe  , durezza  , fien- 
tOj  e voglio  anche  aggiugnere  cfcurità  : le  quali  co- 
fe talora  intervengono  a chi  , a guifa  di  quel  De- 
metrio fcultore^  mentovato  da  Quintdiano  , che  cu- 
rava più  ne'  ritratti  la  fimilitudine , che  P elegan- 
za / ama  meglio  d’  effere  fido  interpetre  , che  para- 
frafle  leggiadro  . Bello  mi  è fempre  parato  , e però 
mi  fia  confitto  nella  memoria , P ammaefiramento 
del  dotto  Monsù  Huet , il  quale  tre  cofe  ricerca 
nelP  ottimo  traduttore  : nell'  efprimere  i concetti^  re- 
ligione ; nel  rapprefentare  P efprejfione  delle  parole  ^ 
I ■ fedel- 
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fedeltà  : nel  pigliare  P aria  e 7 carattere  dello  fcrit- 
tare  , diligenza  e follecitudine  . Ogni  diritto^  come 
volgarmente  fi  dice  , ha  il  fuo  rovefeio  : e così  ogni 
virtù  confina  col  vizio . Bella , anzi  necejjaria  cofa  è , e 
principali (fima^  e per  così  dire^  unica  nel  tradurre  ^ 
P efprimere  il  fentimento  ; non  guardando  in  certo 
modo  alle  parole . Così  j’  impegni)  il  Poliziano  a fa^ 
re  nel  fuo  Erodiano,  che  non  volle  , che  la  clajfica 
fua  traduzion  Latina  fentiffe  tanto  nè  quanto  del^ 
lo  idioma  Greco  y ma  ciò  è {oggetto  a'  fuoi  difetti  : 
che  certe  eleganze  , vivezze  , ed  allufioni  d riti  , e 
maniere  Greche  , fi  occultano  -,  e fi  travefiono . Chi 
/la  attaccato  alle  parole , riefee  talora  ofeuro , o bar- 
baro : e P aria  e 7 carattere  dell'  autore  diffidi  cofa 
J a conferx^arfi  . Ci  fu  fimilmente  tra  gli  antichi. 
Greci ^ traduttori  della  Santa  Scrittura  , chi  fi  ten- 
ne al  fenfo  , e chi  alle  voci , come  notò  S.  Girola- 
mo ; ma  migliore  è quegli  , che  P uno  e P altro  non 
trafeura . il  nofiro  dotto  Accademico  Abate  Regnier , 
di  fempre  veneranda  memoria-,  nella  Prefazione pre- 
fiffa  alla  fua  traduzione  Franzefe  dal  Greco  della 
moraliffima  Orazione  d'  Ifocrate  a Demonico  , fem~ 
bra  , che  il  modo  di  tradurre  di  parola  in  parola  , 
lo  confini  alla  Scrittura  Sacra,  Ora  io  non  veggio-, 
fe  è buono  quivi  per  la  maggiore  efattezza  e fedeU 
tà  , perchè  quefla  medefima  efattezza  e fedeltà  ne- 
gli altri  f editori  profani  del  tutto  fi  di/approvi. 

■ Nec  verbum  verbo  curabis  recidere  , fidus 
Interpres. 

Orazio  quivi  ammaefira  nelP  arte  Poetica  i fuoi  Pi- 
foni:  e vuole,  che  il  poeta  nello  imitare  fia  libero  e 
franco,  e non  fi  ajf aggetti  fra  alle  leggi  di  fedel  tra- 
duttore , di  cui  è proprio  uficio  rapprefentare  oltre 
al  fentimento  , che  è P importanza  , le  voci  ezian- 
dio, di  che  è rivefiito  il  fentimento  : ciò  però  s'  in- 
tende finamente , mentre  la  lingua , in  cui  fi  tra- 
duce , il  comporti  : e che  non  non  fi  faccia  un  ger- 
go, 0 uno  enimma  . Tullio  parimente,  che  per  fu» 
/ludi»  , e per  crefeere  luce  ed  ornamento  alla  fua 

ìtia- 
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ntaterna  diletta  Itneua^  fu  uno  de'  martori  tradut- 
tori del  mondo  , alce  di  fé  in  propojm  delle  Ora- 
rioni  famofe  , reciprocamente  accufatorie^  di  Demo- 
Jiene,  e d Efchine:  Verti  , non  ut  interpres,  feci 
ut  orator  . Volle  non  ijlar  fiffo  del  tutto  ne'  prefcrit- 
ti  vejìigf  altrui  ; ma  darji  carriera^  e vagare  libe- 
ramente pel  campo  fpaziofo  dell'  eloquenza  , di  cui 
egli  era  fovrano  Maeftro  e Signore  . Ora  da  queflo 
fuo  celebre  detto  fi  trae  , che  la  figura  deir  inter- 
petre^  è , altra  i fentimenti^  raffigurare  ancor  le  pa- 
role , che  fono  la  forma  e 7 ftgillo  de'  fentimenti  . 
Vero  èj  chef  e la  lingua  Franzefe  per  la  fua  deli- 
catezza e preci fitthf  e per  alcune  fue  frafi  , per  dir 
così  f confacrate  , non  può  gran  fatto  tenere  il  filo 
delle  parole  dell'  originale:  e la  Latina  lingua  , del- 
la Jìeffd  maniera  , per  effere  lingua  frajeggiante  , 
anzi  che  nò,  e per  aver  e ^ dirò  cosìf  un  turno  par- 
ticolare , ò necefftata  a ddungarfi  non  poco  dalla 
femplicità  e dalla  naturalezza  dell'  originale  medefi- 
mo  . Ma  la  nofira  Italiana  ^ e Tofeana  ^ e volgar 
lingua  , comunque  uno  ami  di  nominarla  , è come 
cera , cedente  ad  ogni  figura , che  in  lei  fi  piaccia 
d'  imprimere  : ne  viene  in  fomma  , come  un  vuole  : 
e come  la  regola  Lesbia  , s'  adatta  alle  cofe  . Ned 
è in  fe  così  fijfa  e ritrofa  , che  non  riceva  volentie- 
ri le  maniere  deW  altre  lingue , e non  le  faccia  fue . 
Ella  ì copiofa  di  vocaboli  ^ numerofity  fonerà  y e nel- 
le forme  di  dire  leggiadre  ricchiffima . Laonde  aven- 
do io  nelle  molte  mie  traduzioni  , e dal  Franzefe  , 
e dall'  Inglefcy  e dal  Greco  y e dal  Latino  y provan- 
do e riprovando,  quejìa  fua  fingolar  dote  ojferva- 
ta  ; anche  le  parole  fieffe  , e ernia  Jìeffd  giacitura 
per  lo  pià  ho  rapprefentate  : e fammi  ingegnato  di 
portare  in  effa  , infieme  co  i penfieri  , la  favella 
eziandio  : e di  fare  una  traduzione  ferrata  , e nel 
mede  fimo  tempo  elegante  y per  quanto  han  potuto  le 
deboli  forze  mie  . Almanco  mi  affeuro  , che  avrà 
più  leggiadria  la  Poefia  d'  Omero  , legata  in  verji 
mflriy  che  fciolta  in  profa  Latina  ad  ver  burnì  e gli 
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fiudentl  di  quel  valorofo  , che  , tome  dfce  Velie jo  , 
fu  nel  fuo  lavoro  il  primo  injieme  , e perfettijjimo , 
alla  utilità  de'  quali  ancora  ho  avuto  la  mira  , po- 
tranno  col  confronto  del  Greco  , vedere  il  ,fommo  e 
faticofo  mia  sforzo^  d'  augurare  e ne'  f enfi  , e nel- 
le parole  così  gran  Poeta , da  tutta  l'  antichfià  , co- 
me Iddio  della  Poefia^  riguardato  e venerato',  il  qua- 
le come  Aquila  vola  : nè  teme  , Come  non  teme- 
va Pindaro , i gracci  fiotto  lui  difimifiuratamente  grac- 
chianti . Quello^  che  tuttora  fi  predica.,  fipogliamen- 
to  delle  prevenzioni  , e delle  opinioni  prejudicate  , 
ficcarne  nelle  cofie  naturali  , è ottimo  per  1'  inchiejìa 
del  vero , e per  la  ficoperta  di  verità  fìfiche  e matte- 
matiche , incognite  agli  antichi  : imperciocché  non  per 
anco  è la  natura  sfruttata  , e fiempre , finché  il 
mondo  farà  , fi  troveran  cofie  nuove  : queflo  fipoglia- 
mento  j dico  ^ di  prevenzioni  j e di  pregiudicf^  come 
comunemente  gli  dicono  ^ pare  che  non  abbia  luogo 
nell'  eloquenza  e nella  poefia  , tacito  e per  tanti  fie- 
coli  efiercitata  da  quei  gloriofi  efiemplart  , e modelli 
eterni  di  perfezione  : a i quali  con  bello  efh'o  rivol- 
gendofi  , felicemente  cantò  un  valente  Inglcfie  nell' 
arte  del  Criticifimo . 

Nazioni  non  nate  , i voftri  nomi 
Poffenti  foneranno , e a quelli  plaufo 
Mondi  faranno  non  trovati  ancora; 
poiché  la  fama  cT  Omero  non  invecchierà  mai  ; ma  ne' 
Jecoli  avvenire  , e in  tutti  i luoghi  , ove  faranno  e 
ficuole  e fiudf  , farà  fiempre  verde , fiempre  fiorita  , 
frefica^  e recente.  Vuoici  adunque  una  anticoncepu- 
ta  opinione.,  fondata  full'  efiìmie  lodi  di  quefiìo  gran 
Poeta  ^ colla  quale  a i fiuoi  divini  verfiì  ci  accojìia- 
mo:  e credendo.,  che  tale  ci  fila  per  fiembrare,  qua- 
le in  fatti  egli  è ; verremo  a intenderlo  maggior- 
mente in  confieguenza  , e a ravvifare  di  mano  in 
mano  le  virtù  di  quello , chiamato  Oceano  da  Quin- 
tiliano , da  cui  tutti  i fiumi  figorgano  , e a lui  ri- 
tornano : , 

a quo  ceu  fonte  perenni, 

Va- 
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Vatum  Pierils  ora  rigantur  aquis  : 
e dal  leggiadrijjlmo  Petrarca  con  gran  verità  nomi- 
nato:  > 

Primo  pittor  delle  memorie  antiche; 
che  non  bifogna  già  le  cofe  di  due  mila  anni  fa  , 
voler  violentare  alle  noflre  mode  . Le  pajfioni  perh 
degli  uomini  , e V mondo  Jiceome  egli  è,  e fu ^ e fa- 
rà fempre  , ^ dipinto  per  entro  mararuigliofamen- 

te . Le  Jìravaganti  avventure  dell'  Odijfea^  Ari  fiati- 
le , uomo  di  fommo  giudizio , tutte  gite  le  perdona , 
per  la  foavità  del  fuo  dire  j e perchè  condite  fono 
colla  grazia  poetica:  la  quell  grazia.,  dice  Pindaro^ 
fa  lo  'ncredioile  parer  credibile . Che  fe  per  colpa  (T 
inzegno  non  ho  potuto  nè  anche  a una  minima  om- 
bra  aggiugnere  di  fua  gran  luce  ; ciò  fervirà  a in- 
vogliare le  genti  di  udirlo  favellare  in  fua  lingua  y 
non  per  interpetre, 

1 titoli , cne  il  Poeta  attribuì fee  agl'  Iddìi  y e a- 
gli  Eroiy  e ad  altre  cofe  particolari  y che  y come  fif- 
fi  e legittimi y replica  egli , e ripete  ad  ogni  tratto  y 
ora  mi  fon  venuti  efprejft  in  una  fola  voce  , come 
T^iuKÓMroiy  titolo  di  Giunone  y voltandolo  la  Bianchi- 
braccia,  ed  ora parafrafandolo  con  dire:  Infigne  Dea 
per  le  fue  bianche  braccia  ; e fimili  : e ciò  per  va- 
riare . Siccome  eziandio  i verjt  delle  amba  fidate , me  fi- 
fi  per  appunto  y fecondo  quelli  della  ìnfiruzàoney  da- 
ta agli  Ambafeiadori  ed  altri  , ripetuti  in  pià  luo- 
ghi y come  fa  ancora  Lucrezio  e Virgilio  , to  gli  ho 
variati  conforme  a quello  , che  mi  pareva  che  tornaf- 
fe  bene  . In  tutto  poi  ho  feguitato  il  Poeta  in  ogni 
particolarità  ancor  mìnima , ponendo  e fiffiando  i miei 
piedi  nelle  fue  vefiigie  , e quafi  con  religiofa  venera- 
zione o(}hvato  ; affinchè , fenza  efierni  ed  alieni  orna- 
menti y egli  apparifeay  quanto  per  me  è fiato  poffibi- 
le  y nella  fua  naturai  luce  femplice  e fchiettOy  agli  oc- 
chi de'  curiofi  riguardanti . 

Sappiate  in  fine  , che  iT  una  affifienza  particola- 
re y e diligenza  in  quefia  Edizione  , ne  devo  obbligo 
ben  grande  al  Sig.  Anton  Maria  Bifeioni  , D.  di 

s.  r. 


Digitized  by  Google 


S.  T.  il  quale  ancora , per  comodo  voflro  , ha  voluto 
corredare  di  Tavole  , P Iliade  e P Odijfea,  E vive- 
te  felici. 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifionc  , ed 
Approvazione  del  P.  Frà  Paolo  Antonio  Am- 
òrogi  Inquifitore  di  Padova  , nel  Libro  intitola- 
to- : Iliade  cf  Omero , T radotta  dalP  Originale  Gre- 
co in  Verfi  fciolti  , ed  anche  V Odijjea  di  Omero 
parimente  tradotta  in  Verfi  fciolti  da  Anton  Ma- 
ria S alvini.  Tomi  due  in  ottavo,  non  v’  ?(Tcr  cos’ 
alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ; e pari- 
mente per  Atteftato  del  Segretario  Noftro.,  nien- 
te contra  Principi , e buoni  coftumi  ; concediamo 
Licenza  a Gio:  Manfrè  Stampatore  di  Venezia,  che 
pofTì  eflere  ftampato , offervando  gli  ordini  in  ma- 
teria di  Stampe  , e prefentando  le  folite  Copie  al- 
le Pubbliche  Librerie  di  Venezia,  e di  Padova. 

\ 

Dat.  li  19.  Marzo  1742. 


( Alvife  Mocenigo  II.  Rif. 

( Zuane  Querini  Proc.  Rif. 


Reg.  in  Lib.  a car.  26. 


Agoflino  Bianchi  Segretario. 
Adi  3.  Aprile  1742. 

Reg,  nel  Mag.  Ecc.  contro  la  Beftemmia. 


Alvift  Legrenzi  Segretario. 
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ARGOMENTI 

DE'  LIBRI  DELL'  ILIADE 


DAL  GRECO. 

ÌÀbro  1.  pag.  I. 

^lontiene  il  primo  le  preci  di  Crife  « 

Pelle  di  genti,  e nimidà  di  Regi. 

Liòro  11.  pag.  2j. 

Il  fogno  è nel  fecondo , e il  parlamento , 

£ la  ralTcgna  delle  navi  Greche. 

Ubto  IH.  pag.  54. 

La  battaglia  per  Elena  contiene 
11  terzo , fra  AlefìTandro  e Menelao . 

hib.  ir.  pag.  70. 

11  quarto  degli  Iddei  narra  il  Concilio, 

Infratti  giuri , e inizio  della  guerra . 

. Libro  V.  pag.  8p. 

Nel  quinto  ferit’  è la  Dea  Ciprigna , 

Il  nero  Marte,  e di  Tideo  il  figlio. 

Libro  VI.  pag.  120. 

Il  colloquio  d’ Andromaca,  e d'  Ettorre. 

Libro  VII.  pag.  138. 

Il  duello,  tra  Ettore,  ed  AJace. 

Ubro  Vili.  pag.  1^3. 

Degl’  Iddei  il  parlamento;  e de’  Troiani 
Nella  guerra  il  valor  ; d’  Ettore  il  vanto. 

Libro  IX.  pag.  171. 

Nono  : 1’  oflinazion  del  duro  Achille. 

Libro  X.  pag.  194. 

Diomede  a Refo  il  capo  prende;  il  decimo. 

Libro  XI.  pag.  212. 

Gli  uomin  d’  Ettor  de’  Danai  i migliori 
Percuotono  quello  contiene  1’  undecimo. 

Libro  XII.  pag.  240. 

Duodecimo;  per  mano  de’  Troiani 
Andò  giù  la  muraglia  degli  Achei. 

Libro  Xfll.  pag.  255. 
TrediceGmo:  a’  Panai  Nettuono 

Fur- 
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Furtivaniente  ayrt:  fa  lo  migliore. 

Li^o 

Decimoquarto  ; il  figlio  di  Saturno 

lì  col  letto  c col  Tonno  ingannò  Giano, 
Libro  Xl^.  J>^R‘  joo- 

Qdndicefimo  : il  figlio  di  Saturno^" 

E con  Nettunno  c con  Giunon  G sdegna. 

Ltbro  Xl^l.  pag.  jaj. 

Sedicefimo:  uccilè  il  bellicolo  • 

Patroclo  r afta  d’  Ettore  Priamide  . 

Libro  XyiL  ^^4» 

DiciaflTette:  i Danai  , e i Troiani  i 

Intorno  al  morto  mefcolar  le  mani. 

Libro  Xy^IIl.  pag.  380. 

DiciotteGmo  : Tende  ad  Achille 
DaVulcan  fabbricate  reca  l’armi. 

Libro  XIX.  pag.  400. 

Decimonono  ; abbandona  lo  faegno , 

E sì  ne  falta  fuore  il  divo  Achille. 

Libro  XX.  pa^,  414. 

Ventefimo;  difcordia  de^  beati  , 

Sollevata,  ad  Achei  porta  vittoria. 

Libro  XXL  pag.  431. 

L*  affanno,  il  ventunefimo.  contiene 
D*  Eacide,  del  fiume  alle  riviere. 

Libro  XXII.  pag.  4?r. 
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LIBRO  I. 
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O Sdegno  canta  deJ  Pelide  Achil. 
le, 

O Dea  , funcfto  , che  agli  Achi- 
'Vi  diede  ' ' ' 

Infiniti  travagli,  e molte  vite 
Generofe  mandò  per  tempo  a 
Fiuto  ; j , ' . 

Vite  d’  Eroi;  e lor  fe  preda  a i 
T7  f cani, 

E agli  uccelli  del  ciel>  Cosi  di  Giove 
E immortai  voler  quaggiù  fi  fco. 

Da  che  dapprima  cbber  che  dire  infieme 
Arride  d’  uomin  Rege,  c ’l  divo  Achille: 

Qual  Dio  tra  loro  atroce  Icrezio  mife  ì 

II  figliuolo  di  Giove,  e di  Latona. 

Poiché  forte  col  Re  crucciato,  ei  fpinfe- 
Per  1 eiercito  Achivo  un  trillo  morbo. 

Onde  1 popol  morian  ; perocché  Arride 
Il  Sacerdote  Crife  rifpettato 

Non  ayea;  che  venuto  era  alle  ratte 
Navi  de  Greci,  a rifeattar  la  figlia. 

Portando  feco  doni  lenza  fine 
Per  liberarla , e nelle  man  tenendo 
La  ghirlanda  d’  Apollo  il  faettante. 

Con  aureo  feettro  ; e fupplicava  i Greci 
Tutti , e mallìmamente  i due  Arridi , 

* popoli  leggcaa  col  lor  comando,  » 

A Atri- 
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Atridi  ) e voi , che  ben  armati  in  samba 
Ne  Ààiei  o altri  Greci;  a voi  gr  Iddìi, 

Che  r Olimpie  magioni  abitan , dieno 
Efpugnar  Ilio,  e a cafa  far  ritorno. 

Lioerate  la  cara  figlia  mia, 

E *1  pregio  del  rifeatto  ornai  prendete, 

Temendo  quel  che  lungi  ne  faetea, 

Il  figliuolo  di  Giove,  > il  grande  A pollo  r ^ 

Allora  gli  altri  Achivi  tutti  in  liete  i T. 

V««i  acclamare,  e fàvoriron  Crife;  * - 

£ dilTer,  che  doveafì  il  Sacerdote 
Rifpettare,  e pigliare  i cari  doni» 
iMacib  a Atride  Agamennfin  non'  piacque, 

Che  imponendogli  un  fiero  afpro  comando, 
Minacciofo  gli  oib  triflo  congedo. 

Ch’  alle  concave  navi  io  non  ti  trovi 
Fare,  o vecchio,  dimora,  o far  ritorno: 

Che  allor  non  ti  varrà  feettno,  o corona, 

. Od  altra  infegna,  che  di  Dio  tu  porti. 

Coilei  non  francherò  già  io , innanzi 
Che  vecchiezza  la  colga  in  notlra  cafa, 

• In  Argo,  lungi  dalla  patria  Tua» 

Tele  facendo,  e infieme  il  letto  mio. 

. Or  va;-  piìi  non,fdegnarmi/  q falvo  riedi. 

SI  difle;  temè  il  vecchio,  ed  ubbidio. 

Andoflen  quello  lungo  luqgo  jl  lido.  . . 1 

Del  mare.,  che  ondeggiatuio  alto  rimbomba.  . 
£ quando  fu  difcollo  alquanto,  prefe  i • 
Il  vecchio  a far  preghiera  a Apollo  Kcge,  . 
Cui  feo  Latona  dalle  vaghe  trecce.  . ' ■ 

Odimi  tu,  che  tieni  arco  d’  argento.,  - • ; 

Di  Crifa  Protettore,  e della  Canta,  .t 
Cilla,  c Signor  di  Tenedo  poflénte,.  . , 

Che  de’  Topi  il  diluvio  diflruggeili, 

Pelle  de’  nollri  campi,  e però  Sminteo  ,i 

Da  noi  t’  appelli . Se  il  bel  tempio  tuo 
Io  rendei  mai  di votamente  adorno  j‘  , 

Se  grain  fianchi  mai  di  tori , e capre  . 
lo  t’ arfi  ; accetta  or  quello  voto;  i Greci 
Paghino  il  pianto  mio  con  tue  faette. 

Sì  dilTc  orando;  e Febo  Apollo  udillo. 

D’  Olimpo  dalle  cime  ei  fcefe  irato 
Nel  fuo  cuore;  coli’  arco  ia  Tulle  Tpalle  t 
. E col 
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E col  turcafTo  d’  ogni  parte  chiufo.  • 

Di  lui  irato  fogli  omeri  le  frecce 
Rimbombavan,  mentr’  egli  fì  inoveaj 
Ed  invifibil  già,  di  notte  a guifa. 

J,***ofi  pofcia  delle  navi  a tiro, 

S aflifc  , e trafle  la  divina  freccia. 

Ed  orribil  bfchiò  1’  argentea  corda . 

Prima  i muli  aflallo,  e i pigri  cani . 

Polcia  fu  I Greci  la  mortale  acerba 
Saetta  fpinfc  ; ed  inveitigli  appieno 
Onde  fpefle  catallc  ardean  di  morti. 

Nove  dì  per  1*  efercito  le  frecce 
Andar  divine,  e fcron  llrage  affai. 

Ma  poiché  giunto  fu  ’l  decimo  giorno  , 

Chiamò  il  Popolo  Achille  a paramento; 

Che  gliele  pofe  in  cuor  la  Dea  Giunone, 

Inligne  Dea  per  le  fue  bianche  braccia; 

XT  p . perire  i Greci , 

Ne  1 increfeea,  p ne  prendea  pierate. 

Ouando  fur  giunti,  € ragunati  inficme,  ■ 

Ecvatofufb,  diffe  loro  Achille, 

Ne  ratti  piedi  fuoi  poffente,  e deQro. 
n penfo,  che  fmarriti  tutti 
Precipitofamente  a cafa  andremo , 

Se  pur  potremo  noi  feampar  la  morte; 

Mentre  guerra  ci  abbatte,  e pelle  inficme, 
Confultiamo  or  via  fu  qualche  profeta, 

^ l^cerdote,  o imerjierre  di  fogni; 

( Che  da  Giove  anco  ò il  fogno  ) il  qual  ci  fpieghi 
La  cagion  perchò  tanto  è irato  Apollo.  “ 

S ei  di  preghiera , o pure  d’  ecatombe 
Ci  accufa,  c duolfi,  e mal  fi  chiama  pago. 

E fc  per  forte  vuol  col  facrificio 
D agnelle,  e capre  ben, intere,  e fané 
Difcacciare  da  noi  la  mortai  pelle. 

Così  detto , a feder  pofefi  ; e in  quello 
Lcvoffi  il  buon  Tclloride  Calcante; 

Che  degli  Aguratori  era  il  migliore, 

E le  cofe  preftnti , c le  paffate, 

E le  future  conofeey a ancora. 

E dentro  Ilio  feorgea  le  navi  Achive 
Pel  profetico  fpirto,  che  donato 
Febo  Apollo  gli  aveva;  il  quale  allora 

A a Sa- 
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Savio  parlamentò;  e così  diffe. 

Achille  a Giove  amico,  mi  comandi, 

Ch’  io  dell’  ira  d’  Apollo  or  ti  favelli. 

Che  lontano  faetta , e Rege  e invitto. 

10  tei  dirò;  tu  mi  prometti,  e giura. 

Di  foccorrermi  pronto,  e in  detti,  e in  fatti; 
Che  certo  io  penfo  di  fdegnar  colui , 

Che  degli  Argivi  tutti  ò gran  Signore, 

£ cui  gli  Achivi  oflequiofi  Hanno. 

PolTcnte  ò il  Re,  che  col  minor  fi  cruccia; 

Che  quantunque  lo  fdegno  oggi  fmaltìfca, 

Pur  lerba  poi  rancor  fino  alla  fine 
Nel  petto  tuo:  tu,  fe  mi  falvi,  dimmi; 

Cui  rifpqndendo  dilTe  il  ratto  Achille. 

11  vaticinio  di’  pur  di  buon  cuore 
Quello  che  fai  ; che  per  lo  caro  a Giove 
Apollo  io  giuro;  al  quale  tu  Calcante 
Orando,  mofiri  i vaticini  a’  Greci; 

Niuno  fin  eh’  io  vivo,  ed  occhi  ho  in  tcHa, 
Preflb  le  cave  navi , violente 

Mani  addolTo  porratti,  in  tutti  i Greci, 

Nè  fc  fuffe  anco  Agamennóne  iftelTo, 

Che  nell’  armata  tutta  alto  fi  vanta 
D’  effer  1’  Eroe  più  valorofo,  c prode. 

Prefe  allor  cuore,  e diffe  il  buon  profeta. 

Non  fi  duol  di  preghiera,  o d’  ecatombe; 

Ma  ben  fi  duole  Iddio  del  S?.cerdote, 

Cui  poco  rifpettò  Agamennone, 

Nè  francò  figlia,  nè  rifeatto  volle. 

Per  quello  il  Lungi-faettante  diede 
Affanni , e ancor  darà  ; nè  pria  le  gravi 
Sue  mani  ritrarrà  dall’  afpra  pelle , 

Ch’  egli  non  renda  al  caro  padre  quella 
Figliuola  da’  neri  occhi,  fenza  pregio. 

Senza  rifeatto,  e l’ecatombe  facra  , 
Conduca  a Crifa:  allor,  forfè,  placato 
Perfuadere  lafceralfi  a noi. 

Così  detto  s’  alTife  ; e allor  levolfi 
L’  Eroe  gran  Rege  Arride  Agamennóne, 
Crucciato  ; c 1’  atre  vifeere  s’  empierò 
Di  rabbia,  e gli  occhi  fur,  qual  brada,  ardenti. 
Primo  di  tutti  con  mal  occhio  guata 
Calcante , e con  tai  voci  gli  favella. 

Pro» 
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Profeta  de*  malanni  > a me  non  mai 
Cofa  dicevi,  che  mi  fufle  a grado. 

Sempre  t’  i a cuore  di  predire  il  male  « 

Motto  buono  finor  non  mai  diceAi  > 

Nè  cofa  buona  mai  guidaAi  a fine. 

Ed  or  tra’  Greci  indovinando  dici. 

In  lor  piena  afTemblea,  che  perciò  a loro 
Fabbrica  il  Lungi- faettante  affanni , 

Perchè  a me  di  Crifeidc  donzella 
D’  accettare  non  piacque  i ricchi  doni 
Per  rìfcartarla  largamente  offerti, 

Poich’  anzi  io  voglio  ritenerla  in  cafa  ; 

E a ClitenneAra  1’  ho  antiraAa,  mia 
Giovane  moglie  ; che  non  e di  lei 
Piggiorc,  o fia  nel  corpo,  o nel  talento, 

O nell’  indole  fua,  o ne’  lavori. 
n Pur  render  la  vogl’io , fe  ciò  fia  ’l  meglio . 

9,  E ’l  popol  bramo  falvo  anzi , che  morto. 

Ma  in  quella  vece  a me  premio  appreAate, 
Acciò  non  rcAi  io  folo  intra  gli  Argivi  . 
Senza  ’l  premio  dovuto  ; che  ripugna 
QueAo  ad  ogni  ragion  ; nè  è mio  decoro. 

Ben  lo  vedete  tutti , che  ’l  mio  caro 
Guiderdone  m’ è tolto,  e vanne  altrove. 
Soggiunfe  a lui  il  divino  agile  Achille. 

O fovra  lutti  gloriofo  Arride, 

Ma  fovra  tutti  ancora  avido,  e ingordo^ 

E come  mai  i coraggiofi  Achei 
II  guiderdone  a te  donar  potranno? 

Per  ora  non  fappiam,  che  ci  Ga  molto 
Da  banda  poAo,  per  poter  donare. 

Ma  ciò  che  depredammo,  egli  è divifo; 

Ragion  non  è , che  i popoli  di  nuovo 
Mettano  in  maffa  quel,  che  a lor  fu  dato. 

Per  fare  al  Generale  ora  il  regalo. 

Dona  coAei  liberamente  a Dio. 

Che  poi  noi  Greci  a tre , e quattro  doppj 
Ben  ti  riAoreremo,  fe  mai  Giove 
Faracci  prender  la  munita  Troia.  ' ■ 

Replicò  qui  il  Rege  Agamennone. 

Non  così,  benché  prode,  o bello  Achille, 

Voler  portarmi  via  colia  tua  mente.  ti  j •-  ' 
Tu  non  mi  palTerai»  nè  a fare  il  tuo  .. 

‘A  i Sen* 
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Senno  indurrai  mai  con  tue  parole. 

Sì  vuoi,  perch*  abbi  tu  premio,  ed  onore, 
Ch*  io  me  ne  fegga  privo?  e mi  comandi 
Imperiolb,  eh’  io  colici  ritorni?  • 

Se  1 coraggioli  Achei  premio  daranno. 

Che  quaan  al  cuore,  e che  buon  cambio  (la 
£en  ; ma  fé  noi  daran,  prenderoHo  io. 

O ’l  tuo,  o quel  d*  Ajace,  o quel  d’  UlilTe 
Porterò  via;  e quegli,  a cui  andronne, 
Certo  ne  diverrà  trtlìo,  e dolente; 

Ma  di  ciò  parleremo  altra  fiata . 

Su  via , nel  mar  divino  ora  una  nave 
Negra  mettiamo,  e i vogatori  in  efla 
Acconciamente  a i luoghi  loro;  e pofeia 
L’  Ecatombe  imbarchiamo, -c  la  medefma 
Crifeida  eh’  ha  fiorite,  e vaghe  guance. 
Un  foprantenda  poi  a quella  imprefa, 

£ ne  lia  capo,  e condottier  prudente, 
Ajace,  o Idomeneo,  o ’l  divo  Ulifle, 

0 tu,  Achille,  di  tutti  il  piò  tremendo. 
Acciò  facendo  lacrifìcj,  plachi 

Con  noi  fdegnato.  Chi  da  lungi  impiaga. 
Con  occhio  bieco  a lui  rifpofe  Achille, 

Ne’  piedi  fuoi  sì  ratto,  e sì  polente, 

Oime  sfacciato,  e d’ avarizia  carco! 

Come  alcun  degli  Achei  fia  pronto  mai  ■ 

A fare  i tuoi  comandi;  e per  te  porli. 

Od  in  aguato,  o in  forte  al^ra  battaglia? 
Certo  non  io  qua  venni  pe’  Troiani 
Sellicofi  a pugnar,  valenti  in  alla. 

Nulla  di  mal  m’  han  fatto  : le  mie  vacche, 

1 miei  cavalli  non  rubato  mai . 

Nò  nella  mia  città  di  Ftia  giammai. 

Che  colle  zolle  pafee  ampie  i mortali , 
GuaAaro  i frutti,  e le  ricolte  opime; 
Poiché  molti  di  mezzo  ombrolì  monti,  < 

£ ’l  mare  llrepitofo  ci  diparte. 

Ma  di  te  d’ impudenza  rivcllito 
Seguaci  fiamo,- acciocché  tu  folgoda, 

£ da’  Troiani  rifeotiamo  il  fio 
Per  Menelao,  e te,  canino  vifo.  ' - • 

1 quali  tu  non  curi , e non  rifguardi  ; 

£ di  ritormi  il  premio  ancor  minacci, 
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Pel  qual  molte  fatiche  io  già  foUenoi» 

£ me  Io  dieder  degli  Achivi  i figli . ■. 

Certo  che  premio  uguale  al  tuo  non  aggio»  . ' < 

Se  mai  gli  Achivi  prenderanno  quella 
Città  di  Troia  popolata,  e forte. 

Il  più  deir  afpra  impetuofa  guerra 
Le  mani  mie  governan  : ma  fé  poi 
Vien  della  preda  a farli  il  partimento»; 

Il  premio  hai  tu  di  me  molto  maggiore» 

£a  io  tenendo- un  premio,  e poco,  e caro» 

Men  vo  alle  navi»  appo  aver  fatte  in  guerra,  > 

Ben  gravi,  e dure,  e faticofe  imprefe; 

£d  elTer  già  del  battagliare  fianco. 

AdefTo  a Ftia  m’ invio  ; eh’  b più  migliore 
Tornare  a ca  colle  roflrate  navi» 

Ne  mi  penfo,  chequi  tu  Aando  fenza  • 

Onor,  potrai  cavar  grandi  ricchezze. 

Rìfpefe  pofeia  il  Rege  Agamennone.  . 

Va  via  pur,  fe  ’l  tuo  cuor  così  lo  brama;-. 

E fuggi  torto;  che -te  io  non  prego,.  ■ .v.  ’ 

Che  per  me  ti  trattenghi  un  fol  momento. 

Non  mancano  altri  ptefTo  a me,  che  onore 
Faranmi,  e fopra  tutti  il  favio  Giove. 

Odiofiflìmo  a me  tu  fe’ tra’ Regi  » ' 

Che  la  nafeita  lor  prendon  da  Giove  ; 

Poiché  t’  ì Tempre  la  difeordia  cara,  .1 

£ le  brighe,  e le  guerre,  e le  battaglie. 

Se  gagliardo  tu  fei»  tei  diede  un. Nume.  . 

Tornato  a ca,  co’  tuoi  compagni»  e navi 
Sii  Rege  a’  Mirmidóni,  io  te  non  curo» 

Ne  prezzo  irato»  e quella  ora  minaccia  I 
Ti  voglio  far.  Dappoiché  Febo  AtoIIo 
Crifeida  da  me  toglie,  io  manderolla  ; 

Nella  mia  nave»  e co’ compagni  miei. 

Ma  allo  ’ncontro  Brifeida  dalle  belle  ' 

Guance,  venendo  alla  tua  tenda  io  ftertb»  < 

Porterò  via,  il  premio  tuo,  affine 

Che  Tappi , quanto  io  Ton  di  te  migliore» 

£ più  polTeote;  e Tdegni  un  altro,  e tema 
Dirli  a me  eguale;  e voler  rtarmi  a fronte. 

Sì  dirte;  e a Pelión  montò  il  cordoglio, 

£ nell’  irfuto  petto  divifava, 

Facendo  dentro  1 4 cuor,  fòrte  contrailo, - 

A4  Se 
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Setraggendo  dal  fianco  il  ferro  ignudo* 
CaccialTe  gli  altri,  ed  uccidefTe  Atride; 

O ponefle  giù  l’ ira , e gii  animofi 
Sdegni  domafle,  ed  acquetafTe  il  core. 
Mentre  sì  cottibattea  co’  fuoi  penfieri , 

Colla  ragione  infieme,  e collo  fdegno; 

Snudò  dalla  guaina  il  gran  coltello; 

Ma  rodo  accorfe  ivi  da  Cicl  Minerva» 

Che  fpedita  1*  avea  avanti , Giuno  > 

Per  le  candide  braccia  inlìgne  Dea; 

Che  ambo  ugualmente  amava  ella  di  cuore  » 
£ gli  tcnea  ben  cari , e n’  avea  cura . 

Dietro  a Peiide  sì  fi  dette  ferma , 

£ per  la  chioma  bionda  ella  io  prefe, 

»,  Da  altrui  non  già,  ma  da  lui  fot  veduta. 
Paventò  Achille,  e lì  rivolfe  indietro. 
Ravvisò  todo  Pallade  Minerva, 

Che  due  avea  lucenti  occhi  tremendi, 

£ a lei  parlando  alati  motti  diflfe . 

A che  venidi  a noi  quaggiù  da  Cielo 
O del  gran  Giove  Egidarmato  figlia.^ 

Forfè  a veder,  d’  Agamennóne  Arride 
La  villania,  e l’ inmlenza  atroce.^ 

Ti  dirò  quel,  eh’  io  credo,  che  avverrannes 
Per  fua  uiperbia  al  fin  perderà  1’  alma. 
Bifpofegli  la  Dea  dall’  occhio  azzurro 
Minerva,  io  venni  per  fedare  il  tuo 
Sdegno , da  Ciel . Se  a forte  ti  jpiacede 
Pcriuaderti:  fpedimmi  la  Dea  Giuno 
Perle  candide  braccia  infigne  Nume, 

Ch’  ambo  voi  di  cuor  ama , ed  ave  a cuore. 
Or  fu  deddi  dalla  tua  cohtefa. 

Nò  colla  man  trar  più  1’  acuto  ferro; 

Il  parlar  tra’  pur  fuor,  come  ti  viene. 
Dirotti,  e ver  quel  eh’  io  ti  dico,  fia.  » 
Al  fin  tre  volte  più  farai  tu  doni. 

Per  quedo  torto;  ferma,  ed  ubbidifei. 
Soggiunfele  il  veloce  al  corfo  Achille. 

D’  uopo  ò guardar  vodre  parole,  o Dea; 
Ancorché  molto  in  cuore  io  fia  crucciato. 
Quedo  partito  io  credo  eder  migliore. 

„ £faudifcon  gl’  Iddii  chi  gli  ubbidifce. 

Dide»  e la  grave  man  fetmò  fui  pomo 
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D*  argento  ; e ’l  gran  coirei  nella  guaina 
Rirpinfe,  e alla  parola  di  Minerva 
Credb  : verfo  1’  Olimpo  ella  fallo 
Alle  danze  di  Giove  Egidarmato, 

£ a pofar  fé  n’  andò  dagli  altri  Numi. 

Pelide  fi  rifece  di  bel  nuovo 
Con  oltraggiofi  motti  a favellare 
Ad  Arride,  ancor  1’  irafornlo. 

Briaco,  occhi  di  can,  cuore  di  cervio. 

Tu  non  armarti  mai  con  gli  altri  a guerra > 
in  aguato  andar  co’  primi  Achei 
SolTrifii  nel  tuo  cuor  : ciò  ti  par  morte . 

Certo  è molto  miglior,  per  l’ ampia  armata 
Degli  Achei  portar  via  i doni  a quello. 

Che  dica  contra  te,  divoratore  . < 

Del  popol  Re  ; poich’  a vii  gente  imperi  * 

A gente , che  non  ò buona  oa  nulla . 

, Che  ■certo,  Arride,  quella  tua  farebbe 
L’  ultima,  che  tu  felli;  or  io  ti  dico 
Chiaro;  e gran  giuramento  io  giuro  appreflb^ 
Per  quello  fcettro , che  mai  foglie , e rami 
Non  metterà , dappoi  che  ’l  tronco  al  monte 
Lafcionne , e non  verzicherà  giammai  ; 

Che  ’l  ferro  gli  levò,  e fronde,  e fcorza, 

£ nelle  palme  or  portaalo  i figliuoli 
Degli  Achei , che  ragion  tengono , e fanno,  ' 
Le  leggi , che  da  Giove  fon , guardando  ; 

Ti  giuro,  e ciò  a te  fia  gran  giuramento. 
Tempo  verrà,  che  tutti  tutti  i Greci 
Ricercheranno  Achille , e n’  avran  brama. 

Nè  tu  a quelli  potrai,  benché  dolente. 
Porgere  alcuna  aita,  allorché  molti 
Cadran  per  man  deli’  omicida  Ettorre. 

£ tu  dentro  nel  cuor  puntura  acerba 
Sdegnato  avrai  ; perché  ai  miglior  de’  Greci 
Non  felli  onore,  e non  rifpetto  avelli. 

Così  dilTe  Pelide  ; e al  fin  de’  fuoi 
Detti  gittò  lo  Icettro  fuo  per  terra 
Per  aurei  chiodi  nobilmente  adorno. 

Egli  s’  afiife;  e d’  altra  parte  Atride 
In  fdegno  s’  accendea.  Nellore  allora 
Saltò  fu,  quel  foave  dicitore, 

Oratore  de’  Pilii  facondo, 
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Dalla  cui<  lingua  piìi  dolce  del  mele 
La  favella  fcorrea;  a lui  già  due 
Generazioni  di  mortali  in  vari 
Linguaggi  favciianii  eran  palTatey 
Che  con  lui  nati,  ed  allevati  inGeOK) 

Eran  nella  divina,  e (anta  Pilo, 

E in  quei  regnava  della  terza  etade. 

Ei  lor  parlamentò  prudente,  e di(Te. 

La  terra  Achea  ahi  che  gran  duolo  affale! 

,,  Riderà  Priamo , e di  Priamo  i 6gli , 

E di  cuor  gioiran  gli  altri  Troiani  » 

Se  Gipran  tutte  quefte  voArc  liti , 

Che  nel  conGglio,  e nella  guerra  fete 
I primieri  de’ Danai:  ora  ubbidite. 

Ambo  di  me  in  età  fete  minori. 

Un  tempo  con  baroni  affai  migliori 
Converrai  già,  di  quel  eh’  ora  voi  Gate, 

Nè  quefti  m’  ebber  mai  ’n  difpctto,  o a vile. 
Ch’  io  veduto  non  ho,  nè  veder  fpero  , 
Uomini  fatti  come  Piritóo, 

E il  paftore  di  popoli  Driante  ; 

Ceneo,  Effadio,  e ’l  divo  Poliferno,; 

Tefeo  d’ Egèo , che  raffembrava  un  Nume* 

I piìi  forti  di  lor  non  G trovava , 

Tra  gli  uomini,  che  ftan  fopra  la  terra, 
Che  tuffer  nati,  od  allevati  roaij 
Eran  effi  i piò  forti,  e co’ piò  forti 
Animali  GlveAri  imprendean  guerra,-  . 

E grande  ne  facean  terribil  Arage, 

Con  uomini  sì  fatti  io  converfava. 

Venuto  io, da  Pilo,  e ben  da  lungi 
Dall’ Apia  terra;  ch*  ei  m’  avean  chiamato. 
Io  combattea  fecondo  la  mia  poffa. 

Ma  niuno  con  loro  de’ mortali. 

Quali  al  mondo  ora  fon,  pugnato  avrfa. 
Pur  coAoro  intendeano  i miei  conGgli , 

Ed  al  mio  favellar  preAavan  fede,* 

E ad  effetto  mettean  ciò  eh’  io  dicea. 

Ad  effetto  il  mettete  ancora  voi , 

Ed  ubbidite , eh’  ubbidir  6a  ’l  meglio.  . 

Nè  tu  a coAui,  benché  Gi  prode,  e grande. 
Portar  via  la  donzella,  anzi  gliel  laffa. 

Qual  don , che  i Greci  io  pria  già  gli  donato 
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Per  onoranza,  c premio  del  valore; 

Nè  voler  litigar  col  Re,  o Pelide, 

,,  Standogli  a petto  : che  non  'e  limile 

,,  L’  onor,  che  tocca  al  Re,  che  tiene  feettro, 

,,  Cui  Giove  diè  chiarezza,  e maellade. 

Sei  forte,  perchè  nafei  da  una  Dea,- 
Quelli  è piu  forte , perchè  a molti  impera. 
Arride  poni  giù  tuo  fdegno  ; eh’  io 
Supplico  Achilie  a lafciar  ire  il  fuo; 

Che  nella  mala  guerra  i Greci  rutti 

Qual  muraglia  francheggia,  e chiufa,  e forte. 

DilTe  allo  ’ncontto  il  Rege  Agamennóne: 

Con  fenno,  ed  a ragion  dicelli,  o vecchio,  ' 
Tutto  ciò,  che  dicelli.-  ma  collui 
Vuol  foprallare  a tutti  quanti  gli  altri,  ' ‘ 
Tutti  aver  fotto  fe,  regnar  fra  tutti, 

A tutti  comandar,  s*  egli  poteflc,- 

Ma  eh’  egli  lia  ubbidito,  io  già  non  credo.' 

Se  gl’  immortali  Iddii  lo  fer  polTcntc 
In  artaé,  dunque  a lui  danno  licenza 
Di  dir,  per  quello,  gravi  oltraggi,  ed  onte? 

L’ interruppe,  e sì  dine  il  divo  Achille. 

Certo  chiamato  io  lia  dappoco,  e vile; 

Se  a tutto  quello,  che  tu  dici,  io  ceda. 

Agli  altri  quello,  e non  già  a me,  comanda. 
Che  d’  ubbidirti  poi,  io  già  non  credo. 

Un  altra  cofa  ho  a dir;  tu  nel  cuor  pqnla . 

Non  pugnerò  colla  mia  man  giammai. 

Nè  reco,  o con  altrui,  per  la  donzella. 

Che  voi  già  delle,  ed  or  mi  ritogliete.. 

Dell’  altre  cofe,  che  in  la  negra,  e ratta  ■ i 
Nave  a me  fon,  non  toccherai  tu  nulla. 

Nulla  ten  porterai,  s’ io  noi  confento; 

£ fe  noi  credi,  vienne  ora  a far  prova. 

^ Acciò  il  veggian  colloro,  e ’l  fappia  il  mondo. 
Per  la  mia  lapcia  feorrerà  il  tuo  fangue. 
Colloro  due  si  tenzonando  inGeme 
Levarono,  e dier  One  al  parlamento 
Tenuto  dalle  navi  degli  Achei. 

Pelide  alle  fue  tende , e acconce  navi 
Sen  gì  con  Meneziade,  e fuoi  compagni. 

AlleOì  Atride,  e melTe  in  mar  la  nave,* 

Venti  vi  pole  rematori  eletti: 
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L’  ecatombe  di  Dio  v’  imbarcò  foprai 
E vi  conduffe,  ed  imbarcar  vi  fco 
Crifeide  vaga  per  le  belle  guance, 

E vi  Tali  per  capo  il  favio  Uliflc. 

Quelli  montati  nella  leda  nave 
Sulle  liquide  vie  fen  gian  vogando . 

A i popoli  ordinò  la.  Tanta  Atrlde 
Lavanda,  e quegli  allor  purificarli; 

£ le  fozzure  lor  buttaro  in  mare 
Ecatombe  perfette  a Apollo  fero, 

E di  tori,  e di  capre , lungo  il  lito 
Del  mare,  che  non  ha  n^  fin,  ne  fondo; 

Delle  carni  immolate  al  eie!  fen  gio, 

^.avvoltato  col  fummo  il  gralTo  «More , 

Per  r armata  fàccafi  un  t^  lavoro. 

Ed  eran  tutti  al  facrificio  intefi , 

Ma  non  lafciò  l’impegno  Agamennóne, 

Ond’egli  avea  pria  minacciato  Achille. 

£ chiamando  Taltibio,  ed  Euribite, 

Che  pronti  erano  a lui  Sergenti,  e Araldi; 

Diflé  ; andate  voi  due  fino  alla  tenda 
D’  Achille  di  Pcléo,  c per  man  prefa 
Ue  guidate  Brifeida  dalle  belle 
Guance;  e fe  darla  ei  la  negaffe,  io,  io 
Verrò  con  genti  a prenderla  in  perfona, 

E ciò  piò  alto  fia  a lui  fpavento . 

Così  dicendo,  inviò  i due  Tergenti, 

E preciTo  diò  lor  forte  meltaggio. 

Quegli  malgrado  andar  lungo  la  riva 

Del  mar,  che  frutto,  come  ’l  Tuoi,  non  rende** 

Ed  alle  tende  giunti , ed  alle  navi 
De’  Mirmidóni,  lui  trovar,  che  appreflb 
Sua  tenda,  c negra  nave  fi  Tedea. 

Quelli  veggendo  allor,  non  rife  Achille. 

Quelli  temendo,  e riTpettando  il  Rege, 

Rillettct,  nò  parlargli,  o interrogarlo. 

Conobbelo  egli  nel  Tuo  cuore,  e dilTe.  j 

Buon  giorno  Araldi,  melTaggier  di  Giove, 

£ degli  uomini  ancor;  fatevi  prelTo. 

Certamente  io  di  nulla  v’  accagiono. 

Ma  bene  Agamennón,  che  inviò  voi 
Per  conto  di  Brifeide  donzella. 

Or  via,  oobil  Patróclo,  traggi  fuora 

La 
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La  donzella,  ed  a lor  dalla  a condurre. 

Ben  voi  due  io  qui  chiamo  in  teftimonj, 

Per  gl’  immortali  Iddii,  per  li  mortali 
Uomini,  e ancora  per  lo  Re  tiranno. 

Se  mai  di  me  da  qui  avanti  d’  uopo 
Verrà  per  proibir  la  dura  fine 
Agli  altri,  e Tozza;  certo  eh’  egli  è folle 
Nella  Tua  mente  rovinofa , e ingannali. 

£ nulla  fa  vedere  innanzi,  e indietro; 

Acciò  alle  navi  pugnin  falvi  i Greci . 

DilTe;  e Patróclo  ubbidì  al  caro  amico. 

£ Brifeida  dalle  belle  guance  tralTe 
Fuor  della  tenda,  e loro  diò  a condurla  . 

£lTì  indietro  tornar  lungo  le  navi 
Degli  Achivi,  e la  femmina  fen  gfa 
Centra  voglia  con  loro/  allorché  Achille 
Piangendo,  rollo  da’  compagni  alTìfo 
In  difparte,  del  mar  canuto  al  lido. 
Guardando  verfo  il  pelago  alto,  e nero; 
Molto  alla  cara  Madre,  le  fue  mani 
Stendendo,  in  atto  umil  la  fupplicava. 
Madre,  da  che  mi  partorirti' frale  ' 

Uomo,  e morrai,  che  corta  ha  la  fua  vita, 
Dovea  1’ Olimpio  Giove  altitonante 
Darmi  onoranza  ; or  ei  né  pur  tampoco 
Vollemi  fare  onor;  che  Agamennóne 
Figlio  d’Atréo,  che  largamente  impera, 
Oltraggiommi  ; poiché  ci  e prefe,  e tiene  • 
11  premio  mio  da  lui  a me  rapito. 

Quello  egli  difle  lagrimando  ; e udillo 
La  veneranda  madre,  che  fedea 
Ne’  profondi  del  mar,  dal  vecchio  padre. 
Sorfe  dal  bianco  mar  Iella,  qual  nebbia. 

£ avanti  a lui  che  lagrime  fpargea , 

S’alTìfe,  e colla  mano  il  carezzava, 

£ favellogli , e lo  chiamò  per  nome . 

- Figlio,  che  piangi?  qual  dolor  t’aflale? 

DI’  ; no  ’l  celare  ; acciò  il  Tappiamo  entrambi . 
Con  profondo  ToTpir  le  dilTe  Achille  ' 

Snello  ne’ piedi  Tuoi,  ratto,  e polTente. 

11  Tai  ; or  perché  a te,  che  il  tutto  Tai, 

Il  debbo  dir?  ma  da  che  vuoi,  dirollo. 

A Tebe  gran  Città  d’Eezione 
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TVndatnmo,  faccheggiammola , e recammo 
Qna  il  rutto,  c 1’  altre  fpc^lic  beo  partirò 
Intra  loro  i 6t{liuoIi  degli  Àchivi  ; 

Crifeida  di  belle  e frefene  guance 
Scclfer  per  premio  da  donarli  a Atride, 

Crife  del  Lungi-faettante  Apollo 
Sacerdote  alle  j»rcfte  navi  venne 
Pe’Greci,  ch’andi  bronzo  usbergo , c vene» 
Per  rifeattar  la  figlia,  ed  infinite 
Cofe  recando  per  quel  gran  rifeatto . 
Tenendo  in  man  del  faettantc  AmHo 
La  facrata  ghirlanda,  ed  aureo  Icettro» 

£ fupplicava  tutti  quanti  i Greci, 

£ pili  gli  Atridi,  due  Rettor  di  popoli. 
Tutti  dtri  Greci  il  favorian , dicendo  , 
Con  unito  acclamar  ; che  ben  dovéafi 
Portar  rifpctto  al  Sacerdote,  e i doni 
Accettar  del  rifeatto  ampi,  e fplendenti. 

Ma  ciò  a Atride  Agamennón  non  piacque. 
Ma  licenziollo  in  m^la,  e llrana  guifa  > 

£d  in  oltre  gli  fece  un  ordin  crudo. 
Sdegnato  il  vecchio- ritornolli  : e Apollo 
La  Aia  preghiera  udì;  Che  gli  era  amico. 
Traffe  agli  Argivi  una  malvagia  freccia; 

L’  un  fopra  1’  altro  fi,morian  le  genti, 

£ le  frecce  di  Dio  per  1’  ampio  campo 
De'  Greci  (e  ne  givan  da  per  tutto. 

A noi  il  faggio  Indovin  del  faettaote 
Da  lungi  ci  fpiegò  i vaticini , 

£d  io  primier  dicea;  che  Iddio  fi  plachi. 
Pofcia'lo  fdegno  ad  Atripne  prefè; 

£ levatoli  fu;,  fece  minaccia 
Tal,  cb’^  venuta  a compimento,  e fine. 
Poiché  colei  fopra  veloce  fufta 
Accompagnan  gli  Achei  degli  occhi  neri 
A Crifa,  e portan  doni,  e offerte  al  Sire. 
Ora  di  frefeo  da 'mia  tenda  Araldi 
Partirò  colla  figlia  di  Brifeo  , 

Togliendo  lei  j 'che  tn’  avean  data  i Greci. 
Ma  tu,  fe  puoi,  foccorri  al  tuo  buon  figlio. 
Sali  air  .Olimpo,  e porgi  preghi  a Giove, 

Se  al  cuor  di. Giove  mai  alcuna  aita 
Donalli  tu,  o in  parole,  o in  fatti.  ~ 
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Poiché  fpefTo  io  t*  udi’,  orando  in  dafft  ... 

Del  padre  mio  Peléo,  quando  dicevi  » ' ; • ' 

Che  il  figlio  di  Saturno,  che  le  nubi  i • 

Nere  raguna^  fola  tu  fra  tutti 
Gl’  immortali  falvafii.,  e da  lui  fola 
Allontanadi  una  malvagia  fine;  ■ ' 

Quando  legar  Io  voller  gli  altri  Iddii  • u. 
Giuno,  Netrunno,  e Pallade  Minerva'^ 

Ma  tu  accorrendo,  o Dea,  sì  il  liberaci* » . 

Chiamando  rollo  il  Centomini  al  grande  - 
. Olimpo;  cui  gl’  Iddi!  noman  Briaréo  , . 

* Gli  uomini  tutti  appellano  £sc6ne.; 

Poiché  coftui- nel  la  fua  forza  c molto  ...  '> 

Del  padre  fuoi  miglior  ; che  pnello  al  fi^* 

Di  Saturno  fedea  in  lieto  onore.  .Ir 
Di  lui  i beati  Iddìi  ebber  timore,  t ii  . 

Nè  pili  Giove -legato.  Or  dunque  a lui 
Membrando  tutto  cib,  t’, affidi»  e prendi 
Supplichevole,  umll  le  fus  ginocchia,  i;. 

S’  a i Troiani  {mr  vuoi  po^r  foccorfo  . . 
In  alcun  modo,  e gli.fconmti  iAcbsii--.  ■?!  . > 

Spingere  al  mar^,  e nelle  navi  chiudereV  i * • 
Affin  che  del  lor  Re  godano  tutti;  . ' . i . 
£ conofca  anco  Arride  Agamennbne, 

Che  a tante  genti  da  per  tutto  impera»'  . 

Il  propio  danno,  poiché  nulla  ci  volle  < 
Rilpettare  il  più  prode  Infra  gli  Achei u ' 
Pofcia  rilpofe  Teti  lacrimando.  - . 

Oimè , figlio  mio  ; perchè  allevato  ..  . . , . 
T’  ho  io,  che  a duro  fato  pattoritti? 

Oh  ifiefiì  tu  fedendo  appo  le  navi  ■ ' 

Senza  lagrime,  e'fenza  alcun  tuo  danno; 

Che  breve  è tua  ventura,  e corta  hai  vita  : 

Di  corta  vita, -ed  infelice  infierae  .. 

Or  tu  fei  fopra  tutti ^ ond’ io  coni  mala 
Ventura  partorirti  in  cafa  al  padre.  j 
Per  dir  quella  parola  al  fomrao  Giove  » . 

Che  del  fulmin  gioifce,  e fi  diletta;  : . > 

Air  Olimpo  men  vo  carco  di  nevi„  • • •■  • 
Se  forte  al  parlar  mio  fi  pieghi  e ceda. 

Or  tu  predo  le  navi 'agili  affifo, 

Sdegnato  con  gli  Achei , ceda  da  guerra  » 
Poiché  Giove  aU’  Océan  da  i gentili 

■ Etio. 
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Etiopi  ftndb  ieri  a lauta  tnenfa» 

£ lui  inlìeme  gli  Dei  tutti  feguiro.  • 
Dopo  dodici  dì  farà  all’  Olimpo 
Ritorno,  e allora  pofcia  io  vo  di  Giove 
Alla  magion  , che  fotto  è tutta  bronzo  » 
Mi  butterò  a*  fuoi  ginocchi , ed  aggio 
Di  perfuaderlo  buona  alta  fperanza. 

Jn  quello  dir  partiflì,  e lafciò  quivi 
Per  la.  femmina  lui  fdegnato  in  cuore , 
Che  in  cintola  era  bella  , ed  avvenente  ; 
La  quale  a lui,  malgrado  Tuo,  levarq. 

D’  altra  parte  era  giunto  UlilTc  a Crifa 
Conducendo  la  grande  alma  Ecatombe. 
Quando  fur  giunti  al  porto  affai  profondo 
Ripiegaron  le  vele,  e nella  nave 
TJegra  ripofle,  l’albero  calaro 
Prefto  prello  con  funi  ; a poco  a poco 
Puntandolo  all’arnefe,  in  cui  G pianta. 

£ lei  in  porto  cacciar  di  remi  a forza. 

£ 1’  ancore  gittaro , ed  i poppeG 
Cavi  legaro  , ed  isbarcaron  elli 
Sul  lido,  ove  del  mar  romponG  1’  onde.'' 
£ fer  fmontare  ancor  la  grande  offerta 
Delle  vittime  cento  a quel  che  lungi 
Trae  faette  Apollo,  e dalla  nave 
Sbarcò  Crifeide,  che  pel  mar  paffeggia. 
Quella  menando  all’  ara  Uliffe  il  faggio  ^ 
Al  caro  padre  confegnolla  , e diffe . 

Crife,  fpedimmi  il  Rege  Agamennone 
A ricondurre  a te  la  tua  ngliuola, 

E alla  facra  immolar  grande  Ecatombe 
A Febo  per  li  Danai;  afhnchò  noi 
Rendiam  propizio  lo  fdegnato  Sire, 

Ch’  agli  Argivi  or  mandò  dolenti  aflànni. 

Sì  diffe,  e in 'man  gli  diò  la  cara  Gglia, 

Ed  ei  la  prefe  tutto  gioja,  c feGa. 

Gli  altri  a Dio  tolto  l’ inclita  Ecatombe 
Fer  ordin  collocaro  all’  ara  intorno, 

Ben  divifata,  e nobilmente  eretta, 

Frefer  1’  acqua  alle  mani , e farro , e fale  ; 
Intanto  Crife  fco  la  gran  preghiera 
Colle  fue  mani  all’  alto  Ciel  levate. 

Odimi  tu,  che  tieni  arco  d’  argento, 
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Protettore  dL  Crifa , e della  Tanta 
Cilla,  e Rettor  di  Tenedo  polTente . 
EfauÀ'fti  già  tu  le  mie  preghiere, 

A me  facendo  onore,  a i Greci  danno. 
Ora  quedo  mio  voto  ancor  fornirci: 

Ornai  da*  Danai  T atra  pede  caccia'. 

Sì  difle  orando;  e Febo  Apollo  udillo. 

Poicb*  egli  oraro,  e farro,  e Tal  ^pruzzaro^ 
Alle  vittime  alzar  fer  Tufo  il  collo, 

£ le  fcannaro,  e poi  le  fcorticaro. 

Tagliar  le  cofce,  e le  coprir  col  grado 
A doppio,  e pofer  sii  le  crude  carni. 

L’  arie  fopra  la  legna  il  vecchio , e rodo 
Vino  vi  libò  fopra;  e accanto  a lui 
Tenean  giovani  in  man  fpiedi  da  cinque 
Ordini  : or  poi , che  cotte  fur  le  cofce , 

£ adaggiaron  le  vifcere  ; in  minuti 
Pezzi  n redo  infilzar  negli  fchidioni, 

£ r arrodiro  con  fotenne  cura  , 

£ ’l  tutto  cotto  poi  trader  dal  fuoco. 

Or  poich’  ebber  fornito  il  lor  lavoro, 

£d  appredar  le  meafe,  egli  mangiato,  ^ 
Nè  eguai  mancato  al  cor  ben  fatte  parti . ■ 

Poiché  del  bere,  e del  mangiar  la  brama 
Fu  cavata,  i garzoni  incoronaro 
Le  cratere  di  vino,  e intorno  glano 
Dando  a tutti  da  ber,  facendo  adaggio 
Co  i lor  bicchieri,  e libagione  a Dio. 

Col  continuo  poi  lor  canto  diurno. 
Cantando  un  bel  Peane  i figli  Achei, 

Chi  lungi  opra,  cantando  in  lieto  Tuono ^ 
Propizio  d rendeano  ognora  il  Nume.  ' 
Egli  afcoltando  nel  Tuo  cuor  godeva. 
Quando  il  Sol  tramontb,  ed  imbrunlo 
La  fera,  allor  dormir  predo  i poppefi 
Cavi;  e quando  apparì  del  mattin  figlia. 
Dalle  rofate  dita  1’  Aurora , 

Al  gran  campo  tornato  degli  Achei  ; 

£ mandò  loro  il  vento  in  p<^pa,  quegli 
Ch’opra  da  lungi,  il  luminofo  Apollo. 
L’albero  inalberato,  e fopra  quello 
Didefero  le  bianche  vele  : il  vento 
Quede  gonfiava;  e dava  lor  nel  mezzo. 

Tomo  L B 


J7  - 


E la 


Digiiized  by  Google 


i8  1 h I A D' E'  '' 

E la  nera  on^a  alla  carena 'intortfO , :: 

In  andando  la  na'fe,  ftrepitàvai  i , - 
Quella  correa  per  l’onda,  a fuo  cadmino. 
Torto  che  giunti  al  Greco  campo  furo  » 
'TralTer  la  nave  impegolata  a terra  . 

In  alto  fuir  arena;  e lunghe  travi  ; ' . . 
Dirtcfer  fotto  ; e tutti  fen  andaro; 

Chi  inqua,  chiin  là,  alle  lortende,.e  navi. 
Sdegnato  flava  dalle  navi  afTifo;  ' = • i.  ' 

Che  camminari  le  vie  del  mar  profondo,  ' 

Il  nobile  Pelide , il  ratto  Achillei;  i * 

Ned  ei  fen. venne  mai  al  parlamento,. 

Che  fa  gli  uomini  illuftri  ;■  od  in  oattaglia; 
Ma  il  proprio  cuore  fuo  ei. confumava, 
Stando  quivi,  e bramando,  e rtrida,  e guecra 
Or  quando  fu  la  dodicefima  Alba  , - . 

Air  Olimpo  fen  giro  gl’  immortali 
Dei  tutti  infieme , e Giove  lor  guidava. 
Teti  non  fi  fcordò  di  ciò,  che  ’T  -figlio 
Suo  le  avea  raccomandato;  e 1’  onda 
Torto  del  mar  lafciò,  frappando  fuore, 

£ di  mattina  al  gran  Ciclo,  ed  Olimpo 
Salita,, di. Saturno  trovò  il  figlio  ..  i 
Largo- veggente,  che  in  difpatjte  folo  i . . 
Dagli  altri  11  fedea  in  cima  in  cimi 
Dell’Olimpo,  ch’ha  in  fé  dimoiti  [gioghi. 
Avanti  a lui  s’artlfe  Teti,  e prefe 
Colla  finirtra  le^ginocchia  ; 1’  altra  . i 
Corfe  a toccarlo  per  di  fotto  al  mento. 
Supplicando  sì  dirte  a.  Giove  Sire;  ....  c.. 

Al  fommo  Giove  di  Saturno  prole. 

Padre  Giove,  fe  mai  tra  gl’. immortali  . ' 

O con  detti,  o con  fatti  io  ti  giovaii,  • 

Tu  quefto  voto  mio  conduci  a fiitc.  • . 
Onorami  il  figliuol,  ch^  t più  di  tutti 
Di  corta  vita;. e di  veloce  morte: 

Ma  lui  aderto  il  Rege  Agamennone 
Difonotò;  che  a forza  il  premio  fuo,  • 
Tolfe,  e nelo. privò,  ed  or  pofTìedelo. 
Punifci  or  lui.  Olimpio  favio  Giove. . 

Pon  valor  ne’  Troiani , infin  che  i Greci 
Il  mio  figliuolo  onorino  , e che  quello 
Ornin  di  grazie,  c crefean  col  favore. 
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Di(Tey  nb  verun  motto  a lei  rifpofe 

Il  fommo  GiovCi  che  le  nubi  aduna;  !• 

Ma  cheto  un  pezzo»  e fovea  fe  ridette  ; > 

Siccome  le  ginocchia  prefe  avea 

Tcti , sì  le  tenea  forte  attaccata  ; j 

Poi  domandollo  la  feconda  volta. 

Il  ver  tu  mi  prometti,  e coli  tuo  cenno. 

Che  fallire  non  può,  fermalo;  o nega.. 

Poiché nìuno  hai  tu  rifpettó,  o tema;  i 
Acciò  conofea  io  ben , quanto  fra  tutti  ' 

Gli  Dei  io  da  la  piò  difonorata.  . .'I 

Con  un  grave  fofpir  tratto  dal  petto  . , 

Le  diric  Giove,  che  le  nubi  aduna.  , 

Peftifera  opra  e quella  tua  ; che  a Giunp  , 
Nimico  mi  farai,  allorché  in  motti  * 

Riottoll,  e malvagi  ella  m’ 'irrita. 

Ella  pur  vanamente  fempremai  > 

Tra  gl’immortali  Dei  sì  mi  rampogna  ; . , 

Dicendo,  che  i Trojan  foccorsuo  in  guerra,. 

Or  tu  tórnati  indietro  adeflb  adeflb , I 

Che  Giunon  n«i  ti  veggia  : io  quelle  cofci  • 
Avrò  a cuor,  per  dar  loro  il  fin  dovuto  . 

Orsù,  io  ti  farò  col  capo  cenno,  i 

Acciocché  tu  ti  perfuada,  e creda. 

, „ Quello  é il  malfimo  mio  .tra  gl’  immortali 
„ Segno  ; che  non  fi  può  tornare  addietro , , 

„ Né  già  fallace,  o lenza  la  fua  fine  > 

„ Rclla  quel  tanto,  ch’io  col  capo  accenno.  . 
Diflc,  e la  prole  di  Saturno  fece  • 

Dal  fuo  ceruleo  Ibpracciglio  cenno. 

Crollò  1’  immortai  tella,  e le  divine  . 

Chiome  dell’  alto  Sir  diero  uqa  feofla, 

Onde  tutto  tremonne  il  vado  Olimpo. 

Così  quedi  finito  il  parlamento 

Si  dipartirò  ; e quella  fpiccò  -un  falto 
Dal  chiaro  Olimpo  entro  del  mar  profondo» 
AndolTen  Giove  a fua  magione , e tutti  ; 

Quanti  gl’  Iddii  infieme  dalle  loro  . , 

Sedie  rizzarfi  al  padre  lor  davanti;  • 

Né  alcun  foffrì i afpcttar , ch'i  cgli  giugnelTé,  > 
Ma  tuttiquanti  sì  gli  andato  incontro. 

S’  aflìlc  egli  fui  trono;  e lui  Giunone  . 

Non  difeonobbe;  c.ben  veduto  avea,  , . ^ j 
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Che  con  lui  conferiti  avea  confìgli 
Tcti  da’  pii  d’  argento,  e del  marino 
Veglio  figliuola;  e a Giove  di  Saturno 
Tono  prefe  a parlar  pungente,  ed  agro. 
Qual  degl’  Iddii  conferì  teco  i fuoi 
Difegni,  o frodolenre,  ingannatore  ? 


Sempre  t’aggrada  da  me  fcevro,  e a parte, 
Penfare,  e confultare  di  nafcofo. 

Ni  di  buon  grado  tu  patilìi  unguanco 
Dirmi  il  difcorfo,  che  portavi  in  cuore» 
Kilpofe  il  Padre  a lei , d’  uomini,  e Dei* 
Giunon , non  ifperare  i miei  difegni 
Di  faper  tutti;  gravi,  e forti  fieno. 

Ad  una  moglie  qual  tu  fe’;  ma  quello. 
Che  dicevole  (ia  d’udir,  niuno 
Ni  Iddio,  ni  uom  prima  di  te  faprallo. 
Quel  eh’  io  vorrò  penfar  fenza  gl’  Iddii, 
Non  cercar  tu  d’ intender  per  minuto. 

Ni  ti  curar  già  di  ritrarne  nulla. 

Kifpofe  allor  la  Dea  dagli  occhi  grandi. 

La  maeflofa,  e veneranda  Giuno. 
Tremendiflimo  figlio  di  Saturno, 

Che  parola  i mai  quella,  che  diceAi? 
Farmi,  che  per  avanti  io  nulla  cerco 
D’  intendere  da  te , ni  ritrar  nulla  ; 

Ne  feovo  i fatti  tuoi  ; onde  affai  queto 
Tutte  le  cofe,  che  tu  vuogli,  ordifei. 

Ma  or  nell’alma  mia  forte  pavento. 

Che  non  t’ inganni  colle  Tue  parole 
Teti  da’ pii  d’  argento,  e del  marino 
Veglio  figliuola , poich’  a te  ne  venne 
Di  ouon  mattino  , e ti  s’aflife  allato; 

£ fupplice  abbracciò  le  tue  ginocchia. 

Cui  mi  penfo,  che  tu  verace  cenno 
Dato  abbia  d’  onorare  Achille,  c Arage 
Di  molti  far  là  dalle  navi  Achec. 

Keplicò  Giove,  che  le  nubi  aduna. 

O divina,  o mirabile,  tu  Tempre 
Sofpetti,  e fovra  me  hai  Tempre  l’occhio. 
Con  tutto  ciò,  non  approderai  nulla. 

Ma  mi  Tarai  piò  contr’  a cuore  ; e queAo  ' 
Maggior  cagioneratti  orrore , e doglia . 

Che  Te  come  tu  di’,  Aa  la  biTogna, 
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Segno  che  amerb  io,  che  così  fegua.- 
Cheta.  t’  aflìdi , e fa*  i miei  comandi . 

Che  non  ti  varran  poi  quanti  fon  Dei 
Nell’  Olimpo  eh’  a te  ne  vengan  preflby 
Quando  l’ invitte  immenfe  mani  mie 
Entro  a’  capegli  t’  averb  già  meflTe. 

Sì  diHTe  Giove,  e paventò  Giunone, 

Ch’occhio  bovino  maelìofa  gira. 

Queta  s’aHìfe,  ed  ammollì  mo  cuore. 

Gl’  Iddii  Celelli  in  la  magion  di  Giove 
Venner  di  ciò  crucciolì,  e affai  dolenti. 

Tra  lor  Vulcano  inclito  Maflro  prefe 
Ad  arringar  per  la  diletta  madre; 

Per  Giunon  dalle  belle,  e bianche  braccia. 
Facendo  graziofa  a lei  difefa. 

Brutta  opra  fìa,  ed  infoffribil  quella, 

E cagion  di  mortali  acerbi  affanni, 

Se  per  gli  uomini  voi  sì  contendete, 

£ negli  Dei  movete  ira,, e tumulto. 

Nè  ci  farà  alcun  prò  la  buona  menfa. 

Da  che  de’ due  partiti  il  peggior  vince. 

^ia  madre  eforto , e ben  da  le  1’  intende, 

A farli  grata  al  caro  padre  Giove, 

Acciò  da  capo  non  contenda  il  padre. 

Ed  il  convito  a noi  turbi,  e feonfonda. 

Poiché , s’  ei  vuol , 1’  Olimpio  folgorante 
Può  riverfarci  dalle  noftre  ledi; 

Ch’  egli  è piò  di  noi  tutti  affai  polfente. 

Or  tu  carezzai  con  dolci  parole. 

Tolìo  1’  Olimpio  a noi  propizio  ha. 

Sì  dilfe;  e fu  levato,  un  buffolotto 
Dì  vin  pieno. in  man  pofe  alla  fua  cara 
Madre;  e sì  confortandola,  le  dilfe. 

Sopporta,  o Madre  mia,  benché  dolente, 

£ folfri,  e dura,  ed  al  dolor  refìlli  . 

Ch’io  non  ti  veggia  poi,  benché  a me  cara. 

Su  gli  occhi  miei  elfer  battuta  forte. 

Allor  non  potrò  io,  quantunque  irato, 

Porgere  a te  foccorfo , o alcuna  aita , 

Che  all’Olimpio  non  é da  andargli  contro. 
Perché  altra  volta,  eh’  io  voleva  dare  - 
Aiuto,  eì  per  un  pié  prendemmi , e toRo 
Dalla  foglia  immortal  gittommi  gìufo. 
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Tutto  un  giorno  per  l’aria  io  fui  portafoi 
Poi  caddi  jn  Lenno  al  tramontar  del  fole;^ 

E poco  mi  redava,  e cuore,  e fiato. 

Quivi  i'Sintii  corfari  uomin  di  Lenno 
Me  cadente  ricol  fero,  e curaro. 

SI  dide,  e quella  per  le  bianche  bracci» 
Ragguardevole  Dea  Giano  forrife. 

£ forridendo  prefe  in  un  la  coppa 
Dalla  mano  del  figlio  ; ed  egli  agli  altri 
Iddìi  mefceva  del  divin  lor  vino, 

Alia  mano  alla  mano  andando  in  volta. 

Dal  cratère  attignendo  il  dolce  nettare. 

Dier  nelle  rifa  que’  beati  Numi  , 

£ lo  fcrofcìo  fmorzar  pili  non  poteano,  j 
Quando  vider  Vulcan  fervir  per  cafa. 

Cosi  tutto  quel  dì,  quanto  era  lungo. 

Fino  del  fole  al  tramontar  mangiarono. 

Nè  fervito  mancò  ben  ripartito. 

Non  la  lira. eccellente,  eh*  avea  Apollo  , 
Non  le  Mufe  cantanti,  che  con  bella 
Voce  fi  Tifpondeano  a vicenda. 

Ma  pofciachè  dei  fol  la  chiata  luce 
Valicando  tufToffi  in  fen  del  mare. 

Andò  ciafeuno  a ripofare  a cafa, 

Dove  a ciafeun  con  favio  accorgimento 
La  fila  magione  fabbricata  avea 
11  famofo  Vulcan  da  due  piè  zoppo. 

Giove  al'Tuo  ietto  andò,  l’Olimpio,  quegli. 
Che  i fieri  lampi,  e le  faette  manda; 

Dov’  egli  era  ufo , allorachè  il  foave  ; v 
Sonno  ne  lo  pigliava,  di  pofare.  ■;  : 
Quivi  montato  li  diede  a dormire, 

£ allato  a lui  coricofli  Giuno, 

La  Reina  ) che  d’  or  fiammante  ha  il  loglio  ^ 
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Li  altri  Dei  dunque  , e i battaglier 
mortali 

Paflavano,  in  dormir, tutta  la  notte; 
Giove  non  prefe  mai  un  alto  fonno, 
Ed  in  Aia  mente  divifando  andava, 
Come  ad  Achille  fare  onore,  e molti 
^ . Struggere  ià  preflb  alle  navi  Achee. 
Quefto  parve  al  luo  cuor  mielior  configlio , 
Mandare  un  Sogno  perniziom,  e rio 
Al  figliuolo  d’Atréo  Àgamennóne;  , • ‘ 

Cui  fchiaraandolo  difle  alati  accenti.'  ' 

Va  via,  reo  Sogno,  alle  veloci  navi  ' ‘ 

Degli  Achei,*  ed  ailor  che  tu  fia  giunto 
Alia  tenda  d’Atride  Agamennónc, 

Tutto  gli* narra  tu  veracemente, 

Com’io  t’impongo.*  ordina  a lui,  che  in  punto 
Metta  tutta  P armata  degli  Achei , ' 

Per  le  lunghe  lor  chiome  fpaventofi. 

Poich’  ora  potrà  prender  de’  Troiani  ' , 

La  città  dalle  belle  ampie  contrade. 

Che  non  fono  piti  in  parte  gl’  immqrtali 
Abitatori  de  i celeAi  alberghi;  ’ 

Tutti  quanti'pieeò  fupplice  Gìuno,  ' ' 

E mortòri  fovraltano  a i Troiani. 

Difie,  ed  il  Sogno  andò,  poich’ebbe  udito. 

E alle_  celeri  navi  degli  Achei 
Veloeiflìmamente  egu  fu  giunto.' 

AndolTene  ad  Arride  Agamennónet 
E trovollo  a dormir  fono  la  tenda, 

E intorilo  a lui  diflFufo  era  un  divino 
Solenne  fonno]  ci  fopra  ’l  c^o  flette  ' . . 

Simile  al  figlio  di  Neléo  N^&rrc , 

Di  cpi  fra 'tutti  i vecchi  Agamehnóne 
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Maggior  (lima  faceva , ed  onorava . 

In  tua  forma  parlogli  il  divin  Sogno. 

Tu  dormi,  o figlio  del  guerriero  Aereo f j 

Oi  quel  sì  valorofo  Cavaliero? 

,,  Tutta  notte  dormire  fi  difdice 
,,  Ad  uom,  che  tien  configlio,  e a cui  commefle 
Son  le  genti,  e di  tante  cofe  ha  cura. 

' Odimi  pronto  or  tu;  che  a te  ne  vegno 
Meflaggiero  di  Giove,  il  qual  lontano  - 
Da  per  fe  dando,  pur  di  te  penfiero 
Tien  grande,  ed  alta  ancor  fente  pietate» 
Comanda  a te,  che  i capelluti  Achei 
Tutti  in  fchiere  ordinati  armi  d’  usbergo,,* 
Perché  ora  ì il  tempo,  che  tu  prenda  l’alta 
De’  Troiani  Città  dall’  ampie  vie. 

Più  non  fon  difuniti  gl’  immortali 
Abitator  delle  magion  celedi , 

Che  Giuno  fupplicante  addolci  tutti. 

Pendon  fui  capo.de’  Troiani  acerbi 
Dalla  parte  di  Giove  affanni,  e morti. 

Tien  tu  ciò  a mente,  e non  ten  prenda  oblio» 
Quando  ti  lafferà  il  dolce  Tonno. 

Così  detto,  parti  dì,  e lafciò  quivi 
Lui  rivolgente  nella  mente  cofe. 

Che  non  eran  per  mai  condurfi  a fine. 

Poiché  di  Priamo  la  Città  penfava 
D’  aver  ad  efpugnar  quel  giorno  idedb.  . 

Folle,*  eh’  ei  non  fapea,  quali  difegni, 

£ quai  lavori  macchinava  Giove. 

Che  gravi  affanni,  e gemiti,  e fofpiri 
A’  Troiani , ed  a’  Danai  era  per  dare 
Per  via  di  dure,  e forti,  afpre  battaglie. 

Dal  fonno  ei  fi  rifeoffe , e quella  voce 

Divina  a lui  sì  fi  fpargeva  intorno.  i 

Rizzodl,  ed  a feder  fi  pofe  in  letto,  . 

£ la  morbida  tunica  fi  mife. 

Vaga,  novella,  e fopra  il  grande  ammanto; 

A’  dilicati  piedi  i bei  calzari 
Legoffi,  e intorno  agli  omeri  la  fpada 
Cinfe,  d’  argentee  vaghe  borchie  adorna. 

Prefe  lo  feettro  fuo  paterno,  il  quale 
Eternamente  fi  ferbava  in  cafa; 

Con  quedo  andò  alle  navi  degU  Achei; 

Ch’ 
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Ch*  an  di  ferro  le  membra  armate*  e ciat?» 

L’ Aurora  Dea  montava  1*  alto  Olimpo 
Per  avvifar  la  nuova  luce  a Giove* 

£ agl’  immortali  Dei  dare  il  buon, giorno j 
Quegli  a’  trombetti  comandò  canori , 

Che  chiamalTer  gli  Achei  a parlamenta 
Ch’  anno  le  tede  lor  tutte  chiomanti 
Quegli  bandirò  il  parlamento,  e queAi 
Affai  ben  toAo  ragunati  furo. 

De’  magnanimi  Anziani  ei  fece  in  pria 
Il  coniglio  feder  prelfo  la  nave  , 

NeAorea,  di  quel  Re,  che  nacque  in  Pilo; 
Q.ueAi  avendo  chiamati , e inlìeme  medi  ) 

Di  f^e  apparecchiava  un  buon  configlio.- 
Udite,  amici;  a me  tra  ’l  Tonno  venne 
Un  divin  Sogno  per  1’  ambrofìa  notte;  ^ , 

Affai  al  divo  NeAor  nell’  afpetto  , . 

Nella  grandezza , ed  indole,  Amile, _ 

Fermoflì  fòpra’lcapo,  e favellommi. 

.Tu  dormi,  o Aglio  del  maeAro  in  guerrty  . • 

Del  domatore  di  cavalli  Atréo?  . - 
3,  Ad  uomo  di  conAglio,  e di  governo, 

3,  Alla  cui  cura  i popoli  commeflì  > . ; : 

3,  Sono,  e che  tante  cofe  ave  alle  mani,  ; 

,,  Tutta  notte  dormir  non  A conviene.- 
Intendimi  or  ben  toAo:  a ;e  venuto 

10  fono  Ambafciador  del  fommo  Giove, 

11  qual  di  te,  benché  da  fe  A Aia, 

Ha  gran  pcnAero  infieme,  e gran  pielate» 
Comandò  che  tu  armafA  di  corazza  . . ■ 

Tutti  in  Tue  fchiere  i ben  chiomati  Achei, 

Ch’  or  de’  Troiani  la  città  dall’  ampie_ 

Strade  tu  prenderai  ; che  gl’  immortali 
Dell’  Olimpie  magioni  abitatori 
Non  fon  tra  loro  piò  difcordi,  e tutti 
Supplice  Giuno  dalla  Tua  gli  traffe. 

Da  [Giove  fu’ Trojan  fovraAan  morti. 

Tu  nella  mente  tua  ferba  i miei  detti. 

Dopo  queAo , partì  volando  il  Sogno  , 

£d  il  foave  Tonno  abbandonommi ..  t 
Or  via  guardiam , Te  in  alcun  modo  noi 
Armar  faremo ;i  Agli  degli  Achei.  c . ! i i 
Prima  co’  detti  toici  faroqqc  prova,' 

£ ali 
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E aNi'mankFa  ufata  tenterogli.  • 
Comandetò,  ch«  fungati 'pur  fu  quelle  ' 
Navi  che  di  voganti  nan  molti  banchi. 

Di  qu0,  di  là  col  dir  voi  gh  tenete.  ' 

Sì  detto,  egli's’  afìfifc;  e allor  levoffi 
Nefìore  il  Re  dell’  arenofa  Pilo, 

Che  lor  favio  arringò,  e così  dille.  ' 
Amici,  Capitani  degli  Argivi,  • 

£ Confìglieri , s’  alcun  altro  a noi 
Degli  Achti  contato  avelTe  il  fogno» 
Diremmolp  bugia,'  e piti  di  prima 
Ritirati  da  lui  ce  ne  naremmo. 

Or  lo  vide  colui , che  nell’  armata 

21  piò  prode,  e ’l  maggior  d’  efler  fi  pregia 

Guardiam  d’  armare  or  via  i figli  Achei. 

Sì  detto , a ufeir  prefe  del  Configho . 
Levarono,  e de^  popoli  al  pallore 
Ubbidirono  i Re,  che  portan  Icsttro; 

£ le  genti  accorrendo  là  n’  andavano. 
Come  feik  vanno  i popoli  dell’,  api 
Che  folte  efeon  via  via  da  cava  pietra , 

£ in  figura  di  grappolo  fen- volano 
Su  i fior  di  primavera , e quinci , e quindi 
Svolazzan  oniufe  in  un  gentil  drappello. 
Così  popoli  molti  dalle  navi, 

£ dalle  tende  avanti  all’  ampio  lito 
Camminavano  a truppe  al  parlamento. 

£ tra  loro  era  accefa  una  divina 
Voce,  ohe  lieto  augurio  altrui  recava, 

E gli  moveva  a andar,  voce  di  Giove 
Ambafaiatrice;  e quei  metteanfi  infieme. 
Afpro  feafi  dal  tumulto  il  parlamento  , 
Gemeva  il  fuol  dalle  fedenti  turbe, 

11  fraftuono  era  immenfo;  e nove 'Araldi 
Gridando  gli  alTrenavano,  le  forfè 
Si  rattenelTer  dal  romore , e udiflero 
Gli  allevati-da  Giove  incliti  Regi. 

Il  popolo  a gran  pena  al  fin  s’  alfife  ; 

£ fi  tenne  a>feder  fenza  fracalTo;  •' 
Levofiì  allora  il- Rege  Agamennóne,  ' 
Con  feettro  in  mano,  di  Vulcan  lavoro. 

( Diello  Vulcano  al  Re  Saturnio  Giove, 

£ Giove  al  Mefiaggieto  uceifor  d’  Argo } " 


2>’  OMERO  ÉIB.  II.  ,Tj 
E ’I'Re  Mercurio  a Pelope  l’>  Auriga  , 

Pelope  diello  a Atréo  paflor  di  popoli; 

Atréo  morendo  il  lafciò  a Tiefte, 

Che  poflcdea  d’  agnelli  un  gran  reforo; 

Lafciollo  poi  Tielle  a Agamennone, 

Perché  il  portafTe,  e in  molte  ifole,  e in  tutta 
Argo  fignoreggiafle  ampio  e poflcnte . ) 

A quello  fcettro  appoggiato  egli  difle 
Parole,  che  batrean  veloci  !’  ale. 

Amici,  Danai  Eroi,  fervi  di  Marte,  ' 

Me  Giove  di  Saturno  in  trillo  impegno 
Mife,  e in  gravofo,  e fiero  danno  avvinftf. 
Sciagurato;  che  in  prima  mi  promife, 

E coi  cenno  affermò  della  fua  tetta , ' 

Di  ritornar  dopo  1*  alto  Ilio  prefo,  ' ■ - 

Che  poderofe  ha  si  le  fue  muraglie. 

Ora  un  dolo  malvagio  egli  ha  penfato,  ' 

E vuol  eh’  ad  Argo  io  fenza  onor  mi  rieda, 
Pofeia  ch’<  ho  tanto  popolo  perduto.  - ' 

Quello  m’*  impone  il  prepolTente  Giove, 

£ quello  certo,  che  a lui  fia  in  piacere. 

Che  molte  diroccò  cittadi,  e ancora 
Diroccherà  ; che  fomma  ò fua  balla  ; 

Poich’  a’  futuri  ciò  brutto  e ad  udire  ' 

In  van  così  un  popol  tale,  e tanto  ••  ' 

De’  bellicolì,  e valorolì  Achei 
Guerreggiare  una  guerra  non  finita , 

£ battagliare  contr’  affai  men  gente  ; 

Nb  ancora  appare  alcuna  fin  dell’  armi. 

Poiché,  fe  noi  vogliam  Troiani,  e Greci 
Facendo  inlìeme  giuramento,  e lega, 

Per  la  tagliata  vittima  palfando, 

Elfere  anmedue  i popoli  contati,  ' 

E noverar  quanti  Troiani  fono,  ' ‘ 

Ch’  abitftì  proprio  la  città  di  Troia, 

£ noi  Greci  in  decine  ci  fchieriamo, 

Ed  un  Troian  li  fcelga  per  decina. 

Che  ’l  vino  mefeia,  e si  ’l  minillri  a menfaj*  ' 
Mefeitor  non  àvran  molte  decine. 

Tanto  elfer  dico  i figli  degli  Achei 
Più  di  color  della  Città  di  Troia. 

Ma  di  molte  città  fonne  venute 

Genti,. che  ben  maneggiano  la  piccai 
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eh’  errarmi  fanno,  e non  pcrmetton,  ch’io. 
Ancorché  il  voglia,  prenda  la  gran  villa, 

E popolata  d’  Ilio;  ornai  paflàti 
Di  Giove  grande  fon  nove  anni  appunto  } 
Infracidati  delie  navi  i legni. 

Ed  i'canapi  ancor  fon  fruii! , e guaili. 

Le  noiire  mogli,  e i pargoletti  figli 
Stanno  afpettando  nelle  cafe  ; e a noi 
Rclia  vana  l’imprefa,  ed  imperfetta; 

Per  cui  cagione  qua  venimmo  in  pria. 

Or  via,  com’ io  dirò,  tutti  facciamo. 

Colle  navi  fuggiamo  al  caro  noiiro 
Natio  paefe,  da  che  non  piò  Troia 
Prenderem,  la  città  dall’  ampie  ftrade. 

Si  dille,  e ’l  cuor  commolTe  entro  del  petto, 

A tutti  quei  del  popolo,  che  udito 
De’ Vecchi  non  avevano  il  configlio. 

La  ragunata  turba  follevolli  . 

Qual  deir  Icario  mare  i fiotti  ìmmenll , 

Che  Noto,  ed  Euro  follevar  con  urto, 

Del  padre  Giove  dalle  nubi  ufeendo. 

E come  allorché  Zeffiro  commuove 
L’alte  melfi,  gagliardo,  impctuofo 
Soffiando,  e alletta  le  chinare  fpighe. 

Si  tutto  fi  commolTe  il  parlamento. 

Ed  alle  navi  fen  correan  gridando. 

La  polve  da’  lor  piedi  follevata 
Stava  in  aria  forpefa  : e 1’  uno  1*  altro 
Confortava  alle  navi  a dar  di  piglio  , 

E trarie  nel  divino  immenfo  mare. 

Sgombravano  le  navi  dalle  folTe . 

Le  Arida  al  cielo  andavano  di  loro , 

Che  di  tornare  a cafa  avean  gran  brama. 

Delle  navi  i foAegni  fottraggevano . J 

Degli  Argivi  il  ritorno  oltre  al  Tuo  tempó 
Fatai  farebbe  allora  andato  innanzi. 

Se  a Minerva'  Giunon  non  favellava.  , 

Oimé  di  Giove  egidarmato  figlia,  , * 

O grande  invitta,  ed  invincibil  Dea, 

A cafa  adunque,  e alla  diletta  terra, 

Lor  patria  fuggiran  gli  Argivi  fopra 
11  largo  dorfo  dell’ immenm  mare? 

£ lalccranno  a Priamo,  e a’  Troiani 

L*  Ar- 
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L'  Argiva  Eléna,  caro  pregio,  e vanto, 

Per  la  qual  tanti  degli  Achivi  a Troja 
Periron  lungi  dalla  patria  terraf 
Va  tu  ora  ai  popol  degli  Achei, 

Che  fon  di  ferro  tunicati,  e cinti.  * 

£ colle  tue  piacevoli  parole 
Incanta  ciaicheduno,  e sì  il  ritieni 
Dall’  andar;  ni  conceder,  che  le  navi 
Snelle  a voltarli  da  tutte  le  bande, 

Sien  da  lor  tratte,  e fcender  fatte  in  mare..  ' 

Sìdifle,  e non  difubbidlo  Minerva, 

^ Che  di  nottola  in  guifa  ha  gialli  i lumi; 

£ dalle  cime  dell’  Olimpo  giufo 
In  un  falto  fen  venne , e giunfe  tofto  • 

Alle  veloci  navi  degli  Achei . 

£d  UlilTe  trovò,  che  nel  confìglio 
Del  par  con  Giove  la  bilancia  leva , • ’ 

Che  fermo  Aava , e immobii , ni  toccava 
La  negra,  e bene  lavorata  nave. 

Che  abcuore  , e all’  alma  gli  era  giunto  il  duolo 
Fattali  preflb  a lui  la  Dea  Minerva 
Dagli  occhi  glauci , in  quefla  forma  'difle. 

Laerziade  gentil,  da  Giove  fcefo,'  ’ 

Uomo  di  macchina,  e d’  ingegno  Ulifle;  ' 

A cafa  dunque,  ed  alla  patria  cara 
Voftra  terra  così  ven  fuggirete 
Salzando  nelle  navi  a molti  banchi , 

Suo  voto  a Priamo,  e a’  Trojan  lafciando 
L’  Argiva  £Iéna,  per  cui  molti  Achei 
Perirò  a Troja  fuor  del  lor  paefe? 

Or  va,  non  indugiare,  al  popol  Greco*, 

£ colle  belle  e dolci  tue  parole 

ArreAa  ogni  uom  ; nò  far , che  tragga  in  mare 

Le  navi,  che  lì  volgon  da  per  tutto. 

Sì  dilTe;  ei  della  Dea  la  voce  intefe. 

Andò  correndo,  e pofe  giù  il  mantello; 

Che  gliel  levò  1’  Araldo  Euribate 
Itacele , che  a lui  andava  dietro. 

Fattofì  incontro  a Arride  Agamennóne 
Da  lui  prefe  lo  fcettro  fuo  paterno , 

Che  immortai  Aava  ed  incorrotto  in  cafa; 

Con  queAo  andò  alle  navi  degli  Achei, 

Che  le  tuniche  avcan  fatte  di  ferro  y 

£ qual 
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E qual  R<2C,,o  cofpicuo  uomo  trovava, 
Accollandoli  a lui,  con  dolci  e belle 
Parole  il  rattenea,  così  dicendo. 

Mirabil  che  tu  fe;  non  ti  conviene, 

Come  un  trillo  e dappoco  aver  paura. 

Pofati  or  tu,  e fa  pofar  tue  genti. 

D’  Atride  ben  la  mente  ancor  non  fai . 

De’  figli  degli;Achei  orci  fa  pruova, 

E prellamcnte  lor  farà  del  danno. 

Non  tutti  udimmo  quel  eh’  ei  diflc  in  ftrcttq 
Configlio  ; guardiam  bene  ; eh’  ci  non  faccia 
Del  male,  irato  , a i figli  degli  Achei. 

„ Grande  è 1’  ira  del  Re  fcefo  da  Giove;  ^ 

,,  Da  Giove  è il  pollo;  c al  favio  Giove  e caro.* 
Ogni  uom  poi,  che  del  popolo  vedea» 

£ che  avelTel  trovato  andar  gridando. 

Collo  feettro,  il  batteva,  e con  rampogne. 

Sgraziato,  queto  fiedi,  e gli  altri  afcolta. 

Che  fon  da  più  di  te:  tu  imbelle,  c vile; 

Ne  in  guerra  mai  buon,  nè  nel  configlio v 
Qua  non  farem  da  Re  noi  rutti  Achei. 

„ Buona  cola  non  è di  molti  il  Regno;  . 

„ Uno  comandi,  ed  uno  il  Rege  fia, 

A cui  donò  il  figliuolo  di  Saturno, 

Che  profonda,  adunca  ha  la  fua  mente, 

E fccttro,  e leggi,  acciò  tra  loro  ei  regni. 

Sì  egli  comandando  intorno  andava 
All’  cfercito,-  e quelli  a!  parlamento 
Ritornavano  in  fretta  dalle  navi, 

E dalle  tende,  con  fracaflb,  come 
Quando  1’  onda  del  mar  che  Aride,  e mugghia, 
Sferza  il  gran  lido,  e ’l  pelago  rimbomba. 
Sedeano  gli  altri,  c prefi  aveano  i luoghi; 

• Terfite  fol  loquace  a difmifura, 

Gracchiava  ancor,  che  dentro  alla  fua  mente 
Molte  cofe  «•  fenz’  ordine  fapea , 

Per  poi  cacciarle  fuor  fenza  alcun  frutto, 

Nè  con  modo  prendendola  coi  Regi. 

Ma  dicea  tutto  ciò,  eh’  a lui  fembrava 
Poter  muover  le  rifa  intra  gli  Argivi . 

Sotto  Tronfi  non  venne  il  più  brutto  uomo  r 
Guercio  era,  e zoppo  dall’  un  piede,  e curve 
Le  fpalle  rovcfclavanfi  fui  petto i „ . 
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Quanto  a fopra;  nel  capo  egli  era  aguzzo» 

£ ben  di. cape’ radi  avea  ghirlanda < 

D’  Achille,  e UlilTeera  mortai  nimico,  ; > 

Perché  ambi  rampognava:  e allor  con  voco  ^ 
Acuta  de’  rimproveri  dicea 
AI  divo  Agamennóne.;  e a lui  gli  Achei 
Meravigliofamenteeran  crucciati,  i 

E nell’  animo  loro  ardean  di  fdegno. 

Ma  quegli  tuttavia,  ad  alta  voce 
Gridando,  rampognava  Agamennóne.  ) 

Atridedi’;  di  che  puoi  mai  dolerti,  i > 

Che  tu  non  abbia;  e di  -che  hai  mai  fcarfezza? 
Piene  di  rami  e bronzi  hai  le  tue  tende  ; 

Molte  fon  nelle  tende  elette  dotine,  . 

Che  a te  di  tutti  diamo  il  primo  primo 

Noi  altri  Achei,  quando  città  prendiamò;  > 

O forfè  d’  oro  ai  caredia,  che  alcuno 

De’  Trojan  cavalier  figlio  ^a  Troia 

Recheratti  per  pregio  del  cifcatto,  - ^ ' 

Cui  fchiavo  avrò  ntto  io,  o altro  Acheo; 

£ quello  avrà  condotto  bello  e ptefo? 

Ovver  giovane  donna,  a te -menata  • 

Schiava  averà,  acciocché  tu- con  ella  <>  - - 
Ti  mefcoli  in  amore»  e che  tu  pOfci»  *j:  - 
A parte  te  la  tenga?  a Redildice 
Mettere  in  guai i£gli  Achivi  i figli.  i . 

O vili,  o trifii>  o vituperi,  Acheé  ; 

£ non  già  Achei,  facciam  ritorno  a cafa 
Con  nodre  navi,  e codui  quh  ladìamo:  ^ 
Smaltire  i primi  in  Troja,  affinché  veggi*» 

Se  qualche  poco,  o no,  gli  diamo  aita.  . .. 
Ch’  ora  Achille , di  lui  adai  )>iti  prode  . 
Uomoc^Mgliò  del  nieritaro  onot^,  • . 

£d  a forza  a lai  iprefo  il  premiò  tiene.  , u 
Ma  non  ha^grande  in  la  fua  mente  bile 
Achille,  é trafeuraro,  e correr  iafeia-,  ... 

Ch’  alcvamente  queda,  ultima  faria 
Che  tu  faceflì,  Arride.,  iòginria,  ed  onta;. 

Sì  dilTe  rampognando  Agamennóne 
Gran  paftore  di -popoli,  Terfite. 

S’  accodò  toffo  <a  Ilui  il  divo  UIKle  , 

£ con  bieco  occhio  dhfe  in 'duri  -motti:  * 

Terfite I che > feae*  mihira,  e fenna,  ^ 

Favel- 
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FaveIH,'ancorch^  dolce  dicitore; 

Ferma;  nè  voler  fol  far  teda  a i Regi. 
Ch’  io  non  credo  di  te , eh’  altro  piggiore 
I^ortale  (ìa  di  quei*  che  ad  Ilio  infieme 
Vennero  con  gli  Arridi  ; onde  tu  i Regi 
Avendo  in  bocca , pili  non  arringare , 

TCon  rimproverar  lor  villane  cole» 

Kè  voler  tener  fermo  il  lor  ritorno . 

Kon  per  anco  fappìam  ben  chiaro,  corno 
Quede  faccende  s’  anderan;  fe  bene, 

O mal  farem  figli  d’  Achei  ritorno. 

Per  quedo  ora  ad  Arride  Agamennóne 
Di  popoli  pador  iìedi  dicendo  > . < 
Rimprocci,  e villanie,  perocché  molte  . 
£d  affai  cofe  dangli  i Danai  Eroi . . / - ' 

Or  io  ti  dico  ( e farà  cofa  fatta  r)  r.i 
Se  più  ti  trovo  folleggiar,  come  ora,'> 

Non  più  ad  Uliffe  il  capo  dia  fui  bado; 
Nè  padre  di  Telemaco  mi  chiami i ; 

S’ io  te  non  prendo,  e di  tue  vedi  fpoglio» 
Del  manto,  e della  tunica,  e di  quelle 
Vedi  che  cuopron  le  vergogne  intorno; 

£ te  piagnente  alle  veloci  navi 
Lafcerb  gire,  dopo  averti  in  pieno- 
Parlamento  battuto , e concio  male. 

Oiffe,  e ’l  dodo  , e le  fpalle  collo  feettro 
Batteva,  ed  ei  fi  fcontorceva,  e calde;  . 

[ £ copiofe  lagrime  cafeavano;  . ' ^ 

£i  lividi  fui  dodo  alti,  e fanguigni 
Veaian  dall’  aureo  feettro  : or  egli  intanto 
A federe  lì  mife , e paura  ebbe  ; 

Trido,  e dolente,  con  un  brutto  vifo. 
Sconcio  guatando,  s’  afeiugava  il  pianto. 
Coloro  poi,  benché  dolenti,  e medi  i 
Fudèr  per  i’  indugiar  di<lor  ritorno; 
Soavemente  fopra  lui  rideano. 

£ un  didè,  volto  a quel  che  gli  era  allato. 
Adè,  che  immenfi  beni  Uiidè  ha  fatti, 

Autor  di  buoni , ed  utili  configli , 

£ prode  ordmator  d’  arme,  e di  guerra. 
A/Ia  or  ha  fatto  tragli  Argivi  il  meglio , 

Che  ha  podo  freno  al  favellar  di  quello 

Che  sì  ne  infetta}  oltraggiato!:  viU^thO* 
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Non  piìl  gli  riverrà  talento  altero 
D’  attaccar  Regi  con  ontofi  motti. 

Così  dicea  la  gente  ; allorché  UlilTe 
Efpugnatore  di  Città,  levoffì 
Lo  fcettro  in  man  tenendo;  e allato  a lui 
La  Dea  dagli  occhi  glauci  Minerva 
Simile  ad  un  trombetta,  al  popol  fece 
11  cenno  del  filenzio,  affinchè  i ptimi» 

£ ancor  gli  eAreroi  figli  degli  Achei 
Udiffer  le  parole;  ed  n configlio 
Intendeflero  tutti  ; ed  egli  a loro 
Saggio  parlamentò,  c così  difie. 

Atride,  or  te,  o Re,  voglion  gli  Achei 
Rendere  a tutti  gli  uomini,  che  voce 
Anno  fcolpita,  a lor  lingue  berfaglio; 

Nè  la  promefia  adempion,  eh’  ei  ci  fero, 

Teco  vegnendo  qua  da  Argo  equefire. 

Di  tornar  dopo  il  forte  Ilio  efpugnato. 

Poiché  quai  pargoletti , o vedovelle, 

Braman  piangendo  di  tornare  a cafa. 

Affé,  pena  è tornar,  benché  un  fi  doglia; 

E di  vero , un  che  Aia  fol  per  un  mele 
Lontan  dalla  Aia  moglie,  sì  fi  duole 
Preflb  la  nave  eh’  ha  di  molte  banche  ; 

Cui  fconvolgon  d’  inverno  le  tempcAc , 

E ’l  follevato  procellofo  mare. 

£ a noi  già  corre  il  nono  anno,  che  in  queAe 
Parti  facciam  foggiorno  ; ond’  io  non  fdegno , 
Che  fi  cruccio  gli  Achivi  appo  le  navi , 

Che  becco  han  di  cornacchia  aguzzo,  e lungo  « 
„ Ma  tuttavia  brutto  è Aar  lungo  tempo, 

,,  E poi  tornarfen  colle  mani  vote . 

Sonrite  amici  or  via;  Aate,  durate. 

Acciò  impariam  fé  il  vero,  o no  Calcante 
Ne’  vaticini  fuoi  a noi  ragiona. 

Che  ben  queAo  fappiamo  in  noAre  mentii 
E voi  tutti  mi  fete  in  teAimone, 

Cui  le  Parche  non  giro  via  portando 
Nè  jer,  nè  oggi;  allorché  degli  Achei 
In  Aulide  le  navi  s’  adunato 
A Priamo,  c a’  Trojan  recando  danno, 

E noi  ad  una  fonte  intorno  intorno 
Pe’  fagri  aitar  faceamo  agl’  immortali 
Tomo  l C Del- 
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Delle  vittime  cento  i facrificj 
Belli , e perfetti  folto  un  arbor  vago 
D’  un  platanetto,  al  cui  piede  fcorrea 
Una  chiara  acqua,  Icggiadretta,  e pura. 

Quivi  apparì,  Brano  portento,  un  drago. 
Sanguigno  nel  fuo  doflb,  e fpavcntofo; 

Che  r Olimpio  medefmo  in  luce  mife. 
Dall’altare  (cappando,  al  nlatan  venne; 

Ove  eran  pa(Terotti  pargoletti 
In  vetta  in  vetta  affai  lotto  le  foglie. 

Otto,  e tra  quei  la  madre  era  la  nona. 

Che  partoriti  avca  quei  figlioletti. 

Quivi  egli  in  miferabile  maniera 
Quei  s’ ingoiava,  che  morian  ftridendo; 
Svolazzava  la  madre  intorno  intorno. 

Dolendoli  de’  cari  figli  Tuoi . 

Girandola,  la  prefe  ci  per  un’  ala. 

Mentre  acute  Ipargea  voci  di  duolo. 

Or  poich’  ei  trangugiò  la  madre,  e i figli. 
Chiaro  rcndello  Iddio,  che  ’l  mife  a luce, 

Pietra  lo  feo  il  figlio  di  Saturno , 

Ch’  uncinata,  e diflorta  ave  fua  mente; 

Noi  Bando  fermi,  ci  Bupiam  del  fatto. 

Così  orrendi  prodigi , degl’  Iddii 
Entraron  nelle  facre  alme  Ecatombe; 

Calcante  poi  vaticinando  dille. 

Perche  attoniti,  c muti  divenuti 
Sete  voi  dalle  lunghe  chiome,  o Achei? 

QueBo  grande  prodigio  a noi  moBronne 
Serotino,  e che  tardi  avrà  fua  fine,  , 

Giove  del  buon  configlio  , il  cui  gran  pregio, 

E la  cui  gloria  non  verrà  mai  meno. 

Siccome  divorò  qucBo  gran  drago 

I figli  della  paffera,  e lei  Beffa, 

Otto,  e la  madre,  nove,  che  gli  fece; 

Sì  tanti  anni  noi  qui  guerreggererao  ; i.. 

II  decimo  anno  al  fin  prenderem  quella 
Città  famofa  per  le  larghe  vie. 

Così  egli  prediffe  ; e queBo  ò quello , 

Ch’  or  viene  a punto  a compimento,  e a fine.- 
Or  via,  riBate  qui , ancora  o Achei, 

Che  ben  le  voBre  gambe  avete  armate, 

Finchò  r ampia  città  prendiam  di  Priamo.  ‘ 

Dif- 
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/I?  n Argivi  immenfo  grido , 

( t allor  le  navi  intorno  orribilmente 
Kifonaron  dal  grido  degli  Achei  ) 

Lodando  il  ragionar  del  divo  Ulifle, 

In  quello  s’  intromife  a favellare 
Il  venerando  cavalier  Nellorre. 

Oh  Dio/  fimili  a pargoletti  infanti 
Voi  ragionate,  a cuì  non  cal  di  guerra. 

Dove  anderanno  i noftri  parti,  c giuri? 

1 configli  faran  nel  foco  fpenti, 

T U prod’  uomini , c le  prette 

Libagioni,  e le  delire,  a cui  credemmo^ 
Indarno  contendiam  colle  parole. 

Nè  polTìam  trovar  modo,  o ingegno  alcuno, 
Da  icappar,  benché  qui  fiam  molto  tempo. 
Arride,  tu,  qual  pria,  fermo  tenendo, 

Ed  inconculTo  il  tuo  Regai  configlio, 

A i Greci  itmiera  nelle  forti  pugne. 

Lafcia,  che  u confumino  colioro. 

Che  fono  uno,  e due,  che  dagli  Achei 
Tutti  diverfi,  fan  lor  fetta  a parte. 

Non  condurranno  il  fuo  difegno  a fine, 

Prial  eh’  ad  Argo  fi  vada,  e pria  che  noi 
oappiam  di  Giove,  della  capra  allievo. 

Se  fia  bugia,  o no,  la  gran  promefla. 

Io  dico,  che  1 Saturnio  oltrapolìcnte 
Fece  col  capo  fuo  benigno  cenno. 

Quel  dì,  che  fulle  prefte,  e fnelle  navi, 

mar,  montar  gli  Argivi, 

A Troiani  recando,  e flrage,  e morte. 
Balenando  a man, delira,  c avventurofi 
Segni  modrando,  e d’  almo  augurio  pieni. 
Quindi  niun  pria  di  tornar  s’  affretti, 

Ch  ei  lì  giaccia  con  donna  di  Troiani, 

E vendichi  d’  Eléna  il  ratto,  e ’l  pianto. 

S alcuno  pofeia  fpaventofamente 
A cafa  tuttavia  vuol  far  ritorno. 

Tocchi  pur  la  fua  nave  acconcia,  c negra. 
Accio  morte  abbia,  e fato  avanti  agli  altri. 
Sire,  per  te  ben  penfa,  e ad  altri  credi 
Non  fpregevole  fia  quanto  io  mai  dico. 

Farti  in  nazioni,  e in  tribi,  Agamennóne 
La  gente  tua , acciocché  tribo  a tribo 
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Venga  in  foccorfo,  c nazione  a nazione. 

Se  tu  così  farai , e al  tuo  comando 
Ubbidifean  gli  Achei,  tu  fapra*  allora» 

Qual  de’  Signori  Capitani,  e quale 
Della  militar  pleE>e  iia  malvagio; 

E qual  prode  farà,  e valorofo. 

Conciorfìachc  per  lor  faran  battaglia; 

£ ancor  faprai,  fé  per  divirì' volere 
Fatto  nort  ti  verrà  d’  efpugnar  Troja» 

0,per  malvagità  d’  uomini  vili, 

£ poca  maeftria  d’  armi,  e di  guerra. 

Rifpofegli  il  polente  Agamennone. 

Certo  nel  parlamento,  c nel  confìglio 
Superi,  o vecchio,  i figli  degli  A^ei. 

O Giove  Padre  , e Palude , e Apollo 
Se  dieci  così  fatti  intra  gli  Achei 
Fuflfero  miei  compagni  confìglieri, 

Tofio  fo,  che  cadrebbe  la  cittade 
Di  Priamo  Re , da  nofìre  mani  prefa  » 

£ faccheggiata  ; ma  a me  dona  affanni 
Di  Capra  allievo  il  gran  Saturnio  Giove» 
Che  mi  caufa  in  discordie  infruttuofe , 

£d  in  contefe,  che  non  han  coflrutto. 

Ecco,  io,  ed  Achille  combattiamo 
Per  una  gióvan  con  contrari  motti . 

£d  io  fui  il  primiero  a fcorrucciarmi . 

Che  fé  mai  noi  verremo  in  un  confìglio, 
Ambi  d’  accordo;  allor  non  pib  a’  Troiani 
Il  mal  s’  incingerà,  nè  pur  tantino. 

Ora  andate  a mangiare , affinchè  noi 
Congreghiam  Marte,  e ci  mettiamo  infìetne. 
Un  r alta  ben  raffili,  ed  un  lo  feudo 
Affetti  bene,  e bene  un  altro  dia 
Da  mangiare  a i cavalli  corridori , 

£ bene  un  altro  vifìtando  il  cocchio , 

Penfi  alla  guerra  ; acciò  per  tutto  un  giorno 
Noi  ci  proviamo  coll’  orrendo  Marte. 

Non  c’  interverrà  paufa , nè  pur  poca , 

Se  de’  combattitor  la  forza , e 1’  ira 
Non  partirà,  col  fuo  venir,  la  notte. 

D’  alcuno  intorno  al  petto,  dello  feudo 
Che  cuopre  da  per  tutto  la  perfona , ' ' 

Suderanno  le  cigne,  ov’  ej  s’  imbraccia; 
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£ la  man  nel  tenere  alto  la  picca  t 
£ tanto  maneggiarla,  llancheradì; 

£ di  tal  fudera  il  deftrier,  tenendo 
Il  ben  pulito,,  e lavorato  cocchio. 

Colui,  eh’  io  poi  vedré  , che  lungi  voglia 
Dalla  pugna  alle  navi  far  dimora, 

Ch’  anno  ben  lunghi  ed  appuntati  roftri, 

Nulla  gli. fetvirà,  per  far  eh’  ei  fùgga 
D’  effer  pafto  de’  cani,  c degli  uccelli. 

Dilfe,  e gli  Argivi,  alto  rumor  levaro 
Come  onda , che  (ì  fpezza  a ecceifa  riva , 
Quando  frefeo  fcilocco  la  rincalza 
A fcoglio  che  in  fiior  venga,  o a lungo  molo , 
Cui  r onde  mai  non  lafcian  di  diverG 
Venti,  quando  G levan  quinci,  e quindi. 
Surfer;  chi  qua,  e chi  là,  giro  alle  navi; 
Fecero  fuoco  dentro  a’  padiglioni. 

£ leGi  G prendeano  il  lor  mangiare . 

£ queGi,,e  quegli,  chi  ad  un,  chi  all’  altro 
Degl’  Iddii  faceva  fagriGcio, 

Che  Tempre, fono  eterni,  ed  immortali; 

Pregando  di  Team  pare  dalla  morte, 

£ dal  fanguigno  Marziale  feempio. 

Ma  degli  uomini  il  Rege  Agamennone 
Immolo. un  graffo  bove  di  cinque  anni 
Al  Gglio  di  Saturno  oltrapoffente . 

Invito  i Vecchi,  degli  Achei  i migliori, 
NeGore  in  prima,  e ’l  Rege  Idomenéo, 

Poi  i due  Ajaci,  e ’l  Gglio  di  Tidéo; 

£ in  feGo  luogo  Uliffe,  che  con  Giove 
Per  opera  di  mente  ir  pub  alla  pari . ^ 

Da  fe  poi  qilivi  venne  il  buono  in  guerra, 

E di  feroce  tuono  Menelao; 

Che  nel  fuo  cuor  ben  conofeeva , quanto 
Per  lui  travaglio  il  fuo  fratei  prendea. 
Attorniarono  il  bove,  e ’l  farro,  e ’l  Tale 
Prefero;  e unendo  a loro  i voti  Tuoi 
Cosi  diffe  il  Re  grande  Agamennóne. 

Giove  fovraGamofo , e fopraggrande  , 

Ragunatore  delle  nere  nuboi , 

Ch^hai  l’etere  per  tuo  proprio  abituro; 

Non  pria  tramonti  il  fole,  e 1’  aria  imbruni, 

Ch’  io  rivetG  di  Priamo  il  palagio, 
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AfTummicato»  e con  la  fiamma  io  arda 
Del  nemico  le  porte , e incorno  al  petto 
La  maglia  dell’  Ettoreo  usbergo  io  parta, 
£ molti  intorno  a luì  fedeli  amici 
Nella  polver  boccon  mordan  la  terra. 

Di(Te«  c ’l  Saturnio  ancor  non  empì  il  voto, 
Ma  bene  egli  accettò  i facrificj , 

E un  travaglio  grandifiìmo  v’  accrebbe. 

Fer  la  preghiera , e 1’  afperfion  del  Tale 
E farro;  e poi  le  vìttime  allo  ’n  dietro 
TrafTe,  che  alzafler  le  lor  tede  al  cielo; 

E le  fcannaro , e lor  fvellir  la  pelle , 
Fianchi  tagliato,  e ricoprir  col  gradò 
A due  fuoii , e fu  lor  pofer  le  carni 
Crude , e quelle  abbruciavano  con  pezzi 
Di  carada  ben  fecchi,  e fenza  fronde. 

Le  vifcere  infilzate  le  giravano 
Sopra  Vulcano,  ed  arrodianle:  or  poi. 
Che  abbruciati  del  tutto  furo  i fianchi , 

£ r entragne  adaggiate  ; il  redo  in  pezzi 
Partirò , e a girar  mifer  negli  fpiedi  > 

Ed  arrodìro  a modo,  e dagionaro, 

E ’l  tutto  cotto  poi  levar  da  fuoco. 

Or  poichò  ripofar  dalla  fatica, 

£ eh’  egli  apparecchiarono  il  mangiare, 
Mangiaron  ; n^  bramar  Teppe  già  il  cuore 
Convito  piò  di  quel,  ben  divifato. 

Or  dopo  che  fi  fur  tolti  il  defio 
Di  bere,  e di  mangiar  ; principiò  a dire 
11  venerabil  cavalier  Nedorre’. 

Atride  fovraggloriofo,  e chiaro. 

Re  degli  uomini,  infigne  Agamennóne; 
Qui  non  più  lungamente  addormenriamei  ;* 
Nò  indugiam  piu  tempo  ornai  quell’opra, 
Che  certo  Iddio  porrà  in  nodre  mani. 

Or  via,  degli  Achei  di  ferro  cinti 
Il  popolo  convochino  gli  Araldi, 

E chiamato  1*  adunino  alle  navi . 

£ noi  così  raccolti  infieme  andiamo 
Per  r ampia  degli  Achei  fiorita  armata , 
Per  più  rodo  dedar  1’  acuto  Marte. 

Sì  diflie  ; nò  difubbìdir  lo  volle 
Degli  uomini  il  Regnante  Agamennóne. 
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Impofe  tolto  ^ i bandiror  canori 
Chiamare  all*  arme  i capelluti  Achei. 

Quegli  gridato  all’  arme , e in  un  momento 
Furono  quelli  belli  e radunati. 

I Regi  intorno  ad  Atreone,  allievi 
Di  Giove,  sì  correano  a battaglia; 

£ Minerva  tra  lor  dagli  occhi  glauci. 

Che  1’  egide  portava  preziofa. 

Non  invecchiante  feudo,  ed  immortale» 

Onde  cento  napponi  di  tutto  oro 
Pendeano  ben  attorti,  e ciafeheduno 
Valeva  ben  di  cento  Bovi  il  pregio. 

Con  quella  facendo  impeto  pel  campo 
Degli. Achei,  confortavagli  ad  andare. 

Nel  cuor  di  ciafehedun  mife  pofTanza 
Di  guereggiare , e pugnar  fenza  line. 

Tolto  la  guerra  fi  fe lor  pib  grata, 

£ cofa  dolce  più,  che ’l  ritornare 
Nelle  concave  navi  ai  patrio  fuole. 

Come  quando  s’  apprende  ad  una  immenfa  ' 
Bofcaglia  fuoco,  eh’  ogni  cofa  llrugge,  ' 

In  vetta  a una  montagna,  e da  lontano. 

Di  quello  appar  la  fiamma,  e lo  fplendore. 
Così,  mentre  collor  fen  glan;  dal  ferro 
Divin,  llupendo,  sfavillava  un  lampo 
Da  per  tutto,  e per  1’  aria  al  ciel  faliva. 

£ qual  popoli  molti  di  volanti 
Augelli,  d’oche,  ogrue,  o pur  di  cigni 
Dal  lungo  collo  nelle  praterie 
D’  Alio,  e intorno  ai  fiume  di  Caillro, 

Quinci  e quindi  fen  volano,  fcherzando 
Sull’ale,  e con  romor  calano  al  prato, 

Pofando  innanzi  all’  altre , e ’l  fuol  rimbomba  ; 
Così  popoli  molti  dalle  navi, 

£ dalle  tende  sì  mettean  nel  campo  - ■ - 
Scamandrio  a guifa  di  torrente  ; 

£ fono  il  fuol  fonava  orribilmente 
Da’  piedi  de’  foldati , e de’  cavalli . 

£ fi  fermaron  nel  fiorito  prato 
Scamandrio  infiniti , appunto  quante 
Frondi,  e fior  nafeon  là  di  primavera. 

£ come  molti  popoli  di  mofche 
Unite  in  lo  llabbiuol  del  pecoraio , 
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Ronzati  nella  flagion  di  primavera. 

Allorché  il  munto  latte  i vali  bagna.  > 

Tanti  coatta  i Trojan,  criniti  Achei 
Stavan  nel  campo,  di  lor  fangue  ingordi. 

E queili , come  i gran  branchi  di  capre 
Agevolmente  fpartono  i caprai 
Uomini,  poi  che  midi  fur  ne  i pafchi. 

Così  codoro  in  queda  parte,  e ’n  quella 
Partirò  i Capitani,  ed  ordinato, 

Per  andare  a battaglia  ; ed  infra  loro 
Marciando  il  Re  polfente  Agamcnnóne  » 

Negli  occhi,  e nella  veneranda  teda 
Simile  a Giove  che  del  fulmin  gode; 

Nel  cinto  a Marte,  ed  a Nettun  nel  petto.  , 
Qual  nella  greggia  bue  molto  degli  altri 
Maggiore  ^ il  Toro;  e in  1’  adunate  vacche 
Spicca  fopra  di  loro,  ed  è fovrano; 

Tale  Atnde  in  quel  giorno  efler  fe  Giove 
Tra  molti  Eroi  adai  fplendente,  ed  alto. 

Or  voi,  ditemi  o Mufe,  che  le  cafc 
Dell’  Olimpo  abitate  ; ( poiché  Dee 
Voi  fetpj.e  a tutto  intervenite,  e tutto  • / 

Sapete^  ma  noi  fol  la  fama  udiamo. 

Nè  alcuna  cofa  fappiam  per  veduta  ) • 

Chi  fur  de’  Danai  i Duchi,  e i Comandanti. 

Il  popol  poi  non  nomino,  e non  conto; 

Nè  ancor  fe  dieci  lingue,  e dieci  bocche  • • : 

FulTero  a me,  e di  voce  un  tal  metallo. 

Che  fodo  fempre,  ed  infrangibil  fode ; 

E dentro  avelli  un  cuor  fatto  di  bronzo; 
Mentre  non  l’^OIimpiadi  Mufe,  figlie  • 

Di  Giove,  della  Olenia- capra  alunno. 

Mi  rammembradcr  quanti  a Troja  furo.. 
Conterò  adunque  da  qui  avanti  i capi 
Delle  navi , e,  le  navi  tuttequante. 

Za  Eajfcgna  delle  Navi  , ovvero 
la  Beozia. 

DE’  Beozii  Penéieo,  e Léito  Duchi, 

Arcefilao,  e Proténore,  e Clónio, 

Ch’  abitavano  in  Hyria , e in  la  petrofa 

Au- 
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Aulide , e a Scheno , e Scolo , e in  Eteóno 
Città  ben  montuofa,  e d’  erti  gioghi  ; 

In  Tefpia,  in  Crea,  e in  V ampia  Mycaléfo» 

Ch’  abitan  circa  all’  Harma>  e IléGo,  e Elitre>? 
Ch’  hanno  Uliveto,  e Selva,  c Petcona;  i 
Ocàlea , c Medeon  gentil  cartello.  ....  : 

£ le  Cope,.ed  Eutréfit  e Tisbe  chiara 
Per  le  gementi  fue  molte  colombe.  . . I 

Quegli  di  Coronéa , e d’  Aliar»  , ■ • 

Erbofo,  e di  Platèa,  e quei  di.Glilfa; 

D’  Ipotebe  cartel  ben  fabbricato,  , 

£ d’  Oncherto,  facrato  al  Dio  Nettunno, 

Colla  Tua  facrofanta  alma  bofeaglia . ; 

Quei  d’  Arne  per  molta  uva  infìsne  terra»  < - 
Quei  di  Midéa,  della  divina  Niu, 

£ della  ertrema  Antédone;  de’  quali 
Venner  cinquanta  navi,  ed  in  ciafeuna 
De’  Beozii  montar  cenventi  figli. 

Quei,  che  Afplèdone , e Orcómen  Minièo 
Abitavano,  Afcàlafo  guidava, 

£ lalmeno,  due  figliai  Marte, 

Che  Artiocha  in  cafa  d’  Attore  d’  Azèo  » 

Partorì,  venerabile  donzella,  • ) 

Nelle  rtanze  di  fopra,  al  fiero  Marte»  > 

£d  ei  con  Ipi  furtivamente  giacque. 

Di  querti  trenta  cave  navi  andato.  . 

Ala  Scnédio,.ed  Epirtrofo  a’  Focei 

Comandavano , due  figli  d’ Ifìto  , 

Coraggiofo  di  Nadbolo  figliuolo  s 
A quegli  eh’  abitavan  Ciparirtb, 

£ la  petrofa  Pito,  e CrilTa  fanta» 

Diulide,  Panopéa,  è ne’  contorni 
Stavan  d’ Anemoréa,  e Jampóli, 

£ a quegli  ancor,  che  lungo  il  divin  fiume 
Di  Cefifo  albergavano,  ed  a quegli, 

Di  Liléa  alla  fonte  di  Cefifo . 

Con  quegli  ivan  quaranta  nere  navi. 

Quegli  ordinar  le  fchiere  de’  Focei , 

Andando  attorno , ed  a’  Beozii  accorto  ) 

^Metteanfi  in  arme  dai  finirtro  lato . 

A Locri  editano  era  il  veloce  • > 

Aiace  d’  óilèo  figlio  j il  minore 
Di  rtatura  j e non  grande , quanto  Aiace 

Di 
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Di  Tefamon , ma  a(Tai  minore  ; egli  era 
Piccoletto , e di  lino  avea  corazza  ; 

Coila  lancia  paffava  i Greci  tutti. 

Quei  di  Cino,  e d*  Opunte  ei  comandava. 

Quei,  che  in  Callfaro,  e ’n  BeflTa,  e ’n  Scarfa  albergano  | 
E ’n  r Augée  amene,  e ’n  Tarfa,  e ’n  TróniO)  . 
£ intorno  al  fiume  di  Boagrio  Hanno. 

QueHo  feguian  quaranta  nere  navi 
Di  Locri,  che  poffeggono  il  paefe  ' 

Dirimpetto  alla  facra,  e grande  Eubéa. 

Quei , che  tenieno  Eubea , ira  fpiranti  ; 

Abanti,  e tenean  Calcide,  ed  Erétria; 

Ed  IHiéa  di  molte  uve  feconda,  ' : > 

£ Cerinto  marittima,  e di  Dio 
L’  altro  caflello , e che  CariHo,  e Stira; 

Quelli  guidava  Elefenorre , ramo 
Di  Marte,  gran  iìgliuol  di  Calcodome, 

£ condottier  de’  coraggiofi  Abanti  ; 

Lui  gli  Abanti  feguian  ratti , e di  dietro  . > 

Chiomanti,  battaglieri,  e colle  lance 
FraHlnee  pronti  a romper  petti,  e usberghi.  . 
Givan  con  lui  quaranta  nere  navi. 

Quei  eh’  Atene  tenean  città  ben  fatta  f . 

Popolo  del  magnanimo  Erefléo, 

Che  già  Atena  allevò  di  Giove  figlia» 

£ partorillo  la  nutrice  terra, 

£ quella  il  pofe  in  la  città  d’  Atene, 

Nel  pingue  fuo,  ed  opulento  tempio. 

( £ quivi  lui  con  tori,  e con  agnelli  > 

Placano  i figli  degli  Ateniefi 
In  certi  dì,  nel  rigirar  degli  anni  ) 

Menéfieo  di  Péteo  era  lor  Duce , 

A cui  non  mai  limile  uomo  del  mondo 
Nacque  in  armare , ed  in  fchierar  cavalli , 

£d  uomini  feudieri:  a lui  NeHorre 
Sol  difputava  il  nobil  vanto;  ch’ei. 

Era  di  lui  in  età  molto  maggiore. 

Quello  feguian  cinquanta  nere  navi. 

Conducea  poi  da  Salamina  AJace 
Dodici  navi.*  e le  guidò,  e fermolle 
Ov’  eran  polle  1’  Attiche  falangi. 

Quei,  che  teneano  Argo,  e la  murata 
Tirinta;  Ermiona,  cdAfina)  che  golfo 

Tcn- 
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Tcngon  profondo;  e ancor  Trczénc,  e Lido» 

E ’l  vitato  Epidauro,  e quei  eh’  Egina 
Hanno,  e Mafete,  figli  degli  Achei, 

Quefti  guidava  il  buon  guerrier  Diomede , 

E Stenelo  figliuol  diletto  al  grande  : v 
Famofo  Capenéo  ; e lor  veniva 
Per  terzo  Eurialo,  uom,  che  fembrava  un' Nume, 
Di  Meciftéo  di  Taleón,  Re,  figlio. 

Tutti  guidava  il  buon  guerrier  Diomede; 

Quelli  feguiano  ottanta  nere  navi. 

Quegli  tenean  Micene,  ampio  caflello,  ^ ■ 

Corinto  ricca , e le  Cleóne  belle , 

E r Ornée,  e 1’  amena  Aretiréa, 

ESicióne,  v’ regnò  Adrallo  imprima  ; . 

Quei  eh’  abitavano  Iperéfia,  e 1’  aita 
Gonufa,  e intorno  ad  Egio,  e Pellene, 

E per  tutta  la  fpiaggia,  e intorno  ali’  ampia 
Elice;  di  collor  ben  cento  navi  ^ 
Comandava  il  polTente  Agamennone, 

Figliuol  d’  Atréo;  e lo  feguian  di  molti 
E de’  migliori  popoli.  Ei  fi  mife 
L’  armadura  lucente,  che  abbagliava; 

Per  Tua  leggiadra  maellade  altero  ; 

Perchò  fpiccava  in  tutti  gli  altri  Eroi  ; 

Ch’  era  il  migliore,  e conducea  piò  genti. 

Quegli  là  Lacedemone  la  bada 
£ abbondante  di  balene  aviéno, 

E Fara,  e Sparta,  e Meda  di  colombi  < 

Feconda,  ed  abitavan  le  Brifée, 

E r amène  Augée,  e ancor  1’  Amlclc, 

E r Elos , 0 lo  Stagno,  eh’  t fui  mare  ; 

Quegli  Laa,  o la  Ladra  ancor  teniéno. 

Ed  i contorni  d’  Etilo  ; a codoro 
11  guerrier  Menelao  fratei,  duca  era,  , 

Sedanta  navi;  e da  per  fe  s’  armavano. 

Ed  egli  andava  tutto  allegro,  e baldo. 

Sul  Tuo  cuore  affidato,  e in  fua  franchezza, 
Confortando  alla  guerra  : ed  ei  gran  brama 
N’  avea,  per  vendicar  d’  Eiena  il  ratto. 

Ed  i fofpiri , e i lagrimofi  omei . 

Quei  pafeevano  Pilo,  e Aréne  amena, 

£ Trio,  guado  d’  Alfeo,  e ’l  bello  alto  Epi, 

£ tenean  Cipredeto,  e Anfigenia-, 
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E PtéI<fo,  o.l’  Olmo , cd  EIos , o Io  Stagno 
E Dóriovove  le  Mufc  s’ incontrato 
Con  Tami'ri  di  Tracia;  c il  fer  chetare 
Nel  canto  fuo,  quando  ei  venia  da  Eurito 
Ecaliéfe  dall’  Ecalia  terra, 
poiché  s’  era  vantato,  e mantenca 
Di  vincere  la  prova , ancorché  il  canto 
Spiegalfer  le  medefme  Mufe,  figlie 
Di  Giove  allievo  dell’  Olénia  capra. 

E quelle  per  ifdegno  il  feron  cicco, 

E lo  fpogliaton  del  cantar  divino , 

E il  ceterar  dimenticar  gli  fero. 

Era  di  quelli  adunque  il  Comandante 
Il  venerando  cavalier  Nellorre.  ' 

E con  lui  glan  novanta  cave  navi . 

Quelli  Arcadia  abitavan  fotto  all’  alta 
Di  Cillene  montagna , dalla  tomba 
D’  Epito,  dove  fono  uomin  guerrieri. 

Che  buoni  fono  a battagliar  dappreflb.. 
Quelli  pafeevan  Fénco,  cd  Orcoméno 
Per  le  gregge  d’  agnelli  infignc,  e ricco; 

E Ripa,  c Strazia,  e la  ventofa  Enifpe , 

E tcnean  Tégea,  e Mantinéa  amena, 
EStinfalo,  e Parrafia  ancor  teniéno. 
Collor  guidava  il  Re  Agapenórre  , 

Figlio  0*  Anceo,  con  fclTanta  navi, 

Flolti  in  ciafeuna  nave  cran  montati 
Uomin  d’  Arcadia,  in  guerreggiare  efperti. 
Poiché  di'e  loro  il  Rege  Agamennónc 
Figliuol  d’  Atréo  ben  fabbricate  navi , 

Per  valicare  il  pelago  alto,  e nero;  , 

Che  dell’  opre  di  mar,  lor  non  calca. 
Quegli  abitavan  in  Bupràfio , e in  Eli 
Divina,  quanto  Irmina,  e ne’  confini 
IVlirfino  polla , e Pietra  Olénia , e AliGo 
In  tutto  il  giro  lor  racchiuggon  dentro. 
Quattro  cran  di  colloro  i Capitani, 

E dieci  prelle  navi  avea  ciafeuno, 

E molti  fopra  quelle  erano  Epéi. 

Anfimaco,  c Tilpio  erano  duchi  , . 

Di  quelli,  r uno  di  Creato  figlio, 

L’  altro  figlio  d’  Eurito  Attorione  . 

Quegli  il  figliuol  d’  Amarincéo  guidavi 
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TI  gagliardo  Diore,  e a i quarti  Duca  ■ 

PolifTeno  era,  che  fembrava  un  Nume, 

Figlio  del  Re  Agaftene  d’  Au«a. 

Quei  di  Dulichk),  e delle  facre  tchfne 
Ifole,  d’  oltremar,  rimpetco  ad  Eli, 

Conducea  Mege  fomigliante  a Marte, 

Filìde,  cui  ingenerò  Filéo 

Di  Giove  amico,  e Cavalier  guerriero. 

Che  già  venuto  al  genitore  in  ira, 

Tras^rì  a Dulichio  la  fua  danza. 

Codui  feguian  quaranta  nere  navi. 

Ulifle  conducea  i Cefaléni 

Magnanimi,  che  Iraca  teniéno, 

£ Nérito,  che  frondi  ali*  aura  move, 

£ pafeon  Crociléa,  e 1’  afpra  £gUipa, 

Ch’  a Zacinto  d danno  intorno,  e a Samo, 
Quei  che  tengono  Epiro,  e ’i  dirimpetto. 

Ulifle  quedi  comandava  , a Giove 
Nella  mente  e nel  fenno  affatto  eguale. 

Al  Tuo  féguito  avea  undici  navi, 

Che  tinte  di  vermìglio  avean  le  guance. 

Capitan  degli  Etóli  era  Toante 
D’  Andremone  figlìuol  j che  Pleurone 
Abitavano,  ed  Oleno,  e Piléne,* 

Calci  marina,  e Calidón  faflbfa. 

Del  magnanimo  Enéo  non  v’  eran  figli, 

Ed  eflb  piò  non  era;  ed  era  morto 
Il  biondo  Meleagro;  onde  a lui  il  tutto 
Dato  era,  acciò  regnaflTe  intra  gli  Etóli. 

Lui  feguivan  quaranta  negre  navi . 

De’  Cren  Idomenéo  famofo  in  ada 

Duca  era,  che  tenién  Gnofo,  e Gortina 
Cinta  di  mura,  e Lidio,  e Mileto, 

£ Licado,  che  bianco  ha  il  dio  terreno; 

Fedo,  Rizio,  città  ben  abitate; 

£ degli  altri,  che  intorno  abitan  quella 
Dalle  cento  città  Creta  famofa  ; 

Codoro  Idomenéo  uom  chiaro  in  ada 
Conduceva,  e Merione  fimile 
AI  micidìal  figliuolo  di  Bellona. 

Quedi  feguiano  ottanta  nere  navi. 

Tlepolemo  Eracifde,  c prode,  e grande 
Da  Rodi  nove  navi  conducea, 
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Di  Rodiani  irdiraentofi  altèri, 

Ch’  abitavano  Rodi,  in  tre,  partiti, 

Cioè  Lindo,  lalifo,  c Camiro , 

Che  cretofa  ha  la  terra,  c biancheggiante. 
Tlcpolemo  coftor,  folenne  in  afta 
Comandava;  che  Aftfoche  partorio 
Air  eccellenza  d’ Ercol,  che  menolla 
D’  Efira  là , dal  fiume  Sellcente 
Dopo  efpugnate  aver  molte  cittadi 
Di  giovani  da  Giove  almo  difeefi . 

Or  Tlepolemo  poi , eh’  ei  fu  allevato 
In  bel  palagio  adorno;  il  caro  zio  , 

Materno  di  fuo  padre  ei  torto  uccife 
Licinn’o,  vecchio  ornai;  ramo  di  Marte, 

Ratto  fabbricò  navi  ; e popol  molto 
Mettendo  infieme,  andò,  e fuggì  per  mare,* 

Che  minacciavan  lui  gli  altri  figliuoli, 

Kipoti  deir  Erculea  Fortezza. 

Dunque  a Rodi  coftui  errando  giunfe, 

E travagli  foffrendo  acerbi  , e duri . 

Quelli  per  tribi  in  tre  eran  diftinti 

D’  abitazione,  e amati  eran  da  Giove,  • 

Che  degli  uomini  è Rege,  e degl’  Iddii. 

E ’l  Saturnio  versò  a piena  mano 
Ricchezze  fovra  lor,  folenni,  e grandi, 
iréo  da  Sima  conducea  tre  navi. 

Che  lor  pareti  aveano  eguali,  e giufte; 

Niréo  d’  Aglaja  figlio,  e del  Re  Ciropo; 

Niréo,  di  cui  il  più  bello  uomo  non  venne 
Sotto  Ilio  mai,  tra  tutti  quanti  i Greci, 

Dopo  il  gentile  Pelidino  Achille. 

Ma  imb^le  egli  era,  e di  non  molte  forze, 

E paco  ancora  popolo  il  fegqfa.  ^ ^ 

Quei,  cheNisiro,  e Captato  teniéno, 

E Cafo,  e Co,  d’  Euripilo  cittade 
E r ifole  Calidne  : a quelli , Duchi 
Eran  Filippo,  ed  Antifo,  due  figli 
Di  Telfalo  figliuol  d’  Ercole,  e Rege. 

Con  quelli  trenta  glan  concave  navi. 

, Or  quegli,  quanti  mai  Argo  abitaro 
Pelagico,  Alo,  ed  Alope,  e Trachina 
E Ftia , ed  Elias  dalle  belle  donne , 

( Mirmldoni  chiamati , Filèni , e Achei  ) 

A tut- 
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A tatti  qucfti  popoli,  qual  Prence, 
Comandava  in  cinquanta  navi  Achille, 
Ma  lor  non  venia  in  cuor  la  ftrepitofa 
Guerra,  e di  battagliar  parlano  oblio; 

Che  non  era  chi  lor  guidalTe  in  fchiera. 
Che  il  pie  veloce,  ed  il  divino  Achille, 
Nelle  navi  li  ftava  in  ozio  lento. 

Dal  conceputo  fdegno,  odio,  e difpetto 
Per  cagion  di  Brileide  fanciulla 
Di  bella  chioma,  e vaga  acconciatura; 
Che  da  Lirneflb  ei  prele  in  premio  eletto. 
Dopo  aver  molto  faticato,  e dato 
Guado  a LirnelTo,  e alle  Tebane  mura. 

E Minéte,  ed  Epldrofo  attcrroc 
Pazzi  in  la  lancia , e in  armeggiar  valenti 
Figli  d’  Evéno  di  Selépio , Rege . 

Per  colici  lì  giacca  egro,  e dolente; 

Ma  rodo  egli  dovea  levarli  fulb. 

Quei  che  tenean  Filàce,  ed  il  fiorito 
Pirrafo,  facro  a Cerer  fano,  e luco; 

E Itóna  di  pecore  gran  madre, 

E la  marina  Antróna,  e Pcéleo  erbofa. 
Codoro  il  marzial  Protefilao 
Guidava,  quando  egli  era  vivo;  e allora 
Già  polTedealo  in  fen  la  negra  terra; 

Che  in  Filice  lafciata  era  la  cara 
Gonforte,  che  dracciolfi  ambe  le  gote, 

E la  cafa  di  lui  rimafa  in  tronco. 

Un  Dardano  uom  1’  aveva  uccifo,  quando 
Sbarcava  primo  primo  intra  gii  Achei . 
Ned  eran  quedi  fenza  Capi  adatto, 
Sebben  mancava  il  lor  bramato  Capo. 
Podarce  gli  reggea,  germe  di  Marte, 
Figliuol  d’  indo  figlio  di  Filàco, 

Che  di  pecore  molte  aveva  greggi; 

Carnai  fratello  di  Protefilào 
Magnanimo  ; però  d’  età  minore  ; 

Che  maggior  era,  e per  valor,  migliore 
Il  Marziale  Eroe  Protefiiio. 

Nò  a popoli  falda  il  comandante, 

Ma  rammentavan  lui,  eh’  era  sì  prode. 
Con  quedo  ivan  quaranta  nere  navi . 

Quei , che  Fera  tenean  predo  lo  (lagno 
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JBebéo,  Bebé,  e Glifìra,  e Jaóico 
Sea  fabbricato,  a quefti  era  per  Capo 
D’  Adméto  il  caro  figlio , a undici  navi, 
Eumélo;  che  d’  Adméto  ebbe  la  diva 
Tra  le  femmine  Alcefii,  e nell’  afpetto 
Di  Pelia  tra  le  figlie  la  migliore. 

Quei  che  tenién  Modóne,  e Taumacia 
Con  Melibéa , e coll’  afpra  Olizzóna 
A quelli  comandava  Filottéte 
In  trar  d’  arco,  maellro;  in  fette  navi, 
Cinquanta  remiganti  in  ciafeheduna 
Eran  montati,  che  fapean  ben  d’arco, 
E combatter  con  forza,  e con  valore,  . 
iVla  nell’  ifola  quei  giacca  foffrendo 
Forti  dolor  nella  divina  Lenno, 

Dove  il  lafciaro  i figli  degli  Achei 
Da  una  mala  piaga  travagliato. 

Che  gli  fe  un  Idro  di  malvagia  mente. 
Quivi  egli  fen  giacca  egro,  c dolente; 
Torto  dovcanfi  fovvenir  gli  Argivi 
Di  Filottete  Re,  dalle  lor  navi; 

Non  eran  quelli  fenza  Capo  alcuno, 
Sebben  mancava  il  lor  bramato  Capo. 
Medóne  gli  ordinava  d’  Oiléo 
Bartardo  figlio,  il  quale  ebbe  già  Rena, 
D’  Oiléo  di  cittadi  efpugnatore . 

Quei,  che  Tricca  abitavano,  ed  Itóma  ' 
Montuofa,  ed  Ecalia  tenleno 
La  cittade  d’  Eorlto  Ecaliéfe , 

Quelli  guidavan  due  d’  Afclepio  figli , 
Medici  valorofi,  Podalirio, 

E Macaóne,  e con  lor  glano  in  fila 
Ben  trenta  fonde,  ed  aggiurtate  navi. 

Quei,  eh’ aveano  Orménio , e la  fontana 
Iperéa,  ed  AHério,  e di  Titino 
Le  bianche  cime;  quelli  comandava 
Eurlpilo  d’  Evémon  chiaro  figlio; 

E io  feguian  quaranta  nere  navi. 

Quei,  eh’  Arglfa  abitavano,  e Girtóna, 

E Otta , ea  Elóna , e OloolTóna 
Città  bianca  ; a cortoro  comandava 
Il  fofferente  in  guerra  Polipéte 
( Figlio  di  Piritóo , cui  i’  immortale  . 
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Generb  Giove,  e fello  a Piritóo 
L’  inclita  Ippodamia,  quel  giorno  appunto 
Quando  ci  vengiodì  dell’  irfute  bedie, 

£ dal  monte  di  Pélio  cacciógli 
E agli  Eticefi  infino  ei  perfeguigli  ) 

Non  però  fol;  che  con  lui  era  infieme 
Ramo  di  Marte , Leontéo , figliuolo 
Di  Corono  di  Céneo , il  coraggiofo , 

Quelli  fegufan  quaranta  nere  navi. 

Ventidue  navi  conducea  di  Cifo  , 

Gunéo,  cui  fegulan  gli  Eniéni , 

Ed  i Perebi  tolleranti  in  guerra, 

E quei  che  pofero  i lor  abituri 
Da  Dodona,  eh’  ha  sì  cattivo  verno. 

E quei  che  a Titaréfio  intorno  intorno, 

Fiume  ameno  lavorano  i terreni, 

Che  nel  Penéo  mette  le  fue  belle  acque. 

però  con  Penéo,  eh’  onde  ha  d’  argento, 
Mifchialì  ; ma  come  olio,  ei  corre  a galla; 
Poich’  egli  ò un  ramo  dell’ acqua  di  otige. 
Tremendo  giuramento  degl’  Iddei. 

Próroo  figlio  di  Tentrédone  era 
Capo  di  quei  della  Magnéfia,  i quali 
Abitan  circa  il  fiume  di  Penéo, 

Ed  il  monte  di  Pélio,  fronzuto. 

Di  quelli  il  corridor  Prótoo  era  duca.  ' 

Cui  feguivan  quaranta  nere  navi. 

Quelli  de’  Danai  i duci,  e Comandanti. 

L’  ottimo  di  collor  tu  dimmi  o Mufa, 

Di  loro,  e de’ cavai,  eh’  andavan  dietro 
Agli  Atridi.  Cavalle  le  migliori, 

Eran  di  Ferezfade  , le  quali 
Eumélo  maneggiava;  che  nel  corfo 
Eran  veloci  al  pari  degli  uccelli. 

Di  medefimo  pelo  e di  Hellì  anni, 

E che  nel  dono  erano  eguali,  a corda. 

Quelle  allevò  in  Piéria  colui , 

Che  tiene  arco  d’  argento,  il  divo  Apollo; 
Femmine  tutte  c due;  che  fan  portare 
Di  Marte,  ovunque  van , fuga,  e fpavento. 
Degli  uomini  era  poi  1’  ottimo  AJacc 
Di  Telaraón,  fin  che  fu  irato  Achille; 

(Poiché  quelli  d’  affai  era  migliore)  . ^ ' 
Tomo  1,  DE  de’ 
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È de’  cavalli)  i più  valenti  quelli, 

Che  portavano  il  nobile  Pclidc. 

Ma  quelli  nelle  ben  rollrate  navi. 

Che  camminano  il  mare,  fi  giacca, 

Durando  irato  con  Agamennone 
Di  popoli  paflor,  figlio  d’Atréo. 

Le  genti  pofcia  lungo  la  marina, 

Spaflfavanfi  co  i difchi,  c a lanciar  dardi, 

E in  tirar  frecce  ; ed  i cavalli  loro 
Stavanfi  ciafchedun  prelTo  al  fuo  cocchio 
Loto  pafccndo , ed  apio  paluftrc  ; 

I cocchi  ben  coperti  eran  riporti 
Ne’  padiglioni  de’  padroni,  e quelli 
Duce  defiderando  a Marte  amico, 

Per  lo  campo  fcorreano  or  quinci  or  quindi. 
Ni  combatteano:  or  quelli  giano  intorno. 
Come  fe  tutto  a fuoco  andalTc  il  fuolo  ; 

Sotto  la  terra  rimbombava,  come 
Allor  che  Giove , che  del  fulmin  gode 
S’  adira,  e intorno  a Tifoéo  la  terra 
Nella  montagna  d’  Arime  flagella. 

Dove  dicon  che  rtanzi  Tifoéo. 

Così  fotto  i pii  lor,  mentre  che  il  parto 
Moveano  intorno,  affai  gemea  la  terra, 

E in  un  attimo  il  campo  avean  varcato. 

Venne  a i Troiani  Ambafciatrice,  quella 
Ch’ha  il  vento  a’  piedi,  Iri  veloce,  e pronta; 
Dalla  parte  di  Giove  egidarmato. 

Portando  una  ambafeiata  dolorofa. 

Quelli  parlamentavano  alla  porta 
Di  Priamo  tutti  quanti  uniti  infieme 
Giovani,  e vecchi . A lor  fattali  prclTo 
Veloce  ne’ fuoi  piè  ragionò  1’  Iri. 

E nella  voce  fomigliava  il  figlio 
Di  Priamo  Polite,  il  qual  fi  flava 
Efploratorc  de’  Troiani  alfifo. 

Fidandoli  alla  Tua  veloce  gamba, 

Sopra  la  tomba  d’  Efiéta  il  vecchio. 

In  cima  in  cima,  ad  ortervare,  quando 
Dalle  navi  moveflero  gli  Achei. 

Simigliante  a coRui  sì  dirte  1’  Iri 
Veloce  nel  fuo  piede  a meraviglia. 

Sempre  care  ti  fon,  vecchio,  le  molte 
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Parole,  fenza  fin,  fenza  mifura , < 

Come  in  tempo  di  pace  ; ed  ora  è guerra 
Inforta,  immenfa,  e che  non  può  t'uggirfi. 
Certo  in  molte  battaglie  io  mi  trovai,  " 
Ma  tale  e tanto  popolo  non  mai 
Per  anco  io  vidi;  poich’  affai  a frondi 
Simili,  e ad  arena,  in  la  campagna 
Van  per  combatter  la  cittade  intorno. 

Ettore,  a te  principalmente  impongo, 

Che  così  facci  tu,  com’  io  ti  dico. 

Molti  nel  gran  caffel  di  Priamo  fono 
Auiìliiri,  ed  altri  altro  han  linguaggio 
Mortali  in  varie  parti  al  mondo  fparfì . 
Ciafchedun  uomo  a quegli,  a’  quali  impera, 
Faccia  cenno,  e comandi,  e lor  fìa  guida 
Armando,  ed  ifchierando  i cittadini. 

Diffe,  ed  Ettór  ravvisò  bene  il  detto 
Della  Dea,  onde  predo  il  parlamento 
Difciolfe,  e corfon  tutti  a prender  T arme,  > 
Tutte  s’  aprir  le  porte,  c ’l  popol  fuori 
N’  ufciva  in  fretta , e fanti , c cavalieri  ; 

E grande  fufcitato  era  il  rombazzo. 

E'  una  certa  davanti  alla  cittade 
Ifolara  nel  piano  alta  collina 
Che  dagli  uomin  nomata  ò Batiéa, 

E gP  immortali  chiaman,  di  Mirinna 
AgilifTìma  Amazon  monumento. 

In  quel  luogo  le  truppe  de’ Troiani, 

E degli  Aufiliari  fi  partirò . 

1 Troiani  guidava  il  grande  Ettórre 
Bello  per  li  color  vari  dell’  elmo 
Di  Priamo  figliuolo;  e con  lui  infieme 
S’  armavan  più  e più  popoli,  e i migliori, 

Che  colle  lance  cran  bramofi,  c pronti. 

Comandava  i Dardanii  il  prode  figlio 
D’ Anchife  Enea,  ( partorillo  a Anchife 
La  diva  Vcncr  d’  Ida  in  le  colline. 

Che  effendo  Dea,  con  un  mortai  fi  giacque) 
Non  però  fol,  ma  con  lui  due  figliuoli 
D’  Anténore,  Archìlóco,  e Acamante 

■ In  tutte  quante  le  battaglie  ,efperti . 

Quei , che  tenean  Zelca  al  piede  diremo 
Deir  Ida,  ricchi,  cd  abbondanti,  i quali 
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Betono  I’  acqua  bruna  dell’  Efépo, 
Trojani,  a loro  comandava  il  chiaro 
Di  Licaónc,  e graziofo  figlio 
Pindaro,  cui  diè  1’  arco  Apollo  ifieffo  . 

Quei , eh’  Adrafiéa  tcneano , e d’  Apéfo 
II  popolo,  e teneano  la  Pineta 
E di  Teréa  1’  erta  montagna;  a quelli 
Duca  era  Adrafto,  e Amfio,  che  corazza 
Di  lin  portava,  due  figliuoi  di  Mérope  ; 
Percofio,  che  tutti  oltrapalTava 
Nel  vaticinio;  e a’  figli  non  permife 
Ch’  andaflero  alla  guerra  de’  mortali 
Dillruggitrice  : e i due  Tuoi  figli  al  padre 
Difubbidir;  che  gli  fpingeano  i fati, 

E le  forti  crudei  di  nera  morte. 

Quei  che  tenean  Percóta , e Prailio  intorno 
Sedo,  cd  Abi'do,  e la  divina  Arisbe 
Afio  d’  Irtaco  quelli  comandava 
Afio  d’  Irtaco,  d’uomini  Signore, 

Cui  d’  Arisbe  cavalli  ardenti , e grandi 
Portarono,  e dal  fiume  Selleente. 

Ippótoo  conduceva  de’  Pelafgi 

Le  genti,  delle  lance  amanti,  e matte. 
Che  LarilTa  tenean,  dall’ ampie  zolle; 
Ippótoo  n’  era  duca,  e ancor  Piléo 
Di  Marte  ramo;  due  figliuoi  di  Lito 
Pelafgo,  e di  Tcùtamo  figliuolo. 

De’  Traci  condottiere  era  Acamante, 

E Piroo  Eroe,  quanti  il  corrente  affai 
Ellefponto  racchiude  entro  a fe  llcffb. 
Eufémo  comandante  era  a’  Cicóni 
Che  bravi  fono  in  maneggiar  la  picca. 
Figliuolo  del  figliuoi  di  Geo,  da  Giove 
Difeefo  , c cittadino  di  Trezéne  . 

I Péoni  portanti  archi  ricurvi 
Pireeme  conducea  ben  di  lontano 
Da  Amidone  città , da  Arfio  fiume 
Largo  corrente,  Arfio,  di  cui  più  bella 
Non  fi  fparge  acqua  mai  fopra  la  terra . 

I Paffagóni  comandava  il  cuore 
Pelolo  di  Pilémene,  e virile. 

Degli  Eneti,  città,  dove  è la  razza 
Delle  mule  falvatiche;  e quegli  altri, 
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Che  Citóro,  e Séfamo  teniéno, 

^ abitavano  inclite  magioni 
Circa  Partcnio  fiume,  e Cromna,  e Spiaggia, 

0 Egialo , ed  i monti  alti  Eritini  ; 
Conduceano , Dio,  ed  Epìflrófo 
Gli  Alìzzóni,  di  lungi,  da  Aliba, 

V’  dell’  argento  la  generazione. 

Cromi , ed  Ennomo  i MiG  comandava 
L’  agurator  ; ma  con  gli  aguri  fuoi 
Non  evitò  la  nera  Parca , e domo 
Dalle  mani  del  ratto  Achille  fue 
Nel  Gume,  ove  i Trojan  fediva,  e gli  altri. 
Porci  conducea  i Frigi,  e Afcanio  bello. 

Colà  da  Afcania,  e ardean  di  far  battaglia. 
MeGle,  cAntifo  a’  Meóni  eran  duci, 

> Di  Pilémene  Ggli,  partoriti 
Dalla  Gigéa  palude,  i quai  guidavano 

1 Meóni  , del  Tmolo  al  piede  nati. 

Nafte,  duce  di  Caria  era  alle  genti 

Di  barbara  favella,  i quai  M lieto 
Teniéno,  e delle  Ftire  1’  erto  giogo 
Che  immenfe  d’  arbor  foglie  all’  aura  fcuote , 

E di  Meandro  le  correnti,  e P alte 
Cime  di  Micale;  a coftoro  Anfimaco, 

E Nafte  Capitani  erano;  Nafte, 

E Anflmaco  be’  figli  di  Nomióne, 

Il  qual,  con  or»  addoflb,  iva  alla  guerra} 
Come  fe  fulTe  una  donzella;  ftolto; 

Che  ciò  non  lo  falvò  da  acerba  morte , 

Ma  domo  fu  per  man  del  ratto  Achille 
Al  fiume  ; e il  figlio  d’  Eaco  prudente 
E favio  in  guerra  portò  via  il  fuo  oro. 
Sarpedone  de’  Licii  il  comandante  , 

E ’l  nobil  Glauco , dalla  Licia  lunge 
Gli  aveaji  condotti  dall’  ondofo  Xanto. 


del  Libro  fecondo  . 
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R poi,  che  raflegnati  fur  ciafcuno 
Co’  loro  infieme  Capitani , e Duchi , 
Marciavano  i Trojani  con' fchiamaz- 

E con  grida , e romor,  com  fan  gli 

Quale  davanti  al  Ciel  fchiamazzo  fanno 
Le  grli,  le  quai,  da  che  fuggirò  il  verno, 

E la  tcmpcfta,  e ruinofa  pioggia, 

Sen  volan  con  fchiamazzo  alle  correnti 
Dell’  Oce4no,'agli  uomini  Pigmei 
Strage,  e morte  recando,  ed  afpra  guerra, 

Portan  per  1’  aria  là  di  primavera. 

Marciavan  cheti,  ira  fpirando,  i Greci, 

Pronti  nell*  alma  all’  un  1’  altro  aitarli. 

Quando  in  capo  del  monte  lo  fcilocco 
Sparge  la  nebbia  odiata  da  i pallori, 

E della  notte  al  ladro  affai  migliore. 

Tanto  alcun  fcerne,  quanto  un  trar  di  pietra; 

Così  di  fotto  a i piedi  di  colloro 
S’  alzava  procellofa  onda  di  polve. 

Mentre  egli  andavan , e velocemente 
Facevan  tutta  quanta  la  pianu«. 

Quando  venneru  preffo,  e s affrontato  > 

Guidava  dé’  Trojani  la  battaglia 
Aleffandro  divino  nel  fembiante 
Ch’  avea  fu  gli  omer  pelle  di  pantera. 

Ed  archi  curvi,  e fpada;  ma  vibrando 
Due  alle,  di  ferro  ben  armate 
Tutti  sfidava  de’  Greci  i migliori. 

Che  pugnaffer  con  lui  in  fiera  pugna. 

Quando  lo  vide  Menelao  diletto 
Di  Marte,  eh’  ei  marciava  avanti  agli  altri 
Con  un  paffo  di  picca,  altero,  c lungo. 
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Qual  Lion  fi  rallegra,  allor  che  in  grande 
Corpo  s’  avvenne , c cervio  cornuto , 

O ftambecco  trovò,  di  fame  accefo 
(Che  ingordo  Io  divora,  ancorché  dieno 
A lui  la  caccia,  ed  i veloci  cani, 

Ed  il  fiore  de’  giovani  gagliardi;  ) 

Così  allegroni  Menelao,  feorgendo 

Con  gli  occhi  fuoi  il  divin  vago  Aleflandro, 

Poiché  difle  voler  punire  il  trillo. 

Tolto  balzò  dal  cocchio  fuo  coll’  armi. 

Come  lui  il  divin  vago  AlelTandro 
Nelle  primiere  file  apparir  vide, 

Nel  diletto  fuo  cuor  forprefo  fue, 

£ nella  turba  de’  compagni  fuoi 
Dietro  fi  tralTe,  per  fchifar  la  morte. 

Come  quando  un  feorgendo  un  drago,  il  pafib 
Balzando  torna  al  più  fondo  del  monte, 

E ’l  tremor  fotto  le  membra  gli  prende, 
Traggefi  indietro,  e impallidilce  in  vifo. 

Così  addietro  s’  immerfe  in  la  gran  turba 
De’  Troiani  fuperbi  oltraggiatori 
Temenza  avendo  del  figliuol  d’  Atreo, 
Aleflandro  divino  nel  lembiante. 

Etror  veggendol , con  brutte  parole 
Il  ripigliò  dicendo;  o disgraziato, 

Paride  indegno  del  tuo  proprio  nome; 

O vaghifiìmo  in  villa,  o bello  imbullo, 

O delle  donne  matto,  o ingannatore. 

Dio  volefle,  che  mai  nato  non  fulfi, 

O fenza  nozze  far  tu  fuffi  morto. 

Ch’io  ciò  vorria,  ed  afiai  meglio  egli  era. 

Che  così  efler  macchia,  e faru  feorgere. 

Come  fel  ridono  i chiomati  Achivi, 

Dicendo , che  campion  primiero  Tei , 

Perch’  ai  bello  1’  afpetto;  ma  nel  cuore 
Non  v’  ha  valore  alcun,  nè  alcuna  forza/ 
Certo,  sì  fatto  eflèndo,  colle  navi. 

Per  mare  camminanti  il  mar  pafiando’, 
Compagni  dir  tuo  genio  infieme  polli, 

Millo  con  illranieri , una  leggiadra 
Donna  recalli  tu  dall’  Apia  terra, 

D’  uomini  battaglieri,  e nuora,  e fpofa; 

Al  padre  tuo  , gran  danno,  e alla  cittade, 
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E al  popol  tutto;  agl’  inimici  fella. 

Vergogna  a te  medefmo  amara,  e grave. 

Che  non  attendi  tu  1’  amico  a Marte 
Menelao?  che  in  quel  cafo  apprendcrcdi 
Di  qual  barone  hai  tu  la  frel'ca  moglie. 

Non  varratti  la  cetra,  e non  i doni 
Di  Vener,  non  la  chioma,  e il  bello  afpetto, 
Quando  con  lui  tu  fcenderai  nel  campo. 

Ma  timorofi  affai  fono  i Troiani; 

Or  via  vedi  una  tunica  di  falTi, 

Per  quc’  cotanti  mali , che  facedi . 

Rifpofegli  il  divin  vago  Alclfandro. 

Ettor  da  che  a ragion  tu  mi  fgridadi , 

E non  fuor  di  ragione  un  cuor  tu  tieni 
Sempre  duro , ed  indomito  qual  fcure , 

Che  per  trave  fen  va  dall’uom  portata 

Che  ad  arte  un  naval  legno,  e fpezzi,  e tagli, 

E all’  uom  , che  fpezza,  e taglia,  accrcfcc  forza. 
Così,  fenza  paura  hai  mente  in  petto. 

Deh  non  mi  rinfacciare  i cari,  e dolci 
Della  bella  aurea  Venere  regali , 
j>  Che  degl’  Iddìi  da  rigettar  non  fono 
»»  Tutti  quei  chiari,  e gloriofi  doni, 

»>  Ch’  edi  per  lor  favor  danno  a i mortali , 

»>  E niuno  da  fe,  volendo  prende. 

Or  fe  vuoi  ch’ioguerrcggi  ,ech’ iocombatta. 

Fa  pofarfl  a feder  gli  altri  Troiani; 

E fa  federe  ancor  tutti  gli  Achei . 

E me  nel  mezzo,  e quel  di  Marte  amico 

Menelao , a combattere  mettete 

Per  Elena,  e per  ciò  eh’  ella  podi cdc. 

E quel  di  noi  che  vinca,  e miglior  fia. 

Ciò  che  da  lei  polTiedefi,  e la  donna 
Seco  prendendo , a cafa  fua  la  meni . 

Voi  amiftade,  e fidi  giuramenti 
Colla  tagliata  vittima  facendo , 

Troja  abitate  dalle  belle  zolle  . , . 

Quelli  facciano  poi  pronto  ritorno 
Ad  Argo,  che  sì  ben  cavalli  pafee, 

E nell’  Acaja  dalle  belle  donne . 

Dilfe,  e gioinne  fortemente  Ettorre  , 

Poiché  tai  detti  intefe  ; c andato  in  mezzo  , 

Prefa  per  mezzo  1’  alla  ; de’  Trojani 

Fca 
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Fea  Aare  indietro,  e in  ordin  le  falangi ^ 

£ a federe  fì  puofer  tutti  quanti. 

Nojavanlo  con  gli  archi  i capelluti 
Achei,  e colie  necce,  a lui  prendendo 
La  mira,  e sì  il  nojavan  colle  pietre. 

Ma  degli  uomini  il  Rege  Agamennone 
Alzò  la  voce  imperiofa,  e difle. 

Fermate  Argivi,  e non  tirate.  Achei, 

Vuol  dir  qualcofa  il  bellicofo  Ettorre. 

DilTc:  quei  fi  fermato,  e venner  muti 
A un  punto:  diffe  Ettorre  agli  uni,  e agli  altri. 
Da  me  udite.  Troiani,  e forti  Achei 
11  detto  d’ Alefìfandro,  per  cui  caufa 
La  gran  briga  tra  noi  fveglioflì,  e forfè. 

Vuoi,  che  gii  altri  Troiani,  e i Greci  tutti 
Pongan  giù  le  belle  armi  al  fertil  fuolo. 

E ch’egli,  e Menealo  uom  caro  a Marte, 

Soli  pugnin  per  Elena , e per  tutte 
Le  robe  e poIfeAìoni,  eh’  ella  tiene; 

£ qual  di  due  vincente,  c miglior  ha, 

Sien  fue  tutte  le  robe,  e quelle,  e lei 
Prefe  a cafa  ne  meni  ; e allor  noi  altri 
Lega  infieme  giuriamei , ed  amifiade . 

DilTe;  e tennonfi  tutti,  e fermi,  e cheti; 

E allor  foggiunfe  il  prode  Menelao . 

Udite  ora  ancor  me  ; poiché  il  mio  cuore 
Principalmente  il  duol  penetra,  e tocca. 

Penfo,  che  ornai  fi  partiranno  Argivi, 

E Troiani;  da  che  travagli  molti 
Sofferti  avete  per  lo  mio  contrailo, 

A cui  data  ha  cagion  prima  Aleflandro. 

A qual  di  noi  s’  apprcAa  e morte,  c fato. 

Quei  muo;a;  e voi,  che  rimanete,  fate  . 

Bella  pace,  e fpartitevi  ben  toAo. 

Offerirete  due  agnelli,  un  bianco, 

L’  altro  femmina,  e nera,  alla  Dea  Terra, 

E al  Sole  Iddio;  che  noi  offerremo 
Un  altro  a Giove  ; e condurrete  voi 
Di  Priamo  l'altezza,  affinchè  tagli 
Egli  ffelTo  le  vittime  di  pace, 

Poich’  a lui  figli  fono  altieri,  e infidi. 

Che  alcun  di  Giove  i giuramenti  fanti 
Coi  varcargli  non  guafii,  c non  offenda. 

» Dei 
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„ Del  giovan  uom  la  mente  ^ iniìabil  Tempre . 

,,  Dove  il  vecchio  interviene,  innanzi , e indietro 

„ Mira  in  un  punto  ; e a tutto  egli  provvede  ; 

,,  Acciò  dea  bene  all’  una  parte,  e all’  altra. 

DilTe,  e gioir  gli  Achei,  ed  i Troiani, 

Sperando  di  finir  la  trilla  guerra. 

Mifero  in  fila  i lor  cavalli , ed  eflì 
Smontato,  e 1’  armi  Tue  fì  difpogliaro, 

E le  pofero  giìi,  fopra  la  terra 
Vicino  r une  all’  altre;  e ben  poco  era 
Lo  fpazio,  che  partia  ambe  le  genti. 

Ettorre  alla  citta  fpedì  due  Araldi 
In  tutta  diligenza,  acciò  gli  agnelli 
RecafTero,  e chiamalTer  Priamo  il  vecchio. 

Talnbio  inviò  il  Rege  Agamennone 
Alle  concave  navi;  impofe  a lui. 

Di  recare  un  agnello , ed  egli  fece 
Il  comando  del  divo  Agamennone. 

L’ Iride  a Eiéna  dalle  bianche  braccia 
Ambafciatrice  venne,  adìmigliata 
Alla  cognata,  moglie  del  ^liuolo 
D’  Antenore,  o del  Rege  Elicaónc, 

Laodice,  di  Priamo  traile  figlie 
La  miglior  di  figura,  e di  beltade. 

Trovolla  in  cala,  che  facea  gran  tela, 

Doppia , lucente  ; e v’  intelTeva  molti 
Travagli  di  Troiani  Cavalieri, 

E d’  Achei  di  ferrato  usbergo  cinti  ; 

Per  lei  fofferti  dalla  man  di  Marte . 

Fattali  prefTo,  Iri  veloce  diffe. 

Spola  cara,  vien  via,  vieni  a vedere 
De’  Cavalier  Troiani  opre  ammirande 
E degli  Achei  cinti  di  ferreo  usbergo. 

Prima  arrecava  l’uno  incontr’ all’altro 
L’afpro  Marte  cagion  di  molti  pianti. 

Nel  campo,  ingordi  della  mortai  guerra; 
Ch’ora  leggono  cheti  ; c guerra  cefTa, 
Appoggiati  agli  feudi,  e accanto  a loro 
Le  lunghe  picche  ftan  conhtte  in  terra. 
D’altra  parte  AlefTandro,  e Menelao, 

A Marte  amico,  colle  lunghe  picche 
Per  te  combatteranno  a corpo  a corpo, 

E farai  cara  moglie  al  vincitore . 

Così 
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Così  difle  la  Dea , e un’  amorofa 
Dolce,  tenera  brama  in  1’  alma  mife‘ 

Al  primo  fpofo,  alla  città,  a’  parenti. 

Tolto  di  bianchi  lini  ella  velata 
Della  camera  ufcì  molle  di  pianto. 

Non  fola  : la  fcguiin  due  damigelle 
Etra  figliuola  di  Pittéo,  e 1’  altra 
Climénc  eh’  avea  gli  occhi  ampi,  e sdrufeiti. 
Giunfcro  torto  polcia  a porta  Scea , 

E Priamo,  e Pàntoo,  e Timete 
Lampo,  Clizie,  Icetàon  ramo  di  Marte; 
Ucalcgo,  Antenór,  tutt’  e due  favi, 

Sedean,  del  popol  Vecchi,  a porta  Scea; 

Per  vecchiezza  lafciata  avean  la  guerra  « 

Ma  in  pubblico  eran  bravi  dicitori , 

Simili  alle  cicale,  che  pel  bofeo 
Su’  rami  affife  metton  dolce  voce , 

Tai  de’  Trojan  fedean  Dogi  in  la  torre: 

Quand’ ei  videro  Eléna  ire  alla  torre, 

Queti  tra  lor  dilTon  parole  alate. 

„ Già  non  h da  sdegnarli,  che  i Troiani, 

,,  Ed  Achei  lungo  tempo  intorno  a quella 
,,  Donna  folfran  difagi  acerbi,  e duri  ; 

„ Alle  immortali  Dee  forte  ralTembra; 

„ Ma  così  com’ell’fe,  imbarchi  pure, 

„ E tornifene  ratta  al  fuo  paefe , 

,,  Nè  faccia  danno  a noi,  e a’  nortri  figli. 

DilTero  ; e Priamo  con  fua  voce  propria 
Chiamò  Elóna  dicendo;  or  via  quà  Vienne 
Cara  figlia,  ed  a me  t*  aflidi  avanti, 

Acciò  tu  veggia  il  primo  tuo  conforte , 

E i comuni  parenti,  e amici  tuoi. 

Non  accagìóno  io  te,  ma  ben  gl’  Iddii, 

Che  mi  mandato  addolTo  degli  Achei 
La  dolorofa,  e lacrimofa  guerra. 

Fa  di  nomarmi  quell’  uom  d’  alto  afpetto 
Qualunque  Acheo  ei  Ila;  e prode,  e grande. 
Son  certo  di  rtatura  altri  maggiori. 

Ma  un  così  bello  non  vidi  io  un  ora 
Con  gli  occhi  miei,  nè  tanto  venerando. 
Perocché  certo  ad  uom  Rcgc  è limile . 

Rifpofe  Eléna  diva  intra  le  donne. 

Tutta  fon  io  ver  te,  fuocero  caro, 
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Piena  cl’  alto  rifpetto,  e riverenza; 

Oh  piaciuta  mi  foflTc  amara  morte 
Quando  io  feguiva  il  tuo  figliuolo  a quella 
Parte,  lafciato  il  talamo,  e i fratelli, 

E la  diletta  mia  unica  figlia, 

E le  amabili  mie  care  compagne, 

Giovani  al  par  di  me;  fiorite,  e belle/ 

Ciò  non  fegulo;  ond’  io  disfammi  in  pianto. 
Or  io  ti  dirò  quel,  che  m’addimandi, 

E ricerchi  da  me:  Arride  ò quegli, 

Quegli,  che  largo  ha  impèro,  Agamennóne. 

,,  Ch’ è tutte  due  le  cofe,  cd  un  buon  Rege, 

„ Ed  un  forte  guerriero  : c ancor  cognato 
Di  me  sfacciata,  fc  pur  mai  io  fui. 

Dille;  ammirollo  il  vecchio,  e falutollo 
Dicendo;  o beato  Arride,  o nato 
Sotto  buon  punto;  e di  ventura  ricco; 

Poiché  al  tuo  cenno  ubbidienti  c domi 
Stanno  molti  figliuoli  degli  Achei. 

Io  nella  Frigia  già  di  vigne  piena 
Entrai,  ove  vidi  io  di  molti  Frigi, 

Uomini  bravi  in  maneggiar  cavalli , 

Genti  d’  Otréo,  e Migdone  divino. 

Che  tenean  capo  allor  predo  le  rive 
Dal  Sangàrio,  ed  io  giunto  in  lor  foccorfo, 

Fui  del  novero  lor  quella  giornata, 

Quando  venner  le  Amazzoni  virili  ; 

Ma  non  eran  coftor,  tanti,  quai  fono, 

I forti  a maneggiare  il  remo  Achei . 

Pofeia,  Ulifle  feorgendo,  nel  fecondo 
Luogo  domandò  il  vecchio  il  nome  a Elèna  . 
Dimmi  anco,  o cara  figlia,  chi  é quelli; 

Nella  tella,  minor  d’  Agamennóne; 

Gli  omeri,  c ’l  petto,  in  villa,  affai  piò  largo,, 
Giacciongli  1’  armi  fulla  fertil  terra. 

Ed  egli,  qual  guidón  da  gregge,  attorno 
Và  le  fchiere  degli  uomini  ordinando  ; 

Quanto  a me  1’  affomiglio  ad  un  agnello 
Groffo  di  folta,  e di  profonda  lana. 

Che  un  gran  branco  di  bianche  pecorelle 
Regge,  e or  qua  or  là  paffando,  guida. 

Elena  poi  di  Giove  gli  rifpuofe. 

Quelli  éil  figliuole  di  Laerte  UliUe, 

Ba- 
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Baron  di  molto  accorgimento,  e fennoj 
Che  d’  Itaca  nel  popolo  allevato 
Fu,  bcnch’  eli’  afpra,  ed  uno  fcoglio  fulTc, 

In  vari  doli,  e attuti  ingegni  faggio. 

Allora  le  foggiunfe  il  favio  Antenore. 

Madama,  quanto  avete  detto  vero.' 

Poiché  qua,  già  già  venne  il  divo  UliflTc 
Per  voi,  Ambafciador,  con  Menelao; 

Io  gli  alloggiai,  e in  cafa  mia  trattai; 

L’ indole  d’  ambi  apprefi  , e i penfier  faggi. 

Ma  quando  co’  Trojani  ragunati 
Si  mefcolaro  ; allorché  ritti  in  piedi 
Stavano,  Menelao  fopravanzava 
Coll’  ampie  fpalle  ; e tutt’  e due  fedendo , 

Pili  venerabil  era  il  faggio  Ulifle  : 

Quando  fpiegavan  poi  al  popol  tutto 
Delle  parole,  c de’ penfier  la  tela. 

Parlamentava  totto  Menelao, 

5,  Poco,  ma  buon:  eh’  uom  di  non  molte  egli  cr» 
„ Parole  ; né  fallia  mai  ne’ fuoi  detti; 

Benché  foffe  d’ etade  egli  minore.  , 

Quando  a dir  fi  levava  il  faggio  Uliffe,  ' 
Stava  in  piedi,  e con  gli  occhi  fitti' in  terra. 

Lo  feettro  non  movea  innanzi,  o indietro. 

Ma  immobile  il  tenea,  fimile  ad  uomo. 

Che  pratica  d’  affari  non  avefle; 

Un  difpettofo  tu  1’  avretti  detto, 

E ruvido,  ed  infano,  uom  fatto  a cafo. 

„ Ma  quando  fuor  del  petto  egli  mandava 
„ il  grave  fuon  della  terribil  voce, 

„ E 1 detti,  che  parean  neve,  che  fiocca, 

„ Niun  gli  contendea  del  dire  il  vanto,*' 

Né  ci  ftupiamo  allor  sì  della  forma 
D’  Ulitte,  come  del  fuo  dir  facondo. 

Nel  terzo  luogo  poi,  mirando  Ajace, 

Il  Vecchio  domandò,  chi  é quell’ altro 
Acheo,  uom  prò  di  fua  perfona,  c grande  ; 

Che  fi  vede  avanzar  tutti  gli  Argivi 
Col  capo  tutto,  e colle  larghe  fpalle? 

DilTegli  Eléna  dal  dittefo  velo. 

La  diva  intra  le  donne;  quegli  é Ajace 
Il  grande;  alta  muraglia  degli  Achei.  ' 
Dall’altra  banda  flalfi  Idotnenco 

Tra* 
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Tra’ Crctenfi , qual  Dio;  c a lui  dintorno 
Stan  congregati  i Duchi  de’  Cretenii . 
Sovente  il  caro  a Marte  Menelao 
Alloggio  diede  a lui  in  cafa  nolira. 
Quando  di  Creta  a Sparta  ei  ne  venia. 

Or  tuttiquanti  gli  altri  efperti  in  nave. 
Forti  remigatori  Achei  io  miro, 

Ch’  io  ben  conofeo,  e potrei  dirne  il  nome 
Ma  due  non  fo  veder  Rettor  di  popoli* 
Cadore  di  cavalli  il  gran  maeflro, 

E ’l  buon  di  pugna  nel  giocar  Polluce, 
Miei  carnali  fratei,  d’  una  fol  madre, 

Non  vennon  forfè  qua  da  Sparta  amena? 

O forfè  vennon  qua  fovra  le  navi 
Il  mare  valicanti  ; ed  ora  poi 
Niegan  d’entrar  degli  uomini  in  battaglia, 
Temendo  Tonte,  e i molti  feorni  mici? 

Sì  dilTe  : ma  color  chiudea  la  terra 
L’  alma  producitrice  della  vita  ; 

In  Lacedemon,  nel  lor  patrio  nido. 

I MefTaggicr  per  la  cittade  j fidi 
Portavan  giuramenti  degl’  Iddi! , 

Due  agnelli , e ’l  vin  lieto , della  terra 
Frutto  gentile,  in  un  otro  caprino; 

Portava  poi  lucente  mefeiroba 
Il  mdfaggiero  Ideo,  ed  auree  coppe. 

Ed  al  vecchio  Priàm  fattofi  accanto 
Il  confortava  con  quelle  parole. 

O di  Laomedonte  figlio,  predo 
Moviti,  che  ti  chiamano  i migliori 
De’  Trojan  domatori  di  cavalli , 

E degli  Achei  cinti  di  ferro  tutti, 

A feendere  nel  campo;  acciò  le  fide 
Leghe  tu  faccia,  e le  vittime  tagli; 

D’  altra  banda  Aledandro,  e Menelao* 

A Marte  amico,  colle  lunghe  picche, 

Si  proveran  per  la  donna  m battaglia. 

La  donna  avrà,  e le  robe  il  vincitore. 

E noi,  che  rederem  ; fatte  le  ferme 
Leghe  in  mezzo  alle  vittime  tagliate, 

Troia  abitrem  dalle  feconde  zolle, 

£ gli  altri  sì  fen  torneranno  ad  Argo* 

Che  pafee  sì  gran  numer  di  cavalli, 
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E in  Acaja,  ch’ha  vaghe,  c belle  donne. 

Sì  diÌTe,’  e tremò  il  vecchio  di  fpavento. 

A i compagni  diede  ordin,  che  i cavalli 
AttaccafTero;  e quei  pronti  ubbidirò. 

Montò  Priamo,  e le  briglie  indietro  tralTe, 

£ Anténor  dopo  lui  montò  nel  cocchio 
Vago  oltre  modo,  ed  ambi  dalla  porta 
Seca  tennero  al  piano  i deflrier  ratti. 

Quando  a’Trojan  fur  giunti,  ed  agli  Achei, 
Smontando  al  Tuoi  che  tanti  pafee,  e tanti. 
Agli  Achei,  e’  Trojan  paflaro  in  mezzo; 
Kizzoflì  allora  il  Rege  Agamennone, 

E r aflennato  Ulifle  ancor  rizzofli  ; 

Ma  gli  fplendcnti  meffaggicri,  c Araldi 
Mifero  in  punto  tutto  ciò,  che  d’  uopo  , 

A’  fidi  giuramenti  degl’  Iddii 
Faceva,  ed  alle  leghe.*  e dal  cratère 
Mefeeano  il  vino;  acqua  alle  mani  a’  Regi 
Dièro,  e ’l  figliuol  d’Atrèo  cacciando  mano 
Ad  un  cultel , che  Tempre  gli  pendea 
Preffo  il  fodero  grande  di  Tua  fpada. 

Da’ capi  degli  agnei  levonne  il  pelo. 

Pofeia  i Tergenti  Araldi  de’  Troiani, 

E degli  Achei  quel  pel  diflribuiro 
A’  migliori;  ed  in  quello,  Atride  feo 
La  gran  preghiera  colle  man  levate . 

Giove  Padre,  che  d’ida  impèri,  c regni^ 
Mafiìmo,  gloriofo  oltra  mifura; 

£ Sol,  che  tutto  miri,  e tutto  afcolti; 

E Fiumi,  e Terra,  e chi  di  fotto,  i morti 
Uomin  punite,  chiunque  fia  fpergiuro; 

Voi  teftimonj  fiate  , e voi  guardate 
Interi  , e faldi  i giuramenti  fidi . 

Se  Aleifandro  dà  motte  a Menelao  , 

Elena  ei  poi  fi  tenga  , ed  ogni  avere  ; 

£ nelle  navi  noi  farem  ritorno  , 

Che  pel  mare  fen  vanno  ardite  , e franche. 
Ma  fc  fia  poi  , che  ’l  biondo  Menelao 
Dia  morte  ad  Aleifandro  , Elena  allora 
Rendere  , ed  ogni  aver  , denno  i Troiani  , 

Ed  agli  Argivi  poi  pagar  quel  fio  , 

£ quella  pena  , che  parrà  decente  , 

£ di  cui  godcianno  anco  i futuri  ; 
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Che  fé  la  pena  Priamo  , ed  i figli 
Di  Priamo  a me  pagar  dinegheranno  , 

Poich’ Aleflandro  fia  caduto  in  campo  , 
Combatterò  , io  , per  la  pena  , fiando 
Qui  tanto  , che  la  fin  trovi  di  guerra. 

DifTc  j e fcannò  gli  agnei  col  duro  ferro  ; 

E quei  giù  pofe  palpitanti  in  terra  , 

Mancanti  d’alma  ; che  già  il  ferro  , loro 
Tolto  aveva  lo  fpirito  , c la  vita. 

Ed  attignendo  dal  cratère  il  vino 
li  mefccan  nelle  pàtere  , e preghiere 
Facevano  agl’iddìi  Tempre  viventi. 

Così  alcun  diffe  de’ Troiani  , e Achei. 

Giove  tragloriofo,  c fovraggrande  , 

E ’l  rimanente  degli  Eterni  Iddii  , 

Qual  delle  due  nazioni  il  primier  fia, 

Che  oltraggerà  la  lega  , e i giuramenti  , 
Vcrfinfi  in  terra  a lui  sì  le  cervella  , 

Come  ora  quello  vino  ; a lui  , e a’  figli  ; 

E con  altri  che  fare  abbian  le  mogli. 

Così  diccan  nò  lor  per  anco  il  voto 
Concedeva  il  figliuolo  di  Saturno. 

Allor  Priamo  Dar^^ide  sì  dilTe. 

Udite  me  Troiani  , e voi  Achei , 

Che  belle  gambe  , e ben  guernite  avete  ; 
Certo  che  a Troja  , io  , ventofa  ricdo  , 

Che  in  alcun  modo  mai  non  foflrirageio 
Con  gli  occhi  miei  veder  l’amato  figiip 
Pugnar  col  caro  a Marte  Menelao.  »■ 
Saffelo  Giove  , e gli  altri  Iddii  fel  fanno , 

A qual  fia  dcfiinato  il  fin  mortale. 

Dific  ; e nel  cocchio  fuo  mife  gli  Agnelli 
Quell’ uom  fimilc  a Nume  ; ed  ei  medefmo 
Montovvi  fopra  , c tirò  i freni  addietro . 

E preflb  a lui  Anténore  falfo 

Nel  vago  cocchio  nobilmente  adorno  i 

Ed  ambi  ad  Ilio  fer  pronto  ritorno. 

Ettor  di  Priamo  figlio  , e ’l  divo  UlifTe 
Mifurar  prima  bene  il  campo  ; e pofcia 
Le  forti  in  una  ferrea  celata 
Crollando  mefcolavan  , per  poi  trarre  , 

Qual  de’  due  prima  avea  da  trar  la  lancia. 
Faccan  preghiere  i popoli , e agl’  Iddii 

Le 
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Le  mani  alto  levavano  ,•  e sì  difle 
Alcuno  , degli  Achei  , e de’  Troiani  , 

Giove  Padre  , che  in  Ida  impèri , e regni  ^ 

0 fovraggloriofo  , e fovraggrande  ; 

Qual  di  due  quelle  cofe  intra  lor  mife  , 
Concedi  , che  coftui  uccifo  , e morto 

Sì  fen  vada  in  profondo  a cafa  Fiuto. 

E che  a noi  ha  , ed  amiUade  , e lega 
Fermata  con  fedeli  giuramenti. 

Sì  diceano  , e crollava  la  celata 

Dimenandola , il  grande  , e armato  Ettórre , 
Col  vifo  indietro  volto  ; e prellamente 
Di  Paride  la  forte  fcappb  fuora  ; 

Sedean  gli  altri  fchierati  a’  loro  podi , 

Dove  ciafcuno  avea  i fuoi  cavalli 
Levanti  in  aria  il  piede,  e le  varie  armi* 

Or  quegli  intorno  agli  omeri  lì  mife 
Vaga  armadura  , rilucente  , e bella  ; 
AielTandro  divin  ; fpofo  d’EIéna 
Rageuardcvol  per  belle  adorne  trecce  , 
Gambiere  pria  intorno  alle  fue  gambe 
Pofelì  belle  , c con  argentee  hbbie. 

Pofeia  li  mife  ai  petto  la  corazza  , 

Del  Aio  fratei  carnale  Licaóne  , 

E a lui  per  eccellenza  ella  tornava. 

Mife  intorno  alle  fue  fpalie  la  fpada 
Di  metallo  , con  be’  chiodi  d’argento  ; 

E pofeia  il  grande  , e poderofo  feudo. 

L’elmo  fui  capo  valorofo  ei  pofe 
Ben  lavorato , e fpaventofo , e vago 
Pe’  crini  di  cavallo  appodi  in  cima , 

1 quai  vedeanlì  tremolar  di  Ibpra. 

E la  gagliarda  lancia  in  line  ei  prefe , 

Che  ben  brandiva  , e ben  gli  dava  in  mano^ 
Altresì  vedi  l’arme  Menelao, 

11  mignone  di  Marte  , il  l^llicofo. 

Quedi  , poiché  in  difparte  armati  furo  ; 

Tra’  Troiani , ed  Achei  , nel  mezzo  andaro  » 
Grave  guatando  : chi  ne  gli  vedea 
Paflar  , prendean  fpavento  , e meraviglia 
Così  i favi  Troiani  in  far  cavalli  , 

Come  i ben  fatti  nelle  gambe  Achei. 

PrelTo  d fer  nel  mifurato  campo  , 

Tomo  I,  E Eran* 
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Brandendo  l’afle,  e l’uno  incontro  all’altro 
Pieni  di  fdcgno  il  petto,  c accelì  d’ira. 
Prima  lanciò  Aleflandro  la  Tua  lunga  , 

£ grande  ombra  faccente  alla  rubulla  ; 

E d’  Arride  colpì  per  me’  lo  feudo  , 

Ch’  era  egual  d’ogni  parte  , ed  il  metallo 
Non  ruppe  , ma  Tpuntodì  a lui  la  lancia 
Nel  forre  feudo  ; ed  il  fecondo  molfe 
Col  ferro  Menelao  figlio  d’Atréo  ; 

Fatta  una  tal  preghiera  a Giove  Padre  . 
Giove  , Sire  , concedi  , ch’io  punifea  ; 

Perocché  il  primo  fu  a farmi  oltraggio 
11  nobile  AlelTandro  , e domai  fotto 
Le  mani  mie  , affinché  alcuno  poi 
Degli  uomin  , che  verranno  apprelTo  noi  , 
Inorridifca  , c tremi  d’oltraggiare 
L’alloggiator  , che  qual  amico  il  tratta. 

Difie  , e calò  la  lunga  alla  vibrando , 

E del  figlio  di  Priamo  fedio 

Nel  grande  feudo  , egual  da  tutte  bande. 

Pafsò  lo  feudo  rilucente  l’afta 

Kobufta  , ed  il  torace  bello  , e vago  . i . . 

Paftando  ancora  , lo  confine  , e quindi  . . 

Allo  ’ncontro  vicino  ai  fianco  l’afta  . 

La  tunica  forò , ed  ei  piegoffi  , -, 

£ in  piegarli  fcansò  la  nera  morte. 

Traggendo  Atridc  fuor  la  fpada  adorna 
D’  argentei  chiodi  , sì  l’alzò  , c percoffe 
Sulla  creda  dell’elmo  , e intorno  a quello, 
Rottali  in  tre  , e .quattro  pezzi  cadde 
Di  mano  ; c Arride  fofpironne  forte 
Alzando  gli  occhi  fuoi  all’ampio  Cielo. 
Giove  Padre  , gridò  , niuno  altro  Nume 
E’  piò  di  te  perniziofo  , e grave. 

Penlavam’ io  punire  d’AlelIandro 
La  malvagia  natura  ; ed  ora  in  mano 
Mi  fi  ruppe  la  fpada  ; e l’afta  a voto. 
Sfuggendo  andò  di  man  , né  lo  colpii. 

Dilfe  , e movendo  con  furore  , il  prefe 
Per  Telmo  a crini  di  cavallo  , irfuto  ; 
Traeal , rivolto  a i forti  in  gambe  Achei. 

£ lo  ftrozzava  il  trapuntato  cuojo 
Sotto  la  delicata  gola  ftretto  , 


J>’  0 M E RO.  -L  1 S.  Ili  éj 

Ch*  era  dell’  elmo  fotto  al  mento  il  nodo . 

E affi  tratto  1’  avrebbe  , ed  infinito 
Onore  riportato  , Te  la  figlia 
Di  Giove  Vener  con  ifguardo  acuto 
Non  le  ne  folTc  accorta  ; che  gli  ruppe 
Quel  fugatto  di  bue  a forza  uccifo. 

L’elmo  pofcia  feguì  la  grolTa  mano, 

£ l’ Eroe  poi  « tra  i forti  in  gambe  Achei  , 
Scagliandolo  il  gittb  y ed  i compagni 
Amati  fuoi  il  ncolfero  da  terra. 

Ed  egli  incominciò  novello  alTalto  , 

D’ ucciderlo  agognando  colla  lancia 
Di  ferro  ; quando  Venere  il  rapio 
Agevolmente  come  Dea  y e in  molta 
Aria  ofcura  l’ involfe  y < ’l  ricoperfe  i 
E pofollo  in  un  talamo  odorofo  > 

Regalato  di  cari  alti  profumi  y 
Ed  ella  fen’  andò  a chiamare  Eléna  > 

£ ritrovolla  fu  nell’  alta  torre  , 

£ intorno  a lei  eran  Troiane  aflfai. 

Con  man  prendea  il  nettareo  zendado  « 

£ lo  feotea  traendo  y e a lei  parloe 
Prefo  il  fembiante  d’una  antica  vecchia 
Di  lana  facitrice  , che  le  belle 
Lane , a lei  , mentre  in  S parta  dimorava  « 
Conciando  andava  » e forte  ancor  l’amava  * 
Simile  a lei-»  difTele  Vener  diva. 

Vieni  .*  Aleflandro  chiamati  » e comanda 
Che  torni  a cafa  .*  ei  nel  talamo  giace  » 

£ nel  letto  intagliato  » e ben  tornito  » 

In  beltà  rifplendente  , e in  veftimenta.. 

Nò  tu  direlti  già  » che  egli  venifle 
Da  far  con  uom  battaglia  » ma  ch’andaiTe 
Al  ballo,  o pur  che  avendo  di  ballare 
Poco  fa  terminato,  ei  fi  fedeffe. 

Dille;  e l’animo  a lei  nel  petto  mofie, 

E.com’  ella  conobbe  della  Dea 
Il  bellifiìmo  collo  e ’l  vago  petto 
Amabile , e i divini  occhi  lucenti , 
Meravigliando  favellolle,  e diflé. 

O beata , e mirabil  ; perchò  tanto 
Brami  tu  d’ ingannarmi?  ancora  ancora 
Mi  condurrai  piò  là  ad  una  qualche 

E z Bella 
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Bella,  e nobi!  dì  Frigia  cittade, 

O di  Meonia  amabile,  fé  forfè 
Degli  uomini  di  varie  favelle 
Quivi  alcun  airro  amico  fi  trovafle. 

Perch’  ora  Menelao,  vinto  il  divino 
AleiTando,  vuol  me  trifta,  odiofa. 

Menare  a cafa;  però  tu  qui  adeffo 
Venuta  fe’,  penfando  a nuovi  inganni? 
Va,  e coneffo  lui  ponti  a ftdere  t 
E rinnega  le  -ftrade  degl'  Iddìi, 

Nò  tornar  mai  all’  Olimpo  co’ tuoi  piedi. 
Ma  Tempre  intorno  a lui  foffri  travagli» 

£ tapinati,  e guardalo  fin  tanto. 

Che  per  moglie  ti  prenda , o per  fua  ferva 
Là  io  non  anderò  ( biafmo  farebbe  ) 

Per  fargli  il  letto.*  le  Tro;ane  tutte 
Mi  biafmeriano  in  avvenire,*  ed  io 
Porto  dentro  al  mio  cuore  immeniì  affanni 
Venere  diva  replicò  fdegnata.  ' 

Non  m’ irritar  ( m’intendi?  ) fciagurata, 
Affinché  irata  poi  non  t’abbandoni. 

Tanto  t’  odierò  io,  quanto  t’  amai. 

Che  ben  t’  amai  finora  a maraviglia. 
Acerbe  nimillà  metterò  io 
Tra  gli  uni,  e gli  altri;  Danai,  e Troiani 
£ tu  di  mala  morte  perirai. 

Diffe;  e Elena  temè  nata  di  Giove. 

Andò  coperta  d’  un  lufirante  , e bianco 
t Zendado , chetamente  ; e di  nafcofo 
A tutte  le  Troiane  ; e giva  innanzi , 

La  Dea  ; e quando  quefte  d’  AlefTandro 
Gìunfero  alla  magìon  leggiadra,  e bella, 
Katto  attendean  le  fanti  a i lor  lavori, 

£ quella  traile  femmine  divina 
Nel  talamo  fublime  sì  montoe. 

£ una  Tedia  per  lei  Vener  prendendo. 

Che  del  Rifo  gioifce,-  e dello  Scherzo, 
Portonnela  la  Dea,  e sì  pofolla 
Dì  rincontro  a AlefTandro,  ove  s’  allìfe 
Di  Giove  egìdarmato  Elena  figlia. 

Gli  occhi  indietro  volgendo,  ed  il  marito 
Fieramente  riprefe,  e sì  gli  diflc. 

3Tu  yiem  dalla  guerra  ; oh  quivi  morto 
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Tu  fuflì  pur,  da  quell’  uotn  forte  uccifo. 

Che  lo  primiero  mio  marito  fue. 

Cerro  pria  ti  vantavi,  che  del  caro 
A Marte  Menelao,  colla  tua  forza 
Colle  rnani,  e coll’  afta  eri  più  forte. 

Or  va,  disfida  un’  altra  volta  il  caro 
A Marte  Menelao,  a battagliare 
Contro  di  te;  or  ti  conforto,  e prego 
A pofarti,  e col  biondo  Menelao  - • 

Non  guerriar,  nb  voler  pugna  contro. 
Stoltamente  ; che  tu  dall’  afta  fua 
Per  ventura  non  retti  uccifo,  e domo. 

Paride  a lei  rifpofe  in  quelli  accenti . 

Donna,  deh  non  ferir  l’animo  mio. 

Con  duri  motti,, e con  rimprocci  amari, 
Menelao  ora  con  Minerva  vinfe. 

Ed  io  poi  lui  : anco  a noi  fono  Iddìi . 

Or  via  a letto,  ed  in  amore  andiamo. 

Che  mai  così  non  mi  fovvien,  che  amore 
La  mente  mi  velaflc  intorno  intorno 
( Nè  quando  ancora  dall’ amabil  Sparta, 

Dopo  averti  involata , io  navigava 
Sulle  navi,  che  il  mar  corrono  ondofo, 

E nell’  ifole  Cranae  con  teco,- 
Mi  mefcolai  nel  letto,  c nell’amore  ) 

Come  ora  io  t’  amo  di  ben  caldo  affetto, 

E come  or  prende  me  la  dolce  voglia. 

DifTe:  andò  a letto  il  primo,-  e poi  la  moglie; 

E giacquer  entro  i traforati  letti. 

Per  la  turba  fen  già  feorrendo  Arride 
Ora  quà,  ora  la,' fimlle  a fiera. 

Se  mirafle  Aleflandro  il  bello  a Torta; 

Ma  niun  de’ Troiani,  e dc’famofi. 

Che  in  aiuto  venuti  erano  a Troia, 

AlelTandro  moftrar  potrebbe  allora 
A Menelao,  grande  di  Marte  amico. 

Che  certo  per  1’  amor,  che  a lui  portafle» 
Veruno  non  1’ avria  giammai  celato, 

Se  veduto  1’  avefle  : che  da  tutti 
Quanto  la  nera  morte,  era  odiato. 

Re  d’  uomini  lor  difte  Agammnóne. 

Udite  me  Troiani,  c voi  Dardani, 

E voi  che  in  lor  aiuto  quà  vernile  : 

E 5 Eie 
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Elena  Argiva,  e con  lei  tutto  il  fuo 
Rendete,  c quella  pena,  che  parranno 
Decente,  e voi  pagate  intera,  e falda  « 
Che  n rammenti  ancora  intra  i futuri. 
Atride  dilTe,  e acclamar  gli  altri  Achei. 


ILIADE 

D'  OMERO 

L I S R o ir, 

L’ Iddii  fedenti  accanto  a Giove  il  loro 
Concilio  in  pavimento  aureo  teniéno; 
La  maeftofa  Dea  la  Gioventude 
Il  nettare  tra  lor  mefcendo  andava  j* 
£ de’  Troiani  la  città  mirando , 
Brindili  li  facean  con  tazze  d’  auro . 
Provofli  tolio  il  figlio  di  Saturno 
A pugnere  Giunon  con  agri  motti, 

E cordogliofi,  favellando  in  fretta. 

Due  fono  Dee  a Menelao  in  aita, 

L’  Arg^iva  Giuno,  e Palla  del  foccorfo. 

Ma  elle  a parte  allife,  c riguardando 

Si  dilettan;  ma  Venere  Giqjofa 

Sempre  il  foccorre,  e da  lui  caccia  il  fato, 

E or  lo  falvò,  che  di  morir  crcdeafi. 

Del  guerrier  Menelao  b la  vittoria. 

Or  noi  penfiam,  come  fien  quelle  cofe. 

O da  capo  deftiam  la  mala  guerra , 

E la  grave  battaglia,  o pure  entrambi 
In  Union  mettiamo,  ed  amiliade. 

Che  le  cib  a tutti  fia  giocondo,  e caro, 

Di  Priamo  Re  ftarebbe  la  cittade, 

E Menelao  1’  Argiva  Elena  feco 
Alla  propria  magion  fua  rimerrebbe. 

DilTe;  c bclfarlo  poi  Minerva,  c Giuno: 

Sedcaa  vicine,  cd  a i Tcojan  fciaguce 

Tutt’ 
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Tutt’ e due  macchinavano;  e Minerva 
Stavafi  quera,  e non  faceva  motto, 

Con  Giove  Padre  irata;  e una  felvaggia 
Bile  crudel  prendeala  ; e a Giunone 
Non  tenne  il  petto  la  fua  bile;  e dilTe. 
Stupendiflimo  figlio  di  Saturno , 

Qual  parola  dicefti?  e come  vuoi 
Render  vana  la  pena  ; e non  compiuto 
Il  fudor,  ch’io  fudai  con  gran  travaglio? 
Stancaronfi  al  mio  cocchio  i due  cavalli. 
Mentre  io  facea  la  raafTa  delle  genti . 

A Priamo,  e a’  figli,  fa  pur  tu  del  male; 

Ma  tutti  gli  altri  Dei  non  1*  approviamo  • 
Grandemente  fdegnato  a lei  rifpofe 
Il  fommo  Giove,  che  le  nubi  ammaffa. 
Mirabile  Signora;  che  mai  tanti 
Mali  ti  fanno  Priamo,  ed  i figli , 

Che  tu  fenza  finare,  agogni  d’ Ilio  

Il  cartel  ben  fondato  riverfare  ? 

Se  paflando  la  porta , e la  muraglia , 

Crudo  ingoiarti  tu  Priamo , ed  i figli , 

E ’l  rimanente  ancora  de’  Troiani , 

Allor  la  bile  tua  fanata  avrerti. 

Fa , come  vuoi  ; affinchè  tal  contefa 
A te,  e a me  non  fia  in  avvenire 
Una  gran  nimirtade  intra  noi  due. 

Altro  dirotti.-  or  nella  mente  il  poni. 

Quando  ancor  io  maimai  volelH  accefo 
Di  fiera  brama,  riverfare  al  fuolo 
Quella  cittade,  dove  a te  dilette 
E care  genti  furtero  allevate  ; 

Non  trattenerti  tu  punto  il  mio  fdegno, 

E la  collera  mia;  ma  far  mi  lafcia. 

Poiché  ciò  a te  ben  volontieri  io  diedi. 
Quantunque  ei  pure  non  mi  forte  a grado. 
Poiché,  fé  fotto  al  Sole,  e Ciel  ftellato, 

Cittadi  albergan  d’  uomini  mortali. 

Su  tutte  quefte  nel  mio  cuore  é in  pregio, 

Ilio  fanta,  c Priamo,  e fua  gente, 

Di  lui  valente  per  frartinea  picca. 

Che  1*  altare  non  mai  a me  foffrfo 
Di  parto  carertia,  ben  divifato. 

Di  libagioa , di  buon  odor  d’ attorto , 

E 4 Che 
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Che  quedo  premio  a noi  ^ dato  in  forte.-  < ' 
Replicò  pofcia  dagli  occhi  ampli  Giuao 
Venerabile.*  certo  a me  tre  fono 
Caridìme  cittadi,  ed  Argo,  e Sparta,  i 
£ Micene  famofa  in  larghe  vie  : 

Quelle  dirocca,  allorché  danti  in  odio. 

Quelle  non  proteggo  io,  nè  me  ne  fdegno» 

Che  s’ io  te  l’ invidialTì,  e non  lafcialTi, 

Che  tu  le  diroccallì , io  coll’  invidia 
£ collo  fdegno  mio  non  farei  nulla. 

Poiché  di  me  tu  fei  molto  pili  forte. 

Ma  d’  uopo  è fornir  anco  il  mio  travaglio*. 

Ch’  ìq  fono  Dea,  e nata  onde  fei  tu. 

£ me  trarevercnda  ingencroe 
Saturno,  eh’  a uncino  ha  la  fua  mente  . 

Per  turt’ e due  i capi,  e per  la  nafeita, 

£ perocché,  io  tua  confotte  fono; 

L’  uno,  e l’altro  fon  detta,  e fuora,  c sioglicji 
£ tu  tra  tutti  gl’  immortai,  comandi. 

Cederem  1’  uno  1’  altro  in  quelle  cofe 
A te  io,  tu  a me:  e feguirannoci 
Gli  altri  Iddii  Immortali.*  or  tu  ben  todo 
A Minerva  comanda,  che  ne  venga 
Air  alta  mifchia  de’  Trojani,  e Achei; 

£ faccia,  che  primier  fìeno  i Troiani,  , . . 

Ad  oltraggiare  i fovraggloriofi 
Achei,  rompendo  a loro  i giuramenti. 

DilTe;  né  a lei  difubbidlo  il  Padre, 

D’  uomini,  e Dii;  e rodo  egli  a Minerva 
Parlò  con  quedi  Tuoi  pennuti  accenti . 

Va  ratta  al  campo  de’  Trojani,  e Achei; 

£d  opra  in  guifa  col  tuo  ingegno,  ed  arte, 

Che  primieri  i Trojani  a guadar  deno 
I giuramenti  agli  onorati  Achei, 

Sì  dilfe,  e dimoiò  Palla,  che  in  pria 
Da  fe  medefma  era  commolTa  a farlo. 

Che  giù  d.il  Ciel  precipitò  volando. 

Qual  manda  della  di  Saturno  il  figlio, 

A’  nocchieri  prodigio , od  all’  armata 
Ampia  di  genti,  con  un  lume  chiaro; 

£ molte  sì  da  lei  fcappan  fcintille. 

Simile  a queda  venne  giufo  a terra 

Palla  Minerva;  e iì  ùliQ  ad  oiezso, 

W«- 


Digitized  by  Google 


D\0  M E R 9.  LIR.  W. 
Meraviglia  ingrombava  i riguardanti 
1 Troja,n  Cavalieri,  e i forti  Achei. 

Così  alcun  diflTe,  al  fuo  vìcin  rivolto. 
Certo,  o malvagia  guerra,  e grave  pugna' 
Sarà  di  nuovo;  od  amiftade  iniieme. 

Pone  tra  ambedue  le  parti  Giove 
Difpenfìcr  delia  guerra  a noi  mortali. 

Alcun  sì  dilTe  de’ Troiani , e Achei. 

Quella,  fimfle  ad  uomo,  de’ Troiani  . . 
Penetrò  nella  turba , a Laodóco 
D’  Antenore  figiiuol,  forte  guerriero.  : 

Di  Pandaro  cercando,  a Dio  limile. 

Se  a Torta  io  alcun -luogo  ella  il  trovalTe. 
Trovò  il  hgliuol  di  Licabn,  che  in  piedi 
Si  (lava,  quel  gagliardo,  e fenza  taccia;  ^ 
£ intorno  a lui  gagliarde  eran  di  popoli 
Scudieri  fquadre  ; che  a lui  dietro  andate 
Eran  d’  £l»o  fin  dalle  correnti . ' 

Fattafi  prelfo,  difie  alati  motti. 

Farai  tu  a mio  fenoo,  o bellicofo 
Figiiuol  di  Licaóne?  e t’  ardirai 
Gittar  fu  Menelao  veloce  llrale? 

Grazia,  e gloria  a i Trojan  tu  recherefity 
Tutti,  e tra  tutti  ad  AlelTandro  Kege  . . 
Principalmente,  da  cui,  chiari  doni,. 
Prima  di  tutti,  tu  riportercQi.  .< 

Se  Menelao  Marzial  vedeflì. 

Figlio  d’  Atréo,  dalia  tua  freccia  domo» 
Montato  fulla  fonerai  catafia . , . - 1 

Orsò  tu  mira  a Menelao  rilluHre. 

Fa  voto  a Apollo  Arderò,  in  Licia  nato» 
Sacrificar. d’  agnelli  primogeniti 
Un’  inclita  Ecatombe  , alior  che  a cafa 
Farai  ritorno  alla  città  di  Zélia. 

Sì  difle  Palla:  ed  a coHui  ben  folle 
Perfuafe  la  mente;  e rapì  tolto 
Un  arco  ben  pulito  di  lafcivo 
Stambecco;  ch’egli  già  tirando  al  petto» 
In  aguato  attendendolo,  che  ufcifle 
Dal  maflb,  lo  fedì  prqpio  nel  petto, 

£ quei  fupino  fui  mano  ricadde. 

Dal  cui  capo  fpuntavan  corna  tali , 

Cbc  di  Tedici  palqu  aycaa  luoghcz^a^* 
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Lavorò  qucflc  i c a pulimento  traiTef 
Ed  aggiuftolle  un  favio  fabro  ; e poi. 

Che  ’J  tutto  ebbe  ben  ben  lifeiato,  c rafO| 

Vi  raife  a capo  un  fornimento  d’  oro  ; 

Or  tefo  1’  arco , ben  giìi  il  pofe , a terra  _ _ 
Chinandolo  ; e in  fua  guardia,  i prodi  amici 
Compagni  fuoi , tenean  gli  feudi  avanti  > 

Aflinchc  degli  Achivi  i Bellicoli 
Figliuoli  fopra  non  gli  fuffer,  prima, 

Che  colpito  reftaffe  Menelao, 

Guerriero,  Capitano  degli  Achivi; 

Del  coperchio  ipoglionne  la  faretra , 

£ f^uor  ne  traffe  una  novella,  e frelca 
Con  Aie  penne  faetta,  di  dolori 
Neri  foftegno;  c ratto  in  Alila  corda 
Accomodò  T amaro  Arale,  e feo  . . 

Al  Lieto  Apollo  Arder  la  fua  preghiera; 

Con  voto  a’  immolar  chiara  Ecatombe 
D’  agnelli  primogeniti;  allor,  quando 
Tornato  a cafa  fuffe;  alla  cittade 
Della  fanta  Zeléa;  e traffe  in  quello. 

Le  cocche,  ed  i bovin  nervi  prendendo; 

Ed  accoftò  alla  fua  poppa  il  nervo, 

11  ferro  all’  arco;  c poichò  in  cerchio  il  grande 
Arco  piegato  flrinfe,  e nel  diAefe, 

Sufolò  r arco,  e Arepitò  la  corda. 

Ed  il  veloce  acuto  Arai  balzonne , 

Agognando  volar  verfo  il  drappello  • 

Ma  di  te,  Menelao,  non  fi  feordaro 
Già  gl’  immortali , ed  i beati  Iddii , 

Sopra  tutti  di  Giove  la  Agliuola  , 

La  condottiera  deir  armate,  quella 
Che  graffe  fpoglie  a i fuoi  diletti  dona; 

Che,  Aando  avanti,  proibendo  il  crudo 
Strai  pien  di  morte , prefe  tua  difefa; 

E dal  tuo  corpo  di  fcacciollo,  come 
Mamma,  che  dal  bambin  cacci  una  mofea, 
Quando  ha  attaccato  un  faporito  fonno; 

Ella  il  drizzò , dove  le  Abbic  d’  oro 
La  cintura  Arignevano,  e laddove 
L’  addoppiato  torace  s’  incontrava. 

Cadde  l’  amaro  Arai  nella  cintura 
Ben  affettata,  e per  queU’  ingegnofa 
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Cintura  trapanando,  pel  torace 
^olto  ingegnofo , e ancora  per  la  falcia 
Si  ficcò , che  del  corpo  egli  per  guardia 
Portava,  e per  fortezza  incontro  ai  dardi ^ 
Che  molto  1’  aitò  ; ma  pur  paflblla; 

E leccogli  lo  ftral  la  prima  pelle  ; 

Torto , qual  nuvol  nero , il  fangue  feorfr 
Dalla  ferita,  come  quando  alcuna 
Donna  di  Frigia,  o pur  di  Caria  tigqf 
L’  avorio  colla  porpora , acciò  (ìa 
Alle  mafcelle  de'  cavalli  fregio  ; 

Sta  riporto  nel  talamo , e lui  molti 
Cavalieri  portar  bramano  a gara, 

Ma  e porto  al  Re  colà  per  una  gioia. 

Al  cavallo  ornamento,  e al  guidatore  j' 
Tali  a te,  Menelao,  di  fangue  furo 
Le  falde  cofee,  e gli  ftinchi  macchian, 

E ancor  piò  ibtto  i ben  fatti  calcagni . 
Sbigottì  pofeia  il  Rege  Agamennónc, 

E fi  raccapricciò,  quando  egli  vide 
Spicciar  dalla  ferita  il  nero  fangue; 

E fi  raccapricciò  ancor  Io  fteffo 
Guerriero,  caro  a Marte,  Menelao; 

Ma  quando  dello  ftrale,  e nervo,  c punte 
Effer  fuori  offervò;  torto  nel  petto 
Il  cuore  a lui  tornò,  e fi  rinvenne. 

Dirtegli  intanto  fofpirando  forte 
Il  Rege  Agamennón,  prefol  per  mano; 

E i fuoi  fofpir  gli  amici  accompagnavano. 
Caro  fratei;  perché  a te  fuffer  morte, 

Io  feci  dunque,  e giuramento,  e lega. 

Te  ibi  piantando  innanzi  a battagliare 
Co  i Trojan  per  gli  Achiyi?  che  al  vedere, 
T’  han  percoifo  i Troiani,  ed  i fedeli 
Giuramenti , e la  lega  han  calpcrtati . 

Ma  giammai  non  fia  vano  il  giuramento , 
E la  tagliata  vittima,  ed  il  fangue 
Degli  agnelli,  e le  prette  libagioni  ; 

E le  delire,  con  cui  demmo  la  fede. 

Che  quando  anco  1’  Olimpio  a quelle  cofe 
Per  or  non  delTe  compimento,  e fine; 

Pur , benché  tardi , lo  darà  : e con  grande 
Danno,  colle  lor  terte,  e donne,  e figU , 
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Ne  pagheranno  certamente  il  fio  . 

Ben  fo  quello  in  mio  cuore  « ed  in  mia  mente  T 
Verrà  un  dì;  che  la  facra  Ilio  didruttay 
E Priamo  fia,  e il  popolo  di  Priamo , 

Re  per  lancia  di  fradìno  famofo. 

Giove  fu  loro  di  Saturno  figlio , 

! Che  in  alto  ha  il  feggioj,  ed  abita  nell’  etra^ 
L’  egide  nera  fcoterà  fu  tutti  > 

Per  colai  frode  irato:  e quelle  cofe 
Non  faran  già  fenza  il  compito  fine. 

Ma  grave  a me  farà  di  te  dolore. 

Se,  0 Menelao,  morrai , e fe  la  forte 
Compirai  della  vita  ; e con  ben  grande  ; 
Taccia  n’  andrei  ad  Argo  arfo  afletato  ; 

Che  gli  Achei  rollo  di  lor  patria  terra 
Sovvertanli;  ed  a Priamo,  c a’  Troiani, 

Lor  vanto  lalTerem  1’  Argiva  Eléna  ; 

E di  te  morto  qui  dillcfo  in  Troja 
Infraciderà  l’  oda  la  campagna  ; 

Col  non  aver  condotta  a fin  P imprefa. 

E alcun  cosi  dirà  Trojan  fuperbo 
Alla  tomba  infultando  dell’  illullre 
Menelao;  cosi  fempre  ( Iddio  lo  voglia  ) 
Compifca  l’  ira  fua  Agamennone, 

Come  ancor  quà  1’  armata  addulTe  indarno 
Degli  Achivi,  ed  a fua  cafa  partinne, 

AI  patrio  caro  fuo  dolce  paefe. 

Con  navi  vote,  quà  lafciando  il  prode 
Menelao;  cosi  alcon  dirà  una  volta; 

E allor  mi  s’  apra  1’  ampia  terra  fotto. 
Confortandolo  allor,  gli  dilTc  il  biondo 
Menelao;  Ila  purqueto,  e di  buon  cuore; 

Ne  fpaventare  ancor  la  gente  Achiva . ^ 

L’  acuto  llral  non  fe  colpo  mortale  ; 

Ma  davanti  lo  tenne  il  vario  cinto; 

E fotto  poi,  il  torace,  e quella  fafcia, 

Che  lavorar,  gli  artefici,  di  rame. 

Replicò,  e dilfe  il  Rege  Agamennóne. 

Oh  così  fia,  o caro  Menelao.' 

La  piaga  offcrverà  il  medicante  , 

E fopra  vi  porrà  tai  medicine. 

Che  dien  ripofo  dalle  nere  doglie. 

Dille , c parlò  a Taltibio , divo  Araldo  ; 


Tal. 
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Taltlblo,  preftamcnte  quà  ne  chiama 
Macaone,  mortai  figlio  d*  Efculapio» 

Ottimo  medicante,  acciò  nc  vifiti 
Il  Guerrier  Menelao,  Duca  de’  Greci  j 
Cui  alcun  faettò,  ben  dotto  d’  arco. 

De’  Troiani,  o de’  Lidi,  e sì  ferillo; 

A lui  gloria  recando,  e duolo  a noi. 

Dille;  udillo  1’  Araldo,  ed  ubbidillo. 

Andò  di  filo  al  poppi  degli  Achei, 

Che  di  bronzo,  o di  rame  han  le  camifce; 

L’  Eroe  d’  intorno  Macaón  guatando; 

£ quello  vide  in  piò  ; e intorno  a lui 
Forti  file  di  popoli  fcudieri, 

Che  da  Trica,  che  gran  cavalli  pafce^  • 
Seguitato  1’  avieno  ; ed  egli  a lui 
Fattofì  prelTo,  alati  motti  dilTe. 

Va,  Afclepiade.*  chiama  Agamennone 
Rege;  acciò  vegghi  Menelao  guerriero, 

Figliuol  d’  Atr^,  che  alcuno  faettando  • 

Colpì,  che  d’  arco  bene  s’  intendea, 

De’ Troiani,  o de’  Licii,  a lui  recando 
E pregio,  e fama;  ed  a noi  cruccio,  e duolo»' 
DilTe  ; ed  a lui  molTe  nel  petto  il  cuore 
E sì  n’  andato  per  la  turba  in  fretta, 

Pel  fpaziofo  efercito  de’ Greci . , . 

Quando  fur  dove  il  biondo  Menelao 

Era  ferito,  ed  aflembrati  intorno  • . 

I valorofi  tutti  quanti,  a cerchio. 

Ed  egli  uom  pari  a Nume,  in  mezzo  '{lava,  • 
7'ollo  lo  firal  dalla  cintura  bella 
Ne  tralTe;  e mentre  quel  fuor  fi  traeva, 

Le  fue  fi  rintuzzaro  acute  punte. 

Sciolfegli  il  balteo  variegato,  e fotto 

II  torace  gli  fciolfe,  e ancor  la  fafeia. 

Che  artefici  di  rame  lavorato. 

Quando  ei  vide  la  piaga,  ove  caduta 
Era  1’  amara  freccia  ; fucchiò  ’l  fangue,* 

£ lenitive  medicine,  ei  dotto. 

Sopra  vi  fparfe,  che  a lui  diò  Chitone. 
Favoreggiando  un  tempo  il  di  lui  padre. 

Mentr’  ei  il  prode  in  guerra  Menelao 
Curavan  dando  affaccendati  intorno. 

De’  Trojani  fcudier  giunfbn  le  fquadre. 

Quei 
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Quei  rivcdirfi  r arme,  e di  battaglia 
Sovvenne  loro;  e allor  tu  non  dormire 
Veduto  avrefti  il  divo  Agamennone , 
codernato,  o non  volente  guerra; 

!Ma  affai  ftudiarfi,  e accignerfi  alla  pugnay 
Che  gli  uomin  rende  gloriofì,  e chiari. 

Poiché  lafcib  i cavalli,  e i varj  cocchi 
Di  rame  ( e quei  il  fervente  sì  teneva 
In  difparte  sbuffanti  Eurimedonte 
Di  Tolomeo  Piralde  figlio. 

A quefio  molto  incaricò,  che  fteffe 
Lì  attorno,  offervando;  allor  che  lui 
Kelle  membra  prendeffe  la  flanchezza) 

Mentre  ordinando  i popoli  fen  giva  } 

Ma  a piedi  ripaffando  iva  le  fchiere, 

£ quei  de’  Danai , eh’  ei  vedeva  ledi 
A cavallo  affrettarli;  ed  egli  affai 
Gl’  incoraggiava  lì,  con  fue  parole. 

Argivi , non  lafciate  andar  per  anco. 

Punto  di  vofìra  impetuofa  forza. 

Le  bugie  non  aiuta  il  padre  Giove  ; . ^ 

Ma  i primi , che  varcato  i giuramenti , 

£d  oltraggiaro;  di  coflor  per  certo 
Mangeran  gli  avoltoi  i molli  corpi, 

£ noi  le  care  mogli , e i pargoletti 
Figli  conduceremo  nelle  navi. 

Dopo  che  la  cittade  avremo  prefa . 

Quei,  che  vedea  feanfar  la  trìfta  guerra, 

Quelli  bravava  affai  con  motti  irati . 

Arg  ivi , da  frecciarli , vituperi , 

£ non  vi  vergonate  ? e perché  indarno 
State  così  fpauriti,  quai  cerbiatte? 

Che  dopo  aver  molta  campagna  feorfa, 

Lalfc  fi  Hanno,  e nel  lor  cuor  fpolfatc,' 

Così  fenza  pugnar,  llupidi  fiate. 

Attendete  voi  forfè,  che  i Troiani 
Vengano,  preffo  là,  dove  le  navi 
Ben  fabbricate,  e di  leggiadra  poppa, 

Son  tratte  al  lido  del  canuto  mare. 

Acciò  fappiato  allor,  fe  dì  Saturno 
Il  figlio  fopra  voi  tien  la  fua  mano? 

Sì  imperando , le  file  vifitava . 

Venne  a i Octcnlì,  per  la  truppa  andando. 

Prcn- 
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Prendcan  coftoro  a ben  armarfi  i petti 
Intorno  a Idomenéo  perito  in  guerra» 
Guidava  la  vanguardia  Idomene'o, 
Simigliante  a cignal,  nella  fua  forza. 

La  retroguardia  fofpignea  Merfone. 

Gioì  di  quella  villa  il  Re  degli  uomini* 

£ prefe  a un  tratto  il  forte  Agamennóne 
A parlar  colle  buone  a Idomenéo. 
Idomenéo  ; io  te  fra  i Danai  tutti  * 

Chea  cavallo  fon  prelli*  onoro*  e pregio, 
O in  guerra,  o in  diverfa  altra  faccenda, 
O in  oanchetto , allorchb  ben  colorito 
Vin  gloriofo  ne’  boccali  mefciano 
Degli  Argivi  i più  nobili,  e i migliori. 
Poiché  fe  gli  altri  dal  chiomato  capo. 
Mezzo  pieno  beran,  tu  fempre  pieno 
Avrai  dinanzi,  come  io,  il  bicchiere; 
Quando  di  ber  ti  venga  in  cuor  talento. 
Or  va  alla  guerra,  qual  pria  ti  vantavi. 
Rifpofe  Idomenéo  Duca  de’  Greti. 

Atride,  aliai  farotti  io  buon  compagno. 
Siccome  in  pria  promifì,  ed  accordai. 

Ma  tu  conforta  gli  altri  capelluti 
Achivi,  acciò  preftillìmo  pugniamo; 

Da  che  i Trojan  guallaro  i giuramenti  y 
E morte , e guai  in  avvenire  avranno  ; 

Che  contea  i giuramenti,  i primi  ofFefero. 
DifTe;  e Atride  oltre  giva  allegro  in  cuore  . 
Venne  agli  Alaci,  per  la  turba  andando; 

S’  aimavan  quelli  due;  e dietro  inlìeme 
Con  lor  marciava  un  nuvol  di  pedoni , 
Come  allorché  dalla  vedetta  vede 
Nube,  pallor,  che  fe  ne  vien  dal  mare. 
Dallo  fpirardi  ZeUìro  levata, 

£ a lui,  che  lungi  Ha,  nera,  qual  pece, 
Appar,  per  mare  andante,  e molta  mena 
Tempella;  egli  in  guatar  lì  raccapriccia, 

£ caccia  il  gregge  fuo  fotto  una  grotta. 
Tai  con  gli  Aiaci , de’  guerrieri , e fnelli 
Giovani  forti,  alla  nimica  guerra 
Serrate  fi  raoveano  le  falangi 
Nere  di  feudi,  e d’  alle  orride  e folte. 
Allegroni  in  vedergli  Agamennóne  - 
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Regc,  ed  a loro  alati  motti  diffe. 

(Ajaci,  duchi  degli  armati  Argivi, 

A voi  ( che  non  convien  ) nulla  comando;’ 

Nè  vi  fprouo  a fpcdirvi,  o vi  conforto; 
Poiché  voi  due  .da  per  voi  fteflì  il  popolo 
Affai  fpronate  a valorofa  pugna.* 

0 Giove  Padre,  e Pallade,  c Apollo, 

Tal  coraggio  nel  petto  aveffon  tutti! 

Allor  torto  cadrla  di  Priamo  Rege 
Per  noffre  man  la  città  prefa  , c guada. 

Diffe,  e (]uivi  lafciogli,  ed  oltre  andonney 
Ov’ egli  trovò  Nedore,  foave, 

E facondo  de’  Pilii  arringatore  ; 

Suoi  feguaci  ordinante,  e dimolante 
Alla  batta^ia;  eh’  erano  d’ intorno 
Al  grande  Pclagónte,  Alaltor,  Crómio» 

Emon  Re,  e Bids  pador  di  popoli. 

1 cavalicr  dapprima  coi  cavalli , 

E cocchi;  ed  i pedoni  addietro  mife, 

£ molti , e prodi , ad  effer  della  guerra 
Muro,  e badione;  e cacciò  in  mezzo  i vili; 
Perchè  ancor,  chi  non  vuol,  guerreggi  a forza: 
A i Cavalieri  in  prima  ordini  clava  ; 
Comandava,  che  i fuoi  cavai  teneffero, 

Nè  s’  agitaffer  traila  turba  ; e alcuno 
Sul  cavalcare,  e fopra  il  dio  valore 
Appoggiato,  non  brami  avanti  agli  altri 
Combatter  folo  co’  Troiani  ; ed  anco 
Non  vada  addietro:  che  più  frai  farete. 

Ma  quei , che  da’  fuoi  cocchi  agli  altrui  vanne  ^ 
L’  afta  prefenti  ; che  così  da  ’l  meglio  ; 

£ così  quei,  che  furo  avanti  a noi , 

Le  cittadi  cfpugnavano , e le  mura,  . 

Tal  mente , c tal  coraggio  avendo  in  petto  y 
Sì  il  Vecchio  dimoiava,  che  di  guerre 
Ben  avveduto  era  di  lunga  mano  ; 

Gioia  in  vederlo,  il  Rege  Agamennone. 

£ a lui  parlando,  alati  motti  diffe. 

O Vecchio,'  oh,  come  il  cuor  nel  caro  pettOy 
Sì  le  ginocchia  ti  diceffer  vero; 

£ la  tua  forza  falda,  e intera  foffe! 

Ma  te  preme  vecchiezza  a tutti  trida: 

Oh  un  altro  degli  uomini  1’  aveffe, 

E 
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E tu  fuflì  nel  nov.ero  de  i giovani! 

A lui  pofeia  sì  fece  la  rifpolìa 
Il  venerabil  Cavalier  Nellórre. 

Arride,  affai  anch’  io  vorrei,  io  fteffo 
Effer  liccome  quando  uccilì  il  divo 
Ereutalióne;  ma  gl’  Iddìi 
Non  danno  a noi  tutte  le  cofe  infìeme. 

Se  giQvane  era  allora  ; ora  in  quel  cambio 
la  vecchiezza  affale;  ma  pur  anco 
Farò  così  tra  i Cavalter  figura, 

£ mi  farò  con  loro;  e col  configlio 
Conforterogli , e con  parole  ; poi , 

Che  quella  sì  ò de’  vecchi  1’  onoranza. 
Vibreran  1’  alte  i più  novelli,  i quali 
Dopo  me  nati,  nella  forza  attidanfì. 

Diffe;  e Atride  avanzolll  allegro  in  cuore. 
Trovò  Menélleo  il  figlio  di  Petco, 
Sferzator  di  cavalli  ; in  piede  Itante  ; 

£ intorno,  Atenieli  in  guerra  efperti . 
Vicino  flava  lì  1’  aftuto  Ulill'e; 

Stavangli  preffo  ancor,  de  i Cefalleni  . 

Le  non  fievoli  bande;  poichò  ancora 
Udito  non  avean  1’  urlo  di  guerra;  • 

Ma  di  novello  levate  moveanfl  . 

De’  Trojan  domatori  de’  cavalli, 

E degli  Achivi  le  falangi;  e quegli 
Fermi  fi  flavano,  attendendo,  quando 
Un’  altra  torre  degli  Achivi,  andando 
Sopra  i Troiani,  impeto  faceffe, 

£ cominciaffer  sì  1’  afpra  battaglia. 
Vedendogli,  fgndogli  il  Re  degli  uomini^ 
Agamennone,  e alati  motti  diffe. 

Di  Petco  Re  di  Giove  allievo,  figlio, 

£ tu  di  male  altuzie  ognora  adorno. 
Senno  di  volpe,. perche  sbigottiti 
Lungi  ne  flate,  ed  afpettatc  gli  altri? 

A voi  fi  convcnia,  tra  i primi  effendo 
Stare,  e andar  contro  alla  cocente  zuffa. 
Poichò  voi  due  primier  fete  chiamati 
Alla  mia  menfa,  quando  noi  Achivi 
Agli  anziani  Signori  armiara  banchetto;  - 
Ove  mangiar  di  care  carni  arrolto, 

£ tazze  ber  di  dolce  vin  melato 
, Tomo  1.  F 
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Potete,  finoacch^  voglia  n’  avete. 

Or  mirerete  di  buon  grado  ancora , 

Se  dieci  torri  degli  Achei  davante 
A voi  pugnaffer  con  fpietato  ferro. 

Guatando!  torvo,  diflTe  il  favio  Ulifle. 

Qual  motto,  Atride,  da  tua  bocca  ufeio, 

Cui  non  valfe  a tener,  de’ denti  il  muro? 
Come  di’  tu,  che  a noi  non  cal  di  guerra. 
Quando  contra  i Trojan  Cavalcatori, 

Deftiam  noi  Greci  il  ruinofo  Marte? 

Vedrai,  fe  tu  vorrai  vederlo,  e ancora 
Se  quelle  cofe  sì  ti  fieno  a cuore. 

Di  Telemaco  il  caro  padre,  mifto, 

£d  azzuffato  colle  prime  file 
De’  Trojan  domatori  di  cavalli. 

Ma  tu  vai  in  vano  cinguettando  al  vento. 

DifTe  ridendo  il  Rege  Agamennone, 

Quando  conobbe,  eh’  egli  era  crucciato, 

E per  1’ oppofto  così  il  dir  riprefe. 

Da  Giove  nato,  di  Laerte  figlio 
Contra  ’l  dover  non  ti  comando,  o fgrido,* 
Ch’io  ben  fo,  che  a te  ’l  cor  nel  caro  petto 
Miti  penfier  conofee;  e quegli  appunto 
Hai  fentimenti,  eh’  io  pur  aggio  ancora. 

Or  va."  di  ciò  ci  aggiulleremo  poi. 

Se  male  alcuno  ora  s’ è detto,  quelle 
Cofe  tutte  gli  Dei  rendano  vane. 

DifTe,  e quivi  lafciogli,  e pafsò  ad  altri. 

Trovò  il  figlio  di  Tldeo  , oltrammagnanimo 
Diomede,  che  fermo  intra  i cavalli 
Stava , e tra  i cocchi  ben  collati , e faldi  ; 

£ Stenelo  gli  (lava  al  fianco , figlio 
Di  Capanéo."  il  Rege  Agamennóne, 

Lui  veggendo,  fgridò;  c con  rampogne 
A lui  rivolto,  alati  motti  diffe. 

Oime  figliuolo  di  Tidéo,  faputo 
In  guerra,  domatore  di  cavalli. 

Perché  paventi?  c perchò  guardi  intorno, 

Per  fottrartene,  i ponti  della  guerra? 

Il  paventar  così , e ’l  ritirarfi 

Non  amava  Tidéo;  ma  gli  era  a grado, 

Ben  molto,  avanti  a i cari  amici  /uoi. 

Per  lor,  contra  i nimici  imprender  guerra. 

- Cosi 
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Così  dicean,  chi  il  vider  faticare; 

Ch’  io  con  lui  non  fui  mai,  nb  mai  lo  vidi 
£ dicon,  eh’  ei  ben  era  fopra  tutti, 

Poich’  egli  feiua  guerra  entrò  in  Micene, 
Straniero,  col  divino  Polinice 
Facendo  infieme  gente;  ed  egli  allora  , 

Di  Tebe  fotto  le  facrate  mura 
Militavano,  e affai  facean  preghiere, 

Che  deffer  loro  alcun  famofo  ajuto. 

Quei  volean  darlo,  e feano  il  lor  dimando. 
Giove  mutò  ; mollrando  trifli  fegni  ; 
Quando  ei  partirò,  e furo  a lor  viaggio. 
Giunterò  a Afópo,  eh’  ha  profondi  giunchi 
£d  ha  morbidi  letti  di  frefea  erba. 

Quivi  inviato  ancor  per  meffaggicro 
Tidéo  gli  Achivi:  ed  egli  andò,  c trovovvi 
Di  molti  Cadmeetti,  che  mangiavano 
In  cafa  all’  Eccellenza  d’  Etcócle. 

Benchò  ftranicro,  il  Cavalier  Tidéo,  ■ . 

Non  paventava,  fol  tra  Cadmei  molti . 

Ma  a combatter  provocava  : e il  tutto 
Di  leggieri  vincea  : tale  era  a lui  . ■ - 
Soccorritrice  ben  fedcl  Minerva. 

Ma  crocciati  i Cadmei , che  de’  cavalli , 
Forti  fon  fpronator,  mentr’  ei  tornava 
Indietro,  contr’  a lui  un  folto  aguato 
Potar  guidando  giovani  cinquanta  ; 

E due  lor  eran  condottieri;  1’  uno 
Meóne  Emónide,  agl’  Iddìi  fimile, 

E 1’  altro,  nella  guerra  ardito,  e fermo, 

11  figliuolo  d’Autófon,  Licofonte. 

Anco  a quelli  Tidéo  diò  morte  orrenda. 
Tutti, uccitc  ; ed  un  fol  mandonne  a cata. 
Méon  latsò;  ubbidendo  a i divin  fegni. 

Sì  fatto. era  1’  Etolio  Tidéo; 

Ma  un  figlio  generò  di  te  peggiore. 

In  battaglia  y migliore  in  t^rlamento . 

Diffe  ; ma  nulla  fegli  altra  ritpolla 
Diomede  poffente,  rifpcttando 
Del  venerando  Regc  la  bravata. 

Fèlla  il  figliuol  del  chiaro  Capanéo . 

Arride  non  mentir;  che  parlar  chiaro 
Ben  fai  ; noi  ci  vantiamo  effer  migliori  . . 

F a 
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De’  nodri  padri  ; noi  prendemmo  ancora  • 

11  fuol  di  Tebe  dalle  l'ette  porte; 

Piccol  popol  guidando  al  forte  muro» 

Ubbidendo  a i legnali  degl’  Udii, 

E fidati  di  Giove  nel  foccorlo; 

E quei  perir  per  le  ftoltizie  loro. 

Onde  non  pormi  in  pari  pregio  i padri. 
Guatandol  bieco,  il  gran  Diomede  diU'e. 

Or  via:  qucto.t’  affidi,  e fa  mio  fenno  ; 

Ch’  io  non  mi  dolgo  già  d’  Agamennóne , 

De  1 popoli  paftor,  che  sì  conforta 
A battagliare,  i bene  in  gambe  Achivi. 

A lui  gloria  verrà  dietro,  fe  i Greci 
Taglieranno  i Troiani,  e prenderanno 
Ilio  facra;  e a lui  verrà  gran  duolo,  > 

Se  uccifi  fiano,  e debellati  i Greci. 

Ben;  penfiaroo  ancor  noi  a forte  pugna. 

Biffe  ; e coll’  armi  fallò  giù  dai  cocchio  ; 
Terribilmente  cigolava  il  ferro 
Sul  petto  ai  Sire  nfvegliato,  e pronto. 

Anco  un  uom  fofferente,  e d’  alto  cuore 
Prefo  avrla  forte  la  paura  fotto. 

Come  allorché,  in  ftrepitofo  lido, 

Del  mare  il  fiotto,  uno,  e poi  l’altro,  vanne, 
Modo  fotto  da  Zeflìro  ; e nell’  alto 
Primieramente  fi  rinnalza,  c pofeia 
Rotto  al  terreno,  orribilmente  freme, 

£ intorno  a i promontori  curvo  gonfiali , 

E del  mar  fputa  la  fchiumante  feccia  ; 

Così  moveanfi  allora,  una,  e poi  1’  altra 
De’  Danai  le  falangi  alla  battaglia 
Senza  riffare,  e ciafeun  Duca  a i fuol 
Sì  comandava;  e gli  altri  cheti  andavano; 

( Né  tanto  popol  tu  avreffi  detto 
Che  dietro  giffe , avendo  in  petto  voce  ) 

In  lilenzio  temendo  i comandanti, 

E intorno  a tutti  varie  armi  fplendeano, 

Delle  quai  rivediti  elfi  marciavano. 

I Troiani,  qual  pecore  in  la  dalla 
D’  uomo  draricco,  fenza  nover  danno. 

Alle  quali  fi  mugne  il  bianco  latte. 

Che  non  rifìnan  di  belare,  udendo 
La  voce,  e ’l  fuon  degli  agnelletti  loro; 
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Così  per  I’.  ampio  efercito  fen  giva  " • ' - 
De’ Troiani  alle  ftelle  lo  fchiamazzo; 

Che  non  di  tutti  era  il  medefmo  l'uono, 

Ne  una  fola  voce  ; ma  confufa 
La  lingua,  c mifla,*  che  di  molti  luoghi 
Eran  raccolri  uomin  divertì,  c Urani. 

Quelli  Marte  fpronava,  e quegli  Palla 
Dagli  occhi  azzurri,  c lo  Spavento  ancora, 

La  Fuga,  e quella,  che  in  immenfo  impazza> 
Di  Marte  micidial,  fuora,  e compagna. 
Tenzone,  che  a principio  a poco  a poco 
Piccola  forge,  e pofcia  al  Cielo  il  capo 
Ferma,  e cammina  qui  fopra  la  terra;  " 

Che  allora  la  Difcordia  a tutti  mala 
Per  me’ gittb;.  palfando  entro  alle  truppe, 

E crefcendo  degli  uomini  1*  affanno.  . . 

Quelli,  quando  in  un  fol  luogo  fi  furo; 

£ feudi,  ed  afte  inlieme  fur  ferrate,  . • 

E forze  d’ uomin  d’  afpro  ferro  cinti;' 

I colmi  feudi,  I’ un’ P altro,  toccavano, 

E gran  rumore  fi  levava  intanto  ; i ' 

E degli  uomini  mifto  e pianto,  e vanto. 
Uccidenti,  cd  uccifi  , eravi  infieme; 

E d’  ogni  parte  il  fuol  correva  fangue.  • ’! 
Come  quando  due  fiumi  là  d’  inverno, 
Precipitando  giù  dalle  montagne, 

Van  di  valli  in  un  sbocco  a gettar  1’  acque- 
Da  larghi  rivi,  entro  ad  un  cupofoffo. 

Ed  il  tonfo,  e ’i  fracaflb  ode  da  lungi 
Attonito  il  paftor  fulla  montagna. 

Così  di  loro  in  un  confufi , e mifti, 

Era  il  rumor,  la  fuga,  e lo  fpavento.* 

Antiloco  il  primiero  un  uomo  armato 
Uccife  de’  Trojan,  buono  tra  i primi  * 

Combattenti  Echepólo  Talisiade . 

Quefto  il  primier  percoffe  nella  crefta 
Dell’elmo  a crini  di  cavallo,  adorno. 

Ficcoftì  nella  tefta,e  pafsò  1’  offo 
Dentro,  la  ferrea  punta:  ed  a lui  gli  occhi 
Ingombrò  la  caligine  ; e diftefo 
Qual  torre  fu,  in  forte  afpra  battaglia; 

Lui  caduto  pe’  piò  traffe  il  poffentc 
Elefcnór,  di  Calcodontc  figlio, 

F 5 De’ 
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I>e’  magnanimi  Abanti  infìgneDuca. 

Di  forcò  a*  dardi  ledo  nel  traea. 

Affinché  tofìo  difpoglialTe  1’  armi . 

Ma  la  fur;a  gli  fu  per  breve  tempo. 

Poiché,  vedendoi  ftrafcicarc  il  morto, 

Agenore  il  magnanimo,  li  tianchi, 

Ch’  ei  chinato  fporgea  fuor  dallo  feudo. 

Ferì  con  afta  d’  appuntato  ferro, 

Le  membra  fciolfe;  e sì  lafciollo  1*  alma» 

E fovra  lui  un  forte  fatto  d’  arme 
Fatto  fu  de’  Trojani , e degli  Achivi. 

Quelli,  qua!  lupi,  infieme  s’  aftaliro, 

E r uno  l’altro,  morto,  a terra  ftefe. 

Ajace  qui  di  Telamón  colpfo 
D’  Anteroióne  il  figlio,  giovin  forte, 

£ frefeo,  Simoifio,  cui  la  madre 
Scendendo  già  dalla  montagna  d’  Ida, 

Partorì  lungo  il  fiume  Siraoente, 

Dietro  a i fuoi  genitor,  guardando  il  gregge. 
Però  ei  fu  vocato  Simoifio. 

Né  a i cari  genitor  rendéo  mercede 
Delia  fua  nodritura:  a lui  fu  corta 
Vita,  che  da  Ajace  il  coraggiofo 
Fu  di  colpo  di  lancia  opprelfo,  e domo. 

Pria  lui,  che  ne  venia,  percofte  al  petto. 

Alla  delira  mammella,*  c 1’  afta  ferrea 
Per  1’  omero  pafsò  dall’altra  banda; 

Nella  polver,  qual  pioppo,  ei  cadde  a terrai 
Che  nell’  umido  nacque  di  gran  ftagno, 

Ltfcìo,  ed  i rami  gli  fpuntaro  in  vetta, 

Che  r uomo  carrozzier  con  rilucente 
Ferro  tagliò,  per  far  giro  di  ruota 
Ad  un  cocchio  leggiadro  ; ed  egli  fecco 
Giace  d’  un  fiume  a riva  a llagionarli. 

Tale  Antemide  uccife  Simollio, 

Il  gentile  uomo  Ajace:  e a lui-,  Antlfo 
Priamide,. che  varia  havea  corazza; 

Per  me’  la  folla  della  gente  armata, 

Scagliò  un’  acuta  lancia,  e lui  non  colfe. 

Ma  ben  Leuco,  d’  Uliffe,  il  buon  compagno 
Ferì  nel  pettignon , mentr’  egli  in  altra 
Parte  un  morto  traea;  e cadde  intorno 
A cdb)  c ’l  morto  gli  cafeò  di  mano. 

Per 
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Per  lui  uccifo,  Ulifle  in  furia  falfc, 

E palsò  ratto  per  le  prime  file. 

Armato  tutto  di  fplendente  ferro , 

Ed  affai  preffo  andando , fi  fermoe , 

E fcaglib  l’afta  luccicante,  intorno 
A fe  guatando;  ed  i Troiani  addietro 
Si  traffer,  quando  quei  la  miraprefe; 

E non  errante  andonne  il  colpo,  o a voto; 

Ma  il  figliuolo  di  Priamo,  baftardo 
Colpì  Democoonte , il  quale  a lui 
Venne  da  Abido  fu  veloce  cocchio. 

Tratto  da  velociflìme  cavalle. 

Coftui,  Uliffe,  per  1’  amico,  irato 
Colpì  alla  tempia,  e pafsò  1’  altra  tempia 
La  ferrea  punta;  e raobujoffi  1’  occhio; 

Cadde,  ed  udiffì  il  tonfo,  e fopra  lui 
Caduto  1’  arme  ancor  feron  fracaffo. 

Si  ritiraro  i Primi,  e ’l  chiaro  Ettorre. 

Gli  Argivi  affai  gridar  traggendo  i morti. 

Molto  più  innanzi  addirittura  andaro; 

Da  Pergamo  mirando,  Apollo  dolfefi, 

Ed  i Troiani  confortò,  fclamando.  > 

Movete,  domatori  di  cavalli 
Troiani,  c non  cedete  in  guerra  a i Greci, 

Che  non  fon  le  lor  carni , o pietra , 0 ferro 
Per  contraffare  al  rame  ragliacarne , 

Quando  egli  fon  percoffi  ; c di  più  Achille 
Figlio  di  Teti  dalle  lunghe  trecce. 

Non  combatte,  ma  là  preffo  le  navi, 

L’  afflittiva  del  cuor  bile  fmaltifce . ' 

Così  dalla  città  diffe  il  tremendo 
Dio:  ma  gli  Achei  fpronava  la  figliuola  • 

Di  Giove,  la  Tritogenéa  famofa.  ' . . 

Venendo  al  campo;  ove  feorgeffe  alcuno. 

Che  del  combatter  non  prendeffe  affanno. 

Quivi  Dióre  Amarincfde  il  fato 
Legò,  poiché  d’  un  faffo,  a trarfi  a mano, 
Afpro,  fu  colto  nella  gamba  delira 
Preffo  il  calcagno;  e lo  colpì  de’  Traci 
Uomini  il  condottier  Piro  d’  Imbrafo 
Figlio,  che  dal  monte  Eno  era  venuto. 

Tutt’  e due  i nervi,  e 1’  offa  il  faffo  fconcio 
Ruppe  del  tutto , e quegli  nella  polvere 
• ••  F 4 Un 
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Un  forno  djc,  flcndendo  a i cari  amici 
Ambe  le  mani,  e fuor  cacciando  1’  alma. 
Sorgiunfe  Piro,che  1’ avea  percoflò, 

E coll’  afta  il  ferì  nell’  umbellico; 

L’  inteftina  vcrfaiTi  tutte  in  terra 
Allora,  e il  bu/o  i lumi  gli  coperfe, 

Coftui  nel  partir  ratto,  eh’  ei  faceva 
Colpì' Toante  Etólo  colla  lancia 
Nel  petto  fopra  la  mammella;  c il  ferro 
Nel  polmone  ficcato  fi  rimafe. 

Or  Toante  fi  fece  a lui  dappreflb, 

E la  grave  afta  dal  petto  gli  fvclfe, 

E l’  acuto  coltello  ei  tralm  fuori  ; . ; • 

Con  cui  nel  mezzo  lo  ferì  del  ventre, 

E la  vita  gli  tolfe;  ma  dell’  armi 

Non  ne  lo  difpoglò  ; eh’  erangli  intorno  ■ • 

I fuoi  compagni  Traci , co’  lor  ciuffi; 

Nelle  mani  le  lunghe  afte  tenendo, 

Che  lui,  quantunque  groflb,  e forte,  e chiaro 
Mofier  da  fe , e fu  cacciato  indietro . 

Quelli  due  per  la  polvere  così  quivi 
Diftefi  furo,  1’  uno  accanto  all’  altro. 

Quegli  de’  Traci,  e quelli  degli  Epei 
Duca,  che  fon  di  ferro  armati,  e cinti. 

Ed  altri  molti  fur  dintorno  uccifi. 

Quivi  biafmato  non  avrebbe  il  fatto 

D’  arme,  chi  fenza  aver,  colpo,  o ferita  • ■ 
D’acuto  ferro,  in  mezzo  avvolto  folTefi , 

Ed  aveffc  condottolo  Minerva 
Prefo  per  mano,  e lungi  a lui  tenuta 
Degli  ilrali  la  foga;  poiché  molti 
Per  la  polver  bocconi  in  tal  giornata,  . 

L’ uno  accanto  deir  altro  fur  diftefi.  , • 
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Ra  a Tidfde  Diomede,  Pallade  ■’  • 
^^jnerva  donò  polfo  , e franco  ardirei 
Acciò  cofpicuo  in  tutti  i Greci  fufle 
E riportane  gloriofo  nome.  ' ' 

Dall’elmo,  e dallo  feudo  a lui  luceva 
Infaticabil  fuoco,  a {Iella,  pare, 

Che  là  d’ autunno , grandemente  chiara 
Luce  diffonde  in  Oceàn  bagnata . • 

Tal  dal  capo,  e dagli  omeri  luceva,  ' 

£ fcintillava  a lui  ^uoco  ilupendo.  ' 

Cacciollo  in  mezzo , u’  la  maggiore  zuffa , * 

E il  tumulto  trovavali  maggiore.  ’ 

Era  un  certo  Darétc  infra  i Troiani  ’ 

Ricco,  gentil;  di  Vulcan  Sacerdote. 

Due  figliuoli  egli  avea,  Fégeo,  & Ideo; 

Ben  conofccnti  di  tutta  battaglia.  ' 

Ambo  da  lui  fpartiti,  incontro  giro  ' 

1 due  dal  cocchio,  ed  ei  da  terra  moffe 
A piedi;  or  quando  ci  fur  preflb,  all’  alTaltO;"  ‘ 
Fégeo  primer  lanciò  l’afta  ben  lunga; 

E fuir  omero  manco  di  Tidide 
Gfo  la  punta  dell’afta  ,'  e noi  feria  . 

Mofte  il  fecondo  col  ferro  Tidide  ; 

Nè  in  vano  l’arme  gli  fuggì  di  mano. 

Ma  ferì  il  petto  traile  due  mammelle  , 

E ’l  gittò  giìi  dal  cocchio  ; allora  Ideo 
Scappò  in  fretta  , laftando  il  vago  cocchio  , 

Nè  di  combatter  pel  fratello  morto 
•Ebbe  ardimento  ; che  nè  effo  ancora 
Sfuggita  avria  la  tenebrofa  morte . 

Ma  Vulcan  l’aitò  , e colla  notte  • 

Coprendolo  il  falvò  , affinchè  il  fuo 
Vecchio  per  lui  non  s’attriftafte  troppo. 

Menando  via  i cavalli  , di  Tidéo 
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lagnantmo  il  fìgliuol  ; diegli  a’  compagni  , 
Che  condacefTcrgli  alle  cave  navi . 

1 Troiani  magnaninji  allor  quando 
Videro  i due  figliuoli  di  Darete, 

L’uno  fcappato  , c l’altro  al  cocchio  uccifo  | 
A tutti  il  cuore  fi  commofle  ; e Palla 
Dagli  occhi  verdi  prefolo  per  mano , 

Così  parlò  al  furiofo  Marte  . 

O Marte  , Marte  , ftruggitor  degli  Uomini  , 
Sozzo,  micidial  , diroccatore. 

. Non  lafcerem  Trojani , c Greci  in  pace 
Pugnare  ; a quai  di  loro  il  padr?  Giove 
Dar  vorrà  il  pregio  ; e noi  non  ce  ’n  fiaremo 
A parte  , c fcanlcrem  di  Giove  l’ ira? 

DifiTe  , e fuor  tralTe  dalla  pugna  Marte 
i Ruinoio  , feroce  ; c pofcia  il  mife 
A fcder  fopra  il  ripido  Scamandro. 

I Danai  in  volta  mifero  i Troiani  ; 

Un  uomo  uccife  ciafchedun  de  i Duchi  , 
Primo  , degl’uomin  Rege  Agamennone 
Odio  il  grande  gettò  giufo  dal  cocchio , 

Ch’  era  degli  Alizzoni  il  Capitano  ; 

Poiché  lui , che  primier  prefe  la  fuga  V 
Nelle  reni  tra  gli  omeri  la  lancia 
Ficcò  , con  ella  trapafiando  il  petto . 

Fer  cadendo , egli,  e Tarmi  alto  rumore. 
Idomenéo  uccilc  Fello  , figlio 
Del  Meone  Boro  , che  da  Tarna  venne 
Pregiata  per  le  fuc  fertili  zolle. 

Coltui  Idomenéo  inclito  in  lancia 
Piccò  coll’alta  lunga  , mentre  appunta 
Montava  in  cocchio  , nella  ritta  fpalla  , 

Dal  cocchio  ei  cadde  , c bufo  orrendo  il  prefe  j 
E i fergenti  il  fpogliar  d’ Idomenéo. 

Al  figliuolo  di  Strotio  , Scamandrio  , 

Savio  di  caccia  , Arride  Menelao 
La  vita  tolfe  con  aguzza  lancia  ; 

Ch’era  buon  cacciator  ; da  che  la  ftefli 
Diana  ammaellrollo  in  dar  la  caccia 
A tutto  quello  mai  , che  di  felvaggio 
Nodrifce  fu  pc’  monti  la  bofcagiia . 

Ma  non  valfe  già  a lui  allor  Diana 
Saettatrice,  o i tiri  da  lontano  > 
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De*  Quali  egli  era  pria  maeftro  infigne . 
Atriae  inclito  in  afta  Menelao 
A lui  davanti  a fe  fuggente  , il  doflb 
Ferì  con  lancia  in  mezzo  alle  due  fpalle  , 

E il  petto  ancora  gli  pafsb  fuor  fuora. 
Cadde  boccon  , dell’ armi  a gran  fracaftb. 
Merlone  levò  la  vita  a Féreclo 
Dell'arteftce  Armónide  figliuolo, 

Che  colle  mani  fue  fapeva  tutto 

Ciò  eh’ è mai  d’ingegnofo  , a fin  condurre 

Che  Pallade  Minerva  aftai  l’amava  ; 

11  quale  ancora  ad  Aleftandro  mife 
In  punto  navi  ben  commefte  , e lifee  , ' 

Di  guai  principio  ; che  a tutti  i Troiani 
Furo  , ed  a lui  medefmo  acerbo  danno  ; 

Ch’  ei  ben  non  feppc  degl’Iddii  le  voci. 
Merione  , allor  che  perfeguendo  il  giunfe  , 
Ferillo  appunto  nella  delira  natica  , 

E alla  velcica  fotto  l’oflb  venne 
La  punta  , e pafsò  oltre  , banda  banda. 
Gìnocchion  cadde  urlando  ; e morte  lui 
Di  caligine  tutto  ricoperfe. 

Megéte  uccife  poi  Pedéo  , figliuolo 

D’ Antenor  s eh’  era  in  ver  baftardo  figlio  , 
Ma  la  divina  Teanón  nutrillo 
In  diligenza , e con  amore  uguale 
A’  propri  figli  ; in  grazia  del  marito. 

A coftui  , il  figliuolo  di  Filéo 
Inclito  in  afta  , fattoli  vicino  , 

Con  lancia  acuta  lo  ferì  nel  capo 
Per  di  dietro  , e allo  ’ncontro  per  li  denti 
Paftando  il  ferro  gli  tagliò  la  lingua. 

Cadde  diftefo  nella  polve  a terra  , 

E addentato  tenea  il  freddo  ferro. 

Euripilo  Evemónide  , il  divino 
Ipfénore  figliuolo  dell’altèro 
Dolopióne  , eh’  era  di  Scamandro 
Creato  Sacerdote  , e come  un  Dio 
Tra  ’l  popolo  era  venerato  ; or  quello  > 
Che  prefo  avea  davanti  a fe  la  fuga  , 
Euripilo  d’  Evémone  figliuolo 
Illuftre  , a corfa  lo  colpì  nell’omero 
Colla  fpada  alTalendolo  3 e di  netto 
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A lui  mozzò  il  gagliardo  braccio  : al  piane? 
Cadde  repente  il  braccio  fanguinofo  j 
E la  purpurea  morte  , e la  polTente 
Parca  ambedue  le  luci  gl’ingombraro . 

Sì  fatto  di  coftoro  era  il  lavoro 
,,  Nella  ^orte  misléa  ; e di  Tidco 
„ Il  figlio  non  faprefli  , a cui  ei  fo(Te  , 

,,  Se  fod'e  co’Trojani  , o con  gli  Achei. 

Poiché  nel  campo  difeorrca  , fimile  ' 

A grolTa  piena  d’  un  torrente  fiume  , 

Che  rapido  feorrendo  i ponti  fpezza  ; 

Non  vagliono  a tenerla  i faldi  ponti  , 

Né  de’  piani  ampiamente  verdeggianti 
La  rattengon  le  folte  , e lunghe  chiufe  » 
Quando  vien  di  repente  , allorché  Giove 
Manda  di  fopra  le  gran  piogge  fue  ; 

E molti  bei  lavori  di  gagliardi 
Giovani  quella  piena  urta  , e riverfa  ; - 

Sì  da  Tidide  eran  fommoffe  , e feofle 
Le  ferrate  falangi  de’  Troiani. 

Né  ancorché  molti  , lui  troppo  attendeano,’  ' • 
Quando  di  Licaóne  il  chiaro  figlio 
Lui  feorfe  , che  pel  campo  difeorrea  , 

E avanti  a fe  agitava  le  falangi. 

Torto  mirò  a Tidide  co’  curvi  archi  , 

E mentre  ei  ne  venia  pronto  aH’aflalto, 

Ferillo  , e ’l  giunfe  dalla  delira  fpalla  , 

Giù  per  la  cavità  della  corazza  , 

E travolonne  l’amara  faetta  , 

E trapartbnne  dall’opporta  banda  , 

E s’  imbrattò  di  fangue  la  corazza. 

Su  lui  dilTe  infultando  ad  alta  voce  , 

Di  Licaóne  il  gloriofo  figlio. 

Svegliatevi  , Trojani  coraggiofi, 

E di  cavalli  fpronatori  ardenti  ; 

Poich’  é ferito  l’ottimo  de  i Greci  , 

Né  io  penfo  , che  molto  fofferrànne 
Il  forte  ftralc , fe  da  vero  , mé 
Spinfe  a partirmi  di  Licia  , il  Signore 
Di  Giove  figlio  : sì  difs’ci  per  vanto. 

Ma  quello  non  domò  il  ratto  tirale  ; 

Ma  ritirato  dietro  a i cocchi  rtette  , 

E a Stenel  difle  Capané/o  figlio. 

Via  , 
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Via  , buon  Capanéiade  , dolce  amico  ; ' 

Smonta  dal  cocchio  ; acciocché  tu  mi  flragga  ■! 
Dall’omero  l’amara  afpra  faetta. 

Difsc  : c Sténcl  balzò  dal  cocchio  a terra . 

£ allato  Itando  , il  ratto  Arale  affatto 
Dalla  fpalla  ne  trafse  , e allora  il  fangue 
Pel  giaco  innancllato  alto  fpicciava  ; 

Fe  prego  allor  Diomede  in  guerra  prode. 
Odimi  tu  , prole  di  Giove  , alfievo 
Della  capra  ; o invitta  , ed  inAancabile. 

Se  a me  , e al  padre  mai  volendo  bene  ^ 

Nell’  incendio  accudiAi  della  guerra  , 

Or  b tempo  , che  me  ami  , o Minerva  . 

Dà  , ch’io  quell’uomo  uccida  , c ch’egli  vegna 
Dell’  aAa  a tiro  ; il  qual  ferimmi  in  pria  , 

• Della  mano  vincendomi  , e m’infulta  , 

Preghi  facendo  fopra  me  , e vanti  ; 

E li  penfa,,  che  io  non  Aa  per  molto 
Scorgere  ancor  del  Sol  la  chiara  luce. 

Sì  difse  egli  pregando  ; e udilto  Palla 
Minerva  , e sì  gli  fe  lievi  le  membra  , 

E piedi  t e mani  fopra  , e a lui  dapprelTo 
StandoG  , sì  gli  diflc  alati  motti . 

Di  buon  cuor  , Diomede  , or  co’  Troiani 
Combatter  ti  convien  ; eh’  a te  io  raiG 
In  petto  la  paterna  gagliardfa 
Intrepida  , qual’  ebbe  dello  feudo 
Maneggiatore  il  cavalier  Tidéo  ; 

Ed  il  panno  dagli  occhi  ti  levai  , 

Che  in  prima  avevi  , acciocchb  tu  conofcht 
E ben  diAingua  chi  b uom  , chi  e Dio  ; 

Onde  , fe  Dio  or  verrà  quà  a provarli  , 

Non  Aare  a petto  tu  , nò  voler  guerra 
Con  tutti  gli  altri  fempiterni  Iddìi  ; 

Ma  fe  di  Giove  la  figliuola  Venere 
VeniAie  in  la  battaglia  , c tu  allor  quella 
Ferifci  pure  con  acuto  ferro . 

Così  detto  , fparì  , la  Dea  dagli  occhi 
Verdi  Minerva  ; e il  figlio  di  Tidéo 
Da  capo  andando  , fi  mifchiò  tra  i Primi , 

Per  altro  di  combatter  co’  Troiani 
Ancor  pria  nel  fuo  cuor  pronto  e braraofo  ; 

Pur  allor  tre  cotanti  il  prefe  forza  , 

Qual 
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Qual  lion  , che  il  paflore  alla  campagna 
Mentre  ei  s’avventa  fulle  mandre  , centra 
Le  ben  lanute  pecorelle  ; lieve 
f erillo  alquanto  , e non  lo  trafle  a morte  » 

La  Tua  forza  commofTe,  c non  lo  caccia, 

Nelle  ftallc  egli  penetra  , c le  trifle 
Abbandonate  pecorelle  tremano  , ' 

E verfandofi  l’una  fopra  l’altra 

Pigiate  Hanno  , e riferrate  infieme  , J 

Ed  ei  di  brama  ingorda  , avida  , ardendo  , 

Della  profonda  Halla  efee  in  un  fatto  • 

Ardendo  sì  di  brama  ingorda  il  forte 
Diomede  azzufFoHì  co’  Troiani  . 

AHinoo  allora  uccife,  ed  Ipinórre 
Di  popoli  paHor;  quello  fen'o 
Sopra  la  poppa  con  ferrata  lancia; 

L’  altro  con  grande  fpada  alla  paletta 
Preffo  1’  omer  percoffe  : e sì  dal  collo , 

E dal  do(To  fpiccò  1’  omer  di  netto. 

Coflor  lafciò,  e fi  rivolfe  a Abante, 

E Poliido , fii  d’  Eurfdamante 

Uom  vecchio  , e grave  fponitor  di  fogni  ; 

A i quai , che  per  tornar  non  cran , fogni 
11  vecchio  fpofe;  ma  pur  loro  uccife 
Il  forte  Diomede  ; andonne  a Xanto, 

E a Toon,  due  figli  di  Fenópe, 

Ambo  nati  da  fezzo;  ed  egli  forte 
Dalla  trifia  vecchiezza  era  gravato  ; 

Ned  ebbe  altro  figliuolo,  a cui  lafciare. 

Egli  coHoro  allora  uccife,*  e ad  ambi 
L’  amica  vita  ci  tolfe;  e al  padre  cruccio, 

Ed  acerbi  penfier  lafciò , da  eh’  egli 
Non  gli  riebbe  vivi  dalla  guerra 
Tornando;  e quegli,  a cui  toccava  in  forte 
L’  eredità,  tra  lor  sì  la  fpartiano. 

Prefe  allor  due  di  Priamo  di  Dardano 
Figli,  Echémone,  e Cromio,  in  un  fol  cocchio, 

£ qual  Lion  fallando  intra  1’  armento,  ^ 

A vitella,  od  a bue  il  collo  rompe, 

Che  pafcolando  vanno  la  forefia  ; 

Così  amboduo  il  figlio  di  Tidéo 
Scender  dal  cocchio  malamente  feo 
Lor  malgrado;  e di  poi,  1’  armi  fpoglioe, 
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a condurre  alle  navi  il  cocchio,  a i Tuoi 
Il  vide  Enea  diflrugeere  le  file, 

£ d’  uomini  votarle  ; e andonne  in  fretta 
Per  la-mifcbia,  e puntaglia  delle  lance, 
Pàndaro  ricercando  a Dio  fimile, 

Se  a Torta  in  alcun  luogo  il  rinvCnilTc  i 
Lo  fpecchiato  trovò,  e ’l  forte  figlio 
Di  Licaóne,  e avanti  a lui  fermoflì 
A dirimpetto,  e sì  gli  prefe  a dire, 
Pindaro,  ov’  e il  tuo  arco,  e le  pennute 
Saette?  ov’  ò la  gloria,  che  nìuno 
Uom  qui  tra  noi  di  difputarti  ardifee, 

Nb  alcun  fi  vanta  in  Licia  elTcr  migliore? 
Orsh , a colui  tira  lo  Arai  ( levate 
Le  mani  a Giove  ) chiunque  egli  fìa, 

Che  vince,  e fe  a’  Troiani  molti  mali 
Che  a molti  e buoni  le  ginocchia  fciolfe; 

Se  alcun  Nume  non  è,  che  co’  Troiani 
Sdegnato  fia,  e per  cagion  crucciato 
„ De’ Sacrifici  ; ha  grave  il  cruccio  Iddio. 

Di  Licaon  risole  il  chiaro  figlio. 

Enea,  ConUgliero  de’  Trojani, 

Ch’  han  le  tuniche  lor  fatte  di  ferro 
Io  r alTomiglio  in  tutto  al  battagliere' 
Tidìde,  rav virandolo  allo  feudo, 

£ al  morione  dalie  tre  flellette, 

£ il  cocchio  rimirando:  ma  non  chiaro 
So  io,  fed  egli  è Nume,  o pur  fe  i uomo 
Coftui , eh’  IO  dico,  battaglier  Tidide. 
Certo  non  fenza  Dio,  a gran  furore 
Fa  q^uefte  imprefe,  ma  alcun  gli  aflìfte 
Degl’  immortali,  eh’  ha  da  nube  involte 
Le  fpalle;  il  quale  il  ratto  Arai,  che  dritto 
Lui  ritrovava,  da  lui  volfe  altrove. 

Ch’  uno  Arai  gli  drizzai,  e lo  colpii 
Dal  deAro  omer  pel  caflb  del  torace. 

E in  me  il  facea  per  avviato  a Fiuto. 

Pur  noi  domai  : ci  è qualche  Dio  fdegnato. 
Non  ho  cavalli,  o cocchi,  in  cui  montare. 
Ma  pur  di  Licaóne  nel  palagio 
So,  che  ci  fono  undici  cocchi  begli, 

MeAì  infìeme  ab  antico,  c di  novello 
Lavorati , e dintorno  le  cortine 
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Son.ftefe,  e.ciafcun  ha  fuoi  due  cavalli,  , - ^ 

Che  allato  Hanno,  rufolando  il  bianco 
Orzo,  e la  fpelda.  Certo  a me  di  molte 
Cofe  ordinò,  quando  io  sì  me  n’  andava, 

Nelle  cafe  ben  fatte,  il  guerricr  vecchio. 

Licaóne , c mi  fe  comando , eh’  io  , . 

Su  i cavalli  montato,  e fopra  i cocchi 
Dominaflì  a i Trojan  nelle  battaglie. 

Non  ubbidii  ( ed  era  molto  meglio  ) 
Rifparmiando  i cavai , che  non  m’  avelTcro  ^ 
Di  palio  careftia  ( gli  uomini  efleiulo 
Rinchiufi  ) ufati  di  mangiare  alfa:. 

Così  IO  gli  lafciai,  e a piedi  venni 

Ad  Ilio,  avendo  negli  archi  fidanza,  > 

Che  tuttavia  non  cran  per  giovarmi. 

Perocch’  io  già,  a due  Campion  gli  traflì>  » 
A Tidide,  ed  Arride,  c d’ ambedue 
TraflTi  colpendo  il  vero  fangue;  ed  anzi , . 

Per  meglio  dir,  viepiù  gli  provocai. 

Onde  in  mal  punto  i curvi  archi  quel  giorno 
Spiccai  dalla  caviglia,  allorché  ad  Ilio 
Amena,  comandava  io  a’  Trojani,  • 

Favor  portando,  e aita  al  divo  Ettórre. 

Or  s’  io  farò  ritorno,  e co’  mici  occhi 
Vedrò  la  patria  mia,  la  donna,  e ’l  grande 
Alto  palagio;  tolto  allora  il  capo 
Mozzimi  uno  flraniero  uomo  nemico, 

S’ io  quelli  archi  non  gitto  in  chiara  fiamma. 
Con  le  mie  mani  già  Ipezzati  e infranti. 
Poiché  fon  vani  mici  compagni,  e a vento. 

Or  allo  ’ncontro  a lui  così  parloe 
Enea  condottiero  di  Trojani. 

Deh  non  mi  dir  così;  che  da  qui  avanti 
Altramente  non  fia,  fe  non  che  noi  , 

Tutt’  e due  contra  di  quell’  uom  venendo 
Con  cavalli , c con  cocchi,  a aperto  alTalto, 
Farem  coll’  armi  a lui  incontro  prova. 

Or  via  fu,  fopra  i miei  cocchi  tu  inonta, 

Acciò  tu  vegga,  quai  fono  i cavalli 
Trojani,  c come  ben  fanno  del  campo. 

Ratto  affai  quà,  c là,  feguir,  fuggire, 

E quelli  due  cavalli  alla  cittade 
Salvi  ci  condurr^D , fe  fia , che  Giove 
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Dia  gloria  fu  Tidìde  Diomede. 

Su  via;  prendi  la  sferza  ora,  c le  briglie 
Tacite,  e vaghe;  io  fmonterò  dal  cocchio 
Per  combattere  ; o pur  tu  lui  n’  attendi , 

Ed  a mia  cura  faranno  i cavalli. 

Di  Licaón  gli  dilTe  il  chiaro  figlio  ; 

Enea , tu  tien  le  briglie  e i tuoi  cavalli 
Da  per  te  ftefTo;  poiché  meglio  fotto 
Air  ufato  cocchiere  il  curvo  cocchio 
Porteran,  fe  avverrà,  che  noi  fuggiamo 
Il  figlio  di  Tidéo;  che  quegli  poi 
Impauriti,  non  vengan  reltii. 

Né  vogliano  cavar  dalla  battaglia, 

DeCderando  il  fuon  della  tua  voce  •, 

E centra  noi  prendendo  il  tempo  allora 
Il  figliuol  del  magnanimo  Tideo, 

Noi  due  uccida,  e porti  via  i cavalli 
Scalpitanti  la  terra  ad  unghia  intera. 

Or  tu  guida  i tuoi  cocchi , e i tuoi  cavalli; 

Ed  io  lui  attendendo,  che  ne  affaglia, 

Biceverollo  con  acuta  antenna. 

Così  detto,  e montati  i vaghi  cocchi, 

Infuriati,  inverfo  di  Tidlde 
Reggeano  i velociflìmi  cavalli . 

CoTlor  di  Canapéo  il  chiaro  figlio 
Sténelo  vide,  e tofto  egli  a Tidfde 
DilTe  motti,  che  ratto  battean  1’  ali, 

Tidfde  Diomede,  al  mio  cuor  grato. 

Due  uomini  io  miro  arditi,  e forti , 

Che  fiera  contr’  a te  braman  battaglia , 

Ch’  an  forza  a difmifura  ; un  fa  ben  d’  areo^ 
Pindaro,  che  fi  vanta  d’  effer  figlio 
Di  Licaóne  ; Enea  1’  altro  fi  vanta 
Nato  effer  figlio  al  valotofo  Anchife, 

E Venere  gli  é madre  : or  via  tragghiamei 
Addietro,  fu  i cavalli,  e non  mi  andare 
Così  folle  avanzandoti  alle  prime 
Schiere,  che  tu  non  perda  il  caro  cuore. 

Dille,  in  bieco  occhio,  il  forte  Diomede; 

Non  ragionar  di  fuga,  o di  ritratta; 

Ch’  io  mi  penfo,  che  mai  certo  non  fia. 

Che  tu  ne  venga  col  difeorfo  a capo; 

Che  a me  nobil  non  é , né  generala 
Tonio  /.  G C*- 
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Cofa  » di  rltraggendomi  pugnare , 

£ aver  paura;  ancora  ho  falda  lena. 

Sdegno  montare  in  cocchio;  or  cosi,  come 

10  fono,  ad  incontrargli  ecco  men  vado; 

Non  mi  lafTa  tremar  Palla  Minerva. 

Cofior  due  poi  non  rimcrranno  i ratti 
Cavalli  indietro  ambi,  da  noi  lontano. 

Se  il  cafo  non  fì  dà,  eh’  un  di  lor  fugga. 
Altro  dirotti;  tu  in  tuo  cuore  il  poni: 

Se  a me  Minerva  del  molto  Configlio, 

Darà  gloria,  eh’  io  ammazzi  ambedue  loroy 
£ tu  allor  quelli  veloci  cavalli 
Terrai  qui  fermi,  tirando  le  briglie 
Dalla  Tedia  del  cocchio;  c rammentandoti 
Di  muovere  allo  ’ncontro  de’  cavalli 
D’  £néa,  e traportargli  da’ Troiani 
A viva  forza  a i bene  in  gamba  Achei, 

Ch’  ei  fon  di  quella  razza,  che  già  a Troe 
L’  altitonante  Giove  in  premio  diede 
Del  figlio  Ganimede;  e però  fono 
I migliori  cavai,  di  quanti  mai 
Sien  fotte  1’  Aurora,  e fotte  il  Sole. 

Di  quella  razza,  Anchife  Rege  d’uomini 
Kubonne  di  nafeofo  aLaomedonte, 

Mettendo  fotto  le  cavalle  femmine  ; 

Della  cui  Pirpe  Tei  a lui  ne  nacquono 
In  palazzo,  che  quattro  egli  fcroando 
Per  fe,  volle  allevare  nelle  Palle, 

Diagli  altri  due  a Enea,  maePri  in  fuga. 

Se  prendiam  quePi  due;  certo  che  noi 
Riporteremne  gloriofo  nome . 

Così  còPor  tra  lor  dicendo  andavano  ; 

Quei  due  toPo  eran  prelTo,  a lor  cacciando 
Incontro  i velociPìmi  cavalli  ; 

Primo  parlogli  il  fi’ di  Licaóne. 

Duro  cuore,  guerrier,  fi’ di  Tidéo, 

11  ratto  Prale , e 1’  amara  faetta 

Non  t’  ha  fatto  gran  male;  or  proverommi 
Da  capo  colla  lancia,  s’ io  corróe. 

Difle,  e lancib  la  lunga  aPa  vibrando, 

Colpì  Tidide  nello  feudo,  ed  oltre 
Pafsb  volando  la  ferrata  punta 
Dell’  aPa  lunga , e s’  accoPb  al  torace  : 

. ' For- 
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Forte  fclamonne  il  fi’  di  Licaóne  . ■ 

Ferito  Tei  addirittura  il  ventre  ; 

Ni  penfo  che  tu  fu  per  regger  troppo 
Tempo  ; ed  a me  tu  vanto  alto  donalli . 
Senza  tema  rifpofe  Diomede. 

Sbagliarli,  e non  coglierli;  or  io  fo  conto» 
Che  voi  non  pria  defifierete,  che 
Almanco  1’  un  di  due  cafcando  in  terra 
Di  fangue  fazzi  Marte,  alto,  guerriero. 
DifTe;  e tirò:  drizzò  lo  llral  Minerva 

Nel  naro  all’  occhio;  e pafsò  i bianchi  denti 
Troncò  1’  efirema  lingua  il  duro  ferro» 

H verforiì  la  punta  fatto  al  mento. 

Cafcò  dal  cocchio,  e (Irepitaron  1’  armi 
Dalla  cafcata  varie,  rilucenti; 

Gli  tremarono  accanto  i dal  pi^  ratto 
Cavalli;  e 1’  alma,  e forza  gli  fi  fciolfe. 
Venne  all’  affalto  Ènea  con  feudo-,  ed  alla 
Lunga»  temendo,  non  gli  Achei  in  quello 
LevafTergli  per  qualche  via  il  morto. 
Intorno  a quello  andò»  come  lione» 

Nella  forza  affidato,  e avanti  a lui 
L’  afia  tenea,  e ’i  ben  rotondo  feudo. 
Sramando  uccider  chi  venilTe  incontra; 
Orribilmente  urlando  ; ora  in  man  prefe 
Tidide  un  fafTo  da  gittar  con  mano, 

Gran  cofa,  che  due  già  non  porteriano 
Uomini , quali  fono  ora  i mortali  ; 

Ed  egli  foto  ancor,  facil  vibrava. 

Con  quello  colpi  Enea  nell’  ofTo  feio» 

Dove  la  cofeia  nello  feio  fi  volge, 

E ciotola  però  viene  appellato. 

La  ciotola  gl’  infranfe,  c ruppe  i tèndini. 
Sbucciò  la  pelle  1’  afpra  pietra;  e quello 
Eroe  fermofiì,  e ginocchioni  cadde» 

E s’  appoggiò  colla  gran  mano,  a terra» 

£ velò  gli  occhi  feura  notte,  intorno. 

E certo  allor  farla  perito  il  Rege- 
D’  uomini  Enea  , fe  acuto  non  feorgeva 
Di  Giove  la  figliuola  Vener,  madre» 

Che  lui  d’Ancnife  partorì  bifolco. 

Intorno  al  caro  fuo  figlio  diflufe 
Le  bianche  braccia,  c avanti  a lui  dilìcfe 

G a 
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Le  grandi  pieghe  del  lucente  peplo, 

Perché  agli  Arali  foHero  muraglia. 

Che  alcun  de’  Danai  da’  ratti  puledri, 
Gittando  il  ferro  al  petto,  non  toglieife 
La  vita:  or  tratte  il  caro  fio  di  guerra; 

Ned  obbliò  di  Capanéo  il  figlio 
Gli  ordini,  che  gli  die  Diomede  il  prode. 
Tenne  egli  i fuoi  cavai  dalla  falda  unghia^ 
Dal  rumor  lungi , tirando  le  briglie 
Dalla  fedia  del  cocchio;  ed  accorrendo,  < ■ 

I cavalli  d’  Enea,  di  bel  mantello. 

Da  i Troiani  rubò,  e a i forti  in  gamba 
Achei  invióglì , c al  caro  amico  diede 
Delpilo,  che  fopra  tutta  quanta 
La  gioventù  fua  pari  egli  onorava, 

Perocch’  era  con  lui  d’  un  Aeflb  avvifo  j 
Acciò  alle  cave  navi  egli  guidaffe. 

Or  quell’  Eroe  il  fuo  cocchio  montando. 

Le  delicate,  e fottil  briglie  prefe 
ToAo  a Tfdide  tenne  dietro  i forti 
'D’  unghia  cavalli,  ardito  in  cuore,  e baldo. 
Ei  Venere  infegufa  con  duro  ferro, 
Conofeendo  la  Dea  per  una  imbelle, 

£ fenza  forza,  nò  di  quelle  Dee, 

Che  la  guerra  degli  uomini  governano. 

Qual  Minerva , o Bellona  efpugnatrice . 
Quando  ei  1’  aggiunfe , per  la  molta  turba 
A lei  dietro  tenendo;  allor,  mirando,  , 

II  figlio  del  magnanimo  Tidéo, 

Ferì  la  fomma  mano,  coll’acuto 

Ferro  alTaltando;  man  morbida,  e fievole; 
Subito  1’  aAa  le  bucò  la  pelle , 
pel  divin  peplo , che  le  Grazie  flefle 
Di  propìa  mano  a lei  già  lavorato  , 

Cola  fopra  la  palma,  e sì  ne  feorfe 
L’ immortai  fangue  della  Dea;  1’  khorc. 
Quale  ne  feorre  agl’  immortali  Iddii: 

Che  non  mangiano  pane,  o bevon  vino 
Vermiglio,  c però  fono  fenza  fangue, 

£ chiamanfì  immortali:  ella  Arillando 
Forte  , lafciò  da  fé  cadere  il  figlio; 

E colle  mani  fue  falvollo  Febo 
Apollo  entro  profonda  ofeura  nube  ; 
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Che  alcun  de’  Danai  veloci  in  cavalli , 

Nel  fuo  petto  lafciando  il  fcrro  acuto, 

L’  alma  non  gli  toglieflc  : or  fopra  lei 
Diomede  gridò  valente  in  guerra. 

Cedi, -di  Giove  figlia,  e dalla  guerra 
Ritratti,  e dalla  pugna;  or  non  ti  bada , 

Le  deboli  ingannar  femmine  imbelli? 

Se  in  guerra  molto  ti  raggirerai,  / 

Credo,  fpiriterai  tu  della  guerra. 

Ancorché  tu  fenta,  eh’  altrove  fia. 

Sì  diffe:  ella  partì  trilla,  c dolente.  f 

L’  Iride,  che  a-i  fuoi  piè  par  eh’- abbia  il  vento, 
Prefela,  e fuori  della  turba  tralfela 
OpprelTa  da  i dolori  ; ed  il  leggiadro  r 

Corpo  sì  fi  facca  livido,  e nero.  . 

Trovò  poi  delia  pugna  alla  finillra 

Affifo  llar  l’ impetuofo  Marre.  i 

Nella  nebbia  pofata  aveva  1’  alla, 

E pofati  i due  fuoi  ratti  cavalli. 

Buttandofi  ella  in  ginocchione,  il  caro 
Carnai  fratello  fupplicando  molto, 

Chiefe  i cavai  dalr  auree  telliere . 

Caro  fratei,  falvami  ; dà  i cavalli. 

Acciò  al  Ciel  vadia,  ove  gl’  Iddii  rifeggOHO. 
Dolgomi  affai  per  la  ferita,  eh’  uomo 
Mortale  impreffe  a me  Tldide  ; il  quale 
Ora  ancor  pugneria  con  Giove  Padre. 

Diffe,  e Marte  le  diede  i fuoi  cavalli 
Dall’ auree  tediere;  ed  ella  in  cocchio. 

Montonne  afflitta  nel  fuo  caro  cuore  . 

Montolle  allato  Iride,  e prefe  in  mano 
Le  redini , e sferzò , perch’  egli  andaffero 
E quegli  non  mal  volentier  volavano..  ‘ 

Torto  pofeia  pervennero  al  fublinje 
Olimpo,  refidenza  degl’  Iddii. 

Dove  i cavai  fermò  la  rapida  Iri 

Da  i piè  ventoli , e gli  fiaccò  dal  cocchio . 

E cacciò  lor  davanti  ambrofio  cibo. 

Gittoffi  alle  ginocchia  di  Diona 
La  madre  fua , Venere  divina; 

Ella  la  fua  figliuola  in  braccio  prefe , 
Accarrezzolla  colla  mano,  e diffe. 

Chi  mai  sì  fafte  cofe,  q cara  figlia, 
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Ti  ftce  de  i Gclefti  in  vano, come 
Se  avefTì  fatto  in  faccia  qualche  male? 

Ri^ofc  pofcia  la  gioconda  Venere - 
Ferimmi  il  figlio  di  Tidéo,  quello 
Magnanimo  Diomede;  perocch’  io 
Sottraili  dalla  guerra  il  caro  figlio 
Enea,  eh*  a me  di  tutti  b lo  più  caro. 

Che  non  più  tra*  Troiani,  e tra  gli  Achei 
E*  il  terrioil  contralto;  ma  già  ancora 
1 Danai  combatton  con  gl*  Iddii . 

Diona  replicò , divina  Dea  ; 

SolTri  mia  figlia  , e reggi  ; ancorché  afflitta. 
Poiché  molti  di  noi , che  in  le  magioni 
Olimpie  dimoriamo,  fopportiamo 
Dagli  uomin,  gravi  mai  tra  noi  faccendoci. 
Sopportò  Marte,  quando  lui  Oto, 

E *1  gagliardo  Efialte,  d*  Aloéo 
Figli  il  legar  con  vincolo  gagliardo. 

Ed  in  coppo  di  bronzo  flette  avvinta 
Tredici  meli  ; e certo  allor  perito 
Marte  faria,  infaziabile  di  guerra} 

Se  la  vaga  matrigna  Eeribea 
Non  ne  avelTe  a Mercurio  avvifo  dato; 

Ed  ei  rubonne  Marte  ornai  finito. 

Che  la  crudel  prigion  domo  1’  avea. 

Sopportò  Giuno,  allorché  lei  il  prode 
Figlio  d*  Anfitrion  nella  mammella 
Ritta  colpì  con  triforcuto  Arale;  . > 

E allor  la  prefe  un  incurabil  duolo. 

Sopportò  Plmo  tra  quelli  il  gigante. 

La  veloce  faetta,  allorché  lui 
Lo  llers’  uomo  figliuol  di  Giove  allieva 
Di  capra,  fulla  porta  dell*  inferno, 

Confegnò  al  duol , colpendolo  tra*  morti. 

( Ma  quegli  andò  alla  magioù  di  Giove, 

£ al  lungo  Olimpo,  nel  fuo  cuor  dolente, 
Paffato  da  i dolori;  e la  faetta 
Nella  valida  fpalla  era  confitta, 

E tormentava  l’alma;  ora  Peóne, 

Spargendo  fu  rimedi  tai,  che  il  duolo 
Ammazzano , il  guarì  ; poiché  in  niuna 
Maniera  creato  era  egli  mortale  ) 

Sciagurato,  oprator  £ forti  imprefe, 
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Cui  già  non  calfe  oprar  cofe  nefande, 

Che  con  gli  archi  gl’  Iddii  forte  noj'ava , 

Ch’  abitan  nelle  cime  dell’  Olimpo. 

Codui  lofpinfe  contro  te  la  Dea 
,,  Da’  verdi  occhi  Minerva;  forfennato; 

,j.Che  non  conobbe  il  figlio  di  Tidéo , 

,,  Non  campar  molto,  chi  con  Dii  combatte y 
i 6gli  a lui  alle  ginocchia  babbo 
Gridare,  quando  ei  torna  dalla  guerra* 

£ dalla  dura  odilità  gravofa. 

Quindi  adeffo  Tidide , ancorch’  ei  fìa 
Affai  gagliardo,  guardifi,  che  alcuno 
Di  te  miglior  con  lui  poi  non  combatta  ; 

Che  la  favia  Adraflina  Egiaiéa 
Dal  Tonno , lamentandoli,  non  fvegli 
Col  pianto  fuo,  i cari  famigliari, 

Defiderando  il  giovenil  marito 
L’  ottimo  tragli  Achei  la  generofa 
Moglie  di  Diomede  Cavaliero. 

Diffe,  e ad  ambe  le  mani  1’  afciugava 
L’  ichore  dalla  man,  fangue  divino; 

La  man  curolTì , e fi  fer  miti  i gravi 
Dolori:  allor  veggendola,  Minerva,  ■ 

E Giano , con  mordaci  detti  Giove' 

Di  Saturno  figliuolo  bezzicavano. 

Or  la  primiera  fu  a parlar  la  Dea 
Dagli  occhi  verdi  Pallade  Minerva. 

Giove  Padre,  avrai  tu  un  po’  per  male 
Ciò  che  per  dirti  io  fono,  e cruccera’tif 
Certo,  che  Cipri  Aimolando  alcuna 
Dell’  Achée  ad  andare  de’  Troiani 
In  compagnia,  eh’  ella  ama  ora  in  eccelTo, 
Alcuna  careggiando  delle  Achee 
Ch’anno  bei  veli,  e graziofi  manti, 

Punfe  la  fottil  mano  a un  puntai  d’  oro. 

Diffe,  e il  padre  degli  uomini  forrife, 

£ degl’  Iddii;  e diffe  allor  chiamandola. 

Alla  vaga,  leggiadra,  ed  aurea  Venere. 

Non  a te,  figlia  mia,  fono  i lavori 
Di  guerra , dati  ; ma  ben  tu  va  a fare 
I giocondi  lavori  delie  nozze. 

Di  quegli  altri  avrà  cura,  e Palla,  e Marte. 
Cosi  quelli  tra  loro  ragionavano. 
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E il  prode  in  guerra  Diomede  afTalto 
Diede  ad  Enea,  ben  cognofeendo,  come 
Le  mani  Apollo  gli  teneva  fopra, 

Pure,  nc  il  grande  Iddio  ei  nfpcttava , 

E ognor  bramava  d’  ammazzare  Enea, 

E delle  gloriofe  armi  fpogliarlo. 

Tre  fiate  di  féguito  afTaltollo, 

D’  ucciderlo,  in  fuo  cuor  forte  agognando. 

E tre  fiate  Apollo  incontra  a lui 
CommolTe,*  c fcolTc  il  rilucente  feudo. 

Quando  la  quarta  poi  fiata  ei  moffe 
A dèmone  fimile;  alto  gridando. 

Così  gli  dille  il  lungi  oprante  Apollo. 

Penfa  bene,  Tidide,  c ti  ritira,^ 

N'e  voler  già  competer  con  gl’  Iddii; 

Che  non  farà  giammai  fimil  la  ftirpe 
Degl’  Immortali  Iddii,  c de  i mortali 
Uomini,  che  camminano  la  terra. 

Dille , c Tidide  indietro  alquanto  tralìefi  i 
L’  ira  d’  Apollo,  che  da  lungi  fere. 
Sfuggendo;  Apollo  poi  pofe  in  difparte 
Enea  dalla  turba , nella  Rocca  ^ 

Di  Pergamo  facrata,  ove  avea  ’l  tempio. 

E lui  Latoiia,  c quella,  che  gioifce 
Degli  llrali  Diana,  nel  più  fanto 
Gran  gabinetto,  confolavan  forte, 

E granJe  onore  gli  facieno  ancora . 

Ma  Apollo,  che  con  arco  argenteo  fcocca, 
Un  fimolacro  fabbricò  fiinlle 
A Enea  medefmo  , e tale  ancor  nell’  armi. 

E intorno  a quella  immagine  Troiani , 

E divi  Achei  tagliavanli  dintorno 
A’  petti  1’  un  dell’  altro  gli  bovini 
Scudi  ben  tondi,  e lievi  armi  qual  penna, 

Al  fiero  Marte  parlò  Febo  Apollo. 

Marte,  Marte,  degli  uoinin  flruggitore, 
Omicidial,  diioccator  di  mura. 

Non  andrai  tu  quell’  uomo  di  Tidide  , 

A trarre  di  battaglia;  il  quale  adclTo, 

Con  Giove  Padre  ancor  combatterla? 

Cipri  in  pria  nella  man  ferlo  cl.ipprefTo, 
Sopra  la  palma;  e pofeia  a me  medefmo 
Venne  incontro  all’  affaltoj  eguale  a dèmone. 
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'Dinfe;  é in  la  rocca  s’  alTìfe  di  Pergamo, 

Le  file  de’  Troiani  il  mortai  Marte 
Andando'attorno  limolava,  al  ratto 
Acamante  fimil,  duca  de’  Traci. 

£ di  Priamo  a i nobili  figliuoli, 

Di  Giove  allievi,  un  tal  conforto  diede. 

Figli  di  Priamo  Re,  di  Giove  allievo,  ^ , 
Fin  a quando  agli  Achei  permetterete  •' 

Il  popolo  d’  uccider?  forfè  infino,  . 

Che  pugneran  davanti  all’  alte  porte? 

Giace  queir  uom , che  noi  egualementc 
Onoravam,  come  Ettore  divino. 

Del  magnanimo  Anchife  Enéa  figliuolo. 

Via  dal  rumor  falviamo  il  prode  amico.  _ , . 

Difle;  e la  lena,  e ’l  cuor  di  ciafeun  fpinfé'.  ‘ ’ 
Sarpédon  bravò  allora:  Ettor  divino. 

^Ettore,  u’  gfo  il  valor,  che  in  prima  avevi? 
Dicevi  pur,  che  la  cittade  avrefti 
Tenuta  fenza  popoli,, od  ajuti, 

Da  per  te  fol , co  i generi , e fratelli  ; , . 

De’ quali  or  io  ninno  ravvifarc 
Qui  fo,  o vedere;  ma  paventan,  come!  ; 
Cani  intorno  allione:  or  noi  pugniamo,  .i 
£ qualunque  qui  fiamo  aufiliari  ; 

Ch’  io  vengo  aufiliarc  affai  da  lungi  j ‘ ". 

Lungi  b la  Licia,  fui  rapido  Xanto, 

Dove  la  cara  abbandonai  conforte  : 

E ’l  pai^oletto  figlio,  e robe  molte, 

Che  vien  bramando,  qualunque  ha  bifogoo. 
Ma  ancor  cosi  conforto  i Licii,  e agogna 
Io  (ieffo  di  combatter  col  Barone  ; cola 
Ma  non  ho  qui  veruna,  così  fatta, 

Che  la  portino,  o guidino  gli  Achivi. 

£ tu  ten  Hai,  e non  comandi  agli  altri 
Popoli , che  refiliano , e le  mogli 
Difendano,  che  voi  per  avventura 
Come  appannando  dentro  a maftra  ragna. 

Ad  uomini  nimici  non  venghiate 
E preda,  e lirazio,  e tolto  e(Tì  non  prendanjji 
La  sì  ben  accafata  città  volita. 

A te  convienfi  tutte  quelle  cofe 
Penfare,  e notte  , e giorno,  fupplicando 
1 Comandanti  di  quei,  che  da  lungi 
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Chiamati  vennon  qua , aufiliari  ; 

Che  fieno  affidui,  e pongan  giìi  le  riffe. 

Cosi  diffe  Sarpédone,  e d’  Ettórre 
Fu  al  coraggio  il  fuo  detto  amaro  morfo . 
Dal  cocchio  ecco  coll’  armi  faltò  in  terra, 
L’  afte  acute  brandendo , per  lo  campo 
Da  per  tutto  marciava,  confortando 
A battagliare;  e deftò  grave  pugna. 
Caracollato,  e fter  contra  gli  Achivi. 

Greci  ftrctti  attendeano,  e non  foggiano, 
Come  nell’  ampie  e fiacre  aje  traporta 
X.e  paglie  il  vento,  quando  che  fi  fipula, 

E che  Cerere  bionda  al  trar  de  i venti 
SI  dificevera  il  grano  dalla  paglia , 

Ed  i pagliai  s’ imbiancan  ; così  allora 
Gli  Achivi  bianchi  di  fiopra  veniéno 
Dal  polverio , che  per  me’  loro  al  Cielo 
Saldo , c di  molto  bronzo,  fiollevavano 

I piedi  de’  cavalli , che  di  dietro 
Voltati  a un  tratto  nella  zufta  entravano, 

E volgcvangli  fiotto  i lor  rettori . 

Delle  mani  il  valor  quegli  a drittura 
Portavano,  e la  notte  intorno  intorno 
L’ impetuofio  Marte  alla  battaglia 
Sparfie,  in  fioccorfio  de  i Trojan  per  tutto 
Scorrendo,  e sì  fornivane  i comandi 
Di  Febo  Apollo  dalla  Spada  d’  oro. 

Che  gli  aveva  ordinato , eh’  a i Troiani 

II  coraggio  fivegliaffe;  poich’ e’  vide 

Palla  Minerva,  che  fien  già;  che  a i Greci 

Era  fioccorritrice  ; ed  egli  Enéa 

Dal  molto  graffo  gabinetto  fiacre 

Fece  uficire,  e valor  nel  petto  mifie 

Al  paftore  di  popoli;  ed  Enéa 

Tra’  fiuoi  compagni  ftette,  ed  ei  gioire. 

Quando  il  vider  venire  fiano,  e fialvo, 

E poderofio  ; e nulla  il  dimandato  ; 

Che  non  lo  permettea  1’  altro  travaglio 
Che  dello  aveva  il  Dio  dall’  arco  argenteo» 
E Marte  ftruggitore  de  i mortali, 

E la  Tenzon,  che  lenza  fine  infuria. 

Gli  Ajaci  due  , e Uliffe,  e Diomede 
Confortavano  i Danai  a guerreggiare; 
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Ed  e’  da  per  fc  fteffi  noa  temeano 
Degli  émpiti,  c dell’  urla  de’ Troiani. 

Ma  fermi  ftavan;  ralTembrando  nubi. 

Che  il  Saturnio,  allorché  l’aere  ^ fodo  , 
Pofa  in  capo  de  i monti,  in  quella  calma 
Quando  la  forza  di  Rovaio  dorme, 

E d’  altri  frefchi  venti,  i quai  le  nubi 
Ombrofe  con  gli  lor  llriduli  fiati 
Difpergono  fotliando:  così  i Greci 
A pi^  fermo  afpettavano  i Troiani  ^ 

Nè  paurolì  fi  foggiano . Arride 
Scorrea  pel  popol  i confortando  molto. 
Amici  ; uomini  fiate , e forte  cuore 
Prendete;  e tra  di  voi  vi  rifpettate 
Nelle  dure  polTenti  afpre  battaglie* 

„ Degli  uomin , che  tra  loro  fi  rifpettano, 

,,  £ Icambievol  di  loro  hanno  vergogna, 

„ Sono  i falvati  pib,  che  non  gli  uccifi. 

„ Da  chi  fugge , non  forge  o gloria , o forza 
DilTe,  e coll’ alla  faettb,  veloce. 

E un  uomo  che  tra  i primi  combattea) 
PercolTe,  fozio  del  valente  Enéa 
Deicoonte,  di  Pérgafo  figlio, 

Che  di  Priamo  al  pari  de’  figliuoli 

I Troiani  onoravan  ; poich’  egli  era 
Ledo  in  combatter  traile  prime  file. 

Coll’  alla  nello  feudo  lo  percofle. 

Ed  ei  non  tenne  1’  alla,  che  fuor  fuori 

II  ferro  non  palfade , c giù  all’  efiremo 
Ventre  per  la  cintura  non  feappafie. 

Sonò  cadendo,  e fonar  1’  armi  ancora. 

Dall’  altra  parte  Enéa  uccife  allora 
1 migliori  de’  Danai,  baroni. 

Di  Diocléo  due  figli,  uno  Crethone, 

Ed  Orslloco  1’  altro  ; il  loro  padre 
Nella  Città  di  Fera,  d’  edifizzi 
Leggiadri  piena  dimorava,  ricco 
D’  avere,  e difcendea  dal  fiume  Alféo, 
Che  largo  feorre  per  la  Pilia  terra; 

Che  ingenerò  Orslloco;  a molti  uomini 
Signore,  e Re;  Orsiloco  poi  fece 
Diocléo  il  magnanimo,  e due  figli 
Gemelli  nacquer  poi  di  Diocléo. 
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Un  Crcton,  1’  altro  Orslloco,  che  bene 
San  di  tutrc  battaglie;  or  quefti  due. 

Di  primo  pelo , fopra  nere  navi 
In  compagnia  fcn  vcnner  degli  Argivi 
Ad  Ilio,  eh’  ha  di  bei  puledri  razze; 

Agli  Arridi,  Agaménnon,  Menelao 
Onore  guadagnando;  e tutt’  c due 
Il  termine  di  morte  ricoprio. 

Qual  due  Lion  d’  una  montagna  in  vetta 
Dalla  madre  allevati  in  forte  felva 
Rubando  buoi,  e graffe  pecorelle, 

Degli  uomini  le  mandre  diftruggendo_ 

Vanno,  fintanto  eh’  ambedue  di  forti 
Uomini  per  Je  mani  uccifi  fono^  ^ 

Con  ferro  acuto  ; tai  per  man  d’  Enea 
Caddero  quelli  due  uccifi  c domi  ; 

Ad  abeti  fublimi  fomiglianti . 

Di  lor  caduti  poi  pieti  ne  venne 
Al  prode  in  guerra  Menelao,  e andonne 
Per  le  primiere  file;  di  lucente 
Ferro  coperto;  dibattendo  1*  alla. 

Il  fuo  coraggio  ftimolava  Marte, 

Con  tal  difegno , acciocch’  ei  folle  domo 
D’  Enea  folto  le  mani  ; ora  lo  vide 
Antiloco  del  prode  Neftor  figlio . 

Tra’  primi  corfe;  che  molto  temea 

Pel  pallore  di  popoli;  non  qualche 

Cofa  patilfe,  e molto  dell’  imprefa 

Ne  gli  fconciafle;  or  quelli  due  appunto 

Tencan  le  mani , e 1’  affilate  lance 

L’un  contro  all’  altro,  combatter  bramando. 

Antiloco  d’  affai  prelfo  alUlleva 

Al  pallore  di  popoli;  ed  Enea  . , 

Non  follenne,  ancorché  pronto  guerriero, 

Quando  due  uomin  feorfe  infieme  fermi. 

Quelli  pofciachb  tralfcro  i cadaveri 
Al  popol  degli  Achei  ; quei  feiaurati 
Confegnac  nelle  mani  degli  amici.  ,,  , 

E ambo  rivolti,  tra’  primi  pugnavano; 

Qui  Pileméne  uccifon,  eh’  era  un  Marte, 

E i Paflagóni  di  gran  cuor,  feudieri. 
Comandava;  or  coflui,  che  in  pib  fi  fiavat 
L’  inclito  in  afta  Atride  Menelao , . 

Pun- 
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Punfe,  e dèli’  omer  di^  nella  paletta.’  ’ 

Antiloco  colpì  Mydone  auriga, 

Buon  fervente,  Atymni.ide  ( in  voltare 
Ch’  ci  facea  de’ cavai,  ch’an  falda  l’ unghia) 
Con  falTo  a man,  giugnendolo  nel  mezzo 
Del  gomito;  ed  allora  dalle  mani 
Le  briglie  bianche  per  1’  avorio,  giufo 
Caddero  traila  polve.*  in  quello  Antiloco 
Moffe , e ferì  colla  fpada  la  tempia , 

E quei  foffiando  fdrucciolò  dal  cocchio 
Ben  lavorato,  e nella  polve  un  tomo 
Dib  fopra  la  collottola,  e le  fpalle  . 

E così  flette  un  pezzo  ; ( che  toccata 
Gli  era  una  arena  fonda)  infin  che'i  due 
Cavai  battendo  il  gittar  tutto  a terra  . 

* Quefli  sforzava  Antiloco,  e guidava 
Al  campo  degli  Achei:  e quefli  Ettorre 
Conobbe  traile  truppe , e incontt’  a loro 
Saltò  gridando:  e infieme  de’  Troiani 
Le  gagliarde  falangi  il  feguitavano  *, 

E comandava  lor  Marte , c Bellona  ; " • 

Quefla  fconcio  di  guerra  avea  tumulto  j 
Marte  brandiva  gigantefca  picca.,*  ' 

Ora  ad  Ettóre  innanzi,  ed  ora  indietro 
Scorrendo  egli  fen  già  ; alla  fua  villa 
Tremò  il  v^ente  in  guerra  Diomede,* 

Come  quando  uomo  poco  efperto,  e rozzo,' 
Fatto  pel  pian  molto  viaggio,  arreflafi 
Sopra  rapido  fiume,  che  va  in  mare; 

Veggendol  mormorare  per  la  fpuma , 

E paventando  sì  fen  torna  indietro;  ' 

Sì  s’  arretrò  Tidide,  e al  popol  difle.  •' 

Amici;  oh  quale  ammiriam  noi  il  divino 
Ettórre  efÌTere  un  fier  combattitore  , 

E un  ardito  guerriero!  a coflui  fempre 
Affifle  un  degl’  Iddii,  che  morte  fcaccia; 

Ed  ora  allato  gli  è quel  Marte  , ad  uomo 
Mortai  fimilc;  or  verfo  de’ Troiani 
Rivolti  fempre  indietro  ritiratevi; 

Nò  prenderla  vogliate  con  gl’  Iddii . 

Diffe;  e i Troiani  andar  loro  ben  prefTo; 

Ettore  allora  due  uomini  uccife 

In  guerra  efperti , eh’  erano  in  un  cocchio , 

Me- 
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Meneflcj  eAnchialo:  allorché  cadder  queftt» 
Nc  incrcbbc  al  grande  Telamonio  Ajace> 

Vici'n  fcrmoflì , c con  lucente  lancia 
TrafTe,  e percolTe  Anfio,  figlio  di  SélagOy 
Che  in  Pelo  dimorando  ampie  tenute 
Vi  pofledea,  e grandi  avea  ricolte. 

]Vla  lui  il  deftin  conduiTc  a dar  foccorfo 
A Priamo,  ed  a i hgii-'  ora  il  colpio 
Alla  cintura  il  Telamonio  Ajace, 

E nel  fondo  del  ventre  fi  confiflTc 
La  lunga  ombra  gettante  affa  tremenda. 

Fe  fracalTo  caggendo  ; accorfe  a un  tratto 
Là  il  chiaro  Ajace  per  rubargli  1’  arme. 

I Troiani  a fufon  lanciavan  lance 
Acute,  rifplendcnti  ; e in  fe  n’  accolfe 
Molte  il  gran  feudo,  ond’  egli  già  coperto. 
Quegli  a calci  accofiandofi,  dalmorto 

L’  alla  ferrata  fvelfe  ; e non  potéo 
Dagli  omeri  tor  via  i begli  arnefi, 

Che  dalle  lance  era  oppreiTato,  e punto; 

£ trema  la  tefiuggine  gagliarda,. 

£ la  protezione  degli  altieri 
Troiani  valorofi,  i quai  dintorno 
Stavanfi  molti,  e prodi,  colle  lance; 

Che  luì  ancorché  grande,  e forte,  e chiaro 
Cacciar  da  loro,  ed  ei  crollò  cedendo. 

Così  cofior  nella  polTente  mifchia 
Lavoravan.  TÌepolemo  Eraclide 
Spinfe  contro  al  divino  Sarpedóne 

II  forte  fato;  or  quando  ei  s’  affrontato, 

Figlio,  e nipote  dell’  adunatore 

Di  nubbi  Giove,  primier  fu  Tlepólemo, 

A favellare  all’  altro,  c così  diffe. 

Sarpedóne,  de’  Lidi  Meflaggicro, 

Che  ti  forzava  a venir  quà  a tremare. 

Uomo,  che  non  fai  nulla  di  battagliai 
Menton  color,  che  dicon  che  tu  fia 
Prole  di  Giove  della  capra  allievo, 

Poiché  fei  lungi  affai  da  quegli  Eroi, 

Che  ufeir  di  Giove  al  tempo  de’  primi  uomini. 
£ qual  dicon  che  fia  la  forza  Erculea, 

Il  padre  mio,  foflenitore  ardito. 

Cuor  di  lioae  ; che  al  tempo  paffato , 

Quà 
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Qui  venuto  a cagione  de’  cavalli 
Di  Laomedonte , con  fei  fole  fude , 

£ con  pih  poca  gente»  faccheggióe 
La  città  d’  Ilio,  e vedovò  le  vie. 

Tu  vile  hai  cuore»  e i popoli  confumanfì. 

Nò  mi  penfo,  che  tu  di  Licia  giunto 

D’  aita  fii  per  effere  a i Trojani»  « 

Ned  ancora  » fé  fei  molto  gagliardo  ; 

Ma  {limo,  che  da  me  uccifo,  e domo. 

Alle  porte  d’ inferno  pafTerai. 

De’  Licii  Sarpedòn  duca  rifpofegli . 

Tlepolemo;  colui  certo  didrulTe 
Ilio  la  facra»  per  lo  poco  fenno 
Del  famofo  baron  Laomedonte. 

Che  a lui,  che  bene  aveva  fatto,  diede 
Male  parole,  e non  rendéo  i cavalli» 

Per  cui  cagion  venuto  era  da  lungi . 

A te  io  qui,  dico»  che  llrage,  e morte 
Negra  da  me  verratti,  e che  domato 
Sotto  mia  lancia,  a me  gloria  darai» 

£ r alma  a Fiuto  per  cavalli  infìgne. 

Sì  dilTe  Sarpedón  ; 1’  alla  di  fràdlno 
Levò  in  alto  Tlepolcmo,  e di  loro 
Dalle  mani  ad  un  tempo  sì  frappato 
Le  lunghe  antenne  ; Sarpedón  lerlo 
A mezzo  il  collo  » e pafsò  banda  banda 
La  punta  dolorofa»  e quello,  intorno 
Agli  occhi  fcura  notte  ricoperfc. 

D”  altra  parte  Tlepólemo  il  finiftro 

Fianco  coll’  alla  lunga  sì  percolTe  » : . 

£ la  punta  pafsò  bramante  fangue  » 

Fitta  nell’  olTo , il  Padre  poi  la  morte 
Vietógli  : ora  il  divino  Sarpedóne 
1 divi  fuoi  compagni  dalla  guerra 
Cavaron  fuori  ; e lo  gravava  1’  afta 
Lunga  » mentr’  era  tratto  y e niun  mai 
Avvifofli , o pensò  d’  eftrar  dal  fianco 
L’  afta  frafsinea,  affinch’ ei  camminafte» 

Mentr’  eftì  fi  fludiavano  d’  andare  ; 

Poichò  tal  pena  avevan  quei  dattorno. 

D’  altra  banda  Tlepólemo  gli  Achei 
Traevan  fuori  della  guerra;  e ’l  divo 
Ulifte  fcQ  fu  accorto  j quel»  che  ha  V alma 

Sof< 
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Sofferente:  turbóffeali  il  fuo  cuore. 

Colia  mente,  c coir  alma  ei  pensò  pofeia, 

Se  perfeguifTc  più  oltre  il  figliuolo 
Di  Giove  altitonante,  o pur  fé  1’  alma 
A più  Licii  togliefle  : nè  ad  UlifTe 
Magnanimo  dal  Ciel  deflinato  era 
Finir  con  ferro  acuto  il  valorofo 
Di  Giove  figlio;  onde  a lui  1’  alma  volfc 
Alla  truppa  de’  Licii  Minerva. 

Quivi  Cérano  uccife,  Aiàflor,  Crómio, 
Alcandro,  Alio,  Noémonc,  Pritàni. 

£ certo  anco  più  Licii  occifì  avria 
li  divo  UlifTe,  fe  tantofìo  il  grande 
Dalla  varia  celata , non  fen  fufTe 
Accorto  Ettórre  ; allor  traile  primiere 
File  caccioflì , armato  di  lucente 
Acciar,  portando  a i Danai  fpavento. 

Gioì,  nel  fuo  venire,  Sarpedóne 
Di  Giove  figlio;  e lamentando  difTe. 

.Priimide , non  far , eh’  io  preda  a’  Danai 
Giaccia,  ma  fa  vendetta,  e me  1’  etadc 
Nella  voQra  città  pofeia  abbandoni. 

Poich’  io  non  era , ritornando  a cafa , 

£d  al  diletto  patrio  paefe. 

Per  allegrar  la  moglie,  ed  il  bambino. 

Così  difs’  ei:  e nulla,  quei  che  porta 
La  dipinta  celata , Ettor  rifpofe. 

Ma  pafsò  via,  di  fiera  brama  accefo. 

Pronto  accorrendo,  acciò  toAanamente 
Gli  Argivi  urtafTe,  e a molti  egli  rapilfe 
L’  alma  : ora  il  divino  Sarpedóne 

I divini  compagni  collocaro 

Sotto  un  leggiadro  faggio  dell’  allievo 
Di  Capra  Giove  ; e dalla  cofeia  a quello 
L’  afta  frafslnea  sì  ne  cacciò  fuore 

II  forte  Pelagón,  che  a lui  diletto 

Era  compagno  ; e abbandonollo  1’  alma , 

E per  gli  occhi  fi  fparfe  una  caligine. 

Pofeia  rinvenne,  ed  il  refpir  riebbe. 

Che  foftìandogli  fopra,  ed  all’  intorno 
Di  Borea  il  fiato,  sì  il  rimeflè  in  vita. 

Che  malamente  avea  fpirata  1’  alma  . 

■Gli  Argivi  folto  Marte , e Ettórre  armato 

Di 
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Di  ferrea  celata  > volgevanfi 
In  fuga_  mai  alle  lor  nere  navij 
Nè  mai  centra  portavanfi  in  battaglia. 

Ma  fempre  indietro  ritraeanfi,  quando 
Infieme  co’  Troiani  udiron  Marte? 

Or  qui , qual  primo  , e quale  diremo  uccife 
Ettor  di  Priamo  figlio,  e ’l  ferreo  Marte? 

Il  divin  Teatrante,  e pofcia  Orefle 
Sferzator  di  cavalli , e Treco  Etólio 
D’  afta  maneggiatore,  cd  Enomào, 

E 1’  Enópide  Eléno,  e Orésbio,  quello  i 
Che  avea  falcia  di  varii  colori. 

Che  in  Ila  dimorava,  attento  molto 
Alla  ricchezza,  lì  vicino  al  lago 
Cefifio,  e predo  a lui  altri  Beozii 
Stavan,  che  tenean  popolo  adai  grado. 
Quando  la  Dea  di  braccia  bianche  Giuno 
Gli  Argivi  perir  vide  in  calda  zuffa, 

Tofto  a Minerva  alati  motti  diffe. 

Oimè  di  Giove  allievo  della  capra 

Prole,  Atrytona;  certo  vana,  e indarno 
Parola  demmo  noi  a Menelao, 

Che  dopo  avere  il  ben  fortificato 
Ilio  diftrutto,  tornato  farla; 

Se  così  lafceremo  infuriar  Marte 
Micidiale.*:  orsù  via  ancora  noi 
D’  impetuofa  forza  abbiam  penderò . 

Didc  ; nè  ricusò  la  Dea  dagli  occhi 
Verdi  Minerva;  e andatafene  tofto 
I cavalli  ammannì  bardati  d’  oro 
Giunon  la  veneranda  Dea,  la  figlia 
Del  gran  Saturnio  ; ed  Ebe  intorno  al  cocchio 
Preftamente  attaccò  le  curve  ruote 
Di  bronzo,  d’  otto  razzi,  intorno  al  ferreo 
Ade;  e di  quelle  certamente  il  giro 
Aureo  era,  incorrotto;  e per  di  fopra 
Guardie  di  bronzo  ben  fermate,  e falde. 
Miracolo  a veder;  d’  argento  i mozzi 
Rotondi  fon  da  tutt’  e due  le  bande, 

E la  feggiola  è tefa  co’  fugatti 
D’  oro,  e d’  argento;. in  due  rotondi  giri. 

Ed’  argenp  il  timone;  a quello  in  cima 
L aureo  giogo  leggiadro  ella  legoc. 

Temo  1. 
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Mifevi  i pettorali  aurei  leggiadri, 

E cacciò  Giano  folto  al  giogo  i ratti 
Cavai,  bramofa  di  tenzone,  c ftnda. 

Or  Minerva  di  Giove  dalla  capra 
Nodrito  figlia,  T ampio  peplo  fuo 
Lafciò  andare,  del  padre  al  pavimento. 
Vario,  e ftoriato,  eh’  efla  fatto  avea, 

E lavorato  con  fue  propie  mani; 

E la  tunica  meflalì  di  Giove 
Ammaflatore  delle  nubi,  armoffi 
Di  forti  arredi,  a lagrimofa  guerra. 

Cacciò  alle  fpalle  T egida  c(y  fiocchi. 
Orrenda,  che  ’l  Timore  di  per  tutto, 

E la  Fuga  dintorno  incoronava. 

Eravi  la  Tenzon,  v’  era  la  Forza, 

V’  era  la  Orepitofa  orribil  Caccia, 

E v’  era  ancora  la  Gorgonia  Iella , 

D’ un  crudel  moflro  cruda  teda , e orrenda 
Di  Giove  allievo  di  Capra  portento. 

E in  capo  pofe  di  feudetti  adorna 
La  celata,  che  quattro  n’  ave  intorno; 

E che  ftarebbe  bene  a fanti  armati 
Di  ben  cento  cittadi;  e nel  fiammante 
Cocchio  co’  piò  montò  ; prefe  la  picca 
Gravofa,  grande,  forte,  colla  quale 
D’  uomini  Eroi  domale  fchiere;  a cui 
Di  forte  padre  la  figlia  s’  adira. 

Giano  velocemente  colla  sferza 

I cavalli  toccava;  e da  fe  llefle 
Cigolando  s’  aprir  del  Ciel  le  porte , 

Che  tenevano  T Ore,  alla  cui  guardia 

II  gran  Cielo,  e 1’  Olimpo  ò confegnato; 
Per  diserrar  la  folta  nube,  o chiudere. 
Così  per  (Quelle  tennero  i cavalli 
Ubbicneiiti  al  pungolo,  e trovaro 
Saturnino,  dagli  altri  Dei  in  difparte 
AlTifo  nella  cima  cima  cima 

Dell’  Olimpo  , che  molte  ave  colline. 

Qui  fermando  i cavai  la  Dea  dal  bianco 
Braccio  Giunone,  fe  una  tal  dimanda 
Al  Supremo  Saturnio,  e sì  gli  difle. 
Giove  Padre  con  Marte  or  non  ti  crucci 
Di  sì  forti  lavori?  quanto,  c quale 


7)’  O MT  R O.  LIB.  V.  n 
Egli  diftruflé  mai  popol  d’  Achei, 

Cosi  alla  peggio,  e lenza  garbo,  o modo? 

£ quelli  godon  Cipri,  e Apollo  d’  arco 
Argenteo  armato,  sh  mettendo  quello 
Matto,  che  non  conobbe  alcuna  legge, 

Giove  Padre,  con  meco  fdegno  forfè 
Prenderai  tu,  fe  Marte  acerbamente 
Battendo  fcaccerò  dalla  battaglia? 

Rifpofe  Giove , che  le  nubbi  aduna . 

Orsù  : Minerva  predatrice  addoflb 
Mettigli,  la  qual  malfime  in  collume 
Ha  di  fargli  fentir  di  trille  doglie. 

Difle;  c non  replicò  la  Dea  di  bianche 
Braccia  Giunone,  e sferzò  i due  cavalli; 

E quegli  non  malvolentier  volavano 
Per  me’  la  terra,  e lo  llcllante  Cielo. 

Quanto  un  uom  vede  d’  aria  coll’  occhio, 

A una  vedetta  aflìfo,  al  mare  nero 
Volto,  e guatando,  tanto  degl’ Iddii 
I cavalli  fan  falto  altifonanti. 

Quando  giunfero  a Troia,  e a’ due  fiumi 
Perenni  j dove  Slmoi , e Scamandro 
Mettono  infieme  loro  acque  correnti. 

Qui  i cavalli  arrellò  la  Dea  del  bianco 
Braccio  Giunone,  c fciolfegLi  dal  cocchio, 

E di  molta  caligo  intorno  fparfe. 

Producca  Slmoi  lor  1’  ambrofia  a pafccre  . 
Andavan  ambe  a querule  colombe 
Nel  palTo  fomiglianti,  agli  uomin  d’Argo, 
Soccorfo  , c aita  di  recar  bramando. 

Or  quando  vennon  dove  molti  , e forti 
Intorno  all’eccellenza  di  Dioméde 
Doraator  di  cavai , llavan  ferrati , 

Somiglianti  a lioni , che  fi  cibano 
Di  crude  carni  ; od  a porci  cignali  , 

I quai  non  han  poco  polTente  forza  ; 

La  Dea  , qui  ferma  , dalle  bianche  braccia 
Giunon  gridò  , a Sténtore  limile 
Magnanimo  , che  voce  avea  di  bronzo  , 

Che  si  fclamava  , quanto  altri  cinquanta  ; 

Vergogna  , Argivi  , trilli  vitupèri  , 

Bei  cofpettoni  ; finché  in  guerra  il  divo 
Achille  fi  girava  , mai  i Troiani 

I a Non 
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Non  fer  fortite  alle  Dardanie  porte  ; 

Poiché  temean  di  lui  la  grolTa  lancia  > 

E poderofa  ; ora  alle  cave  navi 
Lungi  dalla  città  fanno  battaglia. 

Sì  dicendo  , fpronò  di  ciafcheduno 

La  forza  , e l’alma  ; e Palla  Dea  dagli  occhi 
Verdi  abbordò  Tidfde  ; e trovò  quello 
Sire  prelTo  i cavalli  , e allato  a i cocchi  » 
Rrnfrefcante  la  piaga  , eh’  a lui  fece 
Pindaro  collo  (Irai  ; poiché  il  fudore 
L’affaticava  fotto  l’ampia  cigna 
Del  tondo  feudo  , ond’era  adàticato  , 

£ flracca  era  la  mano  ; e fu  tenendo 
La  cigna  , s’  afeiugava  il  negro  fangue . 
Toccò  la  Dea  il  giogo  de  i cavalli  , 

E poi  s’efprefTe  in  così  fatte  voci. 

Certo  poco  fembiante  a fé  figliuolo 
Ingeneri  Tidéo  ; Tidéo  egli  era 
Piccolo  veramente  di  perfona  ; 

Ma  battagliere  } e quando  lui  io 
Guerreggiar  non  permeffi  , o infuriare  , 
Quando  fenza  gli  Achei  venne  MelTaggio 
A Tebe  , a i molti  Cadmeetti  , queto 
Comandai  , che  mangiaffe  nel  palagio  ; 

Ma  quegli  avendo  il  cuor  forte  , qual  pria  , 

I giovan  de’  Cadméi  disfidava  , 

£ vincea  ognuno  di  leggier  : tale  io 
Era  foccorritrice  ; or  io  t’  aflido  i 
£ guardo  , e sì  t’impongo  y che  combatta 
Co”  Trojan  prontamente  ; ma  ben  veggio  y 
Che  , o in  le  membra  tue  la  violenta 
Fatica  fubentrò  , o pur  timore 
Difeoraggiante  ti  poHiede  ; or  tu 
In  avvenir  non  fei  figlio  a Tidéo 
Saputo  in  guerra  , d’Eneo  figliuolo. 

Replicò  a lei  il  forte  Diomede. 

Conofeoti  « Dea  figlia  dell’allievo 
Di  capra  Giove  ; ond’io  dirotti  un  motto 
Di  buona  voglia  , e non  nafconderollo . 

Nè  me  timor  difeoraggiante  tiene  , 

Nè  alcuna  pigrizia  , ma  ancora 
Ricordomi  degli  ordini  , che  defli. 

J^on  permettevi , eh’  io  pugnalTi  contro 

. Ag 
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Agli  altri  Iddii  beati  ; ma  fé  Venere 
Di  Giove  figlia  , alla  guerra  venifTe  , 

Con  ferro  acuto  la  ferifli  ; ed  ora 
Per  quello  mi  ritiro  > e gli  altri  Argivi 
Ordinai  , che  qui  tutti  s’ adunaffero . 

Conofco  Marre  governar  la  pugna . 

Pofcia  la  Dea  rifpuofegli  dagli  occhi 
Verdi  Minerva  ; o figlio  di  Tidéo 
Diómede  al  mio  cuor  gradito  , e caro  , 

NI;  quello  Marte  tu  temer  , ne  alcuno 
Altro  immortai  tale  io  ti  porgo  aita . 

Contra  Marte  il  primiero  , or  via  tu  fpigni 

I cavalli , ch’han  l’unghia  intera  , ed  una. 

£ badonal  dapprelfo  , c non  rifpetto 
Avere-a  quello  furiofo  , e matto 

Marte  , eh’  ì pronto  male  , e apparecchiato  , 

E or  da  quello,  or  da  quell’ altro  tiene. 

Che  poco  fa  , a me  , ed  a Giunone  . . 

Dih  parola  , dicendo  di  pugnare 

Contro  a’  Troiani  , e d’aiutar  gli  Argivi  ; 

Op  illà  co’  Troiani  ; e quelli  oblia. 

Ella  sì  dilTe  ; e Stèndo  dal  cocchio 
Cacciò  in  terra  , traendol  colla  mano 
Addietro  ; e quegli  prontamente  fcefe.  r 
La  feggìola  montò  accanto  al  divo 
Diomede  la  Dea  brillante  , e pretta . 

L’alTe  di  faggio  cigolava  forte 
Aggravato  dal  pefo  ; eh’  ei  portava 
Una  terribil  Dea  , cd  un  prod’  uomo. 

Die  di  piglio  alla  sferza , ed  alle  briglie 
Palla  Minerva  , c tolto  contr’  a Marte 
Primier  tenne  1 cavai  dalla  falda  unghia. 

Certo  egli  uccife  il  grande  Pcrifante, 
li  fortilllmo  molto  tragli  Etóli  , 

Ed  illuflre  d’Ochéfio  figliuolo  ; 

Collui  uccife  Marte  micidiale  , 

Di  fangue  intrifo  e lordo  ; ma  Minerva  , 

La  celata  di  Pluto  in  capo  mifefi  , 

" Perchò  non  la  vedelTe  il  forte  Marte . 

Quando  Marte  llerminio  de’  mortali 
Scorfe  il  divino  Diomede  , allora 

II  grande  gigantefeo  Perifantc 
Quivi  lafciò,  che  li  giacere  , dove 

H 3 ■ Pri. 
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Primamente  uccidendolo  , gli  trafle 
L'alma  ; e addirittura  andò  alia  volta 
Di  Diomede  cavalier  perfetto. 

Or  quando  a fronte  fi  fur  l’un  dell’altro  > 
Prima  Marte  tirò  fopra  del  giogo 
E briglie  de’  cavai , con  aPa  ferrea  y 
Agognando  di  tot  lo  fpirto  ; c quella 
Prendendo  in  man  la  Dea  dagli  occhi  verdi 
Minerva  , fotto  man  fcacciò  dal  cocchio  > 

E fe  , ch’ella  vibrata  fode  indarno. 

Venne  all’ aifalto  pofeia  nel  fecondo 
Luogo  il  prode  in  battaglia  Diomede 
Coll’ alla  ferrea  t ma  appoggiolla  Pallade 
Minerva  in  fondo  là  dell’epa  appunto  « 
Dove  il  budriere  aveva  cinto  , e in  quella 
Parre  giugnendolo  il  feri  , e U pelle 
Sua  leggiadra  padando  il  lacerne. 

E 1’  affa  fvelfc  ; mugghiò  il  ferreo  Marte 
Quanto  gridano  nove  , o diecimila 
Uomini  in  guerra  ; la  tenzon  di  Marte 
Mettendo  infieme  : or  , fotto  , prefe  il  trénaito 
Ed  Achei  , e Troiani  impauriti. 

Tanto  ffrepito  fece  , ed  urlo  mife 
Marte  , che  delia  guerra  mai  non  s’empie. 
Qual  fofeo  appare  dalle  nubi  l’aere 
Nella  gran  vampa  pel  vento  , che  forge 
Torbido  , ed  inquieto  , afpro-foftianic  > 

Tale  a Tidide  Diomede  parve 
Girfene  delle  nubi  in  compagnia 
Il  ferreo  Marte  in  verfo  l’ampio  cielo. 

Pretto  preffo  pervenne  all’ alto  Olimpo 
Degli  Dei  fede  , e predo  Giove  figlio 
Di  Saturno  s’afTìfe,  in  cuor  dolente. 

Moftrò  r immortai  fangue  , che  feorreva 
Dalla  ferita  , c forte  lamentandofi 
Proruppe  in  così  fatti  alati  accenti. 

Giove  Padre  , lo  fdegno  non  ti  prende 
Quando  quefli  ma’  fatti  , e forti  miri? 
Sempre  noi  Dei  crudeli  cofe  orrende 
Sofferte  abbiamo  per  la  gran  vaghezza 
Di  farci  contro  , e favorarc  gli  uomini. 

Per  tua  cagion  combattiam  tutti  , poi 
Che  partoriffi  forfennata  figlia , 
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E maledetta  « a cui  Tempre  il  mal  piacque . 
Gli  altri  in  ver  tutti , quanti  fono  Dei 
Nell’Olimpo  , sì  feguono  i tuoi  cenni  , 

£ cìafcuno  fiam  domi  , e a te  fuggetti . 
Coilei  nt  in  detto  tu  gailighi  , o in  fatto  , 
Ma  lafci  far , poiché  tu  ftelTo  quella 
Figlia  dillruggitrice  ingeneradi  ; 

La  quale  adeifo  il  figlio  di  Tidéo 
Il  franco  ardimentolo  Diomede 
Fe  impazzir  contro  agl’immortali  Iddii. 
Pria  dapprcfTo  ferì  Cipri  in  la  mano 
In  cima  della  palma  , e pofcia  contra 
Me  propio  venne  y a dèmone  fìmlle. 

Ma  me  fottralTer  le  veloci  gambe. 

O lunga  pezza  io  quivi  avrei  patiti 
Dolori  tra  le  file  afpre  di  morti , 

O farei  a colpi  di  ferro  6nito. 

Guatandolo  fottecchi  y e di  fuggiafco  , 

Giove  gli  diffe  , che  le  nubbi  aduna. 

O tamburin  , non  farmi  , adifo  , pianto. 
Nimicidimo  a me  fe’  tu  tra  quegli  , 
Ch’abitan  nell’Olimpo  , fommi  Iddii. 
Sempre  t’é  cara  la  Tcnzon  , le  guerre  y 
E le  battaglie  .*  della  madre  hai  tu 
Giunon  lo  fpirto  indomito  , intrattabile  ; 
Ch’  io  a gran  pena  con  parole  domo . 

Onde  io  penfo  » che  quefto  sì  t’avvenga 
Per  far  di  quella  a modo  ; io  tuttavia 
Non  lafcerotti  ilare  ancor  gran  pezzo 
Con  quelli  tuoi  dolori  ; poiché  in  fìne 
Tu  fei  mia  flirpe , e a me  ti  feo  tua  madre 
Che  fe  di  quallivoglia  altro  , tu  , Iddio 
Ufcito  fudi  , sì  trido  , qual  fei  , 
Difpergitor  ; farefli  tu  d’un  pezzo 
De  i Celeflini  Titani  minore. 

Dide  ; e ordinò  a Peón  , che  lo  curade. 
Peóne  , a lui  fpruzzando  medicine 
Soavi  , e del  dolore  ucciditrici  , 

Guarillo  ; che  mortale  ei  già  non  era. 
Come  allor  quando  lo  sbattuto  gaglio 
Il  bianco  latte  liquido  rajppiglia, 

Ed  adai  tolto  a chi  lo  mifchia  , quagliali 
Sì  guarì  ratto  il  furiofo  Marte. 

H 4 
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Ebe  lavello  , e vaghi  panni  mifegli. 

Ed  allato  fi  pofe  egli  a federe 
Di  Giove  Saturnino  ; allegro  , c gaio 
Dell’  onoranza  ; or  quelle  pofcia  a cafa 
Del  gran  Giove  tornar  , Giunone  Argiva  , 
E la  foccorritrice  alta  Minerva  , 

Dopo  aver  fatto  Marte  prender  folla 
Degli  omicidii  , llruggitor  degli  uomini . 
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A grave  pugna  tra’  Troiani , e Achei 
Così  rimafe  abbandonata  , e fola. 
Molti  di  quà  , di  là  piegò  pel  campo 
La  battaglia  , tra  loro  dirizzandoli 
L’  afte  ferrate  , là  traile  correnti 
Di  Simocnte,e  Xanto . Ajace  il  primo. 
Di  Telamon  , fortezza  degli  Achei' 
Rompendo  de’  Troiani  la  falange  , 

Di  falvczza  recò  luce  a i compagni. 

Colpendo  un  uom  , ch’era  fra  i Traci  il  primo  , 

Acamante  d’ EulTóro  , e prode  , c grande 

Colpiiló  il  primo  in  tefta  alla  celata 

Irfuta  a crini  di  cavallo  ; e fitta 

Nel  fronte  , penetrò  fin  dentro  all’olTo 

La  ferrea  punta  ; e a lui  il  bujo  gli  occhi 

Coperfe  : Afsllo  poi  di  Teutrine 

L’uccife  il. prode  in  guerra  Diomede.  s 

Abitava  egli  nell’ edificata 

Sì  bene  Arisba  , ricco  dell’  avere  , 

Ed  agli  uomini  era  ci  benigno  , amico  , 

Ch’amiftà  a tutti  , e cortelie  facea 
polla  avendo  la  cafa  in  fulla  via. 

Ma  a lui  niuno  di  coftoro  allora 
Scacciò  la  trilla  morte  , andando  incontro  ; 
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Ma  tolfe  quei  ad  ambedue  la  vica  « 

A lui  » ed  a Caléfio  fervente  , 

Che  era  de’  funi  cavalli  il  guidatore  : 

E tutt’e.due  andar  morti  alla  terra. 

Drefo  , ed  Ofelzio  sì  gli  uccife  Eurialo  » 

Ed  andoflfenc  poi  a Efépo  , e Pédafo  . { 

Che  già  la  Ninfa  Naide  Abarbirea 
Ebbe  del  buon  Bucolión  : figlio  era 
Bucofión  del  chiaro  Laomedonte  , • • . 

Maggior  d’età  : l’avea  la  madre  al  buio 
Partorito , e di  furto  ; quei  pafeendo  ) 

Le  pecore  f tra  lor  con  lei  mifchioffì  , 

In  amore  , ed  in  letto  > e quella  pregna 
Venuta  partorì  a un  corpo  due  ; 

£ di  lor  feiolfe  io  fpirto  , e le  chiare _ 

Membra  Meceflefade  , e dagli  omeri 
L’ arme  tfpoglib  : Aftfalo  l’ uccife 
Il  fofferentc  in  guerra  Polipéte. 

Uccife  Uliffe  Pydfte  Percosio  . , 

Coll’afta  ferrea  ; e Teucro  uccife  il  div» 

Aretaóne  ; e Antiloco  Neftoride  > 

Privò  di  vita  Abléro  con  lucente  ' 

Afta  i ed  Agamennone  Rcge  d’uomini  . 
Tolfe  dal  mondo  Elito  , cn  abitava 
Lungo  le  rive  di  Satnioente 
Vagamente  corrente  , l’alta  Pedafo. 

Léito  Eroe  fpogliò  di  vita  Eliaco  , . > 

Mentr’ci  fuggla.  Eurlpilo  , Melanzio 
Uccife  , e Adrefto  , pofeia  il  prode  in  guerra 
Menelao  vivo  prefe  ; che  i cavalli 
Che  ombraro  , frappatigli  pel  campo 
Inciampando  in  un  ramo  di  mirica  , 

E sì  Spezzando  il  curvo  cocchio  in  cima 
Del  timone  ; effi  andar  ver  la  cittade  , 

Dove  gli  .altri  impauriti  G fuggivano. 

Dalla  feggiola  ei  poi  preftb  alla  ruota 
A boccon  fdrucciolò  prono  in  la  polve. 

Stavagli  preftb  Arride  Menelao  , 

Tenendo  l’afta  , lunga  ombra  faccente. 

E Adrefto  , prendendo  le  ginocchia  y j 

Fatto  fupplice  fuo  , così  gli  diflc. 

Vivo  mi  feroa , o tu  Gglio  d’Atréo  , 

£ per  tc  prendi  condegna  iqercede  • j 

Mol- 
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Molte  in  cafa  del  ricco  padre  fono 
Ri  polle  care , e preziofe  cofe  ; 

£ rame  , ed  oro  , e lavorato  ferro  « 

De’  quai  donerà  il  padre  immenfì  doni  • 

S’udrà  me  vivo  , dalle  navi  Achive. 

Difle  ; e a lui  in  petto  perfuafe  l’alma. 

£ toHo  era  per  darlo  al  Aio  fervente 
A condurlo  alle  navi  degli  Achei , 

Ma  Agamennón  correndo  incontro  venne  « 

£ forte  minacciando  , sì  gli  dìlfe. 

O Aacco  , o Menelao  ; perchè  ti  cale 
Così  degli  uomin  / forfè  tn  benilfìmo 
Trattato  Alili  in  cafa  da  i Troiani? 

De’  quai  nclTun  fcampi  da  cruda  morte  , 

£ dalle  mani  nollre  ; nè  ancor  quello  f 
Che  bambin  porterà  la  madre  in  feno. 

Nè  queAo  fcampi  ; ma  ben  tutti  inlìeme 
D’Ilio  perifcan  fenza  efequie  , e fcuri. 

DilTe  , e mutò  la  mente  del  germano 
L’Eroe  , giulle  cofe  fuggerendoli . 

Quegli  da  fe  rifpinfe  colla  mano 
L’Eroe  Adrefto  : e ’l  Rcge  i^amennóne 
Ferillo  al  lombo  , ei  roverfciom  : e Arride 
Montatogli  col  calcio  fopra  il  petto  y 
S velie  l’aAa  di  fralTìno  ; e Neflórre 
Gli  Argivi  confortava  ) alto  fclamando. 

O Danai  amici  Eroi  y fervi  di  Marte  , 

Niun  badando  ora  alle  fpoglie  , addietro 

Rimanga  , acciò  di  molta  , e molta  roba 

Alle  navi  recando  egli  fen  vada  ; / 

Ma  gli  uomini  uccidiam  : pofcia  con  agio 

Pel  campo  i morti  fpoglierete  ucciA . 

Dille  , e molTe  ad  ognuno  il  cuore  , e l’alma . 

Or  qui  i Troiani  dagli  Achei , amici 
Di  Marte  , domi  , per  Aacchezze  loro  y 
Sarebbero  di  nuovo  afcelì  ad  Ilio  , 

Se  ad  Enéa  y e ad  Ettór  vicino  elTendo  > 

Detto  non  avelTe  Eleno  Priàmide  y 
Ottimo  molto  degli  Aguratori. 

Enea , e Ettór  ; poiché  principalmente 
Sopra  voi  è polato  de’  Troiani , 

£ de’  Licii  l’ affanno  ; perchè  fete 
Ottimi  ad  ogni  mano  ; ed  a pugnare  , 
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£ a confìgliar  ; qui  vi  piantate  , e ’l  popolo 
Alle  porte  davanti  rattenete  ; 

Per  tutto  andando  , pria  che  nelle  braccia 
Cadano  delle  mogli  i fuggitivi  , 

£d  a i nimici  iìan  gioia  , e dileggio. 

Or  poi  , che  le  falangi  tutte  quante 
Confortate  averete  , allora  noi 
Combattiamo  co’  Danai  , qui  dando  , 
Quantunque  afflitti.-  nicidà  ci  forza. 

£tror,  tu  vanne  poi  alla  cittade, 

£d  alla  tua,  e mia  madre  sì  dinne, 

Che  congregando  le  vecchie  matrone. 

Nel  tempio  di  Minerva  da  i cerulei 
Occhi , sb  nella  Rocca,  e colla  chiave 
Le  porte  aprendo  della  iacra  cafa,  i 

11  peplo,  che  parralle  efler  pili  bello, 

£ pili  grande,  là  dentro  nelle  danze, 

E a lei  defla  farà  molto  cariflìmo , 

Ponga  a Minerva  dalla  bella  chioma 
Sulle  ginocchia,  e le  prometta  in  voto 
Dodici  buoi  nel  tempio,  che  d’  un  anno 
Sieno,  e non  domi,  di  fagriflcare; 

Se  compadìone  avrà  della  cittade. 

Delle  mogli,  e de’ figli  pargoletti 
De’  Troiani;  fe  il  figlio  di  Tidéo 
Terrà  lungi  da  Ilio  facrata, 

Guerrier  feroce;  prode  madro  in  fuga, 

Ch’  io  fortiflìmo  dico  degli  Achei. 

Ned  Achille  così  mai  noi  tememmo, 

D’  uomini  principal  duca;  che  ufeire 
Dicon  di  Dea  : ma  quedi  forte  infuria , 

Ne  alcun  pub  nella  forza  pareggiarlo. 

DilTe,  ed  Ettòr  fe  dei  fratello  a fenno. 

Todo  dal  cocchio  faltb  gili  coll’  armi . 
Brandendo  acute  lance , per  lo  campo 
Per  tutto  andava;  a pugnar  confortando, 

£ dedò  grave,  e dura  afpra  battaglia. 
Rivoltaronfì,  e der  contro  agli  Achei , 

Si  ritirar  gli  Argivi,  e dalla  Itrage 
Defidéro;  e sì  diflero,  che  alcuno 
Degl’  immortai  dallo  dellante  cielo 
Scefo  fufle  in  foccorfo  de’  Troiani, 

Sì  volti  s’  eran  di  pugnare  in  atto. 

A’  Tro- 
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A’  Troiani , gridava  Ettor , dicendo . - 

Troiani  valoroli,  e voi  da  lungi 
In  aiuto  chiamati , uomini  fiate. 

Amici,  e della  coraggiofa  pugna 
Vi  rammentate;  fin  che  io  men  vado 
A Ilio,  e a i vecchi  dico  Configlieri, 

£ alle  noHre  mogli,  che  preghiera 
Facciano^  i Numi,  e voti  d’  Ecatombi. 

Così  detto,  da  lor  fece  partenza 
Ettore  dalla  varia  celata.  ' 

Intorno  a lui,  battea  i calcagni,  e ’l  collo 
Il  girone,  .eh’  eflremo  ricorrea. 

Ed  orlava  lo  feudo  ombelicato. 

Glauco  prole  d’  Ippóloco , ed  il  figlio  ' 

Di  Tideo,  in  mezzo  andar  di  tutt’  e due. 
Pugnar  bramando;  or  quando  ei  fur  dappreflTo  . 
Andando  l’.uno  incontro  all’  altro,  il  primo 
Fu  a parlar  prode  in  guerra  Diomede  . 

Chi  fe’  tu,  de’  mortali  uomin  fortiflimo? 

Che  mai  non  vidi  pria  nella  battaglia 
Recante  agli  uomini  onoranza,  e pregio; 

Or  tutti  col  tuo  cuor  molto  avanzaci , 

Allorché  1’  alla  mia  lunga  attendefli. 

De’  mefehini  i figliuoi  fol  mi  contraflano. 

Se  un  immortale  poi  da  Ciel  feendeffi. 

Non  certo  io  pugneria  con  Dei  del  Cielo; 
Poiché  nb.  anco  il  figlio  di  Driante 
Licoorgo  fu  già  di  lunga  vita, 

Che  con  gl’,  fddii  Celelti  attaccò  lite. 

Che  già  del  furiofo  Dionìfo 

Le  nutrici  cacciava  pel  divino 

NifTéjo;  ed  elle  infieme  tutte 

Per  le  terre  verfavano  gli  arnefì 

De’  miflérj,  dal  micidial  Licurgo 

Percofle  coll’  accetta  ammazzabovi . 

Dionifottuffofli  impaurito 

Del  mare  fotto  1’  onde  ; e Teti  in  feno 

Paventante  il  raccolfe  ; che  gagliardo 

Trèmito  avea  dell’  uom  per  la  minaccia. 

Crucciaronfì  con  lui  pofeia  gli  Dei , 

Che  agevole  anno,  e non  fudato  il  vitto. 

E ’l  rendb  cieco  di  Saturno  il  figlio. 

Nò  gran  tempo  fotviffe  ; eh’  agl’  Iddìi  ‘ . 
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Tutti  immortai  venuto  era  in  difpetto. 

Nè  io  pugnar  vorrei  già  co’  beati 
Iddìi  ; ma  fe  verun  fe’  de’  mortali , 

Che  mangiano  del  frutto  della  terra* 

Vien  via;  acciò  piti  predo  tu  finifea. 

D’  Ippóloco  rifpofe  il  chiaro  figlio. 

Tidide  coraggiofo,  a che  la  ftirpe 
,,  Addimandar?  quale  è la  razza  appunto 
„ Delle  foglie,  tal’  è quella  degli  uomini.  ’ 

Le  foglie  il  vento  altre  ne  Iparge  a terra»  ' 
Altre  ne  cria  la  germogliante  felva. 

Vegnenti  alla  dagion  di  primavera. 

L’  umana  razza  or  così  nafee,  e manca. 

Ma  fe  faper  brami  anco  quedi  affari; 

Acciò  ben  Tappi  la  profapia  nodra 
' ( E in  vero  fonvi  molti , che  la  fanno  ) 

Efira  è una  Città  nel  fondo  d’  Argo 
Di  cavalli  nutrice;  ivi  era  Sffifo, 

Che  un  uomo  fu  de’  più  fagaci,  e fcaTtri. 

Sififo  d’  Eolo;  e quedi  fece  un  figlio 
Glauco;  c Glauco  fe  Bellerofonte 
Gentile,  e fenza  macchia,  a cui  gl’  Iddìi 
E bellezza,  e valore  amabil  diero; 

Ma  Preto  a lui  nel  cuor  macchinò  danni, 

Che  dal  popol  bandillo  ; poich’  egli  era 
Molto  più  poderofo  degli  Argivi; 

Che  Giove  domi  al  fuo  feetro  gli  avea , 

La  conforte  di  Preto  diva  Antéa 
Con  quello  in  furia  entrò  di  mefcolarfi 
In  amore  furtivo;  ma  non  mica 
Lui  perfuafe,  che  buon  fenno  avea, 

E di  guerra  intendea,  Bellerofonte. 

Ella  mentendo,  a Preto  Re  parloe.  . * 

Morrai,  o Preto,  o fa’  Bellerofonte 

Morire,  che  con  me,  che  mai  non  volli. 

Volle  in  amor  milchiarfi  : ella  sì  diffe  • 

Prefe  il  Re  1’  ira,  che  tal  cofa  udio. 

Sfuggì  1’  uccider  ( che  nel  cuor  riguarda 
Avea  di  ciò,  ) e a Licia  mandqllo; 

E diegli  tride  lettre,  e tride  cifre. 

Molte  cofe  mortai  dopo  aver  fcritte 
In  tavola  piegata,  ed  ordinoe 
Modrarl’ al  fuocer  fuo,  acciò  periflc.’' 

Or 
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Or  egli  in  Licia  andoffen,  degl’  Iddii 
Sotto  la  buona  compagnia  ; ma  quando 
In  Licia  giunfe,  ed  al  corrente  Xanto; 
yiccare2zollo  il  Re  dell’  ampia  Licia; 

Lo  trattò  nove  dì , e nove  bovi 
Sagrificò;  or  quando  poi  la  decima 
Aurora  apparve  dalle  rofec  dita; 

E allora  il  dimandò;  e chiefe  il  fegno, 

Che  dal  genero  Preto  a lui  portafle. 

Or  pofciachò  del  genero  il  malvagio 
Ricevb  contralTegno , e lettre,  e cifra; 

Pria  comandò,  che  la  Chimera  indomita 
Uccidefle;  divina  eli’  era  razza, 

Non  d’  uomini;  Lione  per  davanti, 

Per  di  dietro  dra.^one,  e in  mezzo  capra; 

Che  sbuffava  di  fiamme  una  gran  furia. 

Quella  uccife,  credendo  a i divin  fegni  » 

Poi  combatti  co’  Solimi  famofi, 

E ’n  quella  pugna  entrato  elfcr  dicea 
La  più  fiera  del  mondo,  e la  più  forte. 

Terzo;  egli  uccife  le  virili  Amdzzonì . 

Ordì  a lui  nel  tornare,  un  altro  inganno. 

Scelti  dall’  ampia  Licia  i più  prodi  uomini 
Compofe  aguato;  ci  non  tornato  a cafa; 

Che  tutti  uccife  il  buon  Bellerofontc . 

Quando  conobbe  elTer  buon  fi’  di  Dio, 

Ritennel  quivi,  e dicgli  la  fua  figlia. 

La  metà  diegli  ancor  del  Regio  onore. 

Ed  un  pezzo  di  terra  gli  aflegnaro 
Que’  di  Licia , eccellente  fopra  tutti , 

Bello  per  porre,  e ancor  per  lavorare, 

Affinch’  ei  1’  abitalTe  : or  quella  fece 
Tre  figliuoli  al  guerricr  Bellerofontc, 

Ifandro,  ed  Ippolóco,  e Laodamla. 

Giacque  con  Laodamla  il  favio  Giove; 

Ella  fe  il  divo  Sarpedónc  armato. 

Quando  ei  pur  venne  a tutti  i Numi  in  ira, 
Giva  pel  piano  Aléjo  errando  folo, 

„ Beecandofi  il  fuo  cuor,  cercando  luoghi, 

„ Ove  veftigio  uman  1’  orma  non  flampi, 

Ifandro  a lui  figliuolo  uccife  Marte, 

Che  mai  non  fi  fatolla  della  guerra, 

Co’glorioG  SóJimi  pugnante. 

Ed 
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Ed  uccife  la  femmina,  Diana 
Dall’  auree  briglie,  con  elTa  fdegnata. 

Me  fe  Ippolóco,  e da  lui  dico  a’  cflTere. 
Mandommi  a Troja,  e affai  raccomandoromi 
L’  elTer  Tempre  prod’  uom,  da  pili  degli  altri  j 
N%  far  vergogna  alla  paterna  Airpe , 

Di  lor,  che  valentilTìmi  già  nacquono 
Ed  in  EHra,  e nella  larga  Licia. 

Di  tale  ftirpe,  e fangue  elfer  mi  vanto. 

Dilfe;  e gioinne  il  prode  Diomede; 

U afta  confine  al  Tuoi,  che  molti  pafce,t 
E blando  favellb  al  paAor  di  popoli . 

Certo  a me  Tei  paterno  ofpite  antico. 

Già  il  divo  Enéo  il  buon  Bellerofontc 
Alloggiò  in  corte,  dì  venti  tenendolo. 

Queui  ferii  tra  lor  -di  bei  regali . 

Enéo  diò  un  Cinto  di  color  di  palma,* 
Bellerofontc  un  boflb  aureo  da  bere. 

Che,  partendo,  io  lafciai  nelle  mie  cafe. 
Quanto  à Tidéo,  non  men  ricordo;  poi 
Che  me  bambino  ancor  lafcib,  allot  quando 
Periva  in  Tebe  il  popol  degli  Achei. 

Onde  ora  a te  io  fono  ofpite  amico, 

In  mezzo  d’  Argo,  e tu  in  Licia,  quando 
Verrò  a quel  popolo:  or  tra  noi  coll’  afte 
D’  offenderci  guardiamo,  anco  in  la  truppa. 

Che  molti  a me  Troiani,  e chiari  A)uti, 

A uccider  chi  Dio  dea , e eh’  io  raggiunga. 

Molti  a te  Achei,  a uccider  cui  potrai. 
Scambiamei  1’  arme  ; acciocché  ancor  coAoro 
Sappiano,  che  paterni  ofpiti  liamo. 

Così  dicendo,  e da  i cocchi  feendendo, 

Prefer  le  man  1’  un  1’  altro,  e fi  dier  fede,* 

A Glauco  tolfe  il  fenno  allora  Giove 
Di  Saturno  figliuol;  che  con  Tidide 
Diomede  cambiò  1’  armi,  eh’  avea 
D’  oro  in  q^uelle  di  rame  temperato, 

Ed  arme,  cne  valevan  cento  buoi. 

In  quelle,  che  fol  ne  valevan  nove. 

Ettore,  quando  venne  alle  Scee  porte 
E a Gafaggio,  allora  intorno  a lui 
Correano  mogli  di  Troiani , e figlie , 
Domandando  de’  figli,  c de’  fratelli, 

De’ 


^'IL’IADE' 

De’  conofeisnti,  e de’  mariti;  ed  egli  pofeia 
Ordinò , che  gl’  Iddii  tutte  pregaflero 
Per  ordine  -,  ed  a molte  fovrallavano 
Pianti , e corrucci  ; ma  allora , quando 
Di  '.Priamo  alla  magion  leggiadra  ei  giunfe 
Fabbricata  di  ben  pulite  logge, 

£d  in  cfTa  cinquanta  eranvi  camere 
Di  ben  lifcìata  pietra,  1’  una  all’  altra 
Vicino  feompartite;  ove  i figliuoli 
Dormiano  di  Priamo  allato  alle  lor  mogli 
Fidanzate,  e legittime;  e dall’  altra 
Banda  a rimpetto,  dentro  della  fala 
Dodici  camere  eran  fofbttate 
Di  pietra  ben  tirata  a pulimento} 

L’  una  all’  altra  vicino,  divifate, 

Ove  di  Priamo  i generi  dormiano 
Aliatola  lor  conforti  reverende. 

Quivi  all’  incontra  a lui  la  cortefe 
Madre  ne  venne  a Laodice  andando» 
Ottima  nel  fembiante,  traile  figlie. 
AttaCcoilì  alla  man,  dìflè,  e nomollo. 

Figlio,  perebò  lafciata  1’  azzardofa 
Guerra,  veniflif  per  ventura  alTai 
Affliggono  i figliuoli  degli  Achei, 
Malagurati,  e di  cattivo  nome, 

Pugnando  intorno  al  cuor  della  cittade? 

E te  quà  il  cuor  condulTe , dalla  Rocca 
Vegnendo,  ad  innalzar  le  mani  a Giove? 

Or  Dcne  ; afpetta , eh’  io  ti  rechi  il  dolce 
Vino  melato , affinché  a Giove  Padre 
Libi,  e gli  altri  immortai  primieramente; 
Dipoi  ancor  tu  t’  approvecci  a bere. 

„ Air  uom  fianco  affai  il  vin  crefee  la  forza, 
Com’  tufei  fianco,  foccorrendo  i tuoi. 

Poi  le  rifpofe  il  grande  armato  Ettorre. 

Non  mi  portar  vin  dolce,  o veneranda 
Madre,  che  tu  non  mi  fmembraflì,  ed  io 
Mi  fmenticaflì  di  valore,  e forza, 

E colle  mani  non  lavare  a Giove 
Libar  1’  accefo  vino  io  sì  pavento. 

FIé  lice  in  verun  modo  a Saturnino 
Che  feure  nubbi  aduna,  il  far  preghiera 

, A chi  con  fangue,  e mota  è maculato. 
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Ma  tu  al  tempio  di  Palla  predatrice 
Va  con  timiàmi,  adunando  le  Vecchie. 

Quel  peplo  poi,  che  piìi  leggiadro,  egrafnde 
Hai  in  palagio,  e che  t’  ì pih  accetto,  e caro, 
Pon  quello  alle  ginocchia  di  Minerva 
Vagamente  ricciuta,  e a lei  fa’  voto 
Ben  di  dodici  bovi  fu  nel  tempio 
D’  un  anno,  e non  domati,  a lei  immolare, 

Se  pierà  avrà  della  cittade,  e delle 
Mogli  Troiane,  e degl’infanti  figli. 

Se  ’l  figlio  di  Tidéo  terrà  lontano 
Da  Ilio  facra,  felvaggio  guerriero 
D’  alla,  e maellro  poiTente  di  fuga. 

Or  tu  al  tempio  di  Palla  predatrice 
Va;  io  andrò  da  Paride  a chiamarlo, 

S’ egli  afcoltar  vorrà,  chi  gli  ragiona. 

Oh  qui  a lui  la  terra  fi  fpalanchi , 

Ch’  un  grande  mal  1’  Olimpio  lui  nodrlo 
A’  Troiani,  ed  a Priamo  di  gran  cuore, 

E a’  di  lui  figli  ; or  bene  io  lo  vedefll 
Difcender  dentro  nell’  inferno  ; allora 
Direi,  che  1’  alma  fmenticalTe  i guai. 

Si  dille  : e quella  andandone  al  palagio. 

Ordinò  all’  ancelle  ; e congregaro 
Per  la  cittade  le  vecchie  matrone. 

ElTa  ne  fcefe  al  tàlamo  odorato. 

Ove  teneva  i pepli  illoriati. 

Lavori  delle  femmine  Sidonie, 

Le  quai  lo  fielTo  AlelTandro  in  fembianti 
Divino,  da  Sidonia  condufie. 

Nel  Ponto  fpaziofo;  navicando 

Per  quella  via , per  cui  portonne  Eléna 

Di  buona  madre,  e di  buon  padre  figlia. 

Di  quelli  pepli  un  levandone  Ecuba 
In  dono  l’  olferlo  a Minerva, 

Ch’  era  di  Borie  il  piò  bello , e ’l  piò  grande  ; 
Splendea  qual  Bella;  e ripollo  era  1’  ultimo. 
Prefe  a ir;  molte  vecchie  s’  affrettato ,• 

Quando  giunfero  al  tempio  di  Minerva 
Nella  Rocca  ; a coQor  le  porte  aprlo 
Teano  dalle  belle  gote,  figlia 
Di  Cifféo,  moglie  dell’ equcllre  Anténore. 

( Poiché  polla  r avevano  i Troiani 
Tomo  I. 
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Sacerdotefla  di  Minerva  ) or  quefle 
Tutte  con  ftrida  levar  mani  a Palla. 

E Teatróne  dalle  vaghe  guance. 

Prendendo  il  peplo,  il  pofe  di  Minerva, 
Che  ha  bella  aflettatura  , alle  ginocchia. 

E così  orò  alla  figlia  del  gran  Giove. 
Venerabìl  Minerva,  guardiana 
Di  cittadi,  divina  intra  le  Dee, 

Infragni  P alia  a Diomede,  e lui 

Fa*,  ooccon  cada  avanti  a porta  Scea. 

Affinchè  torto  or  or  dodici  bovi 

D’  un  anno,  e non  domati,  noi  nel  tempio 

Sagrifichiam , fé  prenderai  pietate 

Della  nortra  cittade,  e delle  mogli 

De’  Troiani,  e de’  fuoi  pirgoli  figli. 

Sì  difle  orando;  ed  accennò  col  capo 
Di  sì  Palla  Minerva  ; così  querte 
Del  gran  Giove  alla  figlia  fean  preghiere. 
D’  Aleflandro  alle  rtanae  Ettor  portortì 
Belle,  eh’  egli  medefmo  fabbricato 
Con  uomini  s’avea,  che  di  quel  tempo 
Erano  in  Troja  dalle  larghe  zolle 
Uomini  architettori  i piò  valenti. 

Che  camera  gli  fero,  e cafa , e corte. 
Vicino  a Priamo,  e Ettor  nella  Rocca. 
Ettórre  quivi  entrò,  a Giove  amico. 

Picca  teneva  in  man,  di  dieci  braccia, 

£ in  cima  all’  arta  rifplendea  la  punta 
Di  rame,  e intorno  un’  anelletto  d’  oro. 
Trovollo  nella  camera,  affettare 
• L’  armi  leggiadre  ,yc  riveder  lo  feudo 
E la  corazza,  c r curvi  archi  provare. 

L’  Argiva  Eléna  infieme  coll’  Ancelle 
Donna  fedea,  ed  ordinava  a loro, 

Che  intorno  le  venian,  chiari  lavori. 
Bravollo  Ettòr,  vedendo!,  colle  brutte. 
Mefchin,  ponerti  in  cuor  mai , quella  collera. 

I popoli  fi  rtruggono,  dintorno 

Alla  città  pugnando,  e all’  alte  mura, 

II  romore , e la  guerra  per  tuo  conto 
Bolle  a querta  cittade  intorno  intorno; 

Tu  con  un  altro  ancor  la  prendererti, 

Se  alcun  per  Torta  in  alcun  luogo  poco 
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Curar  fcorgeffi  1’  odiofa  guerra . 

Sii.'  che  non  arda  a fuoco  ofìil  la  villa. 

Gli  rifpofe  AlelTandro,  divo  in  volto, 

Ectórre , poiché  me  bravaci  a dritto , 

E non  a torto,  però  io  dirotti; 

Tu  fa  ragion  di  detti,  e me  n’  afcolta. 

Non  io  tanto  per  ira  de’  Troiani 
O per  fdegno  nel  tàlamo  fedea; 

Ma  volea  alquanto  divertire  il  duolo. 

Ed  ora  confolandomi  la  moglie 
Con  tenere,  e foavi  parolette 
Alla  guerra  mi  fpinfe;  e cosi  parmi 
Ancora  a me,  che  ila  guedo  il  migliore. 

Cambia  a vicenda  la  vittoria  gli  uomini . 

Or  via  afpetta,  eh’  io  mi  veda  1’  arme; 

0 va;  io  feguo;  e penfo  di  arrivarti. 

Dide,  e nulla  rifpofe  Ettorre  armato. 

Elena  a lui  melati  motti  difle. 

Crenato  mio,  di  me,  che  cagna  fono. 

Di  guai  macchinatrice  afpra,  tremenda, 

Poteva  pur  ouel  di , che  me  la  madre 
La  prima  volta  partorì,  andarfene 
Vìa  portandomi  un’  orribil  burrafea. 

Su  monte , o in  onda  di  fremente  mare , 

Che  m’  annegade,  pria  che  quedo  fufic. 

Or  poiché  quedi  guai  gl’  Iddii  sì  vollero, 

Fufd  data  io  d’  un  miglior  uom  conforte , 

Che  degli  uorain  fapelTe,  e fdegno,  ed  onte. 

A cedui  oc  non  é dabil  la  mente. 

Né  in  avvenir  farà:  per  quedo  io  dimo, 

Ch’  ei  da  per  aiTaggiar  ciò  che  gli  tocca. 

Or  via,  or  entra,  e Aedi  in  queda  Tedia, 
Cognato;  poiché  te  madìme  pena 
A cagione  di  me  cagna  ingombroe, 

E a cagion  dell’  oltraggio  d’  Aledandro. 

A qual  ria  forte  Giove  addodb  mife. 

Acciocché  in  avvenire  di  canzona 
Noi  (ìam  materia  agli  uomini  futuri. 

Poi  replicolle  il  grande  armato  Ettorre  . 

Deh  non  mi  far  federe , Elena  cara  ; 

Benché  tu  m’  ami,  io  noi  farò  giammai. 

Ch’  a me  già  il  cuor  fi  muove,  acciò  foccorra 

1 Troiani,  che  molto  han  di  me  brama. 

la  Or 
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Or  tu  lui  fpigni,  ed  egli  ancor  fi  Audi, 

Per  giugoer.,  quando  io  fia  dentro  in  cittade 
Ch’  ló  a cafa  anderonne , per  vedere 
Quei  di  cafa,  la  moglie,  e ’l  fìglioletto. 

Ch’  io  non  fo , fé  vedrogli  un  altra  volta ì 
E di  ritorno  a lor  venga  giammai, 

O fc  fotto  le  mani  degli  Achei 
Mi  domeran  gl’  Iddii.  Or  così  detto, 

Sì  fi  parti  il  ben  armato  fttórre. 

E torto  giunfe  alle  ben  fatte  cafe. 

Nè  la  candida  Andrómaca  trovovvi» 

Ma  col  figlio,  e con  una  ben  artetta 
Fante , fovra  la  Torre  ella  fi  rtava , 
Lamentando,  e piagnendo.  Ettórre  allora 
Che  in  cafa  non  trovò  la  buona  moglie , 
Fermo  in. la  foglia,  alle  donzelle  dirte. 

Or  via,  donzelle,  il  vero  mi  contate. 
Dove  Andromaca  è ita,  dalle  bianche 
Braccia,  fuor  di  palagio?  o dalle  fue 
Cognate,,  o dalle  fue  altre  parenti  ■ ■ 
Bene  abbigliate.'  o pure  alla  Minerva 
E*  ufcita  per  andar,  laddove  1’  altre 
Trojane , eh’  han  sì  belle  acconce  tefte  , 

La  terribile  Dea  propizia  rendono? 

La  diligente  Ecònoma  rifpuofegli. 

Ettórre,,  poiché  molto  m’ imponerti. 

Ch’io  verdicertì,  ella  dalle  cognate. 

Né  .dall’  altre  parenti  ben  affette. 

Né  alla  Minerva  per  andare  é ufcita. 

Ma  (ali  fopra  la  gran  torre  d’  Ilio, 

Perché  udì,  che  i Troiani  avean  la  .peggio, 
£ grande  era  la  porta  degli  Achei . 

Ella  rtudiando  il  parto  in  fretta  e ’n  furia 
Arriva  alla  muraglia,  a furiofa 
Simll;  porta  il  bambin  la  balia  infieme. 
Così  diffe  la  donna  difpenfiera. 

Prefto  della  magione  Ettórre  ufcfo 
Per  le  belle  contrade , la  medefma 
Via  rifaccendo;  e quando  fu  alle  porte, 

( Apprertb  feorfa  aver  la  gran  cittade  ) 

Scee , che  era  indi  per  ufeire  al  piano  ; ' 
Quivi  la  moglie  di  gran  dote,  e dónora, 
.Venne  correndo  al  mo  incontro  Andromaca , 
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Figlia  del  valorofo  Eezióne . 

Eezibn,  che  (lava  in  la  l'elvofa  . 

Ipóplaco,  in  Tebe  Ipoplacia,  - : . 

Sur  uomini  regnando  di  Cilicia. 

La  cui  figlia  & Ector  fi  \enea . 

Che  di  temprato  rame  era  coperto . 

Quella  incontrollo,  e con  lei  infiemc  andava 
La  damigella,  e in  collo  avea  il  fanciullo, 
Bambino  di  penfieri,  e di  favella, 

Ettóridc  diletto,  e bel,  qual  flella.  ' 

Ettor  per  nome  gli  dicca  Scamandrio, 

Egli  altri  Allianatte;  poiché  folo 
Difendeva  Ilio  Ettórre,  c lo  re^ea;  • 
Cheto  ei  forrife  riguardando  il  figlio , 

Sta  vagli  allato  lagrimando  Andrómaca, 

Alla  mano  attaccata,  e sì  gli  dille. 

Mefchin  ti  guallerà  il  tuo  valore. 

Nè  ti  prende  pietà  del  pargoletto 
Figlio , e di  me  infelice , che  ben  tofto 
Vedova  di  te  fia;  pofciachè  prefio 
T’  uccideran  gli  Achivi  tutti  in  folla . • 

E a me  meglio  faria  di  te,  fallita, 

L’andar  forterra;  che  non  altro  fia 
Conforto  pili:  quando  tu  avrai  la  morte; 
Ma  duoli  ; a ms  non  è padre  nè  madre . 
Che  ’l  padre  mio  il  divo  Achille  uccife; 

E la  ben  abitata  de’  Cilici 
Prefe  città  Tebe  dall’  alte  porte. 

E uccife  Eeziòn;  ma  non  fpogliollo.  : 
Poiché  di  ciò  nel  cuore  avea  rifpetto. 

Ma  coll’  armi  ingegnofe  ci  1’  abbrucióe, 

E fopra  ci  versò  il  monumento  ; 

Ed  olmi  intorno  vi  piantar  le  Ninfe 
Montanine,  figliuole  dell’allievo 
Di  capra  Giove  ; e quei , eh’  avea  io  fette 
In  Palagio  fratelli  ; quelli  tutti 
In  un  dì  fe  n’  andar  giufo  a Plutone. 

Che  tutti  uccife  il  ratto  div'o  Achille  ; 

* Dai  curvipedi  buoi,  e bianche  pecore. 

La  madre  poi,  eh’ in  Ut  felvofa  Ipóplaco 
Regnava,  quefia,  dopo  aver  quà  mfieme 
Con  altre  robe  addotta , ci  torto  fciolfela , 
Prendendo  pel  rifeatto  immenfi  doni  ; 

I ? 
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Ma  in  le  paterne  cafe  la  percotTe 
Diana,  che  delle  faette  gode. 

Ettore,  ah  tu  mi  fei,  e padre,  e madre 
Veneranda,  e fratello;  a me  tu  Tei 
Florido  del  mio  letto  almo  conforte. 

Or  dunque,  miferere,  e qui  rimanti 
Nella  torre,  affinché  orfailo  il  tìglio 
Tu  già  non  renda,  e vedova  la  moglie. 

Fa*  poi  far  alto  il  popolo  dal  fico 
Selvaggio,  dove  appunto  e la  cittade 
Grandemente  accefiioile,  c laddove 
£'  la  muraglia  facile  all*  atfalto. 

Che  tre  volte  qui  vennero  i migliori, 

£ fì  provaro , i duo!  Ajaci , e *1  chiaro 
Idomenéo,  e gli  Arridi , e di  Tidéo 
11  forte  figlio;  o che  alcuno  a loro 
Il  dilfe,  in  vaticini  ammaellrato, 

O pure  il  cuor  gli  fprona,  e gliel  comanda. 

Kifpofe  il  grande  Ettbr  dal  dipinto  elmo . 

Certo  eh*  ho  in  cuore  tutte  cofe. 

Donna;  ma  forte  affai  io  i Troiani 
Rifpetto,  e le  Troiane  dalle  lunghe 
Vene,  fc  come  un  vii  , la  guerra  io  feanfo. 

Nb  mei  comanda  il  cuor;  dappoi  eh* io  apprefi 
Ad  effer  prode  ognora,  e a far  battaglia 
Infra  i primi  Troiani,  mantenendo 
Del  padre  la  gran  fama,  e la  mia  propia  . 
Quello  io  ben  fo  nel  cuore,  e nella  mente; 
Verrà  un  dì,  che  la  facra  Ilio  cadranne, 

E Priamo,  e *1  popol  dell’  afiato  Priamo; 

Ma  non  tanto  mi  preme  de’  Troiani 
In  avvenire  il  duol,  nb  della  flella 
Ecuba,  nb  di  Priamo  regnante, 

Nb  de*  fratelli,  i quai  ben  molti  , e prodi 
Caggiano  al  fuol,  fott*  uomini  nimici, 

Quanto  di  re  m*  increfee , allora  quando 
Alcuno  degli  Achei  vediti  a ferro 
Condurrà  via  dolente,  e lagrimofa. 

Dell*  alma  libertà  togliendo  il  die  ; 

E in  Argo  effendo , per  un’  altra  tele 
Tu  tefferai,  ed  acqua  recherai 
Della  fonte  Mefféide,  o Iperéa, 

Molto  contra  tua  voglia,  e a forza  tratta, 

E du- 
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E dura  niciftà  ftaratti  addoflb; 

£ alcun  dirà  per  avventura  allora, 

Sco^endoti  a caldi  occhi  lagrimare,* 

D’  Ector  la  donna  % quella , che  prodezze 
Faceva  in  guerra,  ed  era  infra  i Troiani 
Di  cavai  domatori,  il  miglior  uomo. 

Quando  ei  facean  per  Ilio  afpra  battaglia. 

Cosi  alcun  dirà  un  giorno  : e a te  faranne 
Nuovo  duolo,  e travaglio,  per  mancanza 
D’  un  tal  uomo,  e marito,  il  fare  fchermo 
Dal  fervile  fpietato  acerbo  giorno. 

Ma  me  morto  T afperfa  terra  cuopra, 

Pria  eh*  oda  le  tue  Arida,  e’I  tuo  Arapazzo. 

DilTe;  e porfe  le  braccia  al  fuo  bambino 
Il  chiaro  Ettorre , ed  il  bambino  ai  feno 
Della  ben  cinta  balia  A piegb. 

Stridendo  indietro  ; del  fuo  caro  padre 
Rifpettando  il  fembiante,  e paventando 
Del  ferro,  e del  cimiere,  che  di  crini 
Di  cavallo  fregiato  era,  e compoAo; 

Dalla  cima  dell’  elmo  fieramente 
Mirandolo  crollare  il  fiero  capo. 

Rifene  il  caro  padre,  e la  gran  madre. 

ToAo  1’  elmo  dal  capo  il  chiaro  Ettórre 
ToIfeA,  e giulb  ne’I  dipofe  a terra. 

Che  per  tutto  fpargea  razzi  di  luce. 

Or  ei,  poiché  iùcio  il  caro  figlio, 

£ colle  mani  il  ballonzb,’  si  difTe, 

Facendo  a Giove  , e agli  altri  Iddi!  preghiera . 

O Giove,  c ’l  rimanente  degl’  Iddii, 

Concedete,  che  ancor  quello  mio  figlio. 

Come  me,  tra  i Trojan  fiorifea,  e fplenda. 
Cosi  prode  in  valor,  cosi  gagliardo, 

E che  fovr’  Ilio  ei  regni  alto,  e poffentej 
£ alcun  dica  col  tempo;  b queAi  molto 
Miglior  del  padre  ; allor  che  dalla  guerra 
Ei  tornerà  con  fanguinofe  fpoglie  , 

Dopo  d’  avere  uomo  inimico  uccifo  ; 

£ la  madre  nel  cuor  fe  ne  rallegri. 

DilTe,  e in  man  pofe  alia  diletta. moglie 

Il  figlio  fuo;  ed  ella  allora  il  prefe,  , 

E ’l  ncevb  nell’  odorato  feno  ; 

Lagrimando  per  gioia,  e per  dolcezza. 

I 4 Te- 
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Tenerezza,  in  veder,  venne  al  marito;.  . 

E con  man  careggiolla,  e così  dilfc. 

Generoia;  nel  cuor  per  me  dolente 
Non  effer  troppo.-  che  niun  già  uomo 
Me  fopra  ’l  fato  avvicrrannc  a Fiuto. 

La  forte  desinata  io  dico  alcuno 
Fuggito  non  aver  mai  tra’  mortali,  ■ ..  > ’ 

vii , ne  prode , dacché  in  pria  fu  nato  . 

,,  Or  vanne  a cafa,  e i tuoi  lavori  ufati, 

„ Segui  della  conocchia,  e della  tela, 

„ E comanda  alle  fanti , che  lavorino  ; I 

„ Che  degli  uomini  a cuor  la  guerra  6a, 
y,  A tutti  ( ed  a me  piìi  ) che  in  Ilio  nacquon». 

Sì  dille  allora;  e fi  rimife  1’  elmo 
Con  coda  di  cavai  l’ illuftre  Ettórre . 

£ la  conforte  cara  andonne  a cala, 

£ volgéafi , verfando  amaro  pianto . 

Tolto  pofcia  ella  giunfe  alle  magioni 
Bene  abitate  d’  Ettor  micidiale; 

£ trovò  dentro  damigelle  molte. 

Alle  quai  tutte  sii  levò  il  lamento. 

£ fer  lamento,  e pianfero  per  morto 
Nella  Tua  cafa  Ettórre  ancor  vivo. 

Ch’  e’  non  fiimaro,  che  più  di  ritorno 
Dalla  guerra  venire  egli  dovelfe , ; . < . 

Dopo  avere  fcampato  degli  Achei 
Il  valor  forte,  e le  polTenti  mani. 

Nò  Paride  indugiò  nell’  alte  cafe . 

Ma  poichò  1’  inclite  armi  egli  vcflilfi , 

Di  bel  bronzo,  dipinte,  pafsò  in  fretta 
Per  la  città,  fu  i ratti  piò  fidato. 

Come,  quando  un  cavai,  che  fermo  flato 
A mangiar  nella  flalla,  a un  tratto  quella 
Dimora  difdegnando,  e quel  foggiorno, 

Il  legame  fpezzato,  fe  ne  corre 
Per  la  pianura  , battendo  il  terreno , 

Ufo  bagnarli  in  ben  corrente  fiume, 

Orgogiiofo,  tenendo  alto  la  tefla  , ‘ . 

E air  intorno  le  chiome  delle  fpalle 
Van  fventolando,  ed  ei  nel  brio  fidato  ; 

Di  leggieri  lo  portan  le  ginocchia 
A i luoghi  ufati , e al  pafeo  de  i cavalli  ; 

Paris  così  di  Priamo  figÌiuol9} 

DaU 
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D'  OMERO.  LI  B.  VI. 
Dalla  Rocca  di  Pergamo  fen  già , 

Tutto  nell’  armi,  qual  fol,  rilucente, 
Giojofo,  e gaio;  e i ratti  piè  il  portavano. 
Tollo  di  poi  trovò  il  divo  Ettórre 
Fratello,  allorch’  egli  era  per  voltare 
Dal  luogo,  u’ con  Aia  donna  ei  favellava. 
11  primo  a parlar  fu  ’l  divo  Aleflandro. 

Caro  fratello  venerabil,  quanto 
Coll’  indugiar  ritardo  te , eh’  ai  fretta , 

Nè  venni  a tempo,  come  comandaci! 
Ri^ofe  Ettórre  dall’  elmo  dipinto. 

Generofo,  ninno  uomo  affennato,  . 
Biafmerà  te  per  opra  di  battaglia, 

Poiché  gagliardo  lei,  e valorofo.  i 
Ma  volontario  {Irapazzi  il  meftiere, 

E s’  affligge  il  mio  cuor  dentro  nell’ alma; 
Quando  lopra  di  te  io  da’  Troiani 
. Onte,  e vergogne,  e vitupèri  afcolto; 

I quai  per  amor  tuo  molto  han  travaglio. 
Ora  andiam  ; che  tai  cofe  in  avvenire 
Aggiuflerem,  fe  mai  conceda  Giove, 

A^i  immortai  fovracceleAi  Iddi! 

Franco  Cratere  offrire  nel  palagio,  , / 

Dopo  d’  aver  cacciato  noi  da  Troia 
1 ben  armati,  e bene  in  gambe  Achei. 


ILIA- 
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Iffe,  e ufcio  dalle  porte  Ettore  illuftre; 
Già  eoa  lui  infieme  il  fratello  AlelTaa* 
dro, 

Ambo  nel  cuor  pronti  a battaglia  y e 
guerra . 

Qual  Dio  a’  bramofi  naviganti  dona 
Buon  vento  y poich’  e’  furo  afflitti  y e 
ftanchi; 

Co  i ben  puliti  abeti  allora  il  mare 
Spazzan  ; tolta  alle  membra  b la  flanchezza» 

Sì  a’  bramolì  Troiani  ambo  apparirò. 

Uccifon  quindi,  1’  un,  d’  Areitóo 

Ke  il  Aglio,  che  in  Ama  abita,  Meneftio, 

Cui  ebbe  Areitóo  di  mazza  armato 
Dalla  Filomedufa  da’  grandi  occhi. 

Colpì  Ettore  d’  afta  Eionéo, 

E lotto  la  grillanda  di  buo«  rame 
Giunfelo  al  collo,  e fciolfcgli  le  membra . 

E Glauco  d*  Ippóloco,  de’  Lidi  , 

Uomini  duca,  Ifinoo  percolTe 
Con  dura  antenna,  entro  la  forte  mifehiai 
Di  Déflìo  figlio , fovra  un  ratto  cocchio 
Di  cavalle  portato  j in  una  fpallaj 
Cadde  per  terra,  e fciolferfì  le  membra.^ 

Or  quando  vid^  1’  occhiazzurra  Dea 
Palla,  perir  gli  Arsivi  in  forte  pugna, 

GiU  dalle  cime  deir  Olimpo  molle 
Verfo  Ilio  facra;  e sì  le  corfe  incontro 
Apollo,  che  di  Pergamo  mirolla, 

E volea  pe’ Troiani  la  vittoria. 

Appunto  fi  feontraro  là  dal  Faggio . 

Pria  parlò  il  Sir,  di  Giove  figlio  Apollo. 

Che  defiando,  o del  gran  Giove  figlia 
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Dall’Olimpo  fcendefti;  in  gran  premura? 

Per  dare  a’  Danai  il  pregio  di  battaglia  ? . 

Che  pietà  de’  Trojan  certo  non  ai. 

Ma  fe  a mio  fenno  fai,  per  te  fia  meglio. 

Per  or  ferraiam  la  guerra,  c la  contefa 
Oggi:  di  nuovo  poi  battaglieranno. 

Finche  la  fine  d’  Ilio  ritrovino,*  * . , • 

Da  che  egli  così  pare,  e piace  a voi 
Altre  immortali,  ftrugger  quella  terra. 
Kifpofcgli  la  glauca  Dea  Minerva, 

Così  Ha,  o da  lungi  faettante. 

Ch’  io  medefma  con  tal  penfiero  fcefi 
Dall’  Olimpo  a’  Troiani  , ed  agli  Achivi. 

Ma  come  vuoi  fermar  di  lor  la  guerra  ? 

Replicò  il  Sir,  di  Giove  figlio  Apollo. 

La  forte  qualità  d’  Ettore  Equellre 
Sproniam , fe  a forra  alcun  de’  Danai  sfidi 
Da  folo  a folo  a voler  feco  fare 
Prova  dell’  armi  in  orrida  battaglia  ; 

Gli  Achei  allor,  con  ferree  gambiere, 

Mandin  crucciati  un  fol  del  corpo  loro 
Con  Ettore  divino  a far  la  prova. 

Difle:  approvò  la  glauca  Dea  Minerva. 

Eleno  ai  Priàmo  amato  figlio 
Di  coftoro  il  parer  col  cuor  comprefe, 

Quel,  che  piacque  agl’  Iddii,  che  confultarono. 
Fu  da  Ettorre,  e a lui  così  parlóe. 

Ettor  di  Priamo,  a Giove  in  fenno  eguale,* 

Farete  voi  a modo  d’  un  fratello? 

Gli  altri  Troiani  fate  giù  federe, 

E gli  Achei  parimente  tutti  quanti; 

E degli  Achei  il  miglior  voi  disfidate 
A corpo  a corpo  a provarfi  in  battaglia. 

Che  non  per  anco  a voi  ò dellinato 
Morire,  eia  fatai  forte  feguire ; 

Ch’  io  udì  la  voce  degli  eterni  Iddii . 

Dille:  ed  Ettor  gioì,  udendo  il  motto. 

Andò  per  me’ le  fchicrc  de’  Troiani, 

E le  falangi  lor  teneva  indietro, 

A mezza  lancia;  e quei  s*  affifon  tutti,* 

E Agamennóne  affile  i ben  armati 
Di  gamba  Achei,  e ancor  Minerva,  e ancora 
Quel  dall’  arco  d’  argento  Apollo,  affìfeili. 

Agli 
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Agli  uccelli  avoltoi  fitnili  in  atto  ; 

Sull’  alto  faggio  del  gran  Padre  Giove 

Di  capra  allievo;  degli  uomin  godendo;  • > 

Sedeano  di  coPor  le  denfc  file, 

Di  feudi , e d’  elmi , e d*  afte , orride , e fitte  ? 

Qual  di  Zéffìr  fui  mar  fen  va  il  ribrezzo,  • 

Che  frefeo  fpunta,  e quindi  il  mare  imbruna. 

.Tal  le  file  fedean  d’  Achei  nel  campo,  ; 

E di  Troiani;  e ad  ambi  diflc  Ettórrc. 

Uditemi , Troiani , e ben  di  gamba 
Achei , affinch’  io  dica  quelle  cofe  , 

Che  r alma  dentro  al  petto  mi  comanda.  > 

Le  leghe  il  Saturnio,  che  in  aito  fiede 
Non  compì;  ma  di  mal  talento  b ad  ambi» 

E ad  ambi  accenna  mal;  finché,  o voi  i 

Prendiate  Troia  dalle  belle  torri, 

O domati  alle  navi  rimagniate. 

Che  pel  profondo  mare  errando  vanno; 

Poich’  avete  in  voi  il  fior  di  tutta  Grecia, 

Quegli,  cui  or  dà  il  cuor  di  pugnar  meco, 

Fra  tutti,  egli  qua  tragga,  affich’  ei  fia 
Mantenitor  contr’  Ettore  divino . • • : . ; 

Sì  dico;  e Giove  a noi  fia  tefiimóne,  . I 

Se  quei  m’abbatterà  col  ferro  aguzzo,  ' . 

Porti  alle  cave  navi  le  mie  fpoglie. 

Renda  a cafa  il  mio  corpo,  acciocché  in  forte 
Da’  Troiani,  e conforti  de’  Troiani 
Mi  tocchi  il  fuoco  allor,  ch’io  farò  morto. 

Che  s’  io  poi  ’i  batta,  e mi  dia  ’l  voto  Apollo ) 

Le  fpoglie  recherò  ad  Ilio  facro, 

E sì  1’  attaccherò  d’  Apollo  al  tempio. 

Che  opra  da  lungi,  e da  lungi  faetta. 

Renderò  il  corpo  alle  gagliarde  navi. 

Acciocché  ’l  fcppellifcano  gli  Achei 
Dal  capelluto  capo,  e a quello  fcavino 
Un  monumento  full’ ampio  Ellefponto. 

E alcun  poi  dica  degli  uomin  venturi,  1 

Che  pel  mar  brun  con  forte  barca  navighi  : 

„ Quefia  e memoria  d’  uom,  che  già  morto 
,,  Nel  tempo  antico,  erbe  già  prode  in  armi 
,,  Uccifo  fu  dal  gloriofo  Ettórre. 

Sì  dirà  alcuno  in  avvenire  un  giorno  ; 

Nò  morirà  giammai  la  gloria  mia. 

Dif- 
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DifTc:  e tutti  divenner  cheti,  c muti; 
Vetgognavan  negar:  temean  promettere: 
Menelao  infin  fufo  levoffi  , e difle, 
Svillaneggiando,  e forte  in  cer  sbuffando.  . 

Oh  bravazzoni  / Achei  non  già,  ma  Achee. 

Ciò  fia  un  gran  danno,  e indegnitate  indegna, 
S’  or  non  va  contr’  a Ettórre  alcun  de’  Danai. 
Ma  tutti  voi  acqua  vegnate,  e terra, 

Che  federe  codi  fenza  coraggio, 

Ciafeuno,  e fenza  onor  vi  date  a cafo. 

Coticra  codui  io  m’  armerò  io  deflb  ; 

Ma  di  fopra  , i confin  della  vittoria 
In  mano  dan  degl’  immortali  Iddìi. 

Sì  diffe , e delle  belle  armi  vedidi  - 
Qui  t’apparia,  o Menelao,  la  fine  ■ 

• Del  viver  nelle  man  d’  Ettórre  ( pofeia 
Che  piU  forte  era  affai)  fe  degli  Achei, 
Movendo,  i Regi  sì  non  ti  prendevano;  • . 

Lo  deffo  Arride  il  gran  Rege  Agamennone 
Per  la  delira  ti  prele;  e sì  ti  diffe. 

Sei  matto,  o Menelao,  di  Giove  allievo. 

Nè  fa  per  te,  ingaggiarti  in  matta  imprefa. 
Ferma,  benché  malgrado,  e non  volere, 

Per  pìcca:£on  un  uom,  di  te  migliore 
Battagliare,  con  Ettore  di  Priamo, 

Ch’  altri  anno  in  odio  ancora,  e tema  n’  anno. 
E Achille  pur  con  lui  feontrarfi  in  campo, 

E ’n  batta^ia,  che  fa  famofo  1’  uomo. 

Ebbe  fpavento:  ei  di  te  affai  piò  prode. 

Or  tu  va  tra’  compagni,  e lì  t’  affidi. 

Altro  difenditor  contra  codui 
Metterà  fu  per  lei  1’  Achiva  gente . 

S’  egli  è fenza  paura , e fe  d’  affanno 
Non  s’  empie,  infaziabìl  di  battaglia. 

Dico,  eh’ ci  volentieri  piegheranne 
11  ginocchio,. fe  a forra  ei  fugge,  e campa 
Dall’  ardor  della  guerra,  e della  pugna. 

Diffe;  e dolfe  al  germano  il  cor  1’  Eroe 
Con  avvifar  ciò,  eh’  era  bene,  a tempo. 
Ubbidì  quegli  ; e da  lui  pofeia  lieti 
L’  arme  traffer  di  doffo  i fuoi  fergenti . 

Saltò  fu  Nedor  tragli  Argivi , c diffe . 

„ Poh!  che  gran  duol  1’  Acniva  terra  aliale! 

. . ; Pio- 
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Plorerà  affai  il  vecchio  equeftre  Péleo, 

Buon  Configlio,  e Orator  de’ Mirraidóni . 
Che  me  interrogando j affai  gioiva 
Isella  Tua  cafa,  di  tutti  gli  Argivi 
Cercando  d’  avvifar  la  razza  , e prole. 

Che  ora  fe  udiffe  tutti  fiotto  Ettórre 
Palpitar  per  la  tema  abbietti,  e vili. 

Ben  alzeria  fine  mani  agl’ immortali, 

Che  r alma  dalle  membra  a Fiuto  gilTe  r 
„ Oh,  Giove  Padre,  e Minerva,  ed  Apolló, 

,,  Giovin  fufis’io,  come  a quel  tempo,  quando 
Sovra  ’l  rapido  fiume  Celadonte 
Combattean  ragunati  i Pilii , e gli  Arcadi 
Matti  nell*  afte,  alla  città  di  Fea  , 

Preffb  alle  mura,  intorno  al  rio  d’ lardano. 
Stava  loro  alla  tefta,  uom  pari  a Nume 
Ereutalión , che  fiulle  fipalle 
D’  Areitóo  Re  portava  1’  armi  ; 

Del  divo  Areitoo,  che  in  fioprannome 
Vocavan  gli  uomini,  e le  belle  donno 
71  Mazza;  che  con  gli  archi,  o con  la  picca 
£i  non  pugnava;  ma  con  ferrea  mazza 
Isbaragliava  le  fierrate  file. 

!Ei  per  man  di  Licurgo  uccifio  a inganna 
Rimafie,  e non  già  mica  per  valore, 

7n  un  ftretto  di  via;  ove  la  mazza 
Ferrata  a lui  non  difendea  la  morte. 

Poich’  entrandoli  pria  Licurgo  fiotto , 

Il  trivellò  nel  mezzo  colla  lancia  ; 

£ arroveficiato  iftraraazzb  fini  piano. 

Spogliò  1’  arme,  che  diégli  il  ferreo  Marte. 
Alla  zuffa  portolle  ei  poi  di  Marte. 

Poiché  Licurgo  andò  ’n  cafa  ’nvecchiando , 
Volle,  che  per-fuo  amore  le  portaffe 
Ereutalión  ficudier  diletto. 

Quelli  di  lui  avendo  1’  arme,  tutti 
Disfidava  i migliori  ; e quelli  forte 
Tremavan,  e temean  : ne  alcuno  ardiva. 

Ma  me  il  cuor  fipinfie  ardimentofio,  e in  molti 
Perigli  efiperto  a far  fronte  in  battaglia 
A fiua  baldanza  : e per  età  minore 
Era  io  di  tutti , e pur  con  lui  pugnai  ; 

E del  campo  mi  diò  Minerva  il  vanto . 
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Uccifi  un  uom  lunghiflìmo,  e fortiflìmo. 
Grande  ei  giacca,  proftefo  quinci,  e quindi* 

Oh  fufs’  io  cosi  giovin , come  allora  * 

£ fulTe  in  piedi  a me  la  ftefla  forza. 

Il  fuo  rifcontro  troverebbe  Ettórre 
Dal  dipinto  elmo;  ma  tra  voi,  coloro» 

Che  fono  gli  ottimati  degli  Achei, 

Nè  quc’  con  Ettbr  predi  fon  di  batterC. 

SI  bravò  il  Vedio  ; e ben  nove  rizzarli  v 
Degli  uomin  Re  Agaménnon  primo  primo 
Surfe,  e Tidide  poi  forte  Diomede. 

Gli  Ajaci  poi,  d’  alto  valor  vediti. 

Appredb  quedi,  Idomenéo,  e *1  fante 
D’ Idomenéo  Merione,  eh’  è pari 
A Marte  bellicofo  ed  omicida. 

Euripilo  pofeia,  quel  d’  Evémone 
Splendido  figlio;  e furfe  ancor  Toante, 

D^  Andrémone , e con  lui  ’l  divino  Ulide* 
Volean  tutti  codoro  guerreggiare 
Col  divo  Ettórre,  e a quedi  idedi  dide 
Il  venerando  Cavalier  Nedórre . 

Traete  voi  alla  ventura  quello, 

A chi  tra  tutti  toccherà  a combattere . 

Ei  6a  d’  aiuto  a i bene  in  gamba  Achivi» 

E ancor  farà  d’  aiuto  all’  alma  fua, 

Se  feamperà  dalla  cocente  pugna. 

Dide,'  e ciafeun  la  forte  fua  fegnaro, 

£ le  gettaron  dentro  alla  celata 
D’  Agaménnon  d’  Atréo;  le  genti  allora 
Orarono,  e agl’  Iddìi  le  mani  alzarono; 

Ed  alcuno  così  pregar  s’  udlo. 

Fidi  gli  occhi  tenendo  all’  ampio  Cielo. 

Giove  Padre,  oh  Ajaceefea,  o Tidide, 

O dell’  aurea  Micene  il  Re  medefmol 
Sì  didbno:  e le  forti  mefcolava 
Il  venerando  Cavalier  Nedórre. 

Dalla  celata  ufeì  la  forte,  quale 
Ei  la  volean,  d’  Ajace;  indi  1’  Araldo 
Portandola  per  tutto  all’  adunanza , 

- Chi  dopo  averle  i contradegni  impredì 
Gettata  sì  1’  avea  nella  celata, 

L’ illudre  Ajace,  la  man  fotto  tenne, 

E quei  gliele  gettò,  fattofi  predo, 

Quan- 
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Quando  eh’  ei  vide  della  forre  il  fegno , 
Conobbelo,  c nel  cuor  sì  fece  feda. 

Quella  al  fuo  pi^  per  terra,  e difle. 

Amici;  t mia  la  forre;  ed  io  medefmo 
Godo  nel  cor;  poiché  d’  aver  mi  fembra 
A riportar  del  divo  Ettor  vittoria. 

Or  via;  mentr’  io  vello  i guerrieri  arnéG, 
Frattanto  voi  fate  preghiera  a Giove 
Di  Saturno  figliuol,  Rege,  in  filcnzio. 

Fra  vor,  acciò  non  v’  odano  i Troiani. 

O alla  feoperta  ancor;  che  di  ninno  . . 
Abbiam  certo  paura:  che,  fuo  grado, 

Verun  non  mi  farà  cacciata  a forza, 

O pur  per  non  faper:  che  così  ignaro. 

Non  ho  opinion,,  eh’  io  in  Salamina 
Nafcita  avelli;  ed  allevato  fuffi. 

Diffe.'  ed  orato  al  Re  Saturnio  Giove. 

£ alcun  sì  dide  ; al  ciel  gli  occhi  tenendo. 
Giove  padre,  che  fu  dal  monte  d’  Ida 
Impèri,  Sovraggloriofo , MalTimo; 

Dà  vittoria  ad  Ajace  e chiaro  vanto 
Riportar:  che  fe  poi  Ettore  ancora 
Tu  ami,  e di  lui  curi;  ad  ambedue 
Egual  forza  concedi,  e gloria  eguale. 

Sì  diceano  ; ed  Aiace  di  fplendente 
Metal  s’  armava;  e poiché  tutte  egli  ebbe 
Intorno  al  corpo  fuo  velìite  1’  armi, 

MolTc  allor , qual  a padi  di  gigante , 

Marte  fen  marcia,  che  alla  guerra  vanne, 
Dagli  uomini,  che  il  Gglio  di  Saturno, 

Di  lite  a forza,  che  conluma  il  cuore. 
Abbandonò  a pugnar  tra  loro  infieme . 

Tal  Aiace  uom  di  taglio  alto,  e tremendo, 

Ufcì  fuori,  trincierà  degli  Achei; 

Sorridendo  con  un  terribil  piglio  ; 

£ fotto  con  gran  palfo  egli  marciava. 
Brandendo  la  poffente  afta  ombriluoga  • 

Molto  gioir  gli  Argivi  in  rimirarlo  ; , . 

Ma  de’  Troiani  un  tremito  gagliardo 
Sotto  le  membra  a ciafeun  venne  , e fino 
Ad  Ettore  nel  petto  il  cuor  batteva; 

Ma  non  poteva  ei  più,  né  v’  era  modo, 

Di  fcanfar  per  paura  il  fier  cimento , 

O rien- 
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O rientrar  nella  truppa  delle  genti. 

Da  eh’  egli  avea  sfidato  alla  battaglia. 

Preflb  ne  venne  Aface,  che  portava 
Un  torreggiante  feudo,  di  metallo, 

A fette  doppi  di  corame;  il  quale 
Tichio  a lui  fece,  e lavorò,  cojajo 
Infìgniflìmo,  d’ Ida  abitatore; 

Che  gli  affettò  lo  feudo  vaio,  a fette 
Doppi  di  pelle  di  ben  graffi  tori , 

Sopra  il  metallo,  per  ottavo,  pofe; 

Quello  portando  avanti  al  petto  Ajace 
Di  Telamòn,  fi  fermò  affai  dappreffo 
Ad  Ettore,  e gli  diffe  minacciando. 

Ettore , or  t’  avvedrai  da  folo  a foio , 

Quai  tra’  Danai  ancor  prodi  uomin  fieno; 

Dopo  Achille  anco , eh’  uomini  sbaraglia, 

Che  cuore  ha  di  lione;  ma  alle  navi 
Curve,  del  mar  pareggiatrici  ei  giace. 

Coi  pallore  di  genti  Agamennone 
Scorrucciato;  pur  noi  sì  fatti  fìamo. 

Che  contra  te  poffiam  provarci,  e molti. 
Comincia  or  tu  la  guerra,  e la  battaglia.  . 
Rifpofe  il  grande  Ectòr  dal  dipinto  elmo. 

Da  Giove  nato  Ajace  Telamonio , 

Signor  di  genti , non  voler  far  prova 
Di  me,  come  di  debile  fanciullo, 

O di  femmina,  che  non  fa  di  guerra. 

Ben  fo  io  ben  le  battaglie,  e le  (Iragi . 

So  alla  ritta,  e fo  alla  man  manca 
La  fecca  pelle  maneggiar  d’  un  feudo; 

Però  pofs’  io  foffrir  dura  battaglia . 

So  giucar  di  piò  fermo  al  crudo  Marte . 

Sulle  ratte  cavalle  io  fo  la  pugna.  ; - 

Ma  te  già  non  vogl’  io,  che  tale  fei , 

Di  nafeofo  ferir,  come  in  aguato; 

Ma  di  palefe,  $’  io  poffo  arrivarti. 

Diffe;  e la  lunga  affa  gettò  vibrando. 

E percoffe  d’  Ajace  il  grave  feudo. 

Di  cuoio  a fette  doppi,  al  rame  effremo. 

Che  fopra  quello  era  1’  ottavo  giro; 

Le  fei  falde  pafsò  la  dura  punta 
Trinciando,  e fi  fermò  nel  cuojo  fettimo. 

Il  fecondo  all’  incontro  Ajace  augnilo , 

Tom.  I.  K Di' 
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Difccndcnte  da  Giove,  1’  afta  lunga 
Lafoò , e nel  brocchier  per  tutto  eguale 
Del  ftgiiuolo  di  Priamo  colpfo. 

Pafsb  il  iuftro  brocchier  1’  afta  gagliarda, 

£ 6tta  andò  pel  congegnato  petto  ; 

Per  colà  ri'ifcendo  apprefTo  il  lombo , 

La  tunica  leccò  P alta  ; ei  ptegoftì , 

E la  negra  mortai  forte  feanfóe. 

Tutt’  e due,  man  traendo  all’  afte  lunghe, 

Ambo  infìeme  full’  un  1’  altro  gettarfi , 

A lioni  fìmi'li , mangiadori 
Di  crude  carni,  od  a porci  cignali, 

De’  quai  la  gagliardfa  non  b già  frale. 

Pofeia  di  Priamo  il  figlio  a mezzo  feudo 
D-è  colla  lincia,  e non  fpezzò  1’  acciajo , 

Ma  s’  inchinò  la  punta;  e Ajace  punfe 
Sorfaltando , il  brocchier  ; 1’  afta  fuor  fuori 
Pafsò , e fcrollò  lui,  che  a furia  andava. 

Gl’  incifc  il  collo,  e fpicciò  il  roffo  fangue. 

Non  per  tanto  partì  dalla  battaglia 
Ettòr  dal  variato  elmo  dipinto. 

Ma  indietro  trattofi , una  pietra  prefe 
Colla  robufta  mano,  che  nei  campo 
Negra  giaceva,  ed  afpra,  e fmiforata; 

Con  quefla  urtò  d’  Ajace  il  grave  feudo , 

Fatto  di  duro  cuoio  a fette  doppi. 

Nel  mezzo  mezzo  del  fuo  colmo,  e allora 
Il  bronzo  rimbombò  intorno  intorno. 

Aiace  poi,  levando  un  piò  gran  fatfo, 

Girandol,  lo  fcagliò  con  forza  immenfa. 

Ruppe  addentro,  il  brocchier,  con  quella  macine, 
E le  dilette  ginocchia  gli  offefe, 

Ed  ci  così  a riverfo  fi  diftefe, 

Cafeato  col  brocchier;  ma  tofto  Apollo 
Rizzollo;  e colle  fpade  ornai  dapprefto 
Feriti  fi  fariano,  fe  gli  Araldi 
Mcfiaggieri  di  Giove , e sì  degli  uomini, 

Non  tufferò  venuti , di  Troiani 

L’  uno,  1’  altro  d’  Achei  vediti  a usbergo; 

Taltibio,  c Idèo,  faggi  ambedue. 

E meffe  in  mezzo  fra  lor  due  le  mazze  , 

Fatte  a lor  non  aveffe  le  parole 
L’  Araldo  Ideo , in  favj  avvifi  efperco . 

Non 
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l^on  piti  guerra , e battaglia , o cari  figli , 

Ch’ama  ambi  voi  1’ Àdunanubbi  Giove. 

Ambi  foldati  fete , il  fappiam  tutti . 

Già  fa  notte  : alla  notte  , e ben,  fi  ceda. 

DilTe  allo  ’ncontro  il  Telamonio  Ajace . 

Idèo,  ciò  dire  a Ettore  ordinate, 

Da  eh’  ci  tutti  i miglior  sfidò  a duello; 

Sia  primo  ad  ubbidir:  eh’ io ’l  feguotofio. 

A lui  poi  difie  il  grande , armato , Ettorre . 

Ajace y poiché  Iddio  grandezza,  e forza 
E favere  ti  diede,  e tra  gli  Achei 
Tu  fei  r ottima  lancia;  or  facciam  tregua 
Per  oggi  ; pofeia  tornerem  la  pugna , 

Fino  a che  ci  difparta  la  fortuna. 

Ed  a qual  s’  ò di  noi,  vittoria  rechi. 

Già  fa  nette  : alla  notte  è ben , fi  ceda  ; 
Affinché  tu  alle  navi  i Greci  tutti 
Rallegri,  e più  di  tutti  i tuoi  congiunti, 

E gli  amici,  e compagni,  che  tu  ai. 

Ed  io  di  Priamo  Re  alla  gran  villa 
Allegrerò  i Troiani,  c le  Troiane 
Dallo  firafcico  lungo;  che  per  fare 
Per  me  preghiera  andranno  al  facro  loco. 

Or  via:  facciamei  illuftri  ambo  regali. 

Affinché  degli  Achei,  e de’  Troiani 
Alcun  ragioni  in  così  fatta  guifa. 

Pugnaron  cofior  due  per  la  contefa 
Del  cor  divoratrice,  ma  pofeia  anco 
Spartironfi  accordati  in  amifiade. 

Difie  ; e fpada  d’  attento  imbullettata 
Prefentò  col  fuo  fodero,  e cintura 
Di  ben  ragliato  cuojo;  Ajace  apprefib 
Diede  un  brodier  per  porpora  fplendente. 

Lor  due  divifi,  uno  andò  al  campo  Acheo; 

L’  altro  trafie  alla  turba  de’ Troiani. 

Gioiron  quelli,  allorché  videe  vivo. 

Ed  intero  venir  quel,  che  d’  Ajace 
Scampata  avea  la  forza,  e 1’  afpre  mani. 
Menarlo  alla  città;  credendo  appena, 

Ch’  ci  falvo  fufie.  D’altra  parte  Ajace 
Al  divino  Agaménnon  conducevano 
I ben  robulh  in  gambe,  e armati  Achei, 

Dalla  Victoria  ornai  venuto  lieto. 

K a Quan* 
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Quando  fur  quefti  al  padiglion  d’Atride  , ’ 
Un  bue  loro  immolò  d’uomini  il  Rcgc 
Agamcnnónc  ; mafchio  d’anni  cinque  > 

Al  trapoffente  figlio  di  Saturno  ; 

Lo  fcorticaro  , r aflcttaro  , e aprironlo . 

Ne  fer  tocchi  a ragione  , c gl’ infilzato  ; 
L’arroflir  con  amore  , e traffer  tutto  . 
Poiché  il  lavor  fu  fatto  , e meflTo  in  tavola  , 
Mangiar’ , ni  mancò  al  cuor  fua  buona  parte 
Regalò  Ajace  di  pezzi  di  fpalla 
L’ Arride  Eroe  gran  Rege  Agamennone. 
Poiché  fi  fiiron  tratti  , c fame  , e fete  , 
Primo  primo  fra  tutti  ad  ordir  prefe 
Configlio  il  vecchio  Nellor  ; di  cui  in  pria 
Ancor  , miglior  di  tutti  il  parer  parve  ; 

Che  lor  favio  aringò  , e così  dilTc. 

Arride  , e gli  altri  prodi  degli  Achei  , 

Poichò  molti  fon  morti  Achei  chiomanti  » 
De’  quali  il  nero  or  fangue  fpafe  intorno 
Alla  bella  riviera  di  Scamandro 
Marte  fbcofo  , e fcefer  l’ alme  a Pluto . 
Quindi  t’ ò duopo  allo  fpuntar  dell’  alba 
Far  pofare  la  guerra  degli  Achei  ; 

E noi  uniti  quà  carretteremo 
Con  bovi , e muli  i morti  ; e pofeia  quegli 
Rrucerem  dalle  navi  un  poco  lunge  , 
Acciocché  TolTa  a’  fuoi  figliuoi  ciafeuno 
Rechi  a cafa  , allorché  ripatrieremo. 

£ d’intorno  alla  pira  una  fol  tomba 
Alzeremo  , colà  j traendo  fenza 
Diftinzion  , nel  campo  : e allato  a quella 
Tofìo  fabbricherem  de’  torrioni  , 

Alle  navi  riparo  , e a noi  medefmi  : 

Fra  quelli  adatterem  ben  fatte  porte  , 

Acciò  per  quelle  fia  via  carrozzabile. 

PrelTo  poi  caveremo  per  di  fuori 
Profondo  folTo  , che  girando  intorno  y 
I cavalli  y e la  gente  addietro  tenga  , 

Che  de’  Troiani  altier  guerra  non  venga. 
DilTe  ; e tutti  approvato  allora  i Regi. 

De’  Troiani  altresì  il  parlamento 
D’ Ilio  d feo  fu  nella  cittadella  , 

Greve  , ed  afpra  ; di  Priamo  alla  porta . 
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A aringar  prefe  a qucfti  Anténor  favio: 

Udite  me  , Trojan  , Dardani  , e amici  ; 

Ch’io  dica  ciò,  che  l’alma  in  petto  impommi.' 
Gfsh  , Elena  Argiva  , e la  fua  roba 
Diamo  a portar  conelTo  lei  agli  Arridi . 

Ora  mancando  alle  giurate  leghe 

Noi  combattiamo  ; onde  non  ha  , per  noi  < 

Certo  il  miglior  , fe  non  così  facciamo . 

Sì  detto  , egli  s’aflìfe  s e allor  levolfi 
Alelfandro  divin  , d’ Elena  dalle 
Belle  chiome  marito  ; il  quale  a lui 
Pennuti  motti  replicando  , diflè  . 

Cara  , Anténor  , non  m’è  la  tua  parlata. 

Tu  fai  pure  altro  dir  miglior  di  quello  ; ^ 

Ma  fé  in  vero  , di  cuor  , queflo  tu  dici  , 

Certo  gl’  Iddii  a te  tolfero  il  fenno. 

Or  io  a’  Troiani  Equellri  arringheroel  > • ^ 
Chiaro  difdico  : io  non  darò  la  donna  « 

Ma  la  roba  , che  a cafa  nollra  d’Argo  ■ <"■ 

Recai  , tutta  vo  rendere  , ed  ancora 
Di  cafa  noOra  dar  roba  per  giunta. 

Sì  detto  , s’alTife  egli  ; e in  quel  levolfi  ‘ 
Priamo  Dardanide  , a un  Dio  pari  in  fenno . 
Che  a lor  faggio. arringò  , e così  diflc. 
Troiani  udite  me  , Dardani  , e amici. 

Ch’io  dica  ciò  che  l’ alma  in  petto  dicemi . 
Prendete  or  cena  al  campo  , come  pria  ; 

E a far  guardia  badate  , e ciafeun  vegli. 

Idèo  diman  vadia  alle  cave  navi  , 

A dire  agli  Atridi  , ad  Agamennone  , ' 

E Menelao  , il  motto  d’ Alelfandro  , 

Per  cui  cagion  fi  follevò  la  briga  ; 

E quella  ancor  favia  parola  dica  ; 

S’  e’  voglian  triegua  far  dell’  afpra  guerra  , 
Finché  1 morti  bruciam  ; pofeia  di  nuovo 
Battaglierem  , finché  fortuna  noi 
Sparcifea  , e doni  all’altro  la  vittoria. 

DilTe  : e quei  bene  udirlo  , ed  ubbidirò  . 

Prefer  poi  cena  al  campo  in  lor  drappelli. 

La  mattina  andò  Idèo  alle  cave  navi , 

E trovò  i Danai  in  parlamento  , fervi 
Di  Marte  , dalla  nave  d’ Agaménnone  , 

Lì  nell’  ellremo  : ed  egli  a loro  , (landò  . 

K 3 .Nel 
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Nel  mezzo  lor  , parlò  canoro  Araldo. 

O Arridi  , e altri  bene  in  gamba  Achei  , 

Ordinò  Priamo  , e gli  altri  buon  Trojani  , 

Dir  t s’a  voi  caro  c dilettevol  fia  y 
Il  motto  .d’ Aleflandro  , onde  contefa 
Si  lollevò  : quelle  ricchezze  , quali 
In  cave  navi  Aleflandro  reconne 
A Troia  ( ah  pria  egli  fi  fufle  morto  ! ) 

Render  vuol  tutte  , e di  cafa  anco  aggiugnere. 
Del  gloriofo  Menelao  la  moglie 
Giovin  di  render  nega  : e pure  a lui 
I Trojani  il  comandano  : e i medefmi 
M’ impofon  dir  quella  parola  ancora  > 

Se  della  trilla  lamcntcvol  guerra 
Trieeua  volefte  far,  tempo  a noi  dando  , 

Che  bruciaflìmo  i morti , infin  che  Iddio 
Ci  difpartiflc  , e delle  all’un  vittoria. 

Difle , e tutti  fier  cheti  , ed  in  filenzio. 

Alla  fin  difle  il  buon  guerrier  Diomede . 

D’  Aleflandro  la  roba  ora  , od  Eléna 
Niun  riceva  ; ì noto  anco  a un  bambino  , 
Ch’e  venuta  la  fine  de’  Trojani. 

DilTe  , e tutti  acclamaron  degli  Achei 
1 figli  del  parlar  meravigliando 
Di  Dioméde  , che  i defineri  doma. 

£ allor  parlò  a Idèo  il  Re  Agaménnone. 

Idèo  , tu  lenti  il  dire  degli  Achei  , 

Com’ei  ti  fan  rifpofla  ; e così  piacerai. 

Circa  i morti  , abbrucciargli  io  non  invidio  ; 
Che  de’  morti  a’  cadaveri  rifparmio 
Alcun  non  dèli , e fanfi  allor , che  morti 
Sieno  , toflo  col  fuoco  le  carezze . 

Sapevol  Giove  fia  de’  giuri  , e leghe  , 
Altitonante  , di  Giunon  marito. 

Dille  ; c lo  feettro  alzò  ad  ogni  Iddio. 

Idèo  tornò  indietro  ad  Ilio  facro. 

Stavano  aflìfi  in  parlamento  i Troi , 

£ i Dardanetti  , tutti  ragunati  , 

Afpettando  qualor  venifle  Idèo . 

Venne  egli  in  fine  , e l’ambafciata  , in  piedi 
Stando  fra  lor  nel  mezzo  , rapportoe. 

Air  una  , e all’  altra  opra  s’ armaron  toflo  , 

Chi  a condor  morti  , e chi  a condur  legne. 

Gli 
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Gli  Argivi  d’altra  parte  , dalle  navi 
Ben  tavolate  , confortavan  quegli 
A condur  morti,  ed  altri  a condur  legne. 
Feriva  il  fol  di  frefeo  la  campagna 
Dal  tranquillo  Oceàn  di  fondo  corfo  , 

Al  Ciel  poggiando  ; ed  ei  tra  lor  l'un  Taltro 
S’incontravano.  Or  qui  forte  era  cofa 
Difcerner  ciafeun  uom  : ma  pur  con  acqua 
Lavando  lor  la  fanguinofa  polve  , 

Calde  fpargendo  lagrime  , fu  i carri 
Buttavangu  , nè  permettea  di  piagnere 
Il  magnanimo  Priamo  , e quei  in  filenzio 
Ammalfavano  i morti  alle  catade 
Accefe  nel  lor  cuor  dolenti  , e trilli. 

Arlìgli  a fuoco  , andaro  ad  Ilio  facra . 

Ben  d’altra  parte  i forti  in  gamba  Achivi 
Caricavan  fu  i roghi  i morti  loro  , 

Rotti  nel  cuor  dal  duolo  ; c poich’egli  arlì 
Fur  nel  fuoco  , alle  cave  navi  andaro . 

Quando  non  ancor  giorno  , e ancor  barlume , 
Allor  circa  alla  pira  intento  , e dello 
Stava  lo  fcelto  popol  degli  Achei  ; 

E una  fol  tomba  intorno  a quella  ferono  , 
Traendo  fenza  regola  , dal  campo. 

E allato  a quella  divifaro  un  muro  , 

E torri  alte  , fortezza  a navi  , c a loro. 

Tra  quelle  mifer  ben  formate  porte  , 

Acciò  per  efle  equellre  camin  lia. 

Di  fuor  profondo  fodo  ivi  cavarono  , 

Ed  ampio  , e grande  , e vi  iìccaron  pali . 

Sì  lavoravano  i chiomati  Achivi. 

Or  gl’Iddii  , che  fedeano  allato  a Giove 
Folgorator  , vedeano  il  gran  lavoro 
Degli  Achei  illudri  per  lo  ferreo  usbergo. 
Prefe  a dir  lor  Nettunno  feotiterra. 

Giove  Padre  , alcun  6a  là  tra’  mortali 
Sovra  la  terra  di  fin  priva  , il  quale 
Più  dica  agl’immortai  Tua  mente,  e fenno? 
Non  vedi  , ch’ora  i ben  chiomati  Achei 
Muraro  il  muro  per  le  navi  , e intorno 
Di  foflb  il  chiufer  , nè  agli  Dii  già  diero 
Le  folenni  Ecatombe  ì Or  di  ciò  il  nome 
Certo  farà  , quanto  fi  fpande  l’ Alba  j 
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E di  quel  pofcia  fcorderanfi  , quando 
Ed  io  , e Febo  Apólline  all’  Eroe 
Laomedonte  le  mura  lavorammo. 

DilTe  fdegnato  il  Nubbi-aduna  Giove . 

Scotiterra  , poflTcnte  , ahi,  che  dicefli?  • 

Altri  avrà  degl’  Iddii  di  ciò  temenza  , 

Di  te  , di  forza  , e mani  affai  più  frale. 

Tuo  nome  iìa  , quanto  fì  fpande  l’alba. 

Or  via  : allor  quando  i ben  chiomati  Achei 
Torneran  colle  navi  in  lor  paefe  , 

Spezzando  il  muro  , in  mar  tutto  il  ptofonda  ^ 
E ’l  gran  lito  ricuopri  coll’arena  , 

Acciò  il  gran  muro  degli  Achei  fi  fperga. 

Così  tai  cole  quei  tra  lor  diceano  , 

Nel  parlamento  lor  ; tramontò  il  Sole  , 

E compiuta  fu  l’opra  degli  Achei  ; 

Buoi  immolar  per  le  tende  , e cena  fero , 

Barche  da  Lemno  vennero  , di  vino  , 

Parecchi  , da  Eunao  di  Giafone 
Spedite  ; il  quale  Ipfipile  a Giafone 
Pafior  di  genti  partorì  ; e in  oltre 
Agli  Acridi  , Agaménnon  , Menelao  « 

Giafonide  a portar  diede  di  buono 
Vino  mille  mifure  , or  quindi  adunque 
I ben  chiomati  Achei  il  vin  compravano  , 

Altri  con  armi  , altri  con  negro  ferro  , 

Quali  con  cuoia  , quai  co’  bovi  ifieffi  , 

Altri  con  fchiavi  ; e lieto  fean  convito. 

Tutta  la  notte  i ben  chiomati  Achei  ’ 

Mangiavano  , e i Troiani  alla  cittade  * 

Con  gli  Alleati  ; e tutta  notte  a loro  , 

Guai  meditava  il  configliero  Giove 
Con  tuoni  orrendi  ; e lor  prendea  fpavento. 
Verfavan  dalle  tazze  in  terra  il  vino  , 

Ne  alcun  prima  di  bere  osò  , che  in  pria 
Non  libafie  al  Saturnio  prepoffente  , 

Poi  s’ addormito  , e ’l  don  del  fonno  prefono. 
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LIBRO:  mi. 

’ Aurora  fi  fpargea  dal  rancio  manto  - 
Sopra  tutta  la  terra  , e Giove  feo 
Dilettante  del  fulmin  y concifiorò. 
Degl’Iddìi , fovra la  pih  «cceifa  cima 
Del  pien  di  molti  Gioghi  altèro 
limpo.  ' • j - , 

Udite  me  , o Dei  tutti  , e Dee, 
Ch’io  dica  ciò  , che  il  cor  mi  dice  in  petto. 
Niuna  Dea  femmina  , o Dio  mafchio 
Tenti  infragner  mio  detto  ; ma  ben  tutti  / 

Infieme  commendatelo,  acciocch’io  . 

Predo  doni  a quelle  opre  compimento.*  ! \ 
Quel  degl’iddìi  , ch’io  Icorgerb  in  difpatte  * 
Volere  ; e ad  aitar  venire  i Troi-, 

O i Danai  ; percolTo  , a non  buon  modo 
Tornerà  all’ Olimpo  , ovvero  io  lui 
Prefo  , nel  Tartar  bujo  gitterollo  , 

Sen  lungi  , u’  fiotto  terra  ò il  maggior  fondo.: 

U’  fon  ferree  le  porte  , e ’l  pavimento 
Dì  bronzo  ; e tanto  in  giìi  và  nell’abinb,  . . 

Quanto  il  ciel  dalla  terra  fi  sioutana. 

Saprete  poficia  , quanto  io  fon  fra  tatti 
Gl’  Iddii  il  piò  gagliardo  ; or  via  provate 
O Dei  , perché  tutti  il  conofichiate  , 

,,  Appendendo  dal  Cielo  aurea  catena. 

,,  Tutti  gli  Dei  , tutte  le  Dee  attaccatevi , 

3,  Non  trarrete  però  da  ciclo  al  fiuolo 
,,  Giove  fiupremo  Configlier  , né  anco 
„ Se  molto  molto  voi  v’affaticaile. 

,,  Ma  quando  pronto  io  ne  la  vorrò  trarre  , 

„ Colla  terra  trarrolla  , e in  un  col  mare. 

Quella  catena  poficia  fiu  al  comìgnolo 
Legherò  dell’Olimpo  , ed  ogni  .cofa  . 
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Verrà  rofpefa  , ed  attaccata  a quella. 

Sì  degli  Iddìi  fon  piii , e pili  degli  uomini.  ' *' 
Dille  1 e tutti  ù fur  cheti  in  filenzio, 

La  parola  ammirando  ; che  di  vero 
Fece  molto  gagliarda  diceria. 

Difle-alla  6n  la  glauca  Dea  Minerva. 

O Padre  noflro  , di  Saturno  figlio  , 

Sovrano  de’  regnanti  y e noi  ancora 

Ben  fappiam,  qual  tua  forza  b , che  non  cede. 

Pur  ci  dogliam  de’  Danai  guerrieri  , 

Che  il  malvagio  deflin  compiendo  perano. 

Ci  aflerrera  dalla  guerra , fé  comandi  ; 
Suggeriremo  ben  tale  agli  Argivi  . . 

' Conliglio  , che  lor  giovi  , afhnchè  tutti 
Non  peran  , fendo  tu  con  lor  crucciato. 

Sortile  , e dilTc  il  Nubbi-aduna  Giove. 

Sta  di  buon  cuor  > Tritonia  , amata  prole. 

Non  favello  troppo  io  di  buon  talento  : 

Pur  a te  voglio  elTer  cortefe  , e pio. 

Sì  dilTe  ; e i due  cavai  , ch’an  pib  di  bronzo  y 
£ volan  ratti  , con  dorate  chiome  , 

Al  cocchio  mife  , ed  a fe  l’oro  indollo. 

Ghermì  il  ben  fatto  ed  aureo  flagello  y 
£ montb  fulla  fua  fedia  volante.  ' 

Sferzò  a là  ire  ; c volar  quei  di  gana 
Infra  la  terra  y e lo  cielo  flellante. 

Venne  ad  Ida  l’irrigua  y a fiere  bilia  y 
In  Gargaro  , ov’egli  ha  tempio  > ed  altare. 

Quivi  Krmò  d’uomini  y e Dei  il  Padre  y 
£ i cavai  dal  cocchio  diflaccóe  y 
£ molta  versò  intorno  ofcura  nebbia. 

£gli  in  cima  fedéo  , in  maeflate  ; 

Troia  guatando  , e degli  Achei  le  navi. 

Allor  cena  prendean  lefta  in  le  tende 
1 ben  chiomati  Achei  y e poi  s’armavano. 

Per  la  cittade  d’altra  banda  i Troi 
S’alleflivan  piò  pochi  ; e a furor  pure 
Parati  eran  così  per  giuocoforza 
A combatter  pe’  figli  y e per  le  mogli . 

Tutte  aperte  le  porte  ; ufcia  lo  flormo  y 
Fanti  , e cavalli  , e gran  romor  forgea. 

Quefli  , allor  che  in  un  luogo  infieme  furo  y 
Affrontar  feudi , cd  alle  > c forze  d’uomini y 

Ch’  . 
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Ch’avcano  petti  di  temprato  rame  ; i 
Ora  i colmi  tra  loro  s’accozzavano 
Brocchieri , e molto  indi  rumor  forgea. 

Il  Qui  degli  uomini  vanti  infieme  , e (irida  • 
Morti,  e uccidenti  ; e correa  il  Cuoio  Cangue. 
Finch’ era  l’alba  , e ’l  dì  creCcea  folenne  , 

Feri  vanii  tra  lor  ; cedea  la  gente. 

Or  quando  il  fole  a mezzo  ctel  Calio  , 

£ l’ auree  allor  Cpiegb  bilance  il  Padre  y 
£ di  morte  due  torti  entro  vi  poCe, 

Di  morte , per  cui  1’  uom  dorme  a difteCa  ; 

De  i Trojan  domatori  di  cavalli  , 

£ degli  Achei  di  bronzo  rivediti . 

Traicele  Cu,  nel  bel  mezzo  tenendole,  « 

£ degli  Achei  dib  il  tratto  il  fatai  giorno; 

Che  degli  Achei  le  fata  al  Cuoi  feroce 
Po(ar;  de’Troi,  all’ampio  ciel  montato.  ■ 

£i  d’  Ida  tonò  forte , ed  un  acceCo  1 
Balen  mandò  alla  gente  degli  Achei . 

Stupir  quegli  in  veggendo,  e tutti  lotto 
Prefe  verde  paura,  ed  ifpavento. 

Qui  Idomeneo  llar  fermo  non  fodenncy 
Non  Agaménnon,  non  i due  Ajaci 
Si  der  fermi,  di  Marte  fergenti. 

Nedore  Col  Gerenio  dette  termo, 

La  guardia  degli  Achei,  non  di  fuo  grado. 

Ma  il  dedrier  trambafciava , cui  percode 
11  divino  Aleflandro,  d’  una  freccia, 

D’ £lena  dalla  bella  chioma  fpofo. 

Nella  teda,  laddove  i primi  crini 
De*  cavalli  attaccati  fono  al  cranio, 

E lìcur  Quivi  ò grandemente  il  colpo. 

Saltò  ei  .(togliendo  ; e gì  al  cervel  lo  drale. 
Sturbò  il  cocchio,  alla  ruota  voltolandoli 
£ nel  tempo,  che  il  vecchio  del  dedriero 
Le  tirelle  dagliava  andato  fufo 
Colla  coltella  : i rapidi  dedrieri 
D’  Ettore  fen  veniano  alla  caccia , 

Portando  quello  auriga  franco  d’  Ettore. 

Certo  qui  il  Veglio  avria  perduto  1’  alma, 

Se  il  pio  Diomede  non  fen  folTe  accorto; 

Fort’ ei  fclaniò,  così  fpronando  UlilTe. 

Da  Giove  fcefo,  di  Laerte  figlio, 

Uom 
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Uom  di  molti  competili,  e ingegno  Ulifle; 

Ove  ne  fuggi,  sì  voltando  il  tergo 
Come  un  ribaldo,  e vii,  dentro  alla  truppa? 
Ch*  alcuno  a te  fuggente  non  conficchi 
D’  una  lancia  le  fpalle;  or  sì  t’  arrella  : 

Acciò  cacciam  dal  vecchio  1’  uom  felvaggio» 
Diflc;  n^  udì  il  foffrente  divo  UlilTc,- 

Ma  alle  cave  navi  degli  Achei  • 

Oltrepafsò:  ben  di  Tidéo  il  figlio,  ■' 

Ancorché  fol,  tra’  primi  fi  mettea/ 

£ del  Vecchio  Nelide  avanti  al  cocchio 
Fermoflì , e a lui  alati  motti  diflc. 

O vecchio,  in  vero  aliai  ti  dan  travaglio 
Giovani  d’  arme;  e la  tua  forza  manca, 

£ t’ é alle  fpalle  la  crudel  vecchiezza. 

Hai  frale  il  fante,  ed  i cavai  reflii. 

Or  via,  monta  fui  mio  cocchio,  acciò  veggio 
Quali  i cavai  Troiani  efperti  ai  piano 
Toflo  di  giìi,'di  fu,  in  cacciar,  higgire; 

Ch’  io  già  tolfi  ad  Enea,  fcaltro  di  fuga< 
Goderti  a cura  fien  de’  due  fcudicri  ; 

Quelli  altri  noi  drizziam  verfo  i Trofani , 

Che  di  cavalli  domatori  fono. 

Per  far  vedere  a Ettore , fe  ancora 
L’  alla  mia  nelle  mani  fa  furore. 

Difle  ; né  recusò  il  venerando 

Cavaliere  Nertórre  ; e i due  feudieri 
Forti,  Stendo,  e ’l  prode  Eurimedonte, 

Guardar  poi  le  Nertoree  cavalle. 

Ed  ambi  lor,  montar  di  Diomede  i 

Sul  cocchio  ; e Nértor  nelle  mani  prefe 
La  ben  fottìle,  e delicata  briglia; 

Sferzò  i cavalli,  e torto  furo  ad  Ettore. 

Mentr’  ei  dritto  venia,  tralfe  Tidide, 

£ in  lui  sfalli  ; ma  lo  fcudier  auriga 
Eniopéo  di  Tebéo  magnanimo. 

Che  tenea  in  mano  de’  cavai  le  briglie,  - 
Ferì  nel  petto  dalla  poppa;  c cadde 
Di  fui  cocchio;  e i cavai  dierono  addietro, 
Snelli  ; e di  lui  fi  fciolfe  1’  alma , e ’l  polfo . 

Ora  d’  Ettórre  la  crucciofa  mente 
Ingombrò  grave  duol  dell’auriga. 

Ma  lui  pofeia  laXsò,  benché  dolente 
. - Dell» 
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Dell’amico,  diftefo  ; ed  un  cercava  > 

Ardito  auriga  ; e non  già  molto  poi 
Mancaro  i due  cavai  di  guidatore. 

Che  torto  trovò  ei  T ardito  Ifitide 
Archepolemo , cui  allora  allora 
Montar  feo  fu  gli  fnclli  Tuoi  cavalli, 

£ le  redini  a lui  in  mano  diede  . 

Sterminio  allora,  e rtrani  fatti  d’  arme 
Fatti  foran , e ad  Ilio,  quale  in  mandra 
Agnelli  , chiufi  allor  Tarlano  rtati, 

Se  degli  uomini  il  Padre,  e degl’  Iddii, 

Ratto  non  lo  vedear  or  egli  adunque 
Tonando  orribilmente,  laTsò  andare- 
Una  folgore  chiara,  che  giù  in  terra 
Gittò  avanti  a’  cavai  di  Diomede; 

£ n’  uTcia  d’  arfo  folfo  orrenda  damma . 
Spaventarli  i cavai  Torto  del  cocchio, 

£ la  morbida  briglia  dalla  mano 
Di,Ncftore  Tcappb;  ed  egli  in  cuore 
Tcméo,  e sì  a Diomede  dirte . 

Tidide,  i dal  piè  tondo  ora  cavalli 
Caccia  in  fuga;  non  vedi,  che  da  Giove 
Non  viene  aita,  o difenlione  alcuna? 

Poiché  il  Saturnio  Giove  ora  a cortui 
Dà  oggi  il  pregio  ; e poTcia  ancora  a noi , 

„ S’  egli  vorrà,  darallo  ; certo  1’  uomo 
„ Scampar  mai  non  potrà  di  Giove  il  Tenno, 

„ Nè  il  fortirtìmo;  eh’  egli  è aflai  più  forte. 
RifpoTe  poTcia  il  prode  Diomede. 

Com’ ei  va  detto,  tu  dicerti,  o Vecchio. 

Ma  un  greve  duolo  aflale  il  cuore,  e 1’  alma, 
Ch’  Ettor  dirà  una  volta;  tra’  Trojani 
Arringando:  da  me  melTo  Tidide 
In  fuga  alle  Tue  navi  fe  ritorno. 

Sì  vanterartì  un  dì  : e a me  allora 
S’  apra  la  vada  terra,  e mi  divori. 

SoggiunTe  il  grave  cavalier  Neftorre. 

Oimè  dglio  del  guerricr  Tidéo, 

Che  dicerti  tu  mai  ? che  Te  te  Ettore 
Efl^mminato  chiamerà,  e codardo. 

Or  non  lo  crederan  Troiani,  e Dàrdani, 

£ de’ Trojani  coraggiofi,  e Teudo 
Portanti,  le. conforti,  delie  quali  ... 

Ab- 
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Abbattefli  alla  polve  i frefchi  fpofi. 

DilTe;  e quei  eh’  anno  cT  un  fol  pezzo  1’  unghia 
Cavalli,  in  fuga  volfe  traila  truppa, 

E i Troiani,  ed  Ettore  con  urla 
Sagrate,  (Irali  d’  un  acuto  fìfchio 
Sovra  lor  fi  gìttavano  a fufone. 

In  quello  gridò  forte  il  grande  Ettorre, 

Ch’  ha  varie  armi  ben  fatte,  e vario  l*  elmo. 

Tidide , t’  onoraron  fopra  mano 
1 Danai,  che  veloci  anno  puledri; 

Con  reggenza,  con  carni,  e piene  coppe. 

Or  non  faranti  onor.'  che  fe’  qual  donna, 

Riufeito:  in  malor  và,  rea  bambola; 

Che  non,  cedendo  io,  fu  nollre  torri 
Monterai  tu  ; o donne  in  navi  via 
Porterai:  pria  darotti  io  la  ventura. 

DilTe;e  Tidide  in  dubbio  fu  in  la  mente 
Di  dar  volta  a i cavalli,  e d’  alTrontarG  . 

Tre  volte  ebbe  in  la  mente,  e per  lo  cuore, 

Tre  Giove  ftrepitò  da’ poggi  Idei, 

Giove  padre  del  fenno,  e ouon  conllglio. 

Dando  il  fegno  a’  Troiani , la  vittoria 
Della  battaglia,  eh’  a una  parte  inclina. 

Confortava  i Troiani  Ettor,  gridando. 

Troiani,  e Licii,  e Dàrdani,  che  a corta 
Pugna  venite,  e battagliate  prelTo; 

Uomini  fiate,  amici,  e la  difefa 
Rammentatevi  fiera,  impetuofa. 

Conofeo,  che  propizio  a me  il  Saturnio  O 

Diò  di  vittoria  cenno,  e immenfo  onore, 

A i Danai  affanno  ; fciocchi  che  ora  aizaro 
Quella  muraglia  debole , e da  nulla  ; 

Che  non  farà  a mia  fortezza  fchermo; 

Di  leggiero  i cavai  faltano  il  folTo, 

Quando  io  farò  dalle  incavare  navi. 

Al  fuoco  abbruciatore  allor  fi  pentì, 

Perch’  io  bruci  le  navi , e uccida  loro 
Argivi  prelTo  a lor,  dal  fumo  afflitri. 

DilTe  ; e a*  cavai  parlò,  sì  confortandogli. 

Ro^o;  Piò  bianco,  e Falbo,  e divin  Chiaro; 

Or  mi  rendete  del  mangiar  mercede , . 

Che  in  buondato  Andromaca  figliuola 
D'  Sezione  magoanimo , a voi  primi 

Met- 
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Metteva  innanzi  : cioè  tal  frumento  > 

Che  di  miele  fentfa , e vin  mefceva 
Da  ber,  quando  la  voglia  il  comandava» 

O a me,  che  fono  a lei  fiorito  fppfo. 

Ora  toccate;  e sì  Andiate  il  palio, 

Acciò  il  NeAoreo  feudo  noi  prendiamo, 

Di  cui  al  Ciel  fen  va  la  rinomanza . ^ 

Ch’  aureo  Ila  tutto,  e gl’  imbracciati,  ed  elio. 
£ dagli  omeri  poi  di  Diomede, 

Che  i cavai  doma,  la  bella  corazza, 

Che  Vulcan  lavorò  alla  fucina. 

Se  prendemmo  noi  queAe  due  cofe; 

Spererei,  che  gli  Acnivi  qucAa  Acfla  , 

Notte  imbarcaAer  Tulle  ratte  navi. 

Sì  dilTe  egli  vantando  ; e fdegno  prefe 
L’auguAa  Giuno,  e s’  agitò  fui  trono, 

Onde  venne  a crollare  il  lungo  Olimpo. 

£ di  Nettun  gran  Dio  dille  al  cofpetto. 
Polfibil!  Scotiterra,  Ampi-polTente, 

Mentre  i Danai  perifeono,  che  punto 
Punto  nell’  alma  il  cor  non  ti  fi  mova? 

Pure  a te  queAi  in  Elice,  ed  all’  Eghe 
Portan  di  molte,  e di  leggiadre  oAerte.. 

Or  tu  per  loro  la  vittoria  vogli. 

Che  Te  tutti,  che  diamo  a’  Danai  aita, 

VolelAmo  i Troiani  rigettare  , 

£ ritener  1’  ampio-veggente  Giove; 

Sederia  allor  dolente,  e folo  in  Ida. 

A lei  forte  indegnato,  il  Regnatore, 

Scotitor  della  terra,  così  diAe.  ' 

Ardita  Giuno;  che  parlar  faccAi? 

Non  vorrei  io  già,  che  col  Saturnio 
Giove  noi  altri  voleAìm  la  pugna. 

Pofciach’  egli  ò il  fortilOmo  fra  tutti. 

Sì  dicean  queAi  tai  cofe  fra  loro . 

Or  quanto  dalle  navi , e torrione 
11  fofib  allontanava,  appunto  tanto 
Pieno  era  di  cavalli  intìeme,  e d’  uomini. 

Che  portan  feudo,  lì  ferrrati,  ed  e Ai 
Serrava  al  ratto  Marte  Ettore  uguale, 
Priamide;  che  tal  Giove  onor  diegli. 

£ avria  1’  eguali  navi  arfe,  e disfatte 
Con  fuoco  incendiario;  fe  in  mente 

' A • 
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Ad  Agaménnon  non  avefTe  pono 
L’  augufla  Gìuno;  eh’  ei  per  fc  medefino 
Torto  aggiugnerte  (limolo  agli  Achei. 

Alle  tende,  e alle  navi  degli  Achei 
A gire  ei  venne;  un  gran  purpureo  manto 
Nella  gran  man  tenendo;  c sì  fermorti 
Dalla  nave  d’  Ulirte  negra,  e grande. 

Che  .corpo  aveva  a modo  di  balena, 

£ nel  mezzo  era  porta  ^ acciò  ver  1’  una 
Parte,  e 1’  altra  fpanderte  egli  la  voce. 

Nella  tenda  d’  Àjace  Tclamómde, 

£d  in  quella  d’Achille;  i quai  da  i due 
Capi  le  navi  eguali  sì  guardavano, 

Nel  valor  confidati,  e nella  forza. 

£i  gridò  con  gonfiar  la  voce,  a i Danai. 

Vergogna,  Argivi,  vili  vituperi; 

Sol  mirabili  in  virta,  ed  in  fembianti. 

Or  dove  i vanti  andar,  quando  dicevamo 
D’effer  di  tutti  quanti  i pili  valenti? 

Che  in  Lenno  già  facerte  burbanzofi. 

Di  buoi  dritto-cornuti  molte  carni 
Mangiando,  e tazze  bevendo  di  vino 
Ingrillandate;  che  per  cento,  ed  anche 
Per  dugento  Troiani  voi  llarerte 
Ciafeuno  in  guerra;  ed  ora  un  Ettor  folo 
Non  vagliamo,  che  con  fuoco  incendiario 
Per  avventura  brucerà  le  navi. 

Giove  padre,  che  forfè  alcun  de’  Regi 
Prepotenti  in  tal  danno  danneggiarti  , 

£ lui  d’una  gran  gloria  difpogliarti? 

Dico,  che  mai  il  tuo  adorno  altare 
Non  partai  colla  nave  a più  cordoni , 

Quà  in  malor  capitando  ; ma  ben  Tempre 
Graffo  di  buoi,  e cofee  arfì,  bramando 
D’  atterrare  la  ben  murata  Troia. 

Or,  Giove,  quello  a me  fornifei  voto. 

Noi  ftertl  lafcia  fuggire,  e fcampare. 

Ne  sì.laffa  a’  Trojan  domar  gli  Achei. 

Sì  diffe;  e il  Padre  ebbe  di  lui  pietate. 

Che  lagrime  verfava  ; c fegli  cenno 
Che  falva  fora , e non  morria  la  gente . 

£ un’  aquila  fpedì,  eh’  i tra’  volatili 
Il  più  perfetto,  che  un  cerbiatto  avea 

Ne 
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Negli  artigli,  di  ratta  cervia  figlio. 

E 11  di  Giove  dall’  adorno  altare 
Lafsb  andare  il  cerbiatto,  ove  gli  Achei 
Immolavano  a Giove  Aguratore. 

Quando  ci  vider  1’  augel  fcefo  da  Giove 
Gir  più  a’  Troiani,  e di  pugnar  fovvennonfij 
Ninno  allor  de’  Danai , benchb  molti 
Si  fulTcro,  osò  il  primo  i ratti  reggere 
Deflricri  avanti  di  Tidide,  e quegli 
Cavar  del  folTo  , c sì  pugnare  a Fronte. 

Ma  primo  primo  levò  via  un  uomo 
Armato  de’  Troiani , Agelao 
Di  Fradmon  figlio:  ei  raettea  in  fuga  i fuoi 
Cavalli:  or  mentre  volte  avea  le  fpallc, 

Gli  conficcò  un’  affa  nelle  reni , 

Tra  gli  omeri,  c lafeo  paiTar  pel  petto. 

Cadde  dal  cocchio  ; c fracaflàrfi  1’  arme . 

Poi  gli  Arridi,  Agaménnon , Menelao; 

Poi  gli  Ajaci  veftiti  d’  alta  forza; 

Poi  IJoméneo,  e ’l  fante  d’  Idoméneo 
Merione,  pari  all’  omicida  Marte. 

Poi  Euripil,  d’  Evémon  chiaro  figlio. 

Teucro  venne  per  nono,  che  i grandi  archi 
Agii  tendea  di  forza  a maraviglia. 

Sotto  al  gran  feudo  fi  pofe  d’  Ajace 

Telamoniadc:  Ajace  allora  a lui 

Fuor  gli  mandava  alquanto  il  grande  feudo; 

Quindi  r Eroe  fporgendo  l’occhio;  alcuno 

Se  colto  avelTe  nella  truppa;  quegli 

Ivi  cadendo  perdea  1’  alma,  e tolto 

Tornava  qual  fotto  la  madre  putto, 

A rimpiattarfi  là  da  Ajace;  ed  egli 
Sì  1’  afeondea  col  ben  pulito  feudo. 

Or  qual  pria  de’  Trojan  colfe  il  buon  Teucro? 
Prima  Orfiloco,  ed  Ormeno,  e Ofelefte, 
Détore,  e Cromio,  e ’l  divo  Licofonte, 
Amopaóne  ancor  di  Poliémone, 

E Menalippo;  tutti  quanti  a terra 
Battò , che  molti  pafee , un  fopra  1’  altro . 
Mirandolo  gioiva  >1  Re  degli  uomini 
Agaménnone  flrugger  di  Trojani 
Le  falangi  coli’  arco  poderofo. 

Andò  a lui,  c fi  fermò,  e dille  . i 
- Timo  I.  L 
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O Teucro,  cara  tefta,  Telamonio, 

Duca  di  genti;  in  queda  forma  tira, 

Se  a forte  qualche  di  falvezza  lume 
A’  Danai  tu  ha,  e al  padre  tuo 
Telamón,  che  da  picciol  t’allevoe, 

£ te  quantunque  naturai  gli  fuiTl , 

In  fua  magione  accolfe;  or  lui  ancora  i 

Che  lungi  fia  ; fa  formontare  in  pregio!  t 

Chiaro  io  ti  dico,  e si  ha  fatto  ancora,  | 

Se  a me  darà  1’  egidarmato  Giove 
E Minerva  efpugnar  d’  Tlio  la  forte 
Sen  munita  cirtade;  a te  primiero 
Porrò  in  man  1’  onorario  regalo. 

O bacinella  con  tre  piedi,  o due 

Cavai  infieme  col  cocchio,  o pure  fchiava, 

Che  teco  monti  nel  medefmo  letto. 

Sì  rifpondendo  diffe  il  gentil  Teucro. 

O chiarimmo  Arride,  a che  me,  quando 
Per  me  medefmo  si  mi  fludio,  fproni? 

Quanto  poffo,  per  tanto  io  non  rihno; 

Ma  da  che  ad  Ilio  gli  cacciammo,  Tempre 
Da  quel  tempo  attendendogli  con  gli  archi , 

Gli  uomini  Ipaccio;  e di  già  otto  frecce  i 

Traili  fornite  di  ben  larghe  punte. 

E nel  corpo  reharo  di  gagliardi 
Giovani  battaglier  conhtte  tutte. 

Ma  quel  non  poflb  còr,  cane  arrabbiato. 

Ciò  detto,  un  altro  flral  feoetò  alla  volta 
D’  Ettore,  e di  lui  còr  bramava  T alma. 

. Falli  il  colpo;  ma  il  buono  Gorgitino 
Colpi  nel  petto,  almo  hgliuol  di  Priamo. 

(Cui  d’  Ehma  condotta  partorio 
La  madre  fua,  la  bella  Cahianira, 

Nella  perfona , Amile  alle  Dee  ) 

Qual  papavero  verfo  un  lato  il  capo 
Piega  dentro  al  giardin,  carco  di  frutto, 

E delle  guazze  là  di  primavera, 

Cosi  da  banda  chinò  giù  la  teda 
Carica  d’  elmo:  e Teucro  un  altra  freccia 
Ad  Ettor  trafle,  e corre  il  volca  T alma. 

Ma  anco  allora  il  colpo  andonne  a voto, 

Ch’  Apollo  cf,r.  fua  man  ne  Io  diflolfe, 

£ Archepolemo  ardito  auriga  d’  Ettore 

Che 
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Che  venia  in  guerra , dentro  al  petto  colfe , 
PrefTo  la  poppa,  ei  rombò  giù  dal  cocchio; 
Addietro  diero  i rapidi  cavalli , 

E fciolfefi  di  lui  r alma,  e la  forza. 

Ad  Ettore  la  mente  un  greve  duolo 

Del  cocchiere  ingombrò;  ma  il  lafsò  pofcia, 

Quantunque  per  1’  amico,  affai  dolente. 

Ed  ordinò  a Cebrfone  fratello, 

Ch’  era  ivi  preffo,  eh’  egli  de’  cavalli 
Le  redini  teneffe:  egli  ubbidio. 

Ei  dal  cocchio  balzò  luftro  qual  fpecchio 
Urlando  orribilmente:  egli  un  gran  faffo 
Prefe  con  mano,  e addirittura  andonne 
Inverfo  Teucro,  c di  colpirlo  1’  alma 
Gli  comandava;  or  quei  dalla  faretra 
Traffe  fuora  un’  amara,  e trilla  freccia, 

E fui  nervo  la  mife;  e ’l  crollatore 
Dell’  elmo  Ettór,  mentr’  ei  tendeva  all’  omero , 
Ove  la  ferratura  il  collo  c ’l  petto 
Parte,  e mortale  affai  ò il  colpo,  quivi 
Con  quel  ruvido  faffo  lui  percoffe. 

Che  contra  fe  venia  agognando  (Irage  ; 

Spezzò  il  nervo;  e la  man  fi  perfe  al  polfo. 
Cadde  in  ginocchi,  e I’  arco  ufcl  di  mano. 

Non  lafsò  Ajace  mica  in  abbandono 
li  caduto  germano;  ma  accorrendo, 

Gli  llava  intorno,  e coprial  collo  feudo. 

Lui  poi,  due  amabili  compagni 
Sulle  fpalle  mettendofel,  Mécilleo 
D’  Echio  figlio,  e Alallore  divino 
Alle  concave  navi  sì  portare, 

Che  angofciolì  fofpir  traea  dal  fianco. 

Toflo  di  nuovo  ne’  Trojan  1’  Olimpio  ’ 

Fortezza  mifc , e Iena,  e quegli  a dritto 
Del  fondo  foffo  sigli  Achei  pignevano. 

Ettor  già  tra  gl’  innanzi,  ardito,  c franco. 

E per  fua  poffa  fpaventofo,  e truce; 

Come  quando  alcun  cane  in  un  felvaggio 
Porco,  o lion  s’  avviene,  c cl^  di  dietro 
Il  tocca;  ne’  fuoi  piò  ratti  affidato, 

Offerva,  quando  ei  gira  c cofee,  e chiappe, 

Così  cacciava  Ettórrc  i ben  chiomati 
Achei,  Tempre  uccidendo  il  dirctano, 
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£ quei  da  lui  cacciati  in  fuga  andavano; 

Ma  poiché  andar  nel  palizzate , e foffo 
Fuggendo,  e molti  dalle  mani  domi 
Fur  de’  Troiani;  ei  dalle  navi  ftando 
Sì  fi  teneao,  1’  un  f altro  incoraggiandoli  » 

£ a tutti  gl’  Iddii  le  mani  alzando, 

Ciafeuno  al  Ciel  faceva  voti  affai . 

£ttor  menava  in  volta  intorno  intorno 
I fuoi  cavalli  dalie  belle  trecce, 

Ch’  avea  gli  occhi  di  Gorgone,  e di  Marte, 
Che  de’  mortai  fa  ftrage,  ed  uccifione. 
Veggendo  quei,  compaflìonò  la  Dea 
Dalle  candide  braccia  Giuno,  e rodo 
A Minerva  parlò  con  motti  alati . 

Po  far!  di  Giove  della  capra  allievo 
Prole  ; non  più  noi  due  de’  Danai  conto 
Terrem,  che  muoiono;  almen  fu  queft’  ultimo? 
I quai  la  mala  forte  empiendo  perano 
D’  un  uomo  folo  dalla  voga  infana  ? 

S’  infuria  si , che  non  pub  più  fofTrirlì , 

Ettor  di  Priamo;  e molti  mali  feo. 

Kifpofele  la  glauca  Dea  Minerva . 

Certo  coftui  la  forza,  e 1’  alma  avria 
Perdute  , dalle  mani  degli  Argivi 
Morto  per  entro  al  patrio  terreno; 

Ma  il  padre  mio  con  non  buona  mente 
Mefehino  impazza , fempre  di  mie  polTe 
Iniquo  impacciator;  nò  fì  rammenta 
Punto,  di  quando  a lui,  e bene  fpelTo 
Salvai  r oppreffo  figlio  dall’  impreie 
Grevi  d’  Éurifteo,  ed  afFannofe,  e dure. 

Certo  ei  piangeva  al  ciel ma  nife  a lui 
Giove  dal  del  fpedl,  a dare  aita. 

Che  fe  tai  cofe  avedì  io  conofeiute. 

Nelle  profonde  vifeere,  allor  quando 
A cafa  di  Plutone , che  ferrate 
Tien  le  porte,  avviollo,  per  condurre 
D’  £rebo  il  can  dell’  odiofo  Fiuto  , 

Scampato  non  avria  dell’  acqua  Stigia 
li  fondo  corfo;  or  me  ha  in  odio,  e compie 
Di  Tetide  i voleri,  che  bafciogli 
Le  ginocchia,  e con  man  tòccogli  il  mento, 

£ per  la  barba  il  prefe,  fupplicando, 
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Che  Achille  onorafle  ei  Guaftacittadi . 

Certo  verrà  , eh’  egli  altra  volta  chiami 
La  diletta  Occhiazzurra  : or  tu  adeffo 
Metti  in  ordine  a noi  i cavalli  d’  unghia 
Sola  forniti,  affinché  io;  andando 
In  cafa  Giove  Caprallievo;  a guerra 
Dell’  armi  mi  rivefta,  affin  eh’  io  veggia, 

Se  di  noi  s’  abbia  a ridere  di  Priamo 
11  hglio,  d’  elmo  agitatore  Ettórre, 

Pe’  fentieri  di  guerra  ufeendo  io  fuore. 

Certo  anco  alcuno  de’  Troiani  i cani , 

£ gli  augei  fazierà  con  gralTo,  e carni, 
Aboattuto  alle  navi  degli  Achei. 

Diflc;  c niego  non  fe  la  Bianchebraccia 
GiunOf  e partendo  apparecchiò  i cavalli 
Per  auree  fafee  infigni,  Giuno,  augulia 
Dea,  figlia  del  gran  figlio  di  Saturno. 

Ma  Minerva  di  Giove,  d’  una  capra 
Allievo  figlia,  il  delicato  manto 
Lafcib  andar  flrafcicante  al  pavimento 
Del  padre  ; Boriato , eh’  ella  Beffa 
Aveva  fatto,  c lavorato  a mano. 

E meffafi  1’  usbergo  di  colui , 

Che  le  nuvole  aduna,  eccclfo  Giove, 

VeBiflì  1’  arme  a guerra  lagrimofa.  • 

Co’  pii  montò  dentro  al  fiammante  cocchio, 

E brandì  1’  aBa  grave,  e grande,  e forte. 

Onde  <1’  uomini  Eroi  doma  le  fchiere , 

Con  cui  la  figlia  del  gran  Padre  fdegnafi. 
Velocemente  ricercava  Giuno 
Colla  ferza  i cavalli  ; e di  lor  grado 
Mugghiar  del  Ciel  le  fpalancate  porte, 

Che  tenevano  1’  Ore,  o le  Stagioni, 

Alla  cui  guardia  b il  Ciel  grande,  e 1’  Olimpo  ; 
Per  ripiegar  la  folta  nebbia,  c porla. 

Là  fpronaron  per  quelle  i lor  cavalli . 

Giove  padre,  allorché  ciò  d’  Ida  vide. 

Forte  cruccioffi , e fpedl  preBo  preBo 
L’  Iri  coll’  ali  d’  oro,  a far  meffaggio. 

Và  via,  Iri  veloce,  e fa  tornare 
Indietro,  e non  foffrir,  che  contro  vengano. 

Ch’  alla  guerra  non  ben  verremo  inficme. 

Ch’  io  così  dico,  e così  fatto  fia. 
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Sotto  il  cocchio  i cavai  veloci  a loro 
Io  ftorpicròi  ed  dTe  giù  dal  cocchio 
Farò  balzare,  e tnandcrollo  m falcio. 

Nè  efl'e  due  potran  mai  cancellare 
Le  piaghe  per  dieci  anni  ad  avvenire, 

Che  farà  col  toccar  fuo  la  faetta. 

Affinchè  impari  P occhiazzurra  , quando 
Col  fuo  padre  la  prenda  : a Giuno  poi 
Non  tanto  in  ira  vengo,  o fon  crucciato, 
Ch’ ufa  è rompermi  femprc  ogni  difegno. 
Così  dille  : e a fornire  il  fuo  tnelTaggio 
Iri  n’  andò,  dal  proccllofo  piede; 

Dalle  montagne  Idee  al  grande  Olimpo. 

Ed  alle  prime  porte  dell’  Olimpo , 

Che  molte  ha  falde,  rincontranao,  tenne. 

E a lor  di  Giove  P ambafeiata  cfpofe . 

Dove  in  furia  correte?  e come  a voi 
Nelle  vifccre  il  cuore  erra,  e vaneggia? 
Nega  il  Saturnio  P ajutar  gli  Argivi. 

SI  di  Saturno  il  figlio  minaccine , 

S’  ei  lo  farà;  di  tagliar  fotto  a i cocchi 
Le  gambe  a i voftn  rapidi  defirieri , 

E gittarvi  dal  feggio,  e i cocchi  infragnere. 
E che  per  dieci  ancora'  anni  compiuti 
Quelle  faldar  voi  non  potrete  piaghe. 

Che  dal  fulmine  fuo  verranno  imprelTe. 
Affinchè  tu,  o occhiazzurra , impari, 
Quando  col  padre  tuo  prendi  a combattere. 
Non  sì  con  Giuno  fdegnafi,  o s’  adira, 

Che  fempre  Tuoi  guaflargli  ciò  che  penfa . 

Or  tu,  cagna  sfacciata,  e fenza  alcuno 
Rifpctto,  o tema;  e farà  ver,  che  tu 
Ofi  alzar  centra  Giove  la  grande  alia? 
Diflè;  e partì  P Iri  di  piè  veloce. 

Ma  a Minerva  favellò  poi  Giuno. 

Oimè/  di  Giove  Caprallievo  figlia, 

Io  non  più  lafcio  a noi  incontra  a Giove 
Per  cagion  de’  mortali  imprender  guerra . 

Di  loro  pera  P uno,  e P altro  campi , 

A chi  tocca  ; ma  egli  il  fuo  nell’  alma 
Sentimento  guardando,  a’  Troi,  e a’  Danai 
Sentenza  dia,  come  a ragion  conviene. 

DlfTe  ; e indietro  voltò  dalla  falda  unghia 
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I cavalli , e a loro  didaccarono 
L’  Ore  i cavalli  dalle  belle  trecce  ; 

£ all’  immortali  mangiatoie  avvinfcrgli, 

E alle  mura  in  faccia,  da  per  tutto 
Lucenti  i cocchi  vennono  a appoggiare. 

Ed  effe  fovra  fedie  da  ripofo 
Auree  s’  airìfon  poi  con  gli  altri  Dei 
Alla  rinfufa,  nel  lor  cuor  dolenti  . 

Giove  Padre  da  Ida  inver  1’  Olimpo  , 

Di  belle  ruote  il  cocchio,  ed  i cavalli 
Sofpinfe,  e degl’  Iddii  giunfe  alle  fedie. 

A lui  fciolfe  i cavalli  il  gloriofo 
Urtator  delia  terra,  e i cocchi  mife 
Su  gli  altari,  {tendendo  fovra,  i lini. 

L’  am  pio- veggente  Giove  in  fu  un  aureo 
Trono  fedeo  ; e fotto  i piedi  il  grande 
Olimpo  a lui  sì  fi  feoteva  ; e fole 
Minerva,  e Giuno,  da  Giove  in  difparte 
Sedean;  n^  gli  facean  motto,  o domanda, 
l^li  il  cono^e  nel  fuo  cuore , e dille . 

Pcrcne  raefte  così.  Minerva,  e Giuno? 

Non  faticafie  già  molto  in  la  pugna, 

Che  gli  uomin. rende  gloriofi,  e chiari, 

I Troiani  a.difiruggere,  co’ quali 
Avete  in  voi  già  prefo  alto  rancore. 

In  tutto  ( qual  mia  forza,  e mani  invitte  ) 

Me  non  rivolteranno  quanti  Dei 

Son  nell’  Olimpo  ; e a voi  due  in  prima 

Prefe  il  tremor  le  liete,  e chiare  membra, 

Che  mirafte  la  guerra , e della  guerra 
I fatti  travagliofi.  Or  così  parlo 
Palefemente,  e cib  eh’  io  parlo,  fia. 

Non  ne’  voflrigià  cocchi;  di  faetta 
Ferite,  voi  all’  Olimpo  tornerete, 

Ove  degl’  immortali  b la  magione. 

Dille;  e in  quello  sbuffar  Minerva,  e Giuno. 
Predo  fedeano  : e macchinavan  mali 
A’  Troiani.  Minerva  certo  queta  . 

Si  rimafe , e vcrun  motto  non  fece- 
Con  Giove  Padre  fcorrucciata  , e lei 
Prefe  bile  felvaggia  ; e a Giuno  il  petto 
Ltf'  bile  non  ritenne , e così  dille . 

Terribile  Saturnio,  ahi  che  dieefii? 
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Bene  ancor  noi  fappiam  tua  invitta  forza. 

Pur  a noi  increfee  de’  guerrieri  Danai , 

Che  lor  mal  fato  sì  compiendo  pera  no. 

Se  tu  comandi,  lafferem  la  guerra. 

Ben  daremo  agli  Attivi  util  configlio, 

Che  irato  elfendo  tu,  non  muojan  tutti. 

Replicò  quel,  che  nubi  aduna,  Giove. 

Diman  più  ancor  Saturnio  prepofTente 
Vedrai,  fé  tu  vorrai.  Madonna  Giuno, 
Struggere  grande  armata  degli  Argivi. 

Che  non  farà  già  tregua  il  forte  Ettórre 
Pria  eh’  efea  dalle  navi  il  predo  Achille, 

In  quel  dì,  che  combattano  alla  poppa, 

In  duro  flretto,  per  Patróclo  morto. 

E detta;  nè  mi  cal  di  te  crucciata. 

Nè  fé  anco  andaflì  agli  ultimi  confini 
Della  terra,  e del  mar;  dove  Giapéto, 

Adifo  con  Saturno,  nè  di  lume 

Di  fol , che  intorno  gira,  o d’  aura  alcuna 

Godono,  e intorno  è Tartaro  profondo; 

Nè  fe  quivi  arrivaflì  tu  fmarrita. 

Di  te  fdegnata  a me  punto  non  cale, 

Che  non  è cofa  mai  di  te  piggiore. 

DifTe;  e motto  non  fe  la  bianca  Giuno. 

Cadde  nell’  Oceàn  del  fol  la  lampa. 

Notte  negra  recando  all’  alma  terra. 

Malgrado  de’  Troiani  egli  andò  fotto. 

Ma  agli  Achei  ben  vida,  e adorata 
La  tenebrofa  notte  fopravvenne. 

Fe  femblea  de’  Troiani  il  chiaro  Ettórre; 

Lungi  alle  navi  ; dall’  ondofo  fiume; 

Sul  netto;  u’  fi  vedea  de’  morti  il  campo.  > 
Da’  cavalli  fruontando  a terra,  udirò 
D’  Ettor  r aringhcria,  a Giove  amico; 

D’  undici  braccia  ada  teneva  in  mano. 

£ fplendea  in  cima  del  legno  la  punta 
Di  rame;  e d’  or  girava  intorno  ghiera. 
Appoggiato  fu  queda,  ei  così  diffe. 

Trojani  udite  me,  Dardani,  e amici. 

Adelfo  io  mi  credea , che  didruggendo 
Le  navi,  e gli  Achei  tutti,  avedi  a fare 
Ad  Ilio  a’  venti  efpoda  almo  ritorno. 

Ma  pila  forgiunfe  il  bujO;  eh’  ora  madìme 

Sai* 
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Salvò  al  maria  lido  Argivi,  c navi. 

Ma  obbediamo  ora  alla  fcura  notte; 

Ed  appariam  le  cene  : ed  i cavalli 
Da’  bei  crini  da’  cocchi  difìaccate. 

£ loro  avanti  il  lor  mangiar  mettete. 

Dalla  città  recate,  e bovi,  e graffe 
Pecore  in  fretta,  e ’l  vin,  che  fa  di  miele» 
Comprate,  e ’l  pane  di  palazzo,  e molte 
Legna  adunate , affinché  tutta  notte 
Molti  fuochi  facciamo , e lo  fplendore 
Sen  vadia  al  Ciel  ; che  non  per  avventura 
Anche  di  notte  i ben  chiomati  Achivi 
Prendeffero  .del  mar  full’  ampie  terga 
A fuggir:  ma  non  fenza,  e ffudio,  e fretta 
Sarebber  Tulle  navi  si  di  cheto  . 

Ma  che  alcuno  di  loro,  il  colpo  ancora 
Smaltifca  a cafa , colpito  di  freccia , 

O d’  afta  aguzza,  nel  montare  in  nave. 
Affinchè  un  altro  ancor  detefli,  ed  aggia 
In  odio,  di  portar  contro  a’  Troiani 
Equeftri  il  molto  lagrimevol  Marte . 

Per  la  città  gli  Araldi  a Giove  amici, 
Bandifcan,  che  i fanciul  di  primo  pelo, 

£ i vecchi,  eh’  an  le  tempia  incanutite» 

Ripofin  nel  caffel,  fu  i torrioni 

Dagl’  Iddii  fabbricati;  e sì  le  donne 

Delicate  ciafeuna  nel  palagio 

Faccia  un  gran  fuoco , e guardia  alcuna  fetma^ 

Vi  fia,  che  aguato  non  entri  in  cittade, 

Lungi  effendo  le  genti.  Or  così  fia 
Magnanimi  Troiani,  com’  io  dico. 

E la  parola  or  detta , falda  flia . 

Ciò  dimani  a’  Troiani  domatori 
Di  cavalli  dirò  in  parlamento. 

Prego,  fperando,  Giove,  e gli  altri  Iddii, 
Quindi  i cani  fcacciar  Qiinti  da  i fati, 

Quai  Tulle  nere  navi  i fati  arrecano . 

La  notte  or  certo  guarderem  noi  fteflì  ; 

La  mane  all’  alba  in  tutto  punto  armati, 

Deff eremo  alle  navi  il  preAo  Marte. 

Saprò,  fe  me  Tidide  il  prò  Diomede 
Rifpigneranne  dalle  navi  al  muro  ; 

O veraioent.e  io,  lui  col  ferro  uccìfo. 

Por- 
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Porterò  via  le  fpoglic  fanguinofe. 

Diman  farà  veder  la  fua  prodezza, 

Se  la  mia  aAa  attenderà  vegnente  , 

Ma  tra’  primi,  mi  penfo,  giaceranne 
Ferito,  e molti  intorno  a lui  compagni; 
Diman  del  Sole  appunto  alla  levata  : 
puffi  io  così  immortai,  fenza  vecchiezza 
Tutti  i giorni,  e così  fuffi  onorato, 

Come  onorata  ò Minerva,  ed  Apollo, 

Come  or  porta  un  tal  dì  male  agli  Argivi . 

Sì  Ettore  arringò;  ed  i Troiani 

Vi  fecer  fopra  un  rumorofo  applaufo. 

Staccar  dal  giogo  i lor  cavai  fudanti, 

£ colle  briglie  gli  legaro  apprelTo 
I fuoi  cocchi  ciafcuno;  e da  cittade 
Recaron  bovi  in  fretta,  e graffi  agnelli, 

Ed  il  vino.melato  comperarono, 

£ ’l  pane  dai  palazzo;  e molte  legna 
Raccolfero;  or  dal  piano  i venti  al  cielo 
Sufo  portavan  delle  carni  il  fummo . 

Quelli  con  franco  cuor,  di  guerra  .al  ponte 
Affili  pernottavano,  e ancor  molti 
Da  loro  s’  accendean  per  tutto  fuochi . 

Come  quando  nel  ciel  gli  aAri  d’ intorno 
Alla  lucente  Luna  appajon  chiari, 

£ sfavillanti,  allorché  1’  aere  ò in  calma, 

E fenza  vento,  e tutte  fpiccan  belle 
Le  vedette,  c de’  poggi  1’  alte  cime, 

£ le  valli  ; e dal  ciel  guardata  è 1’  etra 
Immenfa,  ed  indicibile;  e tutti  ivi 
Miranfi  gli  aAri,  e in  cuor  gode  il  paAore; 
Cotanti  Traile  navi , e le  correnti 
Del  fiume  Xanto,  da*  Troiani  accefi 
Fuochi  fi  vedean  fparfi  avanti  ad  Ilio. 

Mille  nel  campo  ardevan  fuochi  y e ad  ogni 
Lume  di  fuoco  accefo  fi  fedeano 
Cinquanta;  ed  i cavai  rodendo  inoltre 
L’  orzo  bianco,  e la  vena,. allato  a i cocchi 
Stando,  attendean  la  ben  leggente  Aurora. 
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Troiani  così  facean  lor  guardie  * 
Poffedeva  gli  Achei  una  divina 
Fuga,  del  freddo  Spavento  compagna, 
Tocchi  tutti  i miglior  di  grieve  lutto. 
Qual  follevan  due  venti  il  mar  pefcofn , 
Tramontano  , e Ponente  , ambo  lof- 
fiando 

Da  Tracia,  e di  repente  forgiugnendo, 

£ a un  punto  fi  leva  il  nero  fiotto,  - 
E molta  aliga  vien  fommofla,  e fparfa. 

Sì  il  cuor  ne’  petti  degli  Achei  partiafi. 

Atride  d’  un  gran  duol  colpito  1*  alma , 

Giva  attorno;  a i Tergenti  comandando, 

Ch’  avean  chiaro  di  voce  alta  metallo  ; 

Che  chiamaflbn  per  nome  a parlamento 
CiaCcun  uomo  in  fegreto,  e non  gridaflero; 

E ad  affaticarli  era  ci  tra’  primi. 

Sedeano  in  affemblea  mefli , e Agaménnonc 
Stava  in  piè,  calde  lagrime  verfando. 

Qual  fonte  bruna  di  fcofcefo  malTo , 

Che  verfi  tenebrofa  acqua  profonda. 

Con  gran  fofpiri  ei  sì  diffe  agli  Argivi. 

Amici,  degli  Argivi  e Duchi,  e Capi, 

Giove  me,  molto,  di  Saturno  figlio, 

Dentroa,  calamità  legò  gravofa, 

Maladetto,  eh’  a me  promife  in  pria, 

E dilTe,  sì,  del  capo  fuo  col  cenno, 

Ch’  io,  dillrutta  la  ben  murata  Troja, 

Fatto  ritorno  avria;  ora  una  mala 
Frode  ha  penfata;  e sì  comanda,  eh’  io 
Senza  onor  rieda  ad  Argo;  allorché  molte 
Genti  ho  perdute:  or  così  a Giove  fia , 

Ch’ha  maggior  forza,  caro;  il  qual  già  molte 
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Cittadi  fcapezzb,  e apprefTo  ancora 
Scapezzerà:  che  itnmenfa  b Tua  polfanza. 

Or  ben;  come  io  dirò,  tutti  ubbidite.  - 
Fuggiamo  colle  navi  .alla  diletta 
Paterna  terra;  eh’  ornai  noi  non  Troja 
Piglierem  più  , eh’  ha  belle  ed  ampie  vie. 

DifTe;  e tutti  fì  fur  cheti  in  filenzio. 

Stettero  un  pezzo  fenza  voce,  c muti 
Gli  addolorati  figli  degli  Achei . 

Diffe  alla  fine  il  prode  Diomede. 

Atride,  pria  combatterò  con  te, 

Vaneggiante  in  quel  modo,  eh’  ò permefTo, 

O Sire,  in  parlamento.-  or  tu  non  1’  abbi 
A fdegno  ; a me  la  forza  in  pria  biafmafli 
Rimprocciando  tra’  Danai,  e dicendo, 

Elfcre  fenza  guerra,  e fenza  forza; 

£ tutto  ciò  ben  fanno  degli  Argivi 
Giovani,  e vecchi;  a te  diede,  e non  diede 
Il  figlio  di  Saturno  dall’  incurva 
Mente  ; con  feettro  a te  diò  1’  onoranza 
Aver  fu  tutti:  ma  non  diò  la  forza, 

Ch’  e il  più,  e ’I  meglio:  feiagurato,  forfè 
Credi  forfè  così,  che  degli  Achei 
Sieno  i figliuoli  fenza  guerra,  e forza. 

Come  tu  dì?  Se  te  medefmo  il  core 
Sprona  a tornar;  va.-  che  la  flrada  è pronta* 
Le  navi  fian  per  te  , là  lungo  il  mare; 

Che  di  Micene  affai  ti  vennon  dietro. 

Ma  gli  altri  Achei  dalla  crinita  teda 
Attenderan,  finche  Troja  prendiamo. 

Che  fe  fuggano  anch’  elTI  falle  navi 
Alla  diletta  lor  paterna  terra. 

Noi  due  qui,  io,  e Sténel  pugneremo, 

Finchò  veggiamo  d’ Ilio  la  fine; 

Che  col  favor  di  Dio  quà  ne  venimmo. 

Djffe.-  e tutti  acclamar  d’  Achei  gli  figli. 

La  parola  ammirando  di  Diomede 
Di  cavai  domator;  in  quel  levato 
Sì  favellò  il  cavalier  Neltorre. 

Tidide,  in  guerra  affai  fei  tu  valente, 

Ed  in  configlio  ancor  tra  tutti  quegli. 

Che  di  tua  etade  fon,  tu  fe’  il  migliore. 

11  tuo  parlar  non  biafmerà  niuno  ' 

Quan- 


Digitized  by  Coogl 


D’  OMERO.  LJB.  IX.  i 
Quanti  fono  gli  Achei;  nè  dirà  contro. 

Ma  de  i parlari  al  termin  non  venirti. 

Affé  che  giovin  fei  ; e mio  potrerti 
Anco  effer  figlio;  ed  il  minor  di  nafcita; 

Ma  favio  parli  degli  Argivi  a i Regi» 

Poiché  giurta  il  dover  tu  favellarti. 

Or  fu;  io,  che  di  te  d’  effer  più  vecchio 
Portò  vantarmi,  narrerò;  e il  tutto 
Difcorrerò  per  ordine;  e niuno 
Il  mio  dir  fpregerà,  nè  il  Re  Agamennone. 

Nè  tribo , o legge , o cafa  ave  colui , 

Che  guerra  ama  nel  popol,  afpra,  e forte. 

Ben  alla  negra  notte  ora  ubb;diamo, 

E armiam  da  cena,  e ciafcheduna  guardia 
Al  forto  pofin,  fuor  della  muraglia. 

Ordino  ciò  a i giovani;  ma  pofcia, 

Arride,  a far  fii  tu  bene  il  primiero; 

Poiché  tu  fei  il  Regnator  fovrano. 

Fa  tavola  a i più  vecchi;  a te  conviene, 

Non  difconviene  a te  ; piene  a te  fono 
Di  vin  le  tende;  cui  le  navi  Achee 
Giornalmente  di  Tracia  in  mar  conducono. 
Tutto  hai  tu  per  ricever  1’  agio,  e a molti 
Imperi;  e molti  infieme  addurti,  a quello 
Crederai , che  miglior  darà  configlio  ; 

E agli  Achei  tutti  quanti  affai  fa  duopo 
D’un  buono,  e favio:  pofciachè  i guerrieri. 
Molti  ardon  fuochi  prertò  delle  navi. 

Chi  di  ciò  riderà?  or,  querta  Notte 

0 disfarà,  o camperà  1’  armata  . 

Dirte;  erti  forte  udirlo,  ed  ubbidirò. 

E le  guardie  coll’  armi  ufeiron  fuore, 

Trafimede  Neftoride,  di  genti 
Paftore  ; in  oltre  Afcàlafo  , e Jàlmcno 
Figli  di  Marte,  e Merióne  ancora, 

E Afaréo , e Deipiro , e ’l  figliuolo 
Di  Creonte,  il  divino  Licomede. 

Sette  eran  delle  guardie  i capitani , 

Cento  infieme  a ciafeun  marcia van  giovani. 
Che  tenean  nelle  mani  afte  ben  lunghe . 

E gironfi  a pofar  tra  ’l  foffo,  e ’l  muro. 

Arride  poi  condurte  degli  Achei 

1 vecchi  tutti  infieme  ai  padiglione, 

•,7  E ba- 
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E bartcvolc  lor  pofc  davanti 
E buona  parte  ; e quei  le  braccia  flefero 
All’  imbandite  lor  pronte  vivande  . 

Or  pofciachfe  del  bere,  e del  mangiare 
Ei  traflbnfi  l’amore;  ad  effi  il  Vecchio 
Prima  di  tutti  a tefTere  fi  fece 
L’opportuno  pcnfier  Néfior,  di  cui  ’ 

Il  configlio  anco  pria  fembrò  il  migliore; 

Che  lor  favio  arringò,  e così  diflc. 

Figlio  d’Atréo,  Sir  gloriofiflìmo 
Degli  uomini  Agaménnon;  in  te  io 
Farò  fine,  e da  te  darò  principio. 

Perché  di  molti  popoli  fci  Re, 

Ed  a te  Giove  confegnò  lo  fcettro, 

E le  leggi,  acciò  a quelli  tu  proveggia. 

„ Quindi  r é uopo  affai;  dire,  ed  udire; 

„ Far  d’  altri  a ienno  ancor,  quando  talento 
„ Venga  ad  alcun  di  dir  qual  cofa  in  bene , 

E a te  s’  appoggerà  ciò,  che  fia  vinto. 

Or  io  dirò,  ciò  che  mi  pare  il  meglio; 

Che  niun  altro  penfcrà  penfata 
Miglior  di  quella,  eh’  io  mi  penfo,  o fia 
Per  antico,  o lia  ancora  per  novello. 

Fin  d’  allor,  quando,  o fcefo  tu  da  Giove, 

La  Brifeida  donzella  andarti  a torre 
Dal  padiglion  dello  fdegnato  Achille. 

Non  giurta  il  mio  penfìcr:  che  certo  io  molto 
Molto  da  quello  far  difeonfortava. 

Ma  tu  obbedendo  al  tuo  coraggio  altiero , 

Un  baron  di  grandilfima  portata. 

Cui  gli  Dei  onorar,  difonoralli. 

Poiché  tu  il  tolto  guiderdon  ritieni. 

Or  anco  un  poco  confultiamo,  come 
Carezzando  il  moviamo  a fare  il  noftro 
Voler,  con  cari  doni,  e dolci  motti. 

Rifpofe  il  Re  degli  uomini  Agaménnone. 

0 Veglio;  non  é già  mica  bugia 
Il  narrar,  che  tu  felli  di  miei  falli. 

Fallii,  ed  io  noi  niego:  e ben  per  molte 
Genti  é il  baron,  che  Giove  di  cuore  ami, 
Come  or  quello  onorò:  e degli  Achei 
Batté  la  gente  ; ma  poich’  io  fallii , 

Obbedendo  a i dannofi  atri  penfieri , 

Vo- 
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Voglio  allo  ’ncontro  carezzare,  e dare 
Regali  fenza  fin  per  rifcattarci. 

Nomerò  tra  voi  tutti  i chiari  doni . 

Sette  treppiedi  non  da  fuoco,  nuovi, 

E dieci  peli  d’ oro , e venti  negre 
Conche,  o gran  vali,  e dodici  cavalli 
Compresi,  porta-premii,  che  di  piedi 
A forza  portan  via  premj,  e corone. 

Già  non  farà  colui  lenza  t^Hiarae, 

Che  tante  cofe  avrà  ( nò  farà  fenza 
PolTeder  oro  preziofo  );  quanti 
Diermi  premj  i cavai  dalle  falde  unghie. 

Sette  darò  donne  gentili , e favie , 

Maeflre  di  lavori , Lesbiane , 

Che  quando  ei  prefe  la  munita  Lesbo, 

Cappai  ; che  di  beltà  vincevan  tutte 
Tribù  di  donne;  io  darò  quelle  a lui  ,* 

E tra  quelle  farà  quella , eh’  io  tollì 
Allora,  figlia  di  Briféo;  e un  folcane 
Apprcllb  giuramento  giurcroc. 

Di  non  mai  in  letto  falire,  o mifchiarlì, 

Com’  ò degli  uomin dritto,  e delle  donne: 

Tolto  faranci  tutte  quelle  cofe. 

Che  fe  gl’  Iddii  il  gran  callel  di  Priamo 
Concederanno  pofeia,  che  s’  atterri; 

Una  nave,  a fufon,  carichi  d’oro, 

E di  rame  , là  entrando , allora  quando 
Il  bottin  partirem  noi  altri  Achei. 

Ed  egli  venti  femmine  Troiane 
Per  fe  fi  fccglia,  eh’  appreflb  1’  Argiva 
Elena  fien  bellilTìmc;  e fe  ad  Argo 
Acaico  anderem , poppa  di  terra 
Lavorativa,  a me  egli  fia  genero; 

Ed  onor  gli  farò  al  par  d’  Orcflc, 

Ch’  unico  mi  s’  alleva  in  molta  fella. 

Sonmi  tre  figlie  in  la  magion  ben  fatta, 
Crifótemi , c Laodlce , e Ifianafla . 

Di  collor  quella,  eh’  ei  vorrà,  diletta. 

Senza  dónora  meni  a cafa  Pcleo. 

Io  darò  molte  affai , gioconde  cofe , / 

Quante  alcun  non  ancor  diede  a fua  figlia. 

Sette  città  datogli  popolate, 

Cardàmilc,  e Enope,  e 1’  etbofa 
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Jera,  e Fera  divina,  c Antéa  da’  fondi 
Prati,  e la  bella  Epéa , e la  vitata 
Pedafo,  le  quai  tutte  prelfo  al  mare 
Tenute  fon  dall’ arenofo  Pilo. 

Uomini  dentro  v’  abitan  per  molti 
Agnelli,  e molti  buoi,  ricchi,  e polTcnti. 

Che  lui  con  donativi  per  le  nozze 
Onoreran  qual  Dio  ; c grafìe  impofìe 
Sotto  lo  fcettro  a lui  tributeranno. 

Tutto  ciò  a lui  darei  come  in  tributo, 

Se  dello  fdegno  fuo  facefìe  fine . 

Domili.  Fiuto  e duro,  ed  indomabile. 

A i mortali  però  ò odiofilTimo 
Sovra  tutti  gli  Dei;  ed  a me  ceda. 

Quanto  pili  Re  fon  io,  e quanto  ancora 
Di  nafcita  maggiore  clTer  mi  pregio. 

Soggiunfe  il  grave  Cavalier  Neftorre. 

Arride  , gloriofìfììmo  degli  uomini 
Rege,  Agaménnon  ; certo  che  regali 
Da  non  (pregiar  tu  fai  a Achille  Rege. 

Orsù,  mandiamo  diputati,  i quali 
Prefìamente  ne  vadano  alla  tenda 
Del  Pelejade  Achille:  che  fe  sì  ; 

Scerrb  ben  io  cofìor;  quelli  ubbidifcano. 

Fenice  primamente,  a Giove  caro 
Sia  guida,  e pofcia  Ajace  il  grande,  e ’l  divo 
Ulifìe,  e de  i Tergenti  Odio,  e Euribate 
Seguano  infieme;  or  via;  acqua  alle  mani 
Recate,  ed  ordinate  il  buon  filenzio 
Co  i buoni  motti , acciò  Giove  Saturnio 
Preghiam,  fedi  noi  a Torta  gli  rincrefca. 

Sì  dille,  e ’l  fuo  parlar  fu  grato  a tutti. 

Tolto  i Tergenti  acqua  alle  manverfaro; 

I garzoni  le  tazze  coronato 

Di  bevanda;  ed  a tutti  pofcia  in  volta 
Diero  a ber,  cominciando,  co  i bicchieri. 
Poiché  libato,  e bevver  quanto  vollero, 

Mo(Tcr  dal  padiglione  d’  Agaroénnone 
Arride,  e molte  cofe  loro  ingiunfe 

II  venerando  cavalier  Nellorre; 

Ciafeun  guatando , e pili  di  tutti  Ulifìe  ; 

Ch’ ei  tentafìfon  piegare  il  buon  Pelide. 

Gian  lungo  il  lito  del  fonante  mare, 

Fac- 
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Faccendo  gran  preghiera  a chi  la  terra 
Tiene,  ed  urta  la  terra,  e sì  la  fcuote. 

Di  placar  il  gran  cuor  dei  hglio  d’  Eaco. 
Giunfer  de’  Mirmidóni  a r padiglioni, 

Ed  alle  navi,  e trovar  lui,  che  P alma 
Sollevava  con  cererà  fonora, 

Bella,  ben  fatta,  e intorno  eravi  giogo 
Fatto  d’  argento-;  quella  ei  per  fe  prefe 
Delle  fpoglie,  allorché  d’  Eezióne 
La  cittade  dirtrulTe;  or  ei  con  quella 
L*  alma  ne  follevava,  e sì  cantava 
Degli  uomini  le  chiare  altere  gefla. 

Patroclo  fol  da  lui  al  dirimpetto 
Cheto  fedea,  Eacide  attendendo. 

Che  di  cantar  fornilTe  : or  quegli  andato 
Oltre,  ma  innanzi  andò  il  divo  UlilTc. 

Fermarfì  a lui  davanti  ; e sì  llupito 
Levoin  Achille  iniìeme  colla  cetra. 

La  fcdia  abbandonando,  ove  fedea; 

Rizzoffi  ancor  Patroclo,  allorché  videgli. 

Loro  accogliendo  dilTe  il  preAo  Achille. 

Buon  giorno;  certo  amici  uomin  veniAe; 

E a gran  duopo  : voi , eh’  a me,  quantunque 
Sdegnato,  degli  Achei  fete  i piu  cari. 

DilTe;  ed  oltre  gli  feorfe  il  divo  Achille. 

Ed  in  feggiole  grandi  da  ripofo, 

E in  tappeti  purpurei  gli  affife. 

Torto  a Patroclo,  ch’era  prelTo,  dilTe. 

O figlio  di  Menérteo,  il  maggiore 

Vafo  da  mefeer  tu  quà  pianta  , e mefei 
Del  più  puretto,  e a ciafeun  rifciacqua 
Il  bicchier,  da  che  uomini  amiciffimi 
Entrati  adelTo  fon  fotto  al  mio  tetto. 

DilTe;  e Patróclo  ubbidì  al  caro  amico. 

Egli  allor  mife  un  gran  carname  a fuoco^ 

Di  pecora  una  fpalla  alla  gran  fiamma, 

E di  gralTa  capretta  entro  vi  pofe, 

£ di  porco  bracato  una  lacchetta 
Di  buon  gralTo  fiorita,  adorna,  e frefea. 

Quelle  robe  teneva  Automedonte, 

E le  tagliava  poi  il  divo  Achille, 

E ben  ben  mille  fue  fette  trinciatele , 

Negli  fchidioni  le  infilzava,  c fuoco 
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Grande  fea  Mcneziadc,  uomo  divino. 

Ma  poiché  fu  bruciato  il  fuoco , e Imort* 

La  namm^;  fatta  allor  buona  soraciata, 

Per  di  fopra  diftefe  gli  fchidioni , 

Spruzzò  del  divin  fale,  dagli  alari 
Sufo  levando;  Or  poi,  elisegli  arroHIo, 

E fu  i defehi  posò  il  fatto  arrogo, 

Patroclo  il  pan  prefe  a didribuire 
Sulla  menfa,  da’  bei  panieri;  c Achille 
Le  parti  fece  delle  carni.  Or  egli 
A rimpetto  fedò  del  divo  UJiffe  » 

Dall’  altro  muro  ; ed  ordinò  agl’  Iddìi 
Patroclo  amico  fuo  fagrificaffe. 

Ei  le  primizie  nel  fuoco  gittava.  : 

Quei  mifer  mano  all’  imbandite  cofe; 

Quando  I’  amor  del  bere,  e del  mangiare 
Si  fur  tratti;  a Fenice  accennò  Ajacc, 

Intcfe  il  divo  Uliflc,  e colma  avendo 
Di  vin  la  tazza,  brindis  fece  a Achille. 

O Achille,  fantà:  duopo  non  ai 
Di  ragionevol  tavola,  o di  quella* 

Che  li  fa  nella  tenda  d’  Agamennone , 

0 di  quella,  che  qui  pur  or  lì  face. 

Molte  cofe  fon  qui  per  lo  ricrio 

Del  banchettare,  e molta  ò 1’  allegria. 

Ma  d’  amabil  convito  a noi  non  cale. 

Ma  un  forte  danno,  o Sir  da  Giove  fcefo, 
Mirando,  paventiamo,  c fiam  tra  due, 

Che  fi  fai  vino,  o perano  le  navi, 

Se  tu  non  entri  a rivellir  tua  forza. 

Predo  alle  navi , e al  muto  hanno  fatto  alto 

1 Troiani  animolì,  e i da  lontano 
Chiamati  aufiliari.-  che  pel  campo 

Molti  fuochi  anno  acceu  ; e ancor  non  penlàno  . 
Di  finir.,  ma  d’  andar  fopra  le  navi. 

Giove  moflrando  lor  faulti  fegnali. 

Lampeggia;  Ettore  alTai  torvo  guatando, 

Per  la  fua  forza  altiero,  orribilmente 
Infuria,  confidandoli  fu  Giove; 

Nè  conto  alcun  più  fa  d’  uomini,  o Dei, 

E penetrato  hallo  una  forte  rabbia. 

Prega,  che  toflo  l’alma  Aurora  fpunti; 

Che  fermato  ha  tagliar  Je  vaghe  pnnte 
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Delle  navi,  c bruciar  le  ftefle  a fuoco 
Incendiofo , e preflb  lor  gli  Achei 
Dal  fummo  travagliati  a (Irage  porre. 

Nel  cor  pavento  or  quelle  cole  forre  ; 

Che  le  minacce  fue  gl’  Iddii  non  compiano; 
E che  il  nollro  dellin  fia  di  morire 
A Troja,  lungi  da’  bei  pafehi  d’  Argo. 

Via  fu,  fc  vuoi,  ancorché  tardi,  i figli 
OpprefTì  degli  Achei  dilibcrare 
Dal  tumulto  de’Troi;  a te  medefmo 
In  avvenir  farà  dolor  ; nè  ingegno 
O modo  alcuno  ha,  fatto  già  il  male. 
Trovar  1’  ammenda;  ma  tu  molto  in  pria. 

Il  mal  dì,  penfa,  come  a i Danai  torre. 

O caro  ; certo  a te  il  padre  Péleo 
Dava  ricordi  in  quel  giorno,  allor  quando 
Di  Ftia  te  ad  Agaménnon  mife. 

Figlio  mio,  il  poder  Minerva,  e Giuno 
Daran,  s’  elle  vorran,  ma  tu  1’  altera 
Alma  orgogliofa  frena  dentro  al  petto  ; 

Che,  cortefia  è miglior;  celTa  da  lite 
Di  mal  macchinatrice;  acciò  te  meglio 
Onorin  degli  Argivi,  e vecchi,  e giovani. 

Tai  dava  il  Veglio  a te  ricordi;  c tu 
Non  ren  rammenti:  or  pur  ancor  defilli  ; 

£ lafcia  l' ira  andar,  che  cruccia  1’  alma. 
Agaménnon  ti  dà  doni  ben  degni. 

Quando  mutato,  lo  fdegno  abbandoni. 

Se  poi;  odi  tu  me,  e io  dirotti 
Per  appunto,  quai  doni  a te  promife, 

£ quanti,  nelle  tende  Agamennone. 

Sette  tripodi  non  fatti  per  fuoco , 

Dieci  talenti  d*  oro,  e venti  negri 
Grandi  paiuóli , e dodici  cavalli 
Graffi  raggiunti,  vincipremj,  i quali 
Portano  via  co’  piè  premi , e corone . 

Senza  roba  non  ha  colui , cui  tante 
Cofe  faran,  nè  farà  fenza  certo 
PofTedimenro  di  fin  oro,  e caro, 

Quanti  mai  d’  Agaménnone  i cavalli 
Riportato  co’  piè  premi,  e corone. 

E darà  fette  femmine  gentili, 

Macflrc  di  lavori , Lesbiane  , 
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Che  quando  tu  prenderti  1’  alta  Lesbo» 
Scelfe  ei;  che  ailor  per  opra  di  belcade 
I Le  razze  delle  femmine  vinceano. 

Querte  datarti  ; e con  lor  fìa  ancora 
Quella,  eh’  ei  tolfe  allor,  di  Briféo  figlia  » 
£ fopra  giurerà  gran  giuramento 
Di  non  montare  in  ietto,  o mefcolarrt, 
Giurta  il  diritto,  o Sir , d’  uomini , e donne 
Tutto  cib  torto  ci  farà  : fc  poi 
La  gran  villa  di  Priamo  gl’  Iddìi 
Concederan  di  faccheggiare  ; allora 
Caricar  navi  affai  d’  oro,  e di  rame, 
Entrando  , quando  partirem  la  preda 
Noi  Achei  ; e femmine  Troiane 
Venti  da  per  te  rteffo  allor  tu  fceglicre» 
Appreffo  JEIena  Argiva  le  più  belle. 

Che  fe  verremo  ad  Argo  Achaico,  poppa 
Di  terra , tu  farai  genero  a lui  ; 

E te  carezzerà  al  par  d’  Orefte, 

Ch’  unico  a lui  fi  nutre  in  fella  molta. 

Tre  fongli  figlie  in  la  magion  ben  fatta, 
Crifótemi,  e Laodfee,  e Irtanaffa. 

Di  cortor  quella,  che  volcffì , cara. 

Senza  dónora  mena  a cafa  Péleo  ; 

Egli  allo  ’ncontro  darà  molte  affai 
Amorevole  robe,  quante  alcuno 
Non  diede  ancor  giammai  a propria  figlia* 
Daratti  fette  ben  cafate  ville , 

Cardamile,  e Enope,  e 1’  erbofa 
léra,  e la  diva  Fera,  e la  profonda 
In  prati  Antéa,  e la  vitata  Pédafo; 

Tutte  prelfo  del  mar  fono  accafatc 
Dell’  arenofo  Pilo;  c vi  rtanno  uomini 
Di  pecore  , e di  buoi , ricchi  profondi , 

Che  te,  qual  Dio,  con  doni  onoreranno, 

E graffe  affife  a te  fotto  lo  feettro 
Tributeranno;  a te  or  tali  cofe 
Con  effetto  farà , fe  1’  ira  lafci , 

Che  fe  t’  b al  cuor  piìi  odiofo  Arride 
Egli,  e i fuoi  doni;  or  gli  altri  fini  Achei 
Compatirci  oppreffati  per  lo  campo  ,• 

Che  te,  qual  Dio,  onoreran;  che  a loro 
Certamente  gran  gloria  porterelli  ; 
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Poich’  ora  ucciderefti  Ettore , quando 
PrefTo  aflai  ti  venifTe  , la  dannofa 
Rabbia  temendo;  che  ei  niun  fi  penfa 
De’  Danai,  che  quà  portar  le  navi, 

Edere  a fé  giammai  radbmigliante. 

Rifpondendo,  gli  dide  il  ratto  Achille. 

Da  Giove  fccfo  : figlio  di  Laerte, 

Di  molta  macchina,  ed  ingegno  Ulide  ; 

Duopo  ^ dire  di  nò,  fenza  paura, 

Com’  io  la  ’ntendo,  e come  ci  fatto  fia. 

Non  mi  turbiate  affili  or  quivi,  or  quindi; 

,,  Ch’  emmi  odiofo  quei  come  le  porte 
y,  D’inferno,  eh’ altro  ha  in  cuore,  ed  altro  in  bocca. 
Ma  io  dirò,  come  parrammi  il  meglio.  . 

Nè  me  Arride  Agamennón  già  penfo  , : - 

Nè  altri  Danai  eder  per  muover  punto; 

Ch’  alcun  grado  non  v’  è a contraftare 
Con  uomini  nimici  fempremai. 

Tanto  ha  chi  dà,  che  chi  adai  guerreggia; 

£ nello  dedo  è onor  malvagio , e prode . 

Muore  alla  par  sì  1’  uom , eh’  è fa-niente  , 

Come  colui,  che  molte  imprefe  feo; 

Nè  cofa  ho  io  di  più,  da  che  nel  cuore 
Sofferfi  adanni;  fempre  la  mia  vita 
Ponendo  a ripentaglio,  a guerreggiare. 

Come  1’  augello  a t fuoi  pulcini  ignudi 
Reca  il  mangiare;  onde  da  mal  per  fe , 

Sì  molte  io  pofai  notti  fenza  fonno; 

Tradì  dì  fanguinofi,  guerreggiando. 
Combattendo  con  uomini  a cagione 
Delle  lor  mogli;  e con  dodici  navi. 

Prefi  cittadi  d’  uomini;  ed  a piede. 

Undici,  credo,  intorno  a Troia  grada. 

Dalle  quai  tutte  molte,  e care  cofe 
Da  ferbare  rifcelfi  ; e ad  Agaménnone 
Arride  tutte  recando  donai  : 

Et  dando  addietro  , dalle  prede  navi , 
Accettandole,  poche  ne  partio. 

Molte  ne  tenne  ; ed  altri  pofeia  premj 
Diede  a baroni  valorofi,  e Regi. 

Quedi  a loro  dau  faldi ed  a me  folo 
Tra  gli  Achivi  Icvogli;  e tienfi  moglie 
Al  cor  piacente,  colla  qual  dormendo, 
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Goda  : che  mefticr  an  di  gucrriare 
Co’  Troiani  gli  Argivi?  c perchè  tddufTe 
Quà  ragunate  tante,  c tante  genti 
Atride?  non  per  Elena  la  bella? 

Soli  aman  force  tra  gli  uotnin  le  mogli 
Gii  Atridi?  poi,  eh’  ogni  buon  uomo,  e favio 
Ama  la  fua,  c ne  ticn  conto,  come 
Pur  io  lei  di  cuore  amava,  febiava 
Bendi’  ella  fiilTc,  c prigioniera  in  guerra. 

Or  poiché  dalle  mani  il  premio  tollc, 

E mi  frodò,  più  non  mi  tenti,  me, 

Ch’ ammaellraro  fon;  nè  piegherammi. 

Ma  teco,  Uliffc,  e sì  con  gli  altri  Siri 
Fenfi  a tot  dalle  navi  il  fuoco  odile. 

Senza  me  certo  affai  cofe  egli  féo, 

Fabbricò  il  muro;  cavò  il  foffo  intorno, 
Ampio,  grande;  piantò  la  palizzata; 

Ma  d’  Ettor  niicidial  non  può  la  forza 
Però  tener;  pur,  mentre  infra  gli  Achei 

10  guerreggiava,  non  volea  dal  muro 
Portare  avanti  la  battaglia  Ettórre. 

Ma  quanto  a porta  Seca  venia , e al  Faggio , 
Già  egli  quivi  n’  attendea  me  folo; 

Ma  di  me  appena  1’  empito  fcampónne. 

Or,  da  che  non  vogl’  io  pugnar  con  Ettore, 
Diman,  facrificando  a Giove,  c a tutti 
Gl’  Iddi! , caricate  ben  le  navi , 

Quando  in  mare  1’  avrò  tirate,  e mefTe; 
Vedrai,  fe  vuoi,  e fe  ciò  piaceratti. 

Di  buon  mattino,  il  pefcolo  EHefponto 
Navigar  le  ime  navi,  e gli  uomin  fopra 
Remar  con  voga  : or  fe  il  chiaro  Nettunno 
Buon  viaggio  daranne;  il  terzo  giorno 
Giugnerò  in  Ftia  dalle  feconde  ghiove. 

Sono  a me  molte,  e molte  cofe,  eh’  io 
Quà  capitando  in  mai  punto,  laffai  ; 

Di  quindi  altro  oro,  e altro  roffo  rame, 

E di  ben  cinte  donne,  e bianco  ferro 
Leverò,  che  mi  toccan  di  mia  parte; 

Ed  a me  il  premio  quegli,  che  me  ’l  diede. 
Villanamente  di  bel  nuovo  tolfe 

11  regnante  Agaménnone,  1’  Atridc  ; 

A lui  dì  il  tutto,  dccome  io  a’  impongo, 
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Apertamente,  affinché  gli  altri  ancora 
Sdegninfi  Achei,  s'  alcun  de’  Danai  a fotta 
Egli  ancor  fpera  di  poter  giuntare. 

Sempre  veftito  d’  impudenza;  c a me 
Non  ofcrla,  quantunque  a par  d’  un  cane 
£i  fìa  sfacciato,  venire  al  cofpetto. 

Non  farò  parte  a lui  d’  opra,  o confìglio. 
Poiché  frodommi , e ofFefe  : or  non  più  nb , 
Ingannerà  colle  parole;  férv^li; 

Ma  di  cheto  in  malor  vadiafen  ; che 
Tolfegli  il  fenno  il  Configliero  Giove. 

Nimici  a me  i fuoi  regali;  e lui 

Ho  in  conto,  quanto  un  fantaccin  foldato. 

Nè  fé  a me  dieci , ed  ancor  venti  delTe 
Cotanti  pili,  quante  a lui  ora  fono 
Cofe,  e le  altre  altronde  gli  venifTono, 

Nè  quanti  a Orcómen  vanno,  e quante  a Tebe 
D’  Ègitto,  u’  molte  robe  in  cafe  Hanno, 

Ch’  è dalle  cento  porte , e per  ciafcuna 
Efcono  dugent’  uomini  co’  carri , 

E co’  cavalli  ; nè  fe  a me  ci  dclTe 
Robe , come  la  polve , e come  rena , 

Nè  così  il  cor  mio  moverà  Agaménnone, 

Pria  che  tutto  mi  paghi  il  fio  dell’  onta. 

D’  Atride  Agamennón  non  prendo  figlia; 

Nè  fe  emulalTe  Venere  in  bellezza, 

O par  folTe  a Minerva  ( opra  di  mano  ; ) 

Nè  anco  la  prendo  ; ei  degli  Achei  un  altro 
Scelga  , che  fe  gli  affaccia  , e fia  pib  Rege. 

Se  gl’  Iddìi  fano  a cafa  mi  ritornano , 

Péleo  medefmo  a me  poi  darà  donna. 

Son  molte  Aehee  per  V Ellada,  ed  in  Ftia, 
Figlie  di  prodi  difenfor  di  ville; 

E quella,  eh’  io  vorrb,  mi  farò  moglie,  , 
Quivi  a me  molto  brama  l’alma  forte, 
Legìttima  prendendo  fpofa , e acconcia 
Conforte,  quelle  robe  in  bella  pace 
Goder,  che  il  vecchio  poffedè  Peléo. 

Ch’  alla  Vita  non  è da  contrapporre 
Per  quel  eh’  io  ftimi , o tutto  quel , che  dicono, 
Pofledeflè  Ilio,  popolata  terra, 

Al  tempo  già , nel  tempo  della  pace. 

Pria  che  vcnilfcr  degli  Achei  i figli  ; 
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O tutto  quel  tefor,  che  dentro  ferra 
L’  ufeio  di  pietra  del  faettatore 
Febo  Apollinc  in  Pito  la  fafibfa; 

Che  bovi , e grafie  pecore  fi  predano  ; 
Tripodi,  c bei  cavalli  si  fi  comprano; 

Deir  uomo  1’  alma  a ritornar  non  predali. 
Ne  fi  racquifia,  allorché  varcò  i denti. 

Che  me  la  madre  Dea  Teti  a i piè  bianchi 
Doppio  defiin  dice,  che  a morte  io  reco. 
Se  qui  fiando  combatta  intorno  a Troja, 
Peri  il  ritorno,  e tia  immortai  la  gloria. 

Se  a cafa  io  torni  alla  diletta  terra, 

Perì  a me  la  gloria,  e fìami  in  lungo 
La  vira , nè  si  rollo  giugnerammi 
Il  fin  di  morte  : ed  io  gu  altri  ancora 
Conforterei  a navigare  a cafa,- 
Che  a capo  certo  mai  voi  non  verrete 
D’  Ilio  eccelfa  ; poich’  affai  tien  fopra 
Lei  la  fua  man  1’  ampio-veggente  Giove, 

£ faliro  in  coraggio  alto  le  genti . 

Or  voi  andate,  e a i prodi  degli  Achei 
Rapportate  il  meffaggio;  ( che  de  i vecchi 
Quello  fi  è il  proprio  ed  onorato  uficio  ) 
Acciò  penfino  a un  altro  nel  lor  cuore 
Miglior  configlio,  il  quale  a voi  le  navi 
Campi , c ’l  popolo  Acheo  nelle  fcavate 
Navi,  pofciachè  quello  non  è pronto 
Configlio  a loro,  il  quale  or  eflì  feciono. 
Mentre  eh’  io  duro  a effer  fdegnato  forte. 
Fenice  appreso  noi  fiando  qui  dorma. 
Acciò  me  fegua  nelle  navi  inverfo 
La  cara  patria,  s'  ei  vorrà,  dimane; 

Che  per  forza  giammai  non  condurrollo. 

Diffc;  e cheti  fi  tur  tutti  in  filenzio. 

La  parlata  ammirando,-  che  di  vero 
Duramente  negò;  in  quefio  al  fine 
Sì  diflè  il  Vecchio,  Cavalier,  Fenice. 

Rotto  fpargendo,  e procellofo  pianto . 

( Che  temea  forte  per  le  navi  Achee.  ) 

Se  il  ritorno  nel  cuore,  o chiaro  Achille, 
Poni  ; nè  in  modo  alcun  cacciar  tu  vuoi 
Dalle  navi  veloci  il  trìfio  fuoco 
Difiruggitor,  poich’  ira  entrò  nell’  alma, 
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Come  pofcia  da  tc , diletto  figlio , 

Qui  rimarrò  abbandonato , c folo  ? 

Con  te  mandommi  il  vecchio , di  cavalli 
Maneggiator  Peléo,  quel  giorno  appunto. 
Che  te  da  Ftla  ad  Agaraennon  mife 
Bambino , che  per  anco  non  fapevi 
Della  dannofa  a tutti  egualemcnte 
Guerra,  nò  men  de’  parlamenti!,  dove 
Gli  uomini  ragguardevoli  fi  fanno. 

Però  me  tutto  ciò  a infegnar  mife , 

Effere  di  parole  dicitore, 

E facitore  ancor  effer  di  cofe. 

Quindi  pofcia  da  te,  diletto  figlio, 

Effer  laffato  non  vorria , nò  anco 
Se  prometteffe  a me  Iddio  medefmo. 
Vecchiezza  ripulendomi,  di  farmi 
Giovan  di  primo  pelo,  come  quando 
Laffai  pria  Grecia  dalle  belle  donne  , 

La  maledizion  del  genitore 
Amintore  d’ Ormén  fuggendo , il  quale 
Sdegnoffi  meco  per  la  concubina 
Di  bella  chioma,  eh’  egli  fteffo  amava, 

E la  conforte , madre  mia  fpregiava . 
Sempr’  ella  mi  pregava  in  ginocchioni,. 
Ch’  alla  concubinetta  io  mi  mefchialfi, 
Affinchò  il  Vecchio'in  odio  aveffe  ; io  lei 
Ubbidii  , c fei;  e ’l  padre  mio  tantofto 
PenfandoI,  molto  feo  preghiere  orrende, 

E r odiofe  Erinnidi  cniamoe. 

Che  non  mai  s’  affideffe  in  Tue  ginocchia 
Figlio  nato  di  me:  gl’  Iddii  compierò 
Le  crude  preci,  Giove  1’  infernale, 

E la  priva  di  lode  Proferpfna. 

Allora  a me  non  piìi  punto  fi  flava 
Nelle  vifcerc  il  cuor  queto,  fdegnato 
Effendo  il  padre,  d’  aggirarmi  in  cafa. 
Certo  molti  gli  amici,  ed  i cugini 
Standomi  intorno  quivi  fupplicando 
Eattenevanmi  in  cafa , e molte  graffe 
Agnelle , e buoi  da’  curvi  piedi , e corna 
Scannavano , ed  ancor  di  molti  porci 
Belli  di  graffo,  arroflo  fi  giravano 
Per  la  fiamma  del  fuoco,  c molto  vino 
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De’  coppi  fi  beveva  del  mio  vecchio. 

Di  nove  notti  per  lo  fpazio  intorno 
A me  lielTo  le  notti  ripolUvano , 

E mutandoli  quei  facean  la  guardia  t 
’l  fuoco  mai  fpegnevafì  ; ed  un  altrò 
Sotto  alla  loggia  di  ben  chiufa  corte  ; 

Un  altro  fuoco  nel  ricetto  (lava, 

Davanti  all’  ufeio  della  zambra;  or  quando 
Sorvennemi  la  decima  atra  notte, 

Ed  allor  io  1’  ufeio  della  zambra 
Ben  ben  ferrato  giìi  mandando,  ufeii, 

E *1  baftioncel  trafalii  della  corte 
Di  leggier,  fenza  accorgerfì  i guardiani 
Uomini , o le  femmine  fantefche 
Fuggì’  poi  lungi  per  1’  Elias  ben  ampia» 

E a Ftla  giuoli  dalle  belle  zolle  , 

Madre  di  pecorelle,  a Péleo  Kege. 

Ei  volentier  m’accolfe,  e m’amb,  come 
Il  padre  il  figliuol  fuo  unico  amalTe, 

Tardi  a lui  nato,  fovra  molta  roba; 

E me  feo  ricco,  e molto  popol  diemmi. 
Abitava  io  1’  ultimo  connne 
Di  Ftfa,  a i Dolópi  comandando. 

E te  sì  grande  fei , o Achille  a Dii 
Simile , ben  volendoti  di  cuore  ; 

Che  non  volevi  tu  con  altri  mai 

Gire  a mangiare,  o in  cafa  alTaggiar  nulla. 

Se  non  quando  io  te  fopra  i miei  ginocchi 
A feder  pollo,  sì  ti  fatollallì. 

Trinciando  la  vivanda,  e a ber  ti  delO. 

Spello  tu  m’  innafliìalli  la  camifeia 
Sul  petto,  del  vin  fuora  difgorgando. 

In  quella  fanciullefca  trilla  etade. 

Che  per  te  molto  affai  fofferlì,  e molto 
Travagliai,  ripenfando  a ciò,  che  prole 
A me  gl’  Iddìi  non  dier,  che  da  me  ufcilTe; 
Ma  te  figlio,  o Achille  a Dii  limile. 

Mi  feci,  acciocché  un  dì  da  me  la  cruda 
Morte  cacciain.  Or  via,  Achille  , doma 
L’  altera  cuore  ; e non  t’  ò duopo  punto 
Tenere  alma  fpietata;  che  gl’  Iddii 
Medefmi  fon  pieghevoli,  d^  quali 
Pur  maggiore  è ’I. valor,  T onor,  la  forza  . 

E que- 
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E qucfli  co’  profumi,  e fagrificj, 

E con  dolci  preghiere,  e libagioni, 

E odore  di  vittime  arrodite  > 

Gli  uomini  pur  rimutan  fupplicando, 

Quando  avrà  alcun  travalicato  il  giudo  ; 

Che  fon  le  Preci  del  gran  Giove  figlie. 

Zoppe,  grìnzofe,  e da  due  occhi  guerce; 
Dietro  alla  Pena  della  colpa  andando 
Sì  1’  ammendan  ; ia  Pena  e forte , e intera 
Di  piedi,  e però  affai  nel  corfo  avanza 
Tutte,  e le  paffa,  e per  tutta  la  terra 
Gli  uomini  offende;  e quelle  dietro  medicano. 
Chi  di  Giove  le  figlie,  allorché  accoflanfi, 
Rifpetterà,  a coflui  molto  elle  giovano, 

E quando  ei  priega,  1’  odono;  ma  quello, 

Che  dìa  rifiuto,  e faldamente  nieghì, 

Priegano  ardendo  effe  al  Saturnio  Giove, 

Che  la  Pena  luì  fegua,  affinché  offefo 
Paghi  1’  intero.  Or  tu,  Achille,  ancora 
Fa  che  di  Giove  le  figliuole  fegua 
Rifpctto,  e onore,  che  degli  altri  buoni 
Gli  animi  fpuuta,  e piega;  che  fe  doni 
Non  recaffe,  0 nomaffe  in  avvenire 
Arride,  ma  maifempre  accefamente  ; 
Sdegnato  fuffe  ; te  non  io  per  certo 
Gittando  vìa  lo  fdegno,  eforteria 
Gli  Argivi  fovvenire,  ancorché  grande 
N’  aggian  bifogno:  or  egli  infieme  parte 
Dà  molte  cofe  rodo,  e parte  pofeia 
Ne  promette;  e fpedì  i miglior’ uomini 
A fupplicar,  fcieglìendoli  pel  campo 
Achaico;  i quali  a te  medefmo 
Sono  i più  cari  degli  Argivi;  e il  dire 
Di  quedi  tu  non  difpregiare,  0 ’l  gire. 

Pria  da  biafmàr  non  fu  lo  dar  fdegnato. 

Così  udimmo  le  laudi  d’  antichi 
Uomini  Eroi;  quando  ad  alcun  veniva 
La  tracocente,  e fervorofa  bile. 

Regalabili  egli  erano,  e con  motti 
Aggiudabili:  e ben  mi  rifovvengo 
D’  un  tal  fatto  di  già,  non  mica  d*  ora. 

Come  e’  fu  : or  tra  voi,  che  tutti  amici 
Sete,  il  dirò,  e narrerollo  appunto. 


Com- 
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Combattcano  i Curcti , c i fotierenti 
In  guerra  Etóli , intorno  alla  cittadc 
Calidona,  e tra  lor  sì  s’  uccideano, 

Gli  Etóli  per  I’  atnabil  Calidona; 

I Cureti  bramofi  d’ efpugnarla. 

Che  a quei  Diana  dall’  aurato  trono , 

Mandò  male;  fdegnata,  perché  a lei 
Le  primizie  de’  frutti  della  terra 
Non  avea  offerte  in  fagrihcio  Eneo, 

E gli  altri  Dii  mangiavano  Ecatombe, 

Del  gran  Giove  non  feo  folo  alla  figlia  > 

O fen  fcordò,  o non  penfovvi  punto; 

Certo  forte  ei  nel  cuor  fofferfe  danno. 

Quella  fdegnata,  genere  divine. 

Godente  delle  frecce;  mandò  un  gioffo 
Porco  cignal,  di  bianca  zanna  armato; 

Che  molti  mali  faceva  al  terreno 
D'  Enéo,  ove  di  gire  egli  era  ufato. 

Molti  egli  mife  arbori  lunghi  a terra 
L’  un  fopra  1’  altro  colle  loro  barbe, 

E con  gl’  ifteffi  fior  delle  lor  poma . 

L’  uccife  il  figlio  d’  Eneo  Meleagro, 

D’  affai  città  adunando  cacciatori 
Uomini,  e cani,  che,  domo  non  fora 
Già  da  pochi  mortali:  così  groffo 
Era,  e molti  mandò  fui  trillo  rogo. 

(Quella  pofe  per  lui  molto  rumore, 

E guerra,  per  aver  del  porco  il  capo, 

E la  fetofa  pelle,  infra  i Cureti, 

E i magnanimi  Etóli.  Or  fin  a tanto, 

Che  Meleagro  Marzial  pugnava , 

Tanto  per  li  Curéti  egli  era  male. 

Né  potean  fuor  fuflìftere  del  muro , 

Quantunque  molti  fuffono;  ma  quando 
Invefiì  l’ira  Meleagro,  quella,  * 

Che  d’altri  ancora  enfia  la  mente  in  petto, 

( Bench’  abbian  folto , e Cagionato  fenno  ) 

Quei  fdegnato  di  cuor  colla  fua  madre 
iìltéa,  giaceva  allato  alla  legittima 
Conforte  , bella  Cleopatra,  figlia 
Di  Marpefla  d’  Evén,  eh’  ha  bella  pianta, 

E d’  Ida  , che  piu  forte  de’  terreni 
Uomini  fu  d’ allora;  c contro  orefe 

L’  ar. 
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L’  arco  al  Re  Febo  Apólline , per  conto 
Di  vaga  Ninfa,  che  in  que’  tempi  in  cafa 
Per  foprannome  il  padre  , e buona  madre 
Appellavano  Alciona,  perchè 
La  madre  fua , avendo  la  difgrazia 
Del  gemebondo  Alcione,  piagneva, 

Quat^do  ne  la  rapio,  quel,  che  da  lungi 
Opera,  Febo  Apólline;  ora  a quella 
Accanto  eì  {lava  coricato , e ’l  cruccio 
Dolorofo  cocendo  , e maturando , ^ 

Per  le  maledizioni  della  madre 
Crucciato,  eh’  agl’  Iddii  affai  dolente 
Porte  avea  preci  orrende,  e difpettofe 
Per  vendicare  la  fraterna  morte. 

Affai  la  terra,  eh’  a mangiar  dà  a molti, 
Picchiavan  colle  man,  Pluto  chiamando, 

£ la  tremenda  Proferpina;  affìfa 

Sulle  ginocchia;  e il  (en  bagnava  il  pianto, 

A dare  al  figlio  morte;  udilla  quella 
Erinni , che  pel  buio  aer  paffeggia  ; 

Dall’  Èrebo;  che  ha  cuore  ineforabilc. 

Tollo  intorno  alle  porte  di  codoro 
Rumore  , e gran  fracaffo  all’  aria  andava. 
Battuti  i torrioni  ; or  lui  i vecchi 
Degli  Etoli  pregavano,  e mandavano 
Ottimi  Sacerdoti , affinchè  ufeiffe 
E foccorreffe , un  gran  don  promettendo , 

Ove  di  Calidona  è il  fuol  più  graffo. 

Quivi  gli  comandar,  che  s’ cleggeffc 
Di  terra  un  vago  pezzo,  di  cinquanta 
Bobolce;  metà  vigna,  e metà  nuda 
Terra  lavorativa  u partiffe. 

Affai  pregollo  il  vecchio,  di  cavalli 
Maneggiatore  Enéo , montando  fufo 
Air  ufeio  della  camera  fu  alto , ’ 

Le  . ben  commeffe  tavole  picchiando, 

E fupplicando  in  ginocchioni  il  figlio. 

Affai  le  fuore  lui , la  buona  madre 
Supplicato , e quei  più  prefe  a negare  ; 

Affai  gli  amici,  i quali  a lui  sì  erano 
Di  tutti  quanti  i più  gravi,  e più  cari. 

Ma  non  perù  moffergli  il  cor  nel  petto, 

Pria  che  fuffe  la  zambra  ben  battuta , 

E fui- 
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E Tulle  torri  montati  i Cureti , 

E da  lor  mclTa  a fuoco  la  cittade. 

' MeJeagro  allor  la  ben  cinta  conforte  , 

Plorando  fupplicò;  e difle  a lui 
Per  ordin  le  miferic  tutte  quante. 

Che  a gli  uomin  fon,  de'quai  la  città  prendali. 
Gli  uomini  uccidono,  e poi  la  cittade 
11  fuoco  incenerifee;  altri  i figliuoli 
Conducon  via,  e le  fuccintc  donne. 

Di  lui  il  cor  fi  commofl'e  nell’  udire 
Le  male  fatte  ; c prefe  torto  a andare; 

E 1’  armi  luccicanti  in  doTTo  mifefi. 

Così  il  mal  dì  agli  Etóli  egli  difefe, 

Cedendo  al  Tuo  coraggio;  e pure  a lui 
Non  già  doni  pagaro,  e molti,  e grati; 

E non  ortante  il  mal  ne  cacciò  via . 

Or  tu  nel  cuor  non  mi  penfar  tai  cofe  ; 

Nè  te  il  genio  qua  volga,  o amico;  fora 
Peggio  il  foccorrer  le  incendiate  navi  ; 

Jvla  Vienne  per  amore  de’  regali  ; 

Che  ai  par  d’un  Dio  fatanti  onor  gli  Achei. 
Che  fe  lenza  regali  entrarti  in  guerra 
D’uomini  ftruggitrice;  in  pari  onore, 

Benché  guerra  cacciando,  non  farefti. 
Rifpondendo  gli  dilTe  il  ratto  Achille. 

Fenice  babbo,  generofo  Veglio, 

Di  quello  onor  non  ho  bifogno  : io  penfo 
Onorato  elTer  perdertin  di  Giove, 

Che  alle  navi  tcrrammi  dalle  curve 
Poppe,  finché  nel  petto  avrò  io  fiato, 

£ elle  mi  rtien  le  mie  ginocchia  falde; 

Altro  dirotti  ; e tu  in  tuo  cuor  ripollo, 

II  cuor  non  mi  confonder,  lamentando, 

£ dolendo  ; aggradendo  a Atride  eroe  ; 

Né  ri  bifogna  quello  amare,  affine. 

Che  a me,  che  t’amo.,  tu  non  venga  in  odio. 
Bello  é a te  meco,  a chi  mal  fammi , farlo. 

Al  par  di  me  tu  regna,  e la  metade 
Dell’  onore  partecipa  : coftoro  . 

Rapporteranno  1’  ambafeiata  ; e tu 
Qui  rtando  dormi  in  ben  folfice  letto. 

E come  fpunta  1’  alba,  parleremo 
Se  torniamo  alle  nortre  terre,  o rtiamo. 

Dif- 
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DifTe  ; e a P£trocIo  fe  cenno  in  filenzio  , 

Col  ciglio;  che  a Fenice  un  fitto  Ietto 
Apparecchiaffe , acciocché  pretto  pretto 
Dalla  tenda  intendeflero  al  ritorno. 

In  quetto  mentre,  Aiace  eguale  a Dii, 
Telamoniade,  il  l'uo  parlare  efpreffe. 

Da  Giove  nato,  Laerziade,  ricco 
Di  molto  accorgimento,  Ulifle,  andiamo. 

Che  a me  non  par,  che  il  fin  della  ’mbafciata 
Per  terminarfi  fia  in  quetta  gita. 

A’  Danai  duopo  é far  rotto  il  rapporto 
Della  rifpotta,  ancorché  fia  non  buona; 

Ch'  ora  in  alcuna  parte  attìfi  attendonla. 

Ma  Achille  ha  potta  in  petto  una  fiera  alma. 
Superba , 1’  infelice  ; né  fa  conto 
Dell’ amor  de’  compagni,  di  quello,  onde 
Lui  piti  d’ogoi  altro  alle  navi  onoravamo. 
Spietato..-  pur  alcun  per  1’  omicidio 
Del  fratello,  o di  fuo  figliuolo  morto, 

La  pena  accolfe,  c II  nel  popol  ftalfi 
Colui,  che  molto  a pagar  venne;  e a qufllo. 

Che  la  pena  accettò,  il  cuore,  e 1’  alma 

Orgogliqfa  rattienfi:  ma  a te  1’  alma 

Gl’  Iddii  miféro  in  petto,  eterna,  e mala  ; 

Per  una  giovin  fola  : ora  a te  fette 

Eccellenti,  e bonittìme  otteriamo,  ' , 

Ed  oltre  a quefte  ancor  molte  altre  robe,- 

Mettiti  dentro  adunque  un’  alma  placida, 

E la  magion  rifpetta;  poiché  fiamp 
De’  Danai  tra  la  turba  camerate, 

E ci  ttudiamo  /opra  gli  altri  d’  edere 
Di  cafa,  afTeziouati , e buon  compagni, 

E più  amici,  di  quanti  Cen  gli  Achivi. 
Rifpondendogli , dille  il  ratto  Achille  . 

Da  Giove  fcefo,  Ajace,  Telamonio, 

Rettor  di  genti  ; il  tutto  a m,e  tu  fembri 
D’  aver  parlato  eoo  fenno,  e di  cuore. 

Ma  m’ enfia  il  cuor  di  collera , allor  quando 
Mi  rammenti  di  lui  , che  tra  gli  Argivi  , 

Villanamente  già  trattoromi,  Atride, 

Come  un  ignobil  perogrin  biante . 

Or  voi  parlate,  e 1’ ambafeiata  fate.  ' 

Che  non  pria  mà  cartà  di  fanguinofa 

Guer- 
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Guerra,  che  ’l  figlio  del  guerriero  Prfamo, 
Ettor  divin,  de’  Mirmidoni  vegna  • 

Alle  rende,  calle  navi,  a ferro  ArgiVi 
Mandando,  e sì  bruciando  ancor  le  navi. 
Io ’ntorno  alla  mia  tenda,  e negra  nave 
Fermar  mi  penfo  Ettór,  benché  furiofo. 

DilTe.*  e ciafcun  prendendo  un  bicchier  tondo, 
£ libando,  alle  navi  fi  tornato; 

Guida  era  UlilTe.  Patroclo  a i compagni, 
£ alle  fanti  ordinò,  che  un  fitto  letto 
A Fenice  faceflero  tantofio. 

Quelle  ubbidendo  apparecchiato  il  letto 
Come  aveva  ordinato;  e pelli,  c panno, 

E lin  fottìi  dì  fiore.  Ór  quivi  il  Veglio 
Corcofifì,  c la  divina  Aurora  attefe. 

Ma  Achille  dormia  del  ben  rizzato 
Padiglione  là  in  fondo,  e ad  elfo  allato 
Giacca  la  donna,  eh’  ci  menò  di  Lesbo, 

Di  Forbante  figliuola,  Diomeda 
Dalle  gote  leggiadre  ; e d’  altra  banda 
Dormia  Patroclo  ; e accanto  a lui  ancora 
Ili  ben  cinta,  che  donogli  Achille, 

L’  alta  Sciro  prendendo,  d’  Eniéo 
Cittade.  Or  quando  quei  fur  nelle  tende 
D’  Arride,-  loro,  degli  Achei  i figli 
Con  auree  coppe  accolfono , levati 
In  piedi,  quinci,  e quindi,  e interrogato. 
Primo  fu  il  Re  degli  uomini  Agaménnone. 

Dimmi,  o lodato  UlilTe,  o degli  Achei 
Gran  gloria;  vuol  ci  forfè  dalle  navi 
Difender  1’  ofiil  fuoco,  o pur  recufa? 

E la  bile  poffiede  il  cuor  fuperbo? 

Rifpofe  il  fofferente,  divo  Uliffe. 

Arride  gloriofifTimo,  degli  uomini 
Rege  Agaménnon,-  quegli  già  non  vuole 
Spegner  la  bile,  ma  di  fdegno  s’empie 
Pih  che  mai;  te  rifiuta,  c i tuoi  prefenti. 
Da  te  medefmo  penfar  con  gli  Argivi 
Ordinò,  affìn,  che  tu  le  navi  fai  vi, 

E ’l  popol  degli  Achei,-  c fe  minaccia. 

Allo  fpuntar  dell’  aurora , in  mare 
Trarre  ci  le  navi  ben  di  remi  armare, 

£«n  fabbricate;  e gli  altri  ancora  dilTe, 
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Ch’  ei  confortava  a navigare  a cafa. 

Poiché  non  pili  dell’  eccelfa  Ilio  a capo 
Verrete  ; che  fopr’  ella  la  man  Tua 
Tien  fortemente  il  gran  tonante  Giove, 

£ fon  montati  i popoli  in  coraggio. 

Sì  di(Te:  fon  ^uì  quelli  ancor,  che  ponno 
Lo  ftelTo  dir;  che  me  feguiro,  Ajace, 

E i due  Araldi,  tutt’ e due  prudenti. 

Fenice  il  vecchio  ivi  fu  meflb  a letto; 

Che  così  comandh,  perchè  lui  fegua 
Nelle  navi  alla  volta  della  patria , 

Doman , fe  vuol  ; eh’  ei  non  merrallo  a forza. 

Dide:  e tutti  lì  fur  cheti  in  fìlenzio. 

La  parlata  ammirando;  poiché  duro 
Egli  arringò  : e un  pezzo  lletter  muti 
/ ' Gfi  addolorati  figli  degli  Achei . 

Al  fin  dilTc  il  guerriero  Diomede. 

Atride  gloriofilTìmo,  degli  uomini 
Rege , Agaménnon  ; non  avelli  mai 
Tu  fupplicato  il  nobile  Pelide, 

Con  mille  doni.*  egli  è per  altro  altiero, 

Piò  molto  or  lo  mettelìi  in  alterezza. 

Or  lafciamolo  fare  ; o ch*  ei  fen  vada, 

O eh’  ei  rclìi;  ed  allor  pugnerà,  quando 
Gliel  dica  in  petto  il  cuore,  e Iddio  lo  fpronì. 
OrsU:  com’ io  dirò,  tutti  obbediamo. 

Per  or  dormite;  ricreate  il  cuore 

Di  cibo,  e vin  ( eh’  è ciò  forza,  e fortezza) 

Ma  poich’  apparirà  la  bella  Aurora, 

Dalle  dita  rotate;  fu  tantofio 
11  popolo,  e i cavai  drizza  alle  navi 
Davanti , confortando , e tu  medefmo 
Tra’  primieri  combatti.  Ei  così  dilTc; 

£ tutti  quanti  applaufo  fero  i Regi, 

La  parola  ammirando  di  Diomede 
Domator  di  cavalli  ; e poi , libato 
Ch’  ebber,  n’  andar  ciafeuno  alla  Tua  tenda» 
Quivi  pofaro,  e il  don  del  Tonno  prefono. 


Tomo  I. 


N ILI  A. 
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Il  Tonno  fi  fedea  Tulle  palpebre  ) 

Che  alcun  mal  non  patinerò  gli  Argivi, 

1 quai  per  conto  Tuo,  Tovra  molto  umido 
Vennon  Tpirando  a Troja  audace  guerra; 

Con  panterina  vaja  pelle  in  prima 
Coperfe  il  largo  doflb,  e pofcia  in  tefla 
La  celata  di  rame  alzando  poTe , 

£ r afia  preTe  colla  man  carnoTa. 

£ corTe  ad  iTvegliare  il  Tuo  germano. 

Che  a tutti  quanti  gli  Argivi  imperava , 

£ dal  popol,  qual  Dio,  era  onorato. 

Lo  trovò,  che  poneva  intorno  agli  omeri 
Le  belle  armi,  in  la  poppa  della  nave. 

£ grata  fu  a lui  la  Tua  venuta. 

Primier  patlogli  il  prode  Menelao.  i 

Perchb^l,  frate,  t’  armi?  forfè  alcuno 
I Troiani  compagno  a fpiar  mandi  ? 

Ma  forte  afiai  pavento , che  veruno 
Non  ti  prometta.un  tal  lavot , di  andare 
Ad  efplorar  .gente  nimica,  folo  • , • 

Accodandoli,  per  la  6tta  notte, 

Quando  tutti  ripoTano  ; per  certo 
Sarà  cofiui  un  uom  d’  ardito  cuore. 
RiTpondendo,  gli  dille  il  Re  Agaménnone.  . 

Io,  e tu,  di  conliglio  abbiam  meltiere , 

Scefo  da  Giove  o Menelao;  eh’  afiuto, 

£ volpin  fia } il  qual  liberi,  e campi 
£ gli  Argivi,  e le  navi;  poi,  di  Giove 
Ha  voltato  la  mente  ; c più  applicolla 
A i Tacrìfic}  Ettórei  : eh’  io  unquaned 
Non  ho  veduto,  o udito  chi  dicelTe 
Un  uom  cotante  cofe  in  un  fol  die 
Forti  penTar, , quante  mai  fece  Ettórre 
Di  Giove  amico,  a i figli  degli  Achei. 

Così;  non  di  Dea  figlio,  o d’ alcun  Dio, 

Cofe  fece,  eh’  io  credo,  che  gli  Argivi 
Rammenteran  per  molto,  e lungo  tempo; 

Poi  tanti  mali  macchinò  agli  Achivi . 

Va  ora,  c chiama  Aiace,  e Idomenéo 
Lieve  correndo  ver  le  navi;  ed  io 
A Néftorc  divin  men  vado,  e Tprónolo 
A levarli,  s’  ei  vuol  venire  al  Tacro 
Drappello  delle  guardie,  e comandare; 

N 2 Che 
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Che  quel  maflìmamentc  ubbidiriéno; 

Ch’  alle  guardie  il  fuo  figlio  foprantende» 

E d’  Idoménco  il  compagno  Merlone. 

E tai  mafTìtnainente  dipuramrao. 

Soggiunfe  il  gucrrier  prode  Menelao. 

Cona’  nel  tuo  dir  m’ imponi,  e mi  comandi» 
Ch’  ivi  attenda  fra  lor,  finche  tu  giunga  ?_ 

O torni  a te,  poich’  avrò  dati  gli  ordini; 
Replicò  il  Re  degli  uomini  Agamennone. 

Ivi  attendi  ; che  noi  non  ci  l'marriflìmo 
Nell’ andar;  molte  fon  le  vie  pel  campo. 
Gtida  dovunque  vai,  e dì,  che  defiiou  ; 
Ciafcun  uom  nominando  per  cafato , 

Tutti  onorando,  ne  ingrandirti  in  cuore. 

£ noi  ancora  travagliam;  che  certo, 

Quando  nafcemmo,  a noi  ne  mandò  Giove 
Una  calamità  grieve,  e pefante. 

DilTe;  e fpedì  il  germano  con  buon  ordine. 

Ed  ei  traffe  ver  Néftore  pallore 
Di  genti,  e si  trovollo  dalla  tenda, 

£ n^ra  nave,  in  un  morbido  letto. 

Predo  giaceano  varie  armi  ; lo  feudo  , 

Ed  alle  due,  e I’  elmo  ben  pulito,* 

£ la  cintura  ancor  predo  giacea 
Tutta  dipinta;  onde  cigneafi  il  Veglio, 
Quando  egli  a guerra  micidiale  armavali. 

Il  popol  conducendo  ; eh’  alla  trilla 
Vecchiezza  non  per  anco  egli  cedea. 
Rizzatoli,  e la  teda  follevando 
Col  gomito,  ad  Atride  favelloe. 

E parlandogli,  sì  gli  feo  dimanda. 

Chi  così  alle  navi  per  lo  campo. 

Solo  ten  vieni,  per  la  notte  feura, 

Quando  gli  altri  mortali  fi  ripofano? 

A cercar  delle  guardie?  o de’  compagni? 
Parla,  ne  vienmi  muto;  che  t’  ò d’  uopo? 
Rifpofe  il  Re  degli  uomini  Agaraénnone . 

Nédor  Nellde,  degli  Achei  gran  pregio  j 
Conofeerai  Agamennón  d’  Atréo, 

Che  fopra  tutti  Giove  ne’  trarvagli 
Mife  continuo,  finche  il  fiato  dia 
Nel  petto,  e falde  a me  dien  le  ginocchia. 
Vado  attorno  così,  pofeia  eh’  a me 
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Sovra  gli  occhi  non  pofa  il  dolce  Tonno, 

Ala  calmi  della  guerra,  e {Irage  Achea. 

Che  forte  per  li  Danai  pavento, 

Ni  a me  il  cuor  fermo,  ma  fon  follevato, 

£ ’l  cuor  fuori  del  petto  mi  trabalza; 

E rreman  fottO  le  già  gaje  membra. 

Ma  fe  cofa  veruna  a fare  intendi 
( Poiché  ni  anco  a te  il  Tonno  viene  ) 

Via  fcendiamo  alle  guardie,  acciò  veggiamo, 

Se  da  fatica  fianchi , o pur  da  Tonno 
Dormano , e della  guardia  affetto  Tcordinfì . 

Preffo  Tono  i nimici,  e non  Tappiamo, 

Se  intenderanno  di  pugnar  la  notte. 

RiTpoTe  il  grave  Cavalier  Neftórre. 

Arride  glorioTidìmo,  degli  uomini 
Rege  Agaménnon  ; non  certo  ad  Ettórre 
Tutti  i difegni  il  Configlicro  Giove' 

Fornirà,  quanti  forfè  ora  egli  fpera. 

Ma  penfb,  eh’  egli  affari  avrà  non  pochi, 

£ travagli  più  d’  un  , Te  dallo  Tdegno 
NojoTo,  Achille  volgerà  il  Tuo  cuore. 

Te  bene  io  feguirò:  e di  più,  gli  altri 
DeAiamo,  e Diomede  inclito  in  aAa, 

£ Uliffe,  e lo  fndlo  Ajace,  e ’l  forte 
Di  Filéof^lio.  Ma  Te  alcuno  ancora 
Quefti  da  loro  andando,  s),  chiamalTe, 

Il  divo  Ajace,  e Idoméneo  Sire; 

Che  le  navi  han  ben  lungi,  nò  afTai  preflb. 

Or,  benchò  amico,  c venerabii  fia, 

Braverò  Menelao,  quantunque  irato 
Tu  men  veniflì,  e non  1’  afeonderò, 

Ch’  ci  dorme,  cd  a te  Col  laffa  il  travaglio. 

Or  travagliar  doveva,  tutti  quanti 
Supplicando  i baroni  attorno  attorno; 

Che  niciAade  affai  non  più  Toffribilc.  • 

RiTpoTe  il  Re  degli  uomini  Agamennone. 

Vecchio,  altre  volte  dilli,  che  accufafTìlo; 

Che  Tpeflb  laTcia,  e non  vuol  travagliare; 

Non  per  pigrizia,  o pur  per  non  Capere, 

Ma  a me  guardando,  e ’l  mio  cenno  afpettando. 
Or  di  me  pria  levoflì , cd  a me  venne. 

Quello  io  mandai  a chiamar  quei , che  tu  chiedi . 
Ma  andiam , quei  troveremo  dalle  porte 

N j Tra 
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Tra  le  guardie.*  ivi,  diflì,  $’  adunaflero. 
Replicò  il  grave  Cavalier  Neftórre. 

Sì  niun  Idegneralio  degli  Argivi  y 
O dif'Jubid:rallo,  quando  alcuno 
A confortare  ei  prenda,  e a comandare. 

Dille,  c cacrio;H  al  petto  la  camifeia;  - 
Sotto  1 bei  pie  legò  i bei  calzari; 

S’  atlibbiò  intorno  una  vermiglia  roba , 
Doppia,  dillcfa,  e vi  boria  la  felpa. 

Giiermì  la  forte  alla  col  rame  aguzzo; 

Prefe  a gire  alle  navi  degli  Achei, 

Ch’  anno  usbergo  di  rame,  primamente  ; 

Pofeia  Ulilfe,  nel  fenno  a, Giove  pare, 
Difibnnò  il  grave  Cavalier  Neftórre, 

Parlando;  tofto  il  fuon  vennegli  al  core,- 
£ dalla  tenda  ufd , e lor  sì  dilfe . 

Perchè  così  alle  navi  per  1’  efercito 
Soli  errando  n*  andate  per  la  cupa 
Notte,  quando  ninno  uomo  va  fuore? 

Che  gran  neceftìtà  forfè  ne  preme? 

Rilpofe  il  grave  Cavalier  Neftórre. 

Da  Giove  fcefo , figlio  di  Laerte , 

Di  multa  macchina,  ed  ingegno  Ulifte, 

Non  ti  fdegnar;  tal  duol  ftrigne  gli  Achei. 

Or  fegui;  affinché  un  altro  anco  deftiamo, 

Ch’  è confultar  dicevole  confulte 
O di  fuggire,  o pur  di  far  battaglia. 

DifTe  : e tornò  alla  tenda  il  favio  UTifTe , 

11  vario  circa  agli  omeri  fi  mife 
Gran  feudo,  e andò  con  loro  appreftb;  e’  gire 
A Tidide  Diomede;  e lo  trovarono 
Fuori  dal  padiglion,  coll’  arme  in  doflTo. 

£ dintorno  i compagni  a lui  dormivano  ; 

£ fotto  i capi  avien  gli  feudi  ; e 1’  afte 
Lor  ritte  in  1’  ima  punta  eran  fermate. 

E ben  da  lungi  il  rame  sfolgorava 
Come  un  balen  del  padre  Giove:  or  dunque 
Dormia  1’  Eroe;  c lotto,  ftefa  avea 
Una  pelle  di  bove  di  campagna. 

Per  capezzale  avea  chiaro  tappeto. 

Accollato,  deftollo  il  venerando 
Neftore  Cavalier,  dandogli  un  calcio, 

£ io  fpronò , e lo  bravò  in  prefenza . 

Su, 
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Su,  figlio  di  Tideo:  perch'e  di  tutta 

Notte  un  Tonno  ne  sfiori?  or  non  intendi , 
Che  i Troiani  nel  poggio  di  pianura 
Seggion  preflb  le  navi , e poco  ancora 
Spazio  gli  tiene?  così  difTe;  ed  egli 
Dal  Tonno  vivamente  Taltb  fuore , 

£ a lui  parlando  alati  motti  dilTe . 

Sciagurato  che  Tei,  Veglio:  tu  mai 
Di  travagliar  non  fini  : or  non  Ton  altri 
Pili  giovani,  figliuoli  degli  Achei, 

Che  ciaTcun  po^ia  Tveglierian  de  i Regi , 
Per  tutto  attorno  andando.’  ma  tu  Tei 
Un  bene  Arano  infaticabil  Veglio. 

Replicò  il  grave  Cavalier  Neftórre, 

Tutto  ciò,  amico,  dicefti  a dovere. 

Sono  a me  buoni  figli,  e Tono  popoli, 

E molti , de’  quai  alcuno  andando  attorno  » 
Chiamar  porla  ; ma  forte  grande  urgenza 
Strigne  gli  Achei:  poTcia  eh’  ora  a tutti 
Sta  raTente  raTente , od  affai  triAo 
Sterminio,  e morte,  o Talvamento,  e vita 
Or  va,  Ajace  il  preAo,  e di  Filéo 
11  figlio  fa  levar  ( poichò  tu  Tei 
Piò  giovane  ) Te  me  tu  compaflìoni. 

Difle  : e quegli  le  Tpalle  fi  veAlo 
Di  pelle  di  lion  Tplendido,  grofib, 

' Infino  a’  piedi;  e 1’  aAa  preTe,  e andonne 
Quei  quinci  deAi  conducea  1’  Eroe. 

£ quando  ei  Tur  trail’  adunate  guardie; 
Non  mica  delle  guardie  i capitani 
Dormir  trovato;  ma  ben  tutti  in  arme 
Vegliando  fi  Tedeano  ; e come  i cani 
Del  gregge , là  all’  ovil  faran  pensTa 
Guardia,  Tentita  la  feroce  belva. 

Che  tra’  monti  fen  vien  per  la  foreAa, 

Ed  un  lungo  rumor  Tovra  di  lei, 

D’  uomini , e cani  ; e morì  loro  il  Tonno . 
Così  dalle  coAor  palpebre  il  dolce 
Sonno  perio,  che  guardia  fean  la  triAa 
Notte;  poTciach^  tempre  al  pian  converfi 
Erano,  a udir  l’arrivo  de’ Troiani. 

Quefli  in  veggendo,  sì  gioinne  il  Veglio, 
£ confortogli  colla  Tua  parola, 
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£ lor  parlando  alati  motti  diffe. 

Or  così)  cari  figli*  guardia  fate. 

alcuno  il  Tonno  prenda;  che  follazzo, 

E rifo  non  venidìmo  a’  nimici. 

Sì  detto*  pafsb  il  fodo;  e indeme  andaro 
Gli  Argivi  Re*  quanti  erano  chiamati 
A coniglio;  e tra  quelli  andar*  Merione» 

£ di  Nedòrre  il  graziofo  figlio  ; 

Poiché  quelli  citavano  a confulta. 

£ trapadando  la  cavata  foda  * 

S’ adifcro  nel  netto*  ove  apparla 
Separato  de’  morti  il  campo  facro; 

Donde  il  terribii  Ettore  tornato 
S’  era,  dopo  d’  avere  Argivi  uccifo, 

Quando  la  notte  intorno  ricopila. 

Qui  adii!*  r un  coll’  altro  favella  vanii. 

Quando  a dir  cominciò  il  venerando 
Nedore  di  cavalli  adai  perito. 

O amici*  niun  uomo  affideradi 
Nel  proprio  fuo  ardito  cuor*  d’andare 
A i Troiani  magnanimi/  fe  alcuno 
Per  ventura  uccidede  de’  nimici* 

Rimafo  in  fondo  ; od  alcuna  anco  a fotta 
Novella  udide  infra  i Troiani;  quali 
Cofe  mai  fi  difegnino  tra  loro; 

Se  voglion  quivi  dar  predo  le  navi 
Da  lungi;  e alla  città  ritorneranno, 

Dopo  cn’  avranno  domati  gli  Achivi; 

Cerchi  d’  intender  tutte  qucdc  cofe* 

Ed  a noi  torni  indenne.'  certo  a quello 
Gran  rinomanza  fotto  ’l  cielo  fia 
Tra  tutti  gli  uomini*  ed  ancora  buono 
Egli  riporterà  poi  guiderdone  ; 

Poiché  tutti  i migliori  * clic  le  navi 
Comandano*  di  tutti  a lui  ciafcuno 
Una  pecora  mora  doneranno 
Femmina  con  gli  agnei  fotto  la  poppa, 

Che  a queda  non  é alcun  premio  fimllc. 

E fempre  ne’  banchetti,  c ne’  fcdini 
Interverrà.  Sì  diffe,  e tutti  allora 
Si  rimafono  cheti , ed  in  filenzio. 

In  quello,  didc  il  prode  Diomede. 

Nédor,  moverai  il  core,  e I’  alma  altera 

D’uo. 
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D'  uomin  nimici  penetrar  nel  campo 
Qu^  vicin  de’ Troiani;  ma  fe  alcuna 
Altra  perfona  in  compagnia  verranne* 

Sarà  maggior  calore  , e più  baldanza, 
y,  Due  di  conferva  : e un  penfa  pria  dell’  altro» 

,,  Come  util  fia;  che  fe  un  penfa  folo, 
y,  Corto  % il  penderò , e fievole  il  configlìo. 

Difle;  e feguir  vollon  Diomede  molti. 

Vollono  i due  Ajaci , fervi  a Marte  ; 

Volle  Merione;  e volle  ancora  molto 
Di  Neftore  il  figliuolo,  e volle  Atride 
' Inclito  in  affa  Menelao,  e volle 
L*  intraprendente  Uliffe  penetrare 
Per  me’ la  torma  de’  Troiani  ardito;  j 
Ch’  a lui  fempre  nel  cuore  ofava  1’  alma. 

DifTe  allor  Re  degli  uomini  Agaménnone. 

Tidide  Diomede,  al  mio  cuor  grato. 

Per  compagno  fcerrai  qual  tu  vorrai , 

Di  quei,  che  ti  parranno,  il  più  eccellente. 
Poiché  molti  fon  predi,  e apparecchiati. 

Ni  tu  già  , vergognando  entro  al  tuo  cuore, 
LafcialTi  il  meglio,  ed  il  piggior  prendefli. 
Ubbidendo  al  rifpetto,  in  riguardando  > 

A nafcita,  ni  s’  altri  è più  Regale. 

Diffe;  e teme  del  biondo  Menelao. 

Di  (Te  di  nuovo  il  prode  Diomede. 

Se  m’ordinate,  eh’  io  compagno  prenda. 

Come  pofs’  io  obbliare  il  divo  Uliffe  ì 
Di  cui  i pronto  il  cuor , 1’  alma  virile 
In  tutti  affanni,  ed  è caro  a Minerva. 

Com’  ei  vien  meco,  anco  da  accefo  fuoco 
Ambo  ufeirem  ; che  forte  ei  sà  penfare. 

Diffegli  il  fofFerente,  divo  Uliffe. 

Tidide,  non  lodarmi,  o biafmar  troppo. 

Tra  Argivi,  che  conofeono,  ciò  dici. 

Andiam.*  fen  va  la  notte,  e prelfo  ò 1’  alb?. 

Le  delle  s’  avanzar  ; pafsò  la  notte 
Più  di  due  parti,  e un  terzo  fol  rimane. 

SI  detto,  fi  vedir  terribili  armi. 

Diede  a Tidide  il  faldo  Trafimede 
Un  coltel  da  due  tagli  ( che  ’l  fuo  propio 
Era  rimafo  dalle  navi  ) e feudo. 

Ed  in  teda  gli  pofe  la  celata 

To. 
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Torina,  priva  del  fronte,  e cimiero, 

Che  barbuta  fi  chiama,  e cuopre  il  capo 
De’ giovani  fioriti,  e poderofi. 

Merfonc  a Ulifle  dii  arco,  c faretra, 

£ fpada,-  e in  tefia  la  celata  mifegli 

Di  cuoio  fatta,  e con  molti  di  dentro 

Sugatti,  tefa  faldamente  flava , - . 

£ di  fuor  bianchi  denti  di  zannuto 
Cignale  folti  fiavan  quinci,  e quindi 
Sene,  e a modo  difpofli,  e in  mezzo  il  feltro. 

La  qual  ne’  tempi  già  da  Eleona , 

Kubo  Autolico  a Amlntore  d’  Orméno, 

La  falda  cafa  firaforando,  e pofeia 
Diella  in  Scandéa  al  Citerio  Anfidamante. 
Anfidamante  a Molo  per  regalo 
Ofpitale,  e a Merlone  quelli  diella 
A portare,  fuo  figlio;  e allora  il  capo 
Ad  Ulifife  coprì,  pollagli  fopra. 

Or  poiché  i due  veflir Te  tremende  armi, 

Andaro,  e lafciar  lì  tutti  i migliori. 

Da  man  delira  fpedì  un’  airone 
Frefib  la  llrada  Pallade  Minerva. 

Quelli  con  gli  occhi  noi  miraro  in  quella 
Scura  notte,  ma  udirlo  ben  Aridire. 

Dell’  augurio  gioì  Ulifle,  e fece  > 

A Minerva  preghiera.  Odimi  tu. 

Di  Giove  armato  d’  Egide,  figliuola; 

Che  Tempre  a me  in  ogni  affanno  aflìAi; 

a te,  quando  io  mi  muovo , occulto  fono; 

Or  me  principalmente  ama,  o Minerva. 

Dà,  tornare  alle  navi  gloriofes 
Dopo  aver  fatta  grande  imprefa,  quale 
A’ Troiani  fov venga,  e lor  neincrefea.  i 

Pregò  fecondo,  il  prode  Diomede.  i 

Odi  ora  me,  di  Giove  figlia  indomita. 

Seguimi,  come  quando  in  compagnia 
Del  padre  andavi  Tideo  divino 
A Tebe , quando  per  gli  Achei  meflaggio 
Giva,  elafciò  a Afopo,  quei,  che  tuniche 
Hanno  di  rame  Achei  : ma  ei  melata 
Ambafciata  portò  colà  a’  Cadmei  ; 

!Ma  ritornando , affai  forti  intraprefe 
Fatti  teco,  o divina  Dea,  allor  quando 

A lui 
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A lui  pronta  accudivi  ; ora  accudifci 
Così  a me  di  genio , e me  difendi . 

A te  all’  incontro  io  farò  vacca  d’  uno' 
Anno,  di  larga  fronte,  e non  domata, 

La  qual  non  anco  uom  fotto  a giogo  mife. 
Quella  io  farotti , a or  mettendo  i corni . 
Difler  pregando,  c udì  Palla  Minerva. 

Or  poiché  fcr  preghiera  alla  figliuola 
Del  magno  Giove,  andar  quei  due  lioni, 
Per  notte  ofeura,  per  ftrage,  per  morti, 

E ’n  mezzo  all’  armi,  e per  lo  nero  fangue 
Nè  i Troiani  orgogliofi  d’  altra  parte 
Ettore  permetteva,  che  dormilTero; 

Ma  convocava  infieme  tutti  gli  ottimi. 
Quanti  eran  di  Troiani  e duchi , e capi,’ 
Quelli  chiamati,  ordinò  buon  configlio. 
Chi  a me  quella  opra  promettendo  compie 
Per  gran  regalo  r a lui  fia  buona  mancia 
( Ch’  io  darò  cocchio , e due  di  follevato  ' 
Collo  dellrieri,  che  portino  il  vanto 
Predo  alle  agili  navi  degli  Achei  ) 

Chi  ardifea,  e gloria  a fe  medefmo  rechi, 
Gire  alle  navi,  che  veloci  vanno, 

E intender,  fe  guardate  fien  le  fnelle 
Navi , fìccome  in  pria;  o fe  fotto  le  nodre 
Mani  già  domi,  penfino  tra  loro 
Alla  fuga,  nè  vogliano  ftanotte 
Far  guardia,  fazi  di  gravofa  pena. 

Didè;  e tutti  fi  fur  cheti  in  fìlenzio. 

Era  un  certo  Dolone  fra  i Troiani 
Figlio  d’  Eumede,  trombetta  divino; 

Uom  d’  oro  molto,  e di  molto  ancor  rame 
Trillo  in  fembiante,  ma  di  piè  veloce; 

Ed  era  fol  tra  cinque  fue  firocchie. 

Ora  quelli  facendoli  dappredb 
A’ Troiani,  e ad  Ettore,  sì  didè. 

Ettor;  me  fprona  il  core,  e 1’  alma  altera, 
D’  accollarmi  alle  fnelle  navi,  e udire. 

Or  via;  lo  feettro  alza  per  me,  e giurami. 
In  verità  di  darmi,  ed  i cavalli, 

E i cocchi  vaghi,  e belli,  di  temprato 
Rame,  che  portano  il  gentil  Pelide, 

A te  io  non  farò  già  vana  fpia, 
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' Mè  fuor  d’  efpetrazion  : poiché  cotanto  ^ 

Andcrò  infin  nel  campo,  finch’  io  trovi 
La  nave  Agamennonia  , ove  i migliori 
Configlio  dicn,  fuggire,  ovvcr  pugnate. 

DifiTe,  e quei  in  man  pofe  Io  fcettro,  c a lui 
Giurò:  Sappia  ora  Giove  altitonante 
Stefifo,  conforte  di  Giunon  ; non  altro 
Uom  de’  Troiani,  da  quelli  cavalli 
Portata  fia  ; ma  tu,  dico,  avrai  il  vanto. 
Diffe;  c fco  lo  fcongiuro;  e quello  molTe  . 

Tollo  intorno  alle  fpalle  sì  fi  mife 

I curvi  archi;  c di  fuor  velilo  la  pelle 
D’  un  bigio  lupo;  e lopra , la  celata 
Di  faina  ; e sì  prefe  acuto  dardo . 

£ dal  campo  alle  navi  s’  avvioe. 

Ned  era  già  tornando  dalle  navi 
Per  rapportare  ad  Ettore  novella. 

Quand’  ei  il  drappel  d’  uomini , e di  cavalli 
Lafsò,  giva  allellito  per  la  via. 

Ma  fé  n’accorfe,  eh’ ei  veniva,  il  nato 
' Da  Giove  Ulifie;  e dille  a Diomede. 

Eccoti , Diomede,  dall’  cfcrcito 

Sen  vien  collui,  non  fo  fe  a nofire  navi 
Per  ifpione,  o pur  per  difpogliare 
Alcuno  de’  cadaveri  de’  morti . , 

Ma  lalTìam  prima  lui  ufeir  dal  piano, 

Un  tantino;  c dipoi  dando  la  caccia, 

II  prenderem  .di  botto  : e fe  poi  noi 
Nel  corfo  palTerà , Tempre  alle  navi 
Dall’  efercito  caccialo,  coll’  alla 
Serrando! , che  non  feappi  alla  cittade . 

Sì  tra  lor  ragionato;  e fuor  di  firada 
S’  acquattaron  tra’  morti  : e quei  velocc- 
Mente  ne  trafeorrea  fenza  penfare. 

Ma  quando  ei  fu  lontan,  quanto  un  andare 
Di  mule  ( che  miglior  de’  bovi  fono.. 

A tirar  dal  profondo  maggefato 
Campo  r aratro  di  due  pezzi  fatto^ 

Accorfero  quei  due,  ed  ei  fermolfi, 

II  rumore  lentendo;  che  credeva 

Nel  fuo  fe,  che  conyjagni,  da’  Troiani, 

Per  richiamar,  venillon,  comandati 
Da  Ettore;  ma  quando  ci  furon  lunge^ 

A ti- 
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A tiro  d’  arta',  o poco  men;  per  uomini 
Nimici  ravvifogli  ; e fi  diè  a gambe 
A fuggire, quei  torto  a dar  Ja  caccia. 

Come  quando  due  ben  dentuti  cani 
Cacciatori,  o lepre,  o capriuolo 
Scrran  dietro  via  via  per  lo  fclvofo 
Paefcj-  quello  corre  aranti,  e bela. 

Così  Tidide,  e ’l  Guarta- ville  Ulifle, 
Tagliandol  dall’ cfercito , il  cacciavano 
Via  via  maifempre  : ma  quand’egli  appunto 
Era  per  mefcolarfi  colle  guardie,  • 

Alle  navi  fuggendo,  allora  appunto  ‘ 

A Tidide  Minerva  aggiunfe  forza. 

Perchè  alcun  degli  Achei  dal  ferreo  usbergo , 

Il  vanto  non  averte  di  ferire 
Avanti,  ed  egli  poi  furte  fecondo. 

Coll’  arta  andando,  dirte  il  buon  Diomede. 

O fermati , o coll’  arta  arriverotti . 

Ch’  io  non  pcnfo,  che  tu  buon  tempo  fii 
Per  fuggir  da  mia  mano  alta  ruina. 

Dirte  ; e 1’  arta  ir  lafsò  ; ma  in  fallo  in  prova . 

Di  là  dall’  omcr  dertro  della  lifcia  ' 

Afta  la  punta  al  fuol  s’  artìfe , ed  ei 
Riftette,  c ben  tremava  tartagliando; 

£ per  la  bocca  ufcia  romor  di  denti 
Battuti  infieme;  ei  per  la  tema  finorto. 

E i due  trapelando  r arrivarono. 

Per  man  prefonlo;  ed  ei  piagnendo  dirte. 
Salvate;  eh’ io  rifcatterommi  : è in  cafa 
Rame,  oro,  e a lavori  acconcio  ferro; 

De’  quai  daravvi  il  padre  immenfi  doni 
Per  rifeatto,  fé  me  udirà  vivo 
Sopra  le  navi  degli  Achei.  A lui 
Sì  rifpondendo  dirte  il  faggio  Ulirte. 

Coraggio;  nè  la  morte  ti  lia  a grado. 

Ma  dimmi  un  poco  veramente,  e narrami; 

A che  fare,  alle  navi  tu  dai  campo 
Così  folo  ten  vai  per  notte  ofeura, 

Allor  che  gli  altri  dormono  mortali? 

O per  fpogliare  qualchedun  de’  morti? 

O te  per  avventura  Ertor  fpedio 
Inante,  ad  ifpiar  ben  bene  il  tutto 
Alle  fcavate  vaghe  navi,  o pure 

Te 
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Tc  medefmo  a venir  fofpinfe  il  genio? 

Gli  rif^pofe  Dolon  tutto  tremante  . - 

Mi  trayolfe  la  niente,  e tni  foddulfc, 

E in  molti  mi  cacciò  Ettore  danni,  i.;. 

Che  a me  del  chiaro  Pelión  di  falda 
Unghia  cavalli  di  donar  fi  offerfe,  ■ 

E gli  adorni  di  rame  cocchi  ancora. 

Ed  ordinommi,  eh’  io  per  la  veloce  ) 

Notte  negra  n’  andafTì,  e che  a i nimici 
Uomini  m’  appretfaflì,  ed  intendedì  • ■ 

Se  fon  guardate  le  veloci  navi  > : ■ 

Come  pria,  a fe  già  fotto  le  noflre 
Delire  domi,  pcnliatc  infra  voi  altri  . r. 

Alla  fuga,  e llanotte  non  vogliate  • 

Star  in  guardia;  del  grave  adànno  ladì. 

Dando  un  tifo,  gli  dilTe  il  faggio  UlilTc. 

Certo;,  che  a te  di  grandi  doni  a inchieda 

Erafi  pofla  l’ alma  ; de’  dedrieri  , . • 

Del  bellicofo  Eacide.  Or  malvagi 

Alle  perfoné  mortali  fono  elfi 

Per  opra  d’  efler  domi , o maneggiati 

D’altri  che  Achille,  eh’  ha  una  Dea  per  madre» 

Ma  dimmi  veramente  per  appunto. 

Dove  or,  vegnendo  qua,  lalìalU  Ettórre 
Pador  di  genti?  e .dove  ha  ei  ripodi 
I Marziali  arnefi?  u’  i fuoi  cavalli? 

Come  degli  altri  Troi  le  guardie,  e i Ietti? 

Che  conlultan  fra  lor?  bramano  forfè 
Di  bloccare  le  navi  alla  lontana, 

O in  dietro  alla  città  fi  ritrarranno, 

Pofciach’  avranno  domati  gli  Achei? 

Rifpofegli  Dolon  d’  Eumede  figlio. 

Dirotti  veramente  per  l’appunto. 

Ettor  fra  quei,  che  configlieri  fono, 

Confulta  dei  divo  Ilo  al  monumento , 

A parte,  fenza  drepito.  Le  guardie. 

Che  tu  Eroe,  domandi,  alcuna  il  campo 
Determinata,  non  difende,  o guarda. 

Poiché  quanti  fon  fuochi  di  Troiani, 

Ch’an  duopo , quedi  vegliano  , c le  guardie 
Ordinan  tra  di  lor  ; ma  gli  Alleati 
Dormono  ; ch’a  i Trojan  lafcian  la  guardia. 

Che  lor  predo  nondan  figliuoli  , o mogli. 
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Keplicandogli , diffe  il  faggio  UliflTc. 

Che  forfè  or  co*  Troiani  alla  rinfufa  , 

Tanto  a domar  cavalli , ufati  , e fperti  , 
Dormono;  o pur  da  fe?  fpommi  , acciò  ’l  fappla. 
Rifpofe  poi  Dolon  d’Eumede  figlio;. 

Ancor  ciò  conterotti  per  l’appunto. 

A1  mare  , quei  di  Caria  y ed  i Peóni  ; 

Arcieri  , e i Lélegi  , e i Caucóni,  . , , 

E i divini  Pelafghi.  E verfo  Timbra  . 

E'  il  quartiere  de’  Licii  , e Mifi  altieri  , 

£ Frigi  , di  cavalli  domatori  , 

£ Méoni  , ch’armati  anno  i cavalli. 

Perché  ciò  a me  chiedete  per  minuto? 

Se  penetrar  bramate  da’  Troiani  , 

Quei  Traci  da  per  fe  , venuti  gli  ultimi  » 

Lungi  , alla  fine  ; e tra  lor  Refo  Re  , 

Figlio  d’Eionéo  , del  qual  piò  belli 
Cavalli  non  vid’io  mai  , né  maggiori,  ^ , 
Piò  bianchi  della  neve  , e che  nel  correre 
Sembrano  il  vento  ; ed  il  fuo  cocchio  pofcia 
D’ argento  , e d’ oro  è lavorato  bene  ; 

L’arme  auree  grandi , una  beltà  a vedelle  • 
Recò  con  fe  ; e quelle  non  s’ affanno  1 

Mica  a’  mortali  uomini  a portare  , 

Ma  agl’  immortali  Iddii . Or  me  allo  navi 
Accodate  , che  agili  caminano  , 

O pur  fenza  pietate  qui  legandomi  , 

LalTate  fin  , che  vegnate  , e fpiate  » 

Se  giudo  , o no  , a voi  io  favellai. 

Bieco  guatandol  , dilTe  il  prò  Diomede. 

Non  mi  gittate  in  cuor  , Dolon  , la  fuga  , , -■ 
Benché  ci  abbi  avvifate  buone  cofe  j ..  . 

Da  che  venifli  nelle  mani  nodre. 

Se  noi  or  ti  fciogliamo  , e riladìamo  , 

Certo  pofcia  tu  fudi  alle  veloci 
Degli  Achei  navi  , o per  efploratore  , 

O per  battaglia  fare  alla  fcopcrta. 

Se  poi  fotto  le  mie  mani  domato  ■ 

Perderai  l’ alma  , non  farai  tu  mai 
In  avvenire  di  danno  agli  Argivi. 

Di  (Te  ; ed  egli  era  , il  mento  colla  graffa 
Mano  toccando  , per  .raccomandarli . 

Ma  quei  per  mezzo  il  colio  con  gran  forza 

Cac< 


eot  I L T A D F 

Caccib  il  coltello  , e tagliò  le  due  corde. 

E la  tefta  di  lui  , che  favellava  , 

Battè  giti  traila  polvere  : or  dal  capo 
'Di  coAui  la  celata  di  faina 
Tolfero  , e la  lupina  pelle  , c gli  archi  y « 

Che  addietro  con  gran  pollo  sì  li  caricano  > 

£ l’alla  lunga  ; e tutte  quelle  cofc 
Alia  Minerva  del  bottino  il  divo 
IJliire  in  alto  tenne  colla  mano  y 
E preghiera  faccende  , così  diffe. 

Godi  di  quelle  , o Dea  ; che  te  primiera 
NeirOliropo  , fra  tutti  gl’immortali 
Invochcrem  : ma  de’  Traci  uomini  ora 
A’  cavalli  ci  manda  , ed  alle  letta . 

DilTe  ; e da  fe  alto  elevando  , pofe 
Su  una  mirica  ; e chiaro  fegno  impofe  > 

Facendo  un  falcio  di  sbarbate  canne  » 

£ di  fronzute  rama  di  mirica  i 
Che  lor  non  fi  celalTe  ai  lor  ritorno 
Per  la  precipitofa  , e nera  notte. 

Tollo  de’  Traci  furono  al  drappello  , 

£ quei  dormian  , dalla  fatica  llanchi . 

Le  lor  belle  armi  prelTo  lor  corcate 
Erano  in  terra  , bene  y con  mifura  y 
In  tre  filari , e apprelTo  a ciafeheduno 
Due  cavalli  da  cocchio  ; e Refo  in  mezzo 
Dormiva  y e allato  a lui , fnelli  dcArieri 
Dall’  eAremo  del  cocchio  eran  legati 
Per  la  briglia.  Ora  Ulifle  il  primo  fue 
A vederlo  , e additollo  a Diomede. 

Ecco  , Diomede  , l’ uomo  s ecco  i cavalli  , 

Che  ci  dilTe  Dolon  , cui  noi  uccidemmo. 

Or  via , tra’  fuor  la  poderofa  forza  i 
I^è  duopo  è darti  inutile  coll’ armi. 

Scio’  que’  cavalli  ; o pur  gli  uomini  uccidi 
Tu  ,•  e avrò  io  la  cura  de’  cavalli. 

DilTe  ; e Minerva  l’occhiazzurra  a quello 
Infpirò  forza  : or  ei  dunque  a ricifa 
Uccideva  , guardandoli  alle  fpalle  , 

E un  ined'a&l  gemito  levavali 
De’  medi  a di  di  fpada  ; e ben  di  fanguo 
RolTeggiava  la  terra . Or  qual  lione 
Che  lopraggiunge  a non  guardato  gregge  , 
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Pecore  , o capre  affai  di  mal  talento  ; 

Così  gli  uomini  Traci  ricercava 
Di  Tideo  il  figlio  , fiochi  uccife  dodici. 

Ma  ’I  faggio  UliflTe  , quello  , che  Tididc 
Colla  fpa^a  fediva  , quello  Uliflc 
Per  didietro  accoffandofì  prendea 
Per  un  piede  , c così  nel  traea  fuori  , 

Penfando  nel  Tuo  cuor  , come  i cavalli  ' ' 

Di  bella  chioma  , netto  il  paffb  aveflbno  » 

Ni  nel  cuore  tremaffbno  , montando 
Su  i morti  ; che  di  lor  non  cran  uff. 

Ma  quando  il  Re  trovò  di  Tideo  il  figlio  , 

Lui  tredicefmo  della  dolce  vita 
Difpogliò  palpitante  , ed  anfimante  ; 

Che  un  trifto  fogno  fopia  ’l  capo  fugli 
La  notte  , apparfogli  il  figliuol  d’ Enide  yi 
Per  fenno  di  Minerva.  In  queffo  mezzo 
Sciogliea  l’ardito  Uliffc  gli  animali  ' , 

Dal  tondo  piede  , e gli  legava  poi 
Colle  briglie  , e dal  popol  gli  cacciava 
Percotendo  coll’arco  , poichi  ferza 
Luftrante  non  pensò  , dal  vajo  cocchio 
A prender  colle  mani  ; adunque  un  fifchio 
Fece  , accennando  al  divo  Diomede. 

Ma  quei  dubbiò  , afpettando  , che  facelTe 
Di  peggio  ; fé  prendendo  egli  quel  cocchio  , 

Ove  eran  le  varie  armi  , pel  timore 
Fuor  lo  traeffe  , e via  ne  lo  portalTe  , 

Alto  levandolo  , o a piò  Traci  ancora 
L’ alma  toglieflTe . Mentre  quefte  cofe 
£i  per  la  rantafia  fi  raggirava  , 

Minerva  in  quello  , fattali  dapprcffb 
A Diomede  divin  così  parloe. 

Del  ritorno  rammentati  , o del  grande 
Coraggiofo  Tidéo  figlio , alle  navi 
Concave  j per  non  girvi  in  fuga  raeflb  ; 

Ch’ alcun  altro  non  fvegli  Dio  i Troiani.  ‘ 

Diffc  ; ed  ei  della  Deala  voce  intefe. 

Torto  in  cocchio  montò  ; battea  i cavalli 
Coir  arco  UlilTe  ; e quei  pronti  volato 
Alle  navi  veloci  degli  Achei. 

Nò  ftette  in  vano  alle  vedette  Apollo 
Per  r argenteo  arco  fuo  , chiaro  , c tremendo  ; 
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Quando  vide  Minerva  fluitare 
Il  iìgliuol  di  Tidéo  col  fuo  favore. 

ConelTo  lei  fdegnato  , de’  Troiani 
Nella  graii  turba  penetrò  , e de’  Traci 
Sufcitb  il  ConGgliero  Ippocoonte  , 

Buon  cugino  di  Refo  ; ed  ei  dal  (bnoo 
Su  levato  ; allorché  vide  la  piazza 
Abbandonata  » u’  (lavano  i veloci 
Cavalli  ) e gli  uomin  palpitanti  in  dure 
Stragi  ; die  in  urli  > c nomò  il  caro  amico. 

De’  Troiani  il  fracalTo  , ed  il  rumore 
Surfe  indicibil , che  correano  in  flotta  ; , 

£ i gravi  fatti  ragguardavan  ) quanti 
Gli  uomin  faccendo  , a cave  navi  andare. 
Quando  ei  fur  giunti  , ove  la  fpia  d’  Ettorte 
Uccifono  , in  quel  punto  UlilTe  caro 
A Giove  ) tenne  gli  agili  dellrieri  .* 

Tidide  giù  balzando  , nelle  mani 
A UiilTe  diò  le  fanguinofe  fpoglie  ; 

£ rimontò  » e flagellò  i cavalli . i 

N^  già  di  mala  voglia  e(7i  volavano 
Alle  navi  ; che  qua  grato  era  all’  alma . 

Néftor  primiero  udì  il  romore  , e dille . 

Amici  degli  Argivi  , e duchi  , e capi  , 

Mentirò,  o dirò  pur  veritate? 

Il  cuor  me  ’l  dice  , c sì  mi  fprona  a dirlo. 

11  romor  de’  cavai  da’  piò  veloci 
Mi  percuote  l’ orecchie  intorno  intorno. 
VolelTe  il  Ciel  , che  Uliflc  , e ’l  buon  Diomede 
Da’  Troiani  così  ratto  rapiti 
ConducelTer  cavai  dalla  falda  unghia! 

Ma  forte  temo  in  core  , che  non  foflrano 
Alcun  mal  , degli  Argivi  i valentiflimi , 

Dal  tumulto,  e fracalTp  de’ Troiani. 

Di  dir  fornito  non  avea  , cb’ei  giunfono.  i 
Scefero  quegli  in  terra  ; e quelli  , liete 
Feano  accoglienze  colla  man  , co  i motti.; 

Il  grave  Cavalier  Néftor  fu  il  primo  , 

Che  efaminafte.  Or  dimmi,  inclito  Ulifte , 
Gran  pregio  degli  Achivi  ; come  quelli 
Cavai  prendefte?  penetrando  forfè 
Nel  campo  de’  Troiani , o pure  alcuno 

Iddio  ve  gli  donò  fattoi  incon,tta?  • ; 
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Sono  a razzi  di  Sol  forte  finiili. 

Sempre  a i Trojan  mi  mifchio,  e mai  non  penfo 
Di  uarmi  dalle  navi  > ancorché  vecchio 
Guerriero  io  fia  ; e pur  non  vidi  ancora 
conobbi  delirier  di  queAa  razza; 

Ma  credo  , che  alcun  Dio  sì  prefcnrovvegli  j ^ 
Ch’ambo  voi  ama  il  Nubbi-aduna  Giove  > i 
£ la  figlia  di  Giove  Egidarmato  } 

Dalle  luci  cerulee  Minerva. 


Rifpondendo  ,'gli  difle  il  faggio  UlifTe. 

Nellor  Ncllde  » degli  Achei  gran  pregio  ; 
Agevolmente  Iddio  , migliori  ancora  y 
Che  non  fon  quelli , doncrla  dcflricri  , 
Volendo  ; che  aliai  pib  pallenti  fono . 

Quelli  deQrieri  , o Veglio  y ora  venuti  , 

De’  quai  domandi , fon  di  Tracia  ; e a loro 
11  Sire  uccife  « il  prode  Diomede  ; • 

£ accanto  accanto  , dodici  compagni  y • 

. Nobilillìmi  tutti  , e ’l  tredicellmo 
tTccidemmo  la  fpia  colà  ben  prelfo— — ' - 
Delle  navi  > che  acciò  ragguardatrice  , ■ . . 
FulTc  di  nollro  campo  , Ettor  fpedfo',  / 

£ gli  altri  illullri  , e nobili  Troiani . 

Dille  , e menò  pel  follo  i di  falda  unghia 
Cavalli  , gongolando  per  la  gioja 
£ dietro  gii  altri  andar  fellanti  AchivI^ 
Quelli  , quando  alla,  tenda  di  Tidide  ' 

Ben  divifata  giuafono  , i cavalli 
Legato  colle  ben  tagliate  briglie  , 

De’ cavalli  in  la  Hatla , ove  i dcÀrieri 
Di  Diomede  llavano  veloci  , ^ , 

Il  faporito  frumento  mangiando.  . 

£ fulla  poppa  della  nave  pofe 
Le  fpoglie  languinofe  di  Dolone 
Ulide  y acciò  la  vittima  a Minerva 
ApprellalTono , ed  olii  il  fudor  molto 
Latrati  in  mare  fi  lavaron  ; gambe  » 

£ collo  I e intorno,  i fianchi.  Or  poiché  loro 
L’onda  del  mar  nettò  jl  fudor  molto 
Dal  corpo  , e rinfrefearo  il  caro  cuore  , 

Ne’  bagni  ben  puliti  entrari  pofeia 
Si  bagnato  , e bagnati  tutt’c  due  , 

£ d’olio  ben  untati  , a menfa  alfifonfi  ; 
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E dal  pieno  boccal  mefcendo  , a Paljadtf 
Affaggiando  offcriano  il  dolce  vino; 


IL  I ADE 

D’  O M E R O. 

' Z J'  B R O XI. 

t 

* Aurora  sii  dal  letto  fi  levava 
D’ accanto  al  nobiliflìmo  Tirono  i' 
Per  recare  la  luce  agl’  immortali  , 

E mortali  : allorché  Giove  fpedfo- 
La  Difeordia  allenavi  agili  Achee  ; 
Dolorofa  ; con  fegno,  in  man,  di  guerra.' 
•-E  fermoffi  d’UliflTe  in  l’atra  nave  » 
Che  avea  gran  corpo  come  una  balena  , ' 

E in  mezzo  flava  ; accorKia  per  fclamaro 
■Verfo  ambedue  le  parti  , od  alle  tende 
D’ Ajace  Tclamónide  , o d’ Achille  ; 

I quali  fu  agli  eflremi  aviéno  tratte 
L’  eguali  navi  , nel  valor  fidati  , 

E nella  forza  delle  braccia.  Quivi'  ' 

Fermatali  la  Dea , gridò  ben  forte  , 

E orribilmente  , a tefla  , itiver  gli  Achei  ; 

E un  gran  vigore  in  cuor  gittò  a ciafeuno  , 

Di  guerreggiare  , e pugnar  fenza  fine. 

A quegli  torto  divenne  la  guerra 
Pur  dolce,  che  tornare  in  cave  navi 
Alla  diletta  lor  paterna  terra. 

Arride  sì  gridò,  e comandoe. 

Che  gli  Argivi  s’  armaflbno;  ed  ei  fteflb 
Veftilfi  il  luccicante  acciaro;  e prima ‘ ^ 

Alle  gambe  fi  mife  le  gambiere 
Belle , con  fibbie  d’  argento  ferrate . • • ‘ 

Vefliflì  poi  corazza  intorno  al  petto, 

Cui  già  Cinira  diegli  per  regalo  ‘ 

D’  alloggio;-  eh’  udita  era  infino  in  Cipro 
La  gran  fama,  che  a Troja  in  folle  navi 
••  - ■ ..  Eran 
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Eran  gli  A(hei  per  viaggiare  ; oad’  egli 
Gliele  dìb,  grata  al  Re  cofa. faccenda. 

Di  lineila  dieci  vie,  eran  di  negro  , 

Tane  metallo,  e dodici  eran  d’  oro, 

£ ben  venti  di  llagno,  o marcalTita. 

Cerulei  li  Hendeano  intorno  al  collo 
Draghi  tre,  a celelli  archi  fimili 
Dall’  una  parte,  e 1’  altra,  i quai  il  Saturnio 
Fermò  in  nuvola , agli  uomini  per  fegno , 

Che  varie  anno  le  faccie,  e vano  il  mono. 


E mifeG  la  fpada  a armacollo, 

E in  quella  borchie  d’  oro  rilucevano; 

E ’l  fodero  era  intorno  d’  arìento  , 

Sofpefo  a briglie  dorate  di  cuoio. 

E prefe  il  grande , che  1’  uom  tutto  cuopre 
Di  qua,  e di  là  ben  lavorato  feudo, 

A maneggiarli  agevole,  e leggiadro. 

Che  intorno  avea  di  bronzo  cerchi  dieci , 
E Colmi  v’  eran  venti  in  ftagno  bianchi , 
£ nel  mezzo  un  di  negro  Ciano  v’  era , 
Sovr’  elfo  feudo  flava , incoronata 
L’  orrenda  Gòrgon  di  feroce  fguardo  ; 

£ d’  intorno  il  Timore,  e lo  Spavento. 

Da  eflb  ne  pendea  cuoio  d’  argento; 

£ fovr’  elfo  girava,  azzurro  efrago 
Stendendoli,  con  tre  telle  a corona. 

Che  ufciano  fuori,  da  un  fol  collo  nate. 
Ed  in  capo  fi  pofe  il  morione,  < 

Che  fendetti  teneva,  e quinci,  e quindi. 
Di  quattro  adorno  frenelli  ; e con  creila 
Di  crini  di  cavallo  ; e orribilmente 
Per  di  fopra  , il  cimier  faceva  cenno. 

Prefe  forti  alle  due,  di  rame  armate, 
Appuntate;  cd  il  rame  di  lontano 
Da  loro  fino  al  Cielo  balenava. 

Con  romore  da  Ciel  fecero  fogno 
Minerva  e Giuno,  d’  onorare  il  Rege 
Di  Micena  per, molto  oro  famofa.  ^ 
Pofeia  ordinò  al  fuo  cocchier  ciafeuno , 

I cavai  bene , e a modo  tener  quivi 
Al  folTo  ; e i fanti  armati  di  tutte  armi 
IngrolTavano  ; e un  llrcpito  infmorzabile 
Faceali  innanzi  1’  alba,  c innanzi  furono 

O 5 
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Co’  Cavalieri  al  fo(Tb  in  ordinanza)  > 

I Cavalier  poco  dopo  venieno. 

Ma  un  mal  rumulto  in  lor  delib  il  Saturni» i 
Mandb  dall’ alto  rugiadofe  nebbie* 

Dall’  ctra>  tutte  fracide  di  fangue* 

Pofciachè  molte  gcncrofe  teftc 
Era  per  avviare  da  Plutone. 

D’  altra  banda  t Troiani  al  Poggio,  al  piano* 
Ettore  il  grande,  e ’l  buon  Pulidamante* 
Enea,  che  da*  Troiani  infra  la  gente 
Era , qual  Dio , adorato  ; e i tre  Antenóridi  * 
Cio%  Polibo,  e Agénore  divino* 

£ ’l  giovane  Acamante,  a Dii  fìmlle. 

Ettore  tra  gl’  innanzi,  sì  portava 

II  grande  feudo  da  per  tutto  eguale. 

Qual  dalle  nubbi  appare  la  mortale 
Stella  a tutti  lucente,  e accanto  accanto 
Entra  di  nuovo  trall*  ombrofe  nubbi* 

Così  Ettor  tra*  primi  ora  apparla. 

Ed  ora  tragli  eftremi,  comandando. 

Tutto  di  rame  lampeggiava,  come 
Del  Padre  Giove  Eglocho  un  baleno. 

Or  come  i mietitor  1’  un  contra  1’  altro 
Menano  il  folco,  di  ricc’  uomo  al  campo, 

D’  orzi,  e di  grami,  e folte  manne  atterrane* 

Sì  Troiani,  ed  Achei  in  sii,  e ’n  giìi 
Si  trafcriano,  e nulli  fovvenivanu 
Di  lor,  della  nociva,  e mortai  fuga. 

Tencano  eguai  le  tede  alla  battaglia. 

£ quei  precipitavanfì  quai  lupi. 

La  Difcordia  angofciofa  ne  gioiva  < . . 

A veder , poiché  fola  degl’  Iddei 
Adìllevaa  i pugnanti;  c ad  edì  gli  altri 
Dii  non  eran  prefenti  ; ma  quieti 
In  lor  palagi  fi  fedeano,  dove 
A ciafeun  eran  belle  danze  fatte 
Pe’  gioghi  dell’  Olimpo;  e tutti  accufa 
Davano  al  Negri- nuvolo  Saturnio, 

Perche  a’  Troiani  dar  voleva  il  pregio. 

Lor  non  curava  il  Padre;  e sì  dagli  utri 
Appartato  fedea  lalsb  ben  lungi. 

Lieto  di  gloria,  la  città  mirando 
^De’  Troiani,  e le  navi  degli  Achei; 

D’  ac. 
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D’  acciaro  il  lampo , ed  uccidenti , e uccilì . 
Mentre  fu  V alba*  e crefcea  ’l  facro  giorno, 

Gli  Arali  alTai  nojavan  gli  uni,  e gli  altri, 

E la  gente  cadea:  e mentre  pofcia 
L’  uom  tagliator  di  legna  arma  la  ceni 
Della  montagna  nelle  valli , quando 
Saziò  le  braccia  in  tagliare  arbor  lunghi  ^ ■ 

E la  noja  nell’  alma  penetrogli, 

E ’l  cor  gli  tien  dillo  di  dolce  pane  ; 

Allor  per  fuo  valor,  ruppero  i Danai 
Le  falangi,  efortando  per  le  file 

I compagni;  e primier  molTe  Agaménnone. 

Ed  uccife  un  Bienore  paAore 

Di  genti,  lui,  e poi  ’l  compagno  Olleo, 

Che  sferzava  i cavalli;  egli  dal  cocchio 
Saltando,  gli  lì  fece  incontro,  fermo. 

E quel  che  addirittura  ne  venia 
Nella  fronte  con  afta  acuta  punfe. 

Nò  la  ghirlanda  di  pefante  rame 
La  lancia  gli  arreftò  ; ma  andò  per  quella , 

E per  r oBo  ; e ’l  cervello  dentro  tutto 
S’ imbrattò , e domò  lui  di  ferire 
Agognante  ; e coftor  quivi  laflbe 
D°uomin  Rege  Agaménnone,  col  petto 
Scoperto;  che  G mife  le  lor  tuniche. 

Ora  andò  a ammazzare  e Ifo,  ed  Antifo 
Di  Priamo  due  fìgliuoi,  baftardo,  e buono. 
Ch’ambi  erano  in  un  cocchio;  ed  il  baftardo 
Guidava  ; Antifo  poi  andava  allato 
Inclito,  e quelli  due  Acchille  un  giorno 
Con  vincaltri  legò  a*  piedi  d’ Ida , 

A pafcere , prendendogli , le  pecore  ; 

E con  rifcatto  fciolfegli.  Or  1’  Arride 
Ampiamente  imperante  Agamennóne 
Quel  coll’  afta  feri  fopra  una  poppa 
Nel  petto,  e prelTo  1’  orecchio  percofte 
Antifo , e fcavallollo  giù  dal  cocchio . 

E in  furia  lor  fpogliò  1’  armi  leggiadre 
Conofcendogli  ; che  per  prima  aveagli 
Veduti  quando  d’  Ida  gli  condufle 

II  rapido  ne’  piedi,  einello  Achille. 

Come  il  lion  d’  una  veloce  cervia 

1 pargoletti  G^li , di  leggiere 
' O 4 Pie» 
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Prcfigli,  infragne  co’ gagliardi  denti , 

Per  via,  mentre  s’  inoltra  invcr  la  tana, 

E fpogliargli  del  cuor  tenero,  e frefco. 

Quella,  ancorché  fi  trovi  affai  vicina, 

Porger  loro  non  puote  alcun  foccorfo. 

Che  lei  medefma  affale  un  groffo  triemito  i 
Ma  tofto  ella  fen  và  precipitofa 
Folte  macchie  paffando,  e la  bofcaglia, 
Trafclando,  fudando,  per  la  moffa  • , 

Della  gagliarda,  c poderofa  belva. 

Così  niuno  quei,  potè  difendere 
Da  morte,  de’  Troiani;  ma  pur  anco 
Effl  fotto  gli  Argivi  fi  fuggivano. 

Or  Pifandro,  e ìppóloco  guerriero 
D’  Antimaco  figliuoi  perito  in  guerra 
( Che  in  primamente,  1’  oro  da  Aleffandro 
Avendo  ricevuto  in  bei  regali. 

Non  permetteva  eh’  Elena  fi  deffe 
Al  biondo  Menelao  ) di  quello  adunque 
Due  figli  prefe  il  Rcge  Agamennone  ,' 

Ch’  erano  infieme  in  un  fol  cocchio,  e inficme 
Guidavano  i veloci  lor  cavalli; 

Poiché  dalle  lor  mani  eran  frappate 
Le  ben  fottili,  e dilicate  redine; 

Quei  s’  imbrogliato  fmarriti , e confuti, 

E Arride  gli  affrontò  come  lione; 

Ed  elfi  due  quivi  dal  cocchio  a lui 
Stendean  le  mani,  e sì  prendean  ginocchia. 
La  Vita,  d’  Atreo  figlio;  accetta  tu 
Il  condegno  rifeatto;  che  ben  molte  « 

Nelle  cafe.d’  Antimaco  fi  fervano 
Robe  pregiate,  e care;  e rame  , ed  oro, 

E ferro  lavorato  ; delle  quali 

Daratti  il  padre  per  rifeatto,  un  mondo,' 

Se  vivi  ci  udirà  alle  navi  Achee. 

Ambi  così  piangendo  favellavano 
Al  Re  con  carezzevoli  parole; 

Ma  non  cara  rilpolla,  o dolce  udirò. 

Se  d’  Antimaco  voi  favio  di  guerra 
Due  figli  fete;  che  già  de’  Troiani 
Nell’  Adunanza  generai,  configlio 
Diede  , che  Menelao , eh’  era  venuto  i 
Meffaggio  infieme  col  divino  Uliffe , ^ 
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S’  uccideffe  ivi , nè  tornar  lafciaffefi 
Agli  Achei  : Orsù  del  genitore 
Il  grave? danno  pagherete,  e 1’  onta. 
Diffe,-  c Pifandro  urtò  dal  cocchio  a terra? 
Coll’  afta  percuotendolo  nel  petto; 

Ed  egli  fui  terren  cadde  fupino. 

Balzonne  fuori  Ippóloco,  e lui  pure 
In  terra  ucc’fe,  e pofcia  colla  fpada 
Le  braccia  tagliò  loro,  e mozzò  il  eapoj 
Gittogli,  qual  mortaio,  a rotolarfi 
Per  la  truppa  ; or  così  lafsò  coftoro . 

Ed  ei , dove  moltiflime  falangi 
Ondeggiavan,  colà  molle,  ed  inGeme^-. 
Gli  altri  di  belle  armate  gambe  Achei, 

I pedoni  ammazzavano  i pedoni. 

Che  per  neceUità  sì  G foggiano, 

I cavalieri  i cavalieri  ; e fotto 
Loro  forgea  in  acre  follevata 
Polve  dal  campo  , cui  levavan  piedi 
Ben  ftrepitoG  di  deftrier  tagliami 

Col  rame;  ma  il  Regc  Agamennóne  . 
Incalzava  uccidendo  fempremai, 

E gli  Argivi  all’  imprefa  confortando. 
Come  allor  quando  fuoco  ftruggitore 
Entri  in  bofcagiia  forte  di  legname  ; 

. Fiero  groppo  di  vento  di  per  tutto 

II  porta,  tutte  dalle  barbe  caggiono 
Via  via  le  piante  dal  furor  del  fuoco; 

Sì  fotto  Atride  Agamennón  le  teftc 
Cadeano  de’  Trojani  fuggitivi  ; 

Molti  cavai  di  lungo  collo,  voti 
Traeano  i cocchi  pe’  ponti  di  guerra,*  • 
Gli  egregi  diGando  guidatori. 

Quegli  in  terra  giacevano  difteG 
Più  cari  affai  ad  avoltoi,  che  a mogli. 
Ettore  guidò  Giove  fuor  di  tiro, 

' E di  fotto  alla  polve  ne  lo  tralfe, 

Dal  micidio,  dal  fanguc,  e dal  fracalfo:  ^ 
Dietro  era  Atride , i Danai  incoraggiando 
Quegli  preftb  alla  tomba  d’  Ilo  antico 
Dardanide,.  pel  mezzo  al  pian  moveanft 
Preffo  al  fico  falvatico,  agognando 
La  cittade  : e mai  fempre  Atride  dietro 
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Venia  gridando;  e 1’  afpre  mani  invitte 
Intrife  avea  di  fanguinofa  polve . 

Ma  quando  a porta  Scea,  e al  faggio  giunfono, 
Stettan  ivi,  e fra  loro  s’  afpettarono. 

Quegli  ancor  per  me  *1  pian  fuggiano,  come 
Vacche,  le  quali  sbaragliò  bone 
Venendo  nella  fonda,  e fcura  notte , 

Tutte  quante  ; però  a una  fola  < 

Spunta  la  grieve  morte,  a cui  il  collo, 

Prefala,  ruppe  co*  robufli  denti 
Prima , e poi  *1  fangue,  e 1*  interiora  fuccia. 
Di  coftor  fea  tal  governo  Arride 
Regnante  Agamennón  : Tempre  uccidendo 
L’  ultimo , e fpaventati  eflì  fuggivano . 

Molti  boccone,  e all’  aria  ancor  cadevano 
Da’  cocchi , fotto  le  mani  d’  Arride , 

Che  coll’  aha  a furore  egli  menava. 

Ma  allorché  fotto  la  cittade  egli  era 
Per  pervenire,  e fotto  1’ alte  mura. 

Allora  il  Padre  d’  uomini , e d’  Iddei , 

D’  Ida  ricca  di  fonti  in  fulle  cime 
Sedò  dal  Ciel  difcefo  ; e nelle  mani 
Tenea  il  folgore.  Or  l’ Iride  fpedio 
In  diligenza,  eh’  ha  le  penne  d’  oro, 

A fare  la  divina  ambafeerfa. 

Va  via  Iri  veloce,  e ad  Ettor  dì , 

Che  s’  ei  Vede  Agaménnone  pallore 
Di  genti,  infuriato  tra  gl’  innanzi, 

Girlen  filari  d’  uomini  uccidendo. 

Quello  tempo  durante  li  ritiri, 

£ r altro  popolo  ordini  combattere 
Con  gl’  inimici  per  la  forte  zuffa . 

Ma  quando  o d’  alla  colto,  o di  faetta. 

Monterà  in  cocchio;  allor  lulia  darolli 

D’  uccider,  finche  giunga  alle  ben  fatte 

Navi,  e tramonti  il  fole,  e 1*  aere  imbruni. 

Così  parlò;  nò  di  nò  diflc  i’  Iride 

Ch’  ha  ’l  vento  al  piò;  prella,  veloce;  e fcefe 

Pe*  colli  Idei  ad  Ilio  facrata. 

Trovò  il  figlio  di  Priamo  guerriero  • ' 

Ettore  divo,  in  piedi,  tra’ cavalli , b 
E tra’ commeflì  lavorati  cocchi.  '1 

FattaG  preflb  Iri  la  preda  didcli. 
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Ettori  figlio  di  Priamo,  che  in  fenno 
Stai  con  Giove  in  bilancia , ed  in  configlioj 
Giove  Padre  inviommi  a dirti  quello. 

Finché  vedi  Agamennone  pallore 
Di  genti  infuriato,  intra  i primieri 
Combattenti  ammazzar  filari  d*  uomini} 

Per  tanto  tempo  dal  pugnar  ritraggiti} 

£ il  rellante  del  popolo  comanda 
Co’  nimici  azzuflfarU  in  forte  pugna. 

Se  poi  d’  alla  trafitto,  o da  llral  giunto 
Sarrà  in  cocchio;  balla  daratti  allora 
D’  uccider  finché  arrivi  all’  alte  navi , 

£’l  Sol  tramonti,  e la  gran  notte  giunga. 

Sì  detto,  la  veloce  Iri  partio. 

Ettor  dal  cocchio  balzò  giufo  in  arme; 

£ 1’  acute  alle  maneggiando,  in  tutte 
Parti  fen  giva  vifitanoo  il  campo; 

Spronando  a pugna  ; e dellb  grieve  zuflfa . 

guei  lì  voltato , e fer  tefta  agli  Achei . 

li  Argivi  d’  altra  parte  le  falangi 
AlTorzavan.’  fu  in  punto  la  battaglia. 

Fur  gli  eferciti  a fronte  : ed  Agaménnone 
Pria-molTe  ; e volea  innanzi  elTcre  a tutti. 

Ditemi  or  Mule,  a cui  1’  Olimpo  é albergo. 

Chi  pria  venne  allo  feontro  d’  Agaménnone 
O de’  Troiani,  o della  chiara  lega  ? 

Ifidamas  d’  Anténor,  prode,  c grande 
Nodrito  in  Tracia,  la^ralTa,  la  ricca 
Di  greggi  madre  ; Cllleo  nudrillo 
In  cafa,  fanciulletto,  avol  materno. 

Che  generò  Teanón  di  belle  gote. 

Poiché  di  gloriofa  pubertate 

Venne  a mifura,  ed  ebbe  gli  anni;  quivi 

Ritennelo,  e gli  dié  la  Tua  figliuola. 

Spofatala,  dai  talamo  alla  gloria 
Degli  Achei  venne,  ed  alla  forte  imprefa. 

Con  féguito  di  dodici  ampie  navi. 

Quelle  navi  dipoi  lafsò  in  Percópa, 

Ed  'egli  a piedi  ad  Ilio  era  venuto  ; 

Ch’  allora  li  feontrò  con  Agaménnone 
Atride  ; i quai  quando  fur  preflb  a tiro , 

Atride  fallì  il  colpo,  e in  ullo  1’  alla 
Andonne;  ma  Ifidamas  nel  cinto, 

' Sot* 
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Sotto  al  torace,  punfe;  ed  ei  pur  ftclTt^ 
Pigiava,  fulla  man  grave  fidato; 

PJb  forò  la  cintura  artificiofa, 

Ma  molto  pria,  fcontratafi  in  I’  argento. 
Come  di  piomlrà  fi  fpuntò  la  lancia. 

Prefala  allor  con  man  1’  Ampi  regnante 
Agamennone  a fé  la  trafle,  in  furia 
Andando,  qual  lionc,  e la  divelfe. 

H della  fpada  al  collo  dib,  c finiolo. 

Ei  cosi  quivi  cadendo,  dormio 
Di  bronzo  . un  fcuno;  o fventurato  fpofo, 

Dalla  promefia  giovanil  conforte 
A i cittadini  vcgnendo  in  aita; 

Di  cui  non  godè  punto,  e molto  diede. 

Prima  cento  buoi  diede,  e pofcia  mille 
Capre,  e pecore  infieme  ei  le  promife, 

Ch’  a lui  infinite  pafcolavan;  dunque 
Atride  allora  Agamennón  fpoglioilo, 

£ a portar  venne  per  lo  dormo  Acheo 
Le  belle  fpoglie,  1’ armi  Tue  leggiadre. 

Quando  Coone  il  vide,  uomo  illufirifilmo, 
Maggiornato  Antenóreo,  un  forte  duolo 
Gli  occhi  ingrombò,  al  cadere  del  fratello. 
Stette  coir  alla  per  lo  largo,  afeofo 
Così  da  banda  ad  Agaménnon  divo. 

Per  me  ’l  braccio  bucollo,  fptto  al  gomito; 

£ della  lucida  afia  trapafibe 
Fuor  fuor  la  punta:  inorridinne  pofcia 
Il  Re  degli  uomini  Agaménnon  : pure 
Non  rellò  dalla  pugna,  e dalla  guerra. 

Sopra  Coone  andò,  con  afia  al  vento 
Indurata,  e nutrita;  or  quei  traeva 
Ifldamas  fratei  d’  un  dello  padre 
Per  r un  de’  piedi  in  fretta  e ’n  furia,  e a tutti 
I piti  prodi  gridava  alto,  foccorfo. 

Codui,  che  per  la  truppa  firafeinaya, 

Colpì  folto  lo  feudo  umbilicato , 

Con  una  antenna,  di  punta  di  rame, 

£ le  membra  gli  fciolle.  Or  torto  a quedo 
Sopra  ad  Ifidamas  mozzò  la  teda . 

Qui  d’  Antenore  i figli , fono  Arride 
Rege  li  dedin  compiendo,  andaro  a Pluto. 

Ma  quelli  vifitava  1’  altre  fchierc 
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Con  lancia,  e fpada,  e pietroni  da  mano. 
Finche  dalla  ferita  ancora  caldo 
Spicciava  il  fangue  ; or  poich’  afciutta  fue 
La  piaga,  e ’reftò  il  fangue,  acute  doglie 
La  polTa  penetrarono  d’  Arride . 

Come  quando  la  donna,  che  di  parto 
Ha  doglie,  acuto  Arale  invefte,  ed  agro, 

Ch’  avanti  mandan  quelle,  che  de’  parti 
Raccoglitrici  fono , 1’  Ilithìe  • 

Di  Giunon  figlie,  eh’  anno  acerbe  doglie. 

Cosl'acuti  dolori  penetraro 

Lo  fpirito  d’  Arride,  e 1’  alta  forza.  ^ ■ 

Montò  egli  in  cocchio,  ed  ordinò  al  cocchiero, 
Che  alle  concave  navi  dirizzafle  ; 

Che  di  ciior  fi  dolea  ; e fclamò  forte 
Con  quanta  voce  avea,  a i Danai,  a'tefta. 

Amici,  degli  Argivi  e duchi,  e capi, 

Voi  or  le  navi,  caminanti  il  mare*, 

Difenderete  dalla  forte  guerra,  ■ 

Da  poiché  Giove .Configlier  non  volle,  ; 
Che  co’  Trojan  compiellì  la  giornata. 

Dilfe,  e il  cocchier  sferzò  i bei  cavalli  • , ' 

Ver  le  concave  navi,  ed  amboduo 
Di  buon  talento  fenza  piu  volarono. 

Di  fchiuma  empieanfi,  e di'fudorc  i petti, 

E di  folto  venian  di  polve  afperfi, 

L’  afflitto  Re  portando  via  dal  campo. 

Or  quando  Ettore  vide  Agamennone, 

Che  fen  andava  fuori  della  mifchia. 

Confortò  i Troi , e'Licii , alto  fclamando . 

Troiani,  e Lidi,  e D4rdani,  che  a lancia 
Corta  venire,  e pugnate  dappreflb. 

Siate  uomini,  o amici , e rammentatevi 
Della  poflente  impetuosa  guardia. 

Vaflen  1’  uomo  prodifllmo;  ed  a me 
Dato  ha  il  gran  pregio  Giove  di  Saturno.  • 

Ora  i cavalli  di  falda  unghia  a dritto 
Cacciate  addoflb,  a i generofi  Danai,  • 

Acciò  abbiate  il  difopra,  e ’l  miglior  vanto  . 

Così  dicendo,  fpronò  di  ciafeuno 

La  forza,  ed  il  coraggio;  come  quando 

Alcuno  a fona  cacciatore , i cani 

Ch’  an  bianchi  i denti,  contro  ad  un  felvaggio 

Por- 
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Porco  cignale  aizzi,  o pur  lione; 

Cosi  i Trojani  di  gran  cuore,  incontro 
Agli  Achei  aizzava  Ettor  Priinaide  , 

A Marte  egual,  eh*  è pelle  de  i mortali, 

EflTo  marciava  altèro  infra  i primieri; 

£ giunfe  furibondo  in  la  misiéa,  -, 

A una  bufera  egual,  che  d’  alto  venga  » 

£ gii]  balzando  il  bruno  mar  foUevi. 

Or  qual  primiero,  e quale  uccife  ellremo 
Ettor  di  Priamo,  da  che  Giove  4I  pregio 
Diegli?  AlTéo  in  prima,  e Autónoo,  e OpftCì  • 
Dólope  Clitide,  e Ofelzio,  e Agel£o, 

Efìmno,  ed  Oro,  e Ippóloco  guerriero. 

Quelli  capi  de’  Danai  egli  uccife  ; 

Pofeia  la  torma;  qual  Ponente  fcuote 
Le  nuvole,  e di  rapido  fcilocco 
Battele  con  profonoa  atra  borrafea; 

£ molta  lì  ravvolve,  e tronfia  l’onda; 

Schizza  in  alto  la  fpuma,  e fi  difperge) 

Dallo  sbulTar  del  raggirevol  vento; 

Cosi  folte  fott’  Ettore  atterravanfi 
Di  genti  tede;  or  qui  era  la  fine 
£ 1’  ellerminio,  e forti  opre  faceanfi, 

£ cadean  nelle  navi  Achei  fuggendo | 

Se  UlilTe  non  parlava  a Diom^e 
Di  Tideo,  e a pugnar  noi  confortava, 

Tididc,  per  qual  mai  fventura  noi 
Due  ^ul  feordati  fiamei  del  valore? 

Or  via  fu,  caro,  quà:  dammiti  allato. 
Vergogna  certo  fia,  fe  mai  le  navi 
Prenda  1’  armato  di  bell’  elmo  Ettórre. 
Rifpondendogli,  dilTe  il  buon  Diomede, 
lo  quanto  a me,  darò  folTrente,  e faldo; 

Ma  feemo,  e poco  fia  nodro  diletto. 

Dacché  1’  aflemblator  di  nubbi  Giove 
A i Trojan,  pìb  eh’  a noi  vuol  dare  il  vanto, 
DilTe,  e Timbréo  battè  dal  cocchio  a terra, 
Giugnendolo  coll’  ada  dalla  manca 
Poppa;  ed  Uliflc  il  divin  Molióne 
Del  Re  Tergente;  e quedi  poi  lalTaro, 

Da  che  redar  gli  fero  di  combattere. 

Per  la  truppa  ambedue  andando,  grande 
Mettean  feompigUo  ; appunto  come  due 
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Cignai  fuperlii , e di  rigoglio  pieni , 

Che  a cani  cacciator  deflbno  aflalco; 

SI  rivoltandofi,  uccidean  Troiani.  /, 

Ma  fuggendo  gli  Achei  ben  volentieri 
Il  divo  tttórre,  riprendeano  fiato. 

Uliffe  allora,  e Diomede  prefono 
II  cocchio,  e due  di  popol,  de’  migliori. 

Due  figli  del  Pcrcofio  Merópe, 

Che  fovra  tutti,  indovinar  fapea, 

Nb  i fuoi  figliuoli  lafiava  andare  in  guerra* 
Che  gli  uomini  diftrugge,-  ma  a lui 
Non  credérp  eflì  due , n e.  1’ ubbidirò; 

Che  della  nera  morte  gli  guidavano 
Le  fata;  or  quelli  il  lancierò  Tidide 
Diomede  feemando  d’  alma,  c vita. 

Gli  difpogliò  deir  armi  gloriofe . 

UlilTe  uccife  Ippódamo,  ed  Iplrocho. 

InCn  qui  facea  lor  Ilare  in  bilancia 
Il  figlio  di  Saturno,  la  battaglia,  ' 

D’.Ida  mirando:  e quei  tra  lor  finivanlì. 

Di  Tldeo  il  figlio  sì  ferro  coll’  alla  . , . 

Il  Peónide  Eroe  Agallrófo,  ^ ■ 

Nella  cofeia;  eh’  a lui  non  i cavalli 
Erano  appreflfo , per  fuggire  innanzi  ; 

Ed  in  cuor  fortemente  tapinavalì, 

Pofciach^  a parte  gli  teneva  il  fante , 

Ed  egli  a piè  feorrea  per  li  primieri 
Difenditon , fino  a che  la  cara 
Alma  perdéo.  Or  Ettor  tm  le  file 
Acutamente  vide , e fe  n’  accorfe  ; 

E moffe  fopra  lor,  forte  gridando,  . • 

E dietro  de’  Trojan  venian  le  fchiere. 
Raccapriccioflf  nel  vederlo,  il  prode 
Di  guerra  Diomede , e follo  a UhlTe 
Fece  motto,  che  prclTo  gliaflìAeva. 

Contra  noi  queAa  pelle  a riverfarlì  . • 

Viene  a tutta  carriera,  il  grieve  Ettórre. 

Stiam  faldi,  ed  attendendo!.,  difendiamei. 

DilTe,  e fcaglib  brandendo,  la  lunga  afta. 

E colpì  ( nè  s&llì,  mirando  al  capo  ) 

Sul  cimiero;  e rifpinfe  il  rame  il,  rame. 

Nè  giunfe.il'  corpo  bello  ; che  ’i  ritenne 
La  triplice  celata , accannellata  , 

r Che 
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Che  gli  dit:  Febo  Apollo.  Or  Ettor  torta 
Per  Ipazio  indietro  fmifurato  corfe,  . ' • 

Ad  intrupparli  ; e caduto  in  ginocchi  . . 

Si  flette,  ed  alla  terra  egli  s’attenne 
Colla  mano  gagliarda,  e mufcolofav 
Gir  occhi  coperfe  intorno  ofcura  notte. 

Mentre  Tidide  g(a  dopo  la  traccia  1 

Deir  atta,  lungi  per  gl’  innanzi,  dove  ' ' 

A lui  in  terra. era  corcata;  in  quello  , ; 

Eteor  rinvenne,  e rimontando  il  cocchio 
Nella  truppa  guidollo,  e fi  fchcrmio  . ‘ * 

Dal  nero  fato;  or  colla  lancia  molToy  > .. 

Gli  dilTe  il  baliofo  Diomede.  t..  ,•  ■■ 

Ora  fcampata  hai  tu  la  morte,  cane. 

Avuto  ai  certo  tu  il  malanno  preflb/ 

Ma  ti  venne  a falvare  or  Febo  Apollo; 

Cui  puoi  far  voto,  andando  al  fuon  dei  dardi. 
Certo,  fe  poi  ti  fcontro,  io  ti  lìnifco,  : 

Se  alcuno  anch’  io  ho  tragl’  Iddci  in  aiuto. 
Sovra  gli  altri  ora  andrò,  qualunque  io  trovi. 

Di  ITe,  e Peónide  inclito  in  alla  uccife.  . 

Ma  AlelTandro,  uom  d’ Elena  chiomata, 

A Tidide  partor  di  genti , gli  archi 
Tendea,  appoggiato  ad  un  pilallro,  d’ Ila 
Alla  tomba,  per  man  d’  uomini  eretta, 
Dardanide,  dei  popol  Veglio  antico. 

£i  la  corazza  del  chiaro  Agartrófo 
Togliea  dal  petto,  ed  ingegnofa,  e varia. 

Dagli  omeri  lo  feudo,  e il  mallìccio  elmo. 

Quei  dell’  arco  tirò  il  braccio , e colfe 
( NÒ  vano  il  colpo  dalla  mano  ufcio  ) 

Del  dritto  piede  nella  pianta  ; e in  tutto 
Lo  Arai  nel  fuol  rertò  confitto  : ed  eflb 
Dando  ornai  in  rifa  faporite,  ed  alte. 

Dall’  aguato  balzando , in  vanto  dille  . 

Sci  ferito,  nò  indarno  il  colpo  andoe ; 

Così  nel  baffo  ventre  percotendoti, 

T’  avefs’  io  tolta  1’  alma;  in  querta  guifa 
Dalla  miferia  avuto  avrian  rifpitto 
I Troiani,  che  te  paventan,  come  ; ' 

Lion  belanti  capre  sbigottite . 

Diffegli,  fenza  tema,  il  buon  Diomede. 

Sacttator  furfante  ; ne’  cornetti  ‘ - ; . . ' 

- Lffi» 
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Leggiadro,  di  fanciulle  alto  campione, 

Se  coir  armi  in  palefe  proverà’ ti  , 

L’arco  non  ti  varrà  , nè  i folti  flrali. 

Or  fopra  me  , perchè  fgrafHato  m’hai 
D’un  piè  la  pianta  , così  adupque  infulti? 

Non  mi  cal  ; come  fe  donna  , o fanciullo 
Privo  di  fenno  , m’avelTe  colpito. 

£'  morto  il  colpo  d’uom  vile  , da  nulla. 

Allo  ’nconcro  da  me,  quantunque  poco 
£i  lecchi , vivo  è il  colpo,  e uom  todo  uccide  ; 

£ della  donna  fua  vengon  le  guance 
Quinci , e quindi  flracciate,  orfani  i figli. 

Quei  col  fangue  facendo  il  fuol  vermiglio , 
Marcifce  , e intorno  ha  pib  augei  , che  donne. 

DifTe  ; ed  UlilTe  in  lancia  inclito  , accorfo 
D’ivi  predo  fi  mife  a lui  davante. 

£i  dietro  afiifo  , il  rapido  quadrello 
Traea  dal  piede  , e fpafimante  doglia 
Pel  corpo  giva  ; e montò  in  cocchio  , e difie 
Al  guidator  ; eh’ alle  concave  navi 
ToccafTe  pur  : ch’ei  fi  dolea  di  cuore.  I 
Rimafe  folo  Ulifie  inclito  in  afla  , 

Nè  alcuno  degli  Argivi  appreffo  a lui 
Si  ridette  ; che  tutti  il  timor  prefe. 

Dolente  or  diflc  fra  fuo  altero  core. 

Aimè  , che  farò  io?  dove  mi  trovo? 

Gran  mal  , s’io  fuggo  , paventando  il  popolo  * 
Peggio  , fe  folo  io  poi  fia  prigioniero  : 

Che  gli  altri  Danai  fpavento  ii  Saturnio. 

Ma  perchè  a me  così  difpdta  il  cuore? 

Sò  pur  , che  i tridi  parton  dalla  guerra 
Quei  eh’ è prode  in  battaglia,  ha  da  dar  forte  i 
Od  è ferito  , 0 eh’  ei  fenfee  altrui . 

Mcntr’ei  ciò  rivolgeva  in  cuor  , nell’alma  ; 
Sopravvennon  le  fchiere  de’  Trojani 
Di  feudo  armati  , e sì  prefonlo  in  mezzo , 
Ponendo  il  mal  tra  lor  medefmi . Or  come  , 
Quando  intorno  a cinghiai  , cani , e graniti  , 

£ rigogliofi  giovani  minano  , 

£d  ei  fen  vìen  dalla  profonda  felva  , 

Tra  le  mafcelle  arrotando  la  zanna  , 

£ l’accerchiano  , e fotto  , il  batter  fadì 
De’  denti,  e quei  , benché  tremendo  , attendonlo. 
- - Tomo  I.  P CO' 
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Cosi  intorno  a UlilTc  a Giove  amico 
Allor  fi  dimenavano  i Troiani  ; 

Ed  ei^Ii  in  prima  al  buon  Deiopite 
Ferì  l’omero  fopra , con  aguzza 
Lancia  aflaltando  > e pofeia  ancor  Toóne  , 
E Ennomo  uccife  , e difpoglioe  ; 
Cherfidamante  poi  , quando  finontava  » 

Al  bellico  coll’afta  folto  al  colmo 
Scudo  forò  ; c quegli  nella  polve 
Caggendo  , terra  colla  palma  prefe . 
Lafsógli  } c allor  l’ Ippifidc  Carópe 
Ferì  con  afta  , fratello  carnale 
Del  nobil  Soco  : ed  a quefto  in  foccorfo 
Soco  ne  venne  , un  uomo  eguale  a Dii. 
Affai  preffo  fermoffi  ; e sì  gli  diffe. 

O uomo  , Uliffe  , di  molte  novelle  , 
Infa'ziabil  d’inganni , e di  fatica  ; 

vanterai  per  due  Ippàfidi  « 
Uccidendo  tai  due  uomini  , e d’ arme 
Difpogliando  ; o pur  fotto  alla  mìa  lancia 
Trafitto  perderai  l’alma  , c la  vita. 

Sì  dicendo  , ferì  il  rìtondo  feudo  , 

Pel  luftro  feudo  andò  la  greve  lancia  , 

E fi  ficcò  trall’ingegnofo  petto  , 

Dalle  colie  sbucciò  tutta  la  pelle  y 
Ne  permife  la  Pallade  Minerva  , 

Che  dell’uom  fi  mifchiaffe  colle  vifeere. 
Conobbe  Uliffe , che  non  venne  a lui 
Mortale  il  colpo  ; e ritrattoli  indietro  « 

A Soco  diffe  in  così  fatti  accenti. 

Ah  mefehino  ! or  t’arriva  alta  mina. 

Da  pugnar  co’ Troiani  mi  levafti. 

A te  io  qui  , 'dico  y che  ftrage  , e morte 
Scura  in  tal  dì  farà  , nel  qual  fiamo  oggi. 
E che  folto  la  mia  lancia  domato  , 

Vanto  a me  tu  darai , l’alma  a Plutone  y 
Ch’ha  bei  puledri  di  famofa  razza. 

Diffe  ; e quei  in  fuga  volto  fe  n’andava  -, 

E a lui  rivolto  cacciò  nelle  reni 
La  lancia  fralle  fpalle  , e pafsò  il  petto. 
Sonò  caggendo  ; c infultò  il  divo  Uliffe. 
O Soco  , figlio  d’Ippafo  perito 
In  guerra  y e di  cavalli  domatore  i 


Z)’  OJA^RO.'  LI  B.  XI.  lìj 

La  fin  di  morte  t’ha  arrivato  , e giunto. 

Né  fcampar  tu  potefii , o fare  fchcrmo. 

Ah  mefchin!  non  il  padre,  e l’onoranda 
Madre  a te  gli  occhi  ferreran  già  morto  , 

Ma  gii  augei  tnangiador  di  crude  carni  , 

Gli  caveran  , con  denfe  penne  intorno. 

Ma  quando  io  farò  morto,  mi  faranno 
La  funzion  funerale  i divi  Achei. 

Così  detto  , di  Soco  in  guerra  faggio  , 

L’afta  gagliarda  , fuor  del  corpo  trafte  , 

£ dal  ricolmo  feudo  j ed  a lui  ’l  fangue  , 

Mentr’  ella  fi  traea  , facea  zampilli  , 

E dava  duolo  all’  alma . Ora  i Troiani 
Coraggioft , allorché  feorfono  il  fangue 
D’Uiifle  , confortando  per  la  truppa  , 

£ gridando,  fu  lui  tutti  n’ andato. 

Si  ntralfe  egli  indietro  , ed  i compagni 
Torte  chiamava  , e tre  volte  alla  fila 
Sciamò  , quanto  capeva  in  tefta  d’  uomo  , 

£ tre  udì  gridare  Menelao 

Mignon  di  Marte  ; e tofto  a Ajacc  , eh’  ivi  ' 

Si  trovava  vicin  , così  parloe. 

Ajace  , nobil , Telamonio  , duca 

Di  genti  , intorno  a me  giunfe  d’Ulifle 
Savio  in  foffdr  , la  voce  , a lui  limile  , 

Come  fe  lui  sforzaflfero  , ch’ò  folo  , 

I Troiani  ferrandol  nella  mifchia. 

Per  la  truppa  n’andiam  : meglio  ò difendere. 
Temo,  non  fegua  a lui  qualche  accidente  , 
Ch’è  tra’  Troiani  abbandonato  , e folo  , 

Ch’ò  prode  ; e grande  fora  a i Danai  perdita. 
DilTe  ; ei  facea  la  ftrada  ; e quei  feguiva 
In  compagnia  , a Dii  uomo  limile. 

Trovato  pofeia  UlilTc  a Giove  caro . 

£ intorno  a lui  giravanfi  i Troiani  » 

Come  lupi  cervieri  fanguinarf 
Sulle  montagne  accerchiano  cornuto 
Cerbio  , che  d’ uom  colpì  fcoccato  ftrale  , 

Cui  co’  piedi  fchifò  ratto  fuggendo  , 

Finchò  ’ì  tiepido  fangue  , e le  ginocchia 
Movcanli  , e ’l  follevavano  ; tha  quando 

II  doma  la  precipite  faetta , . . ■ : . 

I lupi  tnangiador  di  crude  carni  > > • 
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Quel  fu’  monti  uracciando  u divorano 
In  una  ombrofa  fclva  ; allor  v’adduce 
La  fortuna  il  lion  fperpcratore  , 

I cervieri  fcombufanfi  y ei  divora. 

Così  allora  dintorno  a UliflTc  maftro 
Di  guerra  , c vario  di  conliglio , e ingegno 
Troiani  s’ aggiravan  molti  , e prodi  ; 

Ma  queir  Eroe  movendo  con  fua  lancia  f 
Tcnea  lontano  lo  fpietato  giorno. 

Di  preffo  venne  Ajace  , che  portava 
Un  torreggiante  feudo  , e gli  fi  mife 
Allato  avanti  , e allora  fpaventati 
I Troiani  chi  quà  , chi  là  , fuggirò. 

Or  dunque  il  Marziale  Menelao 
Dalla  truppa  nel  traffe  per  la  mano  , 

Finche  il  lergente  accollar  fe  i cavalli . 

E a’  Troiani  dando  affalto  Ajace 
Uccife  in  prima  Dóriclo  Priamide  y 
Ballardo  figlio  ; e poi  ferì  Pandóco. 

Ferì  Lifandro  , e Pirafo  > e Pilarte  y 
Come  quando  di  verno  un  gr^  folfato 
GrolTo  venuto  per  l’ondofa  piena  , 

Dalle  montagne  cala  alla  pianura 
Dalla  pioggia  di  Giove  rincalzato. 

E molte  aride  querce  , e picee  molte 
Via  portìk , e molta  boba  in  mar  tragitta  j 
Così  il  campo  inondando  giìi  venia 
L’illufire  Ajàs  > cavai  tagliando  > ed  uomini. 
Nè  udito  ancor  T aveva  Ettórre  , pofeia  > 

Ch’  alla  man  manca  di  tutta  la  zuflà  y 
Alla  riviera  del  fiume  Scamandro 
Ei  combattea  y la’  ve  maflìmamente 
Andavan  capi  d’ uomini  per  terra  » 

E levavafi  grido  accefo  y immenfo  • 

Intorno  al  gran  Neftórre  , c ’l  Marziale 
Idomenéo  ; Ettor  gli  vifitava 
Strane  cole  faccendo  colla  lancia  y 
E colla  maefiria  del  maneggiare 
I cavalli  , e de’  giovani  le  chiufe 
File  rompeva  , e al  fuol  ne  le  mandava. 

Nè  fi  traean  per  anco  dalla  via 
I divi  Achei , s’  AlelTandro  , uom  d’Elena 
Chiomata  . non  facea  > che  Macaóne 

Pa- 
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Paftor  di  gemi , pib  il  prode  non  feflTe , 

Di  faetta  a tre  punte  pcrcotendo 
Nell’omero  diritto  : onde  di  lui 
Molto  temer  gli  Achei , valor- fpiranti  , 

Che  , inchinata  la  guerra  , noi  hnilTero. 

Torto  Idoméneo  dille  a Nertor  divo . 

O Nértore  figliuolo  di  Neléo  , 

Grande  onor  degli  Achei  , fu  monta  fopra 
I tuoi  cocchi  , ed  apprertb  , Macaóne 
Monti  : e alle  navi  tortamente  tieni 
1 cavai  di  falda  unghia  , e gli  addirizza  > 

„ Ch’uom  medicante  per  molti  altri  vale  , 

A tagliar  frecce  , e lenitivi  afpergere. 

Dilfe  n^  fu  rertio  il  venerando 
Neftore  cavaliere  ; e torto  i fuoi 
Cocchi  montò  ; e allato  , Macaóne 
Montò  j figlio  del  buon  medico  Afclepio, 

Sferzò  i cavalli  ; e ambo  di  cuor  volaro 
Alle  fcavate  navi  ; che  là  all’alma 
Era  caro  .*  e Cebrione  i Troiani 
Sollevati  conobbe  , e allato  a Ettorre 
Seggendo  in  cocchio , a lui  cc 
Ettor  , noi  due  qui  ci  artrontiam 

Nel  fondo  fondo  deli’ urlante  guerra. 

E gli  altri  poi  Troiani  in  confufione  , 

E ’n  combutta  fen  vati  cavalli  , ed  erti . 

Aiace  mena  Telamonio  in  furia  ; 

Ben  lo  conobbi  ; eh’ alle  fpalle  intorno 
Porta  ampio  feudo  .*  or  via  ; c noi  ancora 
Colà  i dertrieri  addirizziamo  , e ’l  cocchio  , 
Dove  martimamente  cavalieri  , 

E fanti , mala  briga  intra  lor  melTa  , 
Trauccidonfi  , e clamor  forge  infocato. 

SI  detto , flagellò  i bei  cavalli 
Di  bella  chioma  , con  fonora  ferza  ; 

Quei  ’l  flagello  intendendo  , via  portavano 
Leggeramente  il  rapido  lor  cocchio 
De"  Troiani  alla  volta  , e degli  Achei  f 
E cadaveri  , e feudi  calpertando  .* 

L’arte  di  fangue  fotto  tuttoquanto 
Era  macchiato  , e i cerchi  intorno  al  cocchio  > 
Che  dalle  cavalline  unghie  gli  fchizzi 
Batteano , e quei  dal  giro  delle  ruote . 

P j Bra- 
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Bramava  ci  penetrar  nel  virii  flormo  ; 

E romperlo  d’affalto  , c un  trillo  ei  mife 
Ne'  Danai  fcompiglio  ; e un  poco  indietro 
Dall’ alla  lì  ritralTc  , e terren  prcfe. 

Ed  egli  vilìtava  l’ altre  fchierc 

D’uomin  , con  alla  , e fpada  , e grandi  lalfi  » 

E la  battaglia  fchifava  d’Ajace 
Telamonfade  : or  Giove  Padre  in  alto 
Tenente  fua  bilancia  , lo  fpavento 
Mife  in  Ajace  : ed  ei  flette  fmarrito  ; 

Gittb  indietro  lo  feudo  a fette  pelli. 

E paventò  guatando  nella  truppa  , 

A nera  limigliante  , e lì  ritralTe  , 

Rivoltandofi  , a palio  tardo  , e grave.  -,  : 

Come  un  falbo  lion  di  me’  la  dalla 

De’  buoi  , cacciano  i cani  , e gli  villani  , 

Che  noi  lafcian  de’ buoi  rubare  il  graffo  > 
Tutta  notte  vegghianti  ; e quei  di  carni 
Avido  , e ingordo  là  addiritto  corre  s . 

Ma  niente  fa  : che  folti  dardi  incontra  . i 
Movon  lanciati  dall’ ardite  mani  , 

E le  fiaccole  accefe  , ch’ei  paventa  , 

E ne’  trema  , benché  portato  a corfa  ; 

Si  ritragge  al  mattin  con  trillo  core. 

Così  allora  Aiace  da' Troiani 
Nel  cor  dolente  fe  n’andava  , molto 
Malvolcntier  ; però  , ch’oltra  mifura 
Temeva  per  le  navi  degli  Achei . 

Come  quando  alìnello  a un  campo  andando  > 
Fece  forza  a i garzoni  , e pigro  , e lento  , 

Sul  dolfo  a cui  piò  d’un  baflon  fi  ruppe  « 

E entrato  , tofa  la  profónda  melfe  > 

1 garzoni  lo  batton  co’  baffoni  > 

Benchò  bambina  ò la  lor  forza  , e al  fine 
Con  fatica  il  fcacciar , quando  fu  fazio. 

Così  Aiace  allor , grande  , figliuolo 
Tclamonlo  , i Troiani  altieri  , e quegli 
Che  da  lungi  chiamati  furo  , Aiuti  , 

Pugiiendo  coll’ antenne  in  me’  Io  feudo  » 

Sempre  infeguiano  ; e Ajace  or  della  forte 
, Difefa  impetuofa  rammentavalì  , 

Rivolto  addietro  ; e rattenea  le  fchiere 
De’  Tro;an  domatori  di  cavalli  i 

Ed 
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Ed  ora  fi  volgeva  egli  a fuggire  ; 

£ tutti  gir  vietava  alle  agii  navi. 

£i  de’  Troiani  Aando  , e degli  Achei 
Nel  mezzo , infuriava  : or  giavellotti 
Da  ardite  mani  , in  mezzo  dello  feudo 
Grande  reftavan  fitti  , fegaitando 
Lor  voga,  e con  gran  forza  oltre  fofpinti, 

£ molti  a- mezzo,  prima  di  godere  j 
Del  corpo  bianco,  in  terra  fi  ficcavano , 
Sofpirando  del  corpo  a fatollarfi . 

Ora,  q^uando  lui  vide  d’  Evemóne 
Il  graziofo,  e chiaro  figlio  Eurlpilo, 

Da  folti  dardi  fopraffatco,  e firetto 
Stette  appo  lui,  e lanciò  1’  alla  lullra; 

£ ben  a Apifàone  di  Faufio 

Pallor  di  genti  il  fegato,  al  diaframma, 

£ le  ginocchia  fotto,  a un  tratto  fciolfe. 
Corfe  Euripil  ; levò  1’  arme  di  doHb . 
Quando  il  vide  AlclTandro,  a un  Dio  limile, 
D’  Apifàone  1’  armi  via  levare, 

Subito  I’  arco  tralTe  contra  Eurlpilo, 

Ferì  la  cofeia  collo  Arai  diritta,* 

Ruppe  la  canna,  ed  aggravò  la  cofeia. 

De^  compagni  fi  tralTe  indietro  al  popob  : 
Schermendoli  da  morte,  e ad  aita  voce 
A’  Danai  fclamò,  gridando  a teAa. 

Amici,  degli  Argivi  e Capi,  e Duchi, 

Dato  un  bel  caracollo,  sì  fermatevi, 

£ difendete  da  fpietato  die 
Aiace,  eh’  ò affogato  dagli  Arali. 

Nò  che  fcamperà,  penfo,  dalla  guerra 
Lamentevoli  nia  ben  fate  di  contra 
Star  per  Ajace  il  grande,  Telamonio. 

Così  dilTe  Eurlpilo  ferito. 

Quei  eh’  appo  lui  Aavangli  prelTo,  uniti. 
Appoggiando  gli  feudi  Alile  fpalle  ; 

L’  aAc  levando:  fi  fe  incontro  Ajace, 
Voltoin,  ed  arreAoAì,  che  venuto 
Era  al  drappello  de’  compagni . Or  quelli 
D’  accefo  fuoco  combatteano  a guifa . 

NéAore  dalla  guerra  traportavano 
Le  cavalle  Nelée,  tutte  fudanti. 

Menando  Macaón , paAor  di  genti  ; 
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L’  avvisò  il  divo  in  gambe  forte  Achille  * 
Poich’  egli  flava  in  full’  eflrema  nave, 

Grande,  come  balena,  a contemplare 
L’  alto  affanno,  e la  caccia  lagrimofa. 

Toflo  al  compagno  fuo  Pitroclo  difle; 

Dando  una  voce  dalla  nave;  ed  egli 
Dalla  tenda,  fentendo,  feappò  fuorc. 

Qual  Marte;  ma  di  mal  fugli  principio. 
Primier  diflegli  il  bravo  Meneziade. 

A che  mi  chiami,  AchiI?  eh’  hai  di  me  duopo? 
Rifpondendo  gli  difle  il  ratto  Achille. 
Menezi'ade  divo,  al  mio  cor  grato', 

Penfomi,  che  gli  Achei  accerchieranno 
Or  le  ginocchia  mie,  fupplici  in  atto; 

Che  importabile  ornai  bifogno  giunge . 

Ma  va  ora,  Patrócio,  a Giove  caro, 

A Neflore  dimanda , chi  mai  quello 
Ferito  fia,  eh’  ci  dalla  guerra  afporta, 

Certo,  che  perdi  dietro,  a Macaóne 
In  tutto  ò (ìmil,  di  cafa  Efculapia, 

Ma  dell’  uomo  1’  afpctto  io  già  non  vidi  : 
Paflarmi  le  cavalle,  oltre  toccando. 

I>i(re;  e ubbidì  Patrócio  al  caro  amico. 

Andò  a corfa  alle  tende,  e navi  Achec. 
Quegli  allor,  eh’  alla  tenda  di  NeHde 
Giunfero,  eflì  difeefero  alla  terra. 

Che  dà  a mangiare  a molti,  ampia,  ferace. 
Cavalle  Eurimedón  fervo,  del  Veglio 
Staccò  dal  cocchio  ; e quei  dalle  camifee 
Il  fudore  afeiugavan,  contr’  all’  ora 
Lungo  il  lido  del  mar  fermati  flando; 

Pofeia  in  la  tenda  entrati,  fulle  banche 
Si  mifono  a federe;  in  quello  fece 
Beverone,  Ecamede  bellachioma. 

La  qual  condulTc  da  Tcnedo  il  Veglio, 
Quando  efpugnolla  Achille , la  figliuola 
D’  Arfinoo  coraggiofo,  cui  gli  Achei 
Cappàr,  perchè  in  configlio  era  il  più  prode* 
Che  loro  pria  mife  davanti  tavola 
Bella,  co’  piè  di  ciano,  pulita, 

£ fopra  quella  un  bel  taglier  di  rame, 
Dentrovi  una  cipolla,  a ber  vivanda, 

£ mele  frefeo , e di  farina  facta 
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Una  frantura,  c un  bel  calice  appre(To> 

Che  da  cafa  recato  il  Veglio  avca, 

PaiTato  tutto  con  bullette  d’  oro, 

Quattro  manichi  avea,  e due  colombe 
Intorno  a ciafcheduno  auree  pafcevanfi. 

E fotto  eran  due  fondi.  Un  altro  appena 
Spiccato  dalla  tavola  1’  avria 
ElTendo  pieno,  e con  un  gran  biftento: 
Néftore  il  Veglio  fenza  pena  alzava. 

In  quefto  lor  compofe  il  beveraggio 
Quella  femmina  a Dive  fomigliante. 

Di  viq  di  Pramna,  e vi  grattugiò  fopra  . 
Con  grattugia  di  rame  del  caprino 
Cacio,  e bianca  farina  afperfe  fopra.  , 

Ber  comandò,  poichò  appreftò  la  beva.  . 
Quando  bevendo  i due , u furon  tratta 
L’  afciutta  arida  fete,  dilettavanfi 
Con  difcorfi,  tra  loro  ragionando. 
Comparve  a un  tratto  Pitroclo  full’  ufcio, 
Uom  pari  a Dii;  e quando  il  Veglio  il  vide 
LevoUì  fu  dalla  fplendiente  fedia, 

E 1’  introdufle  prefol  per  la  mano. 

Ed  ordinogli  al  fin,  cn’  ei  fi  fedefic  ; 
Pitroclo  d°  altra  banda  non  volea, 

E sì  proruppe  in  così  fatti  accenti . 

Di  feder  non  ci  e tempo,  o Veglio,  fcefo 
Da  Giove,  nè  a far  ciò  tu  m’ indurrai.  . 
Tremendo,  difdegnofo  è quei,  che  quà 
Inviommi  a faper  chi  mai  fia  quello 
Ferito,  che  tu  meni  ; ma  anch’  io 
Conofco , c veggio,  eh’  egli  è Macaóne 
Paflor  di  genti.  Or  per  ridir  la  cofa, 
MclTaggier  vado  a Achilie . E tu  ben  fai. 
Veglio  fcefo  da  Giove;  qual  uom  quello 
Terribil:  colperebbe  l’incolpabile. 

' Rifpofe  il  grave  Cavalier  Neflórre; 

Perchè  Achille  così  fi  duol  de  i figli 
Degli  Achei,  quanti  dagli  firai  fon  colti? 
Nè  fa,  quanto  mai  lutto  follevato 
Sia  pe  ’l  campo,*  che  gli  ottimi  in  le  nayi 
Colpiti  fe  ne  giacciono,  e fediti. 

E*  colpito  Tidide,  il  buon  Diomede. 
Ferito  Ulifle  aftato,  ed  Agaméonone, 
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Da  (irai  colpito  EurfpiI  nella  cofcia. 

Queft*  altro  io  or  condufTì  dalla  guerra» 

Di  (irai  colpito  dalla  corda  tratto. 

Ma  Achille  prode  non  cura  de’  Danai» 

O cotnpatifce;  forfè  attende,  quando 
Le  prede  navi  lungo  ’l  inar , malgrado 
Degli  Argivi,  mietute  fien  da  fuoco 
Odile,  e noi  medefmi  un  fopra  1’  altro 
Morti  (iam;  che  la  mia  forza  non 
Qual  era  pria,  dentro  alle  fciolte  membra. 

Oh  giovane  sì  fullì,  e la  mia  pofTa 
Salda,  come  allor  quando  agli  Eliélì, 

Da  noi  contefa  fu  pe  ’l  rapimento 
De’  buoi , quando  io  uccifi  Itimonéo  » 

Forte,  figlio  d’  Iperoco,  che  in  Elide 
Abitava , afportando  i tolti  pegni  ; 

Quedi,  die  vacche  difendendo,  fuc 
Colpito  infra  i primieri  di  mia  mano^ 

Con  uno  drale;  ei  cadde;  e intorno,  i popoli 
Villani  fpaventati  fi  fuggirò. 

Preda  dal  campo  cacciammo  affai  molta,' 

Di  buoi  branchi  cinquanta,  ed  altrettanti 
Di  pecore;  e di  porci,  e capre  aitanti,* 

Bionde  cavalle  cento,  e poi  cinquanta. 
Femmine  tutte,  e molte  avean  puledri.  . 

£ queda  preda  cacciammo  intra  Pilo 
Néleo  di  notte  nelcadello,  e Néleo 
Gioia  nel  cor,  perchb  a me  molte  cofe 
Tocche  eran,, giovine,  alla  guerra  andante. 
Gridavano  i trombetti,  all’  apparita 
Dell’  alba,  eh’  egli  andaflfero  coloro, 

A quai  il  dover  doveafi,  in  Eli  diva; 

Ragunati  de’  Pilii  uomini  capi 
Spartian  ; eh’  a moIti<dovean  gli  Epéi. 

Così  noi  pochi  afflitti  eramo  in  Pilo; 

Che  in  fuu  venir  ci  affiiffe  la  poffanza 
D’  Ercole  ne’  primi  anni,  e furo  uccifi. 

Quanto  y’  avea  di  buono,  e di  valente. 

Che  dodici  eran  di  Neléo  buon  figli,  . 

Che-  folo  io  fui  lafciato,  e gli  altri  morti. 

Però  in  orgoglio  montati  gli  Epéi 
Di  rame  incamiciati,  villania 
Faccendoci,  ree  cofe  macchinavano. 

De* 
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De’  buoi  r armento  il  Vecchio  , e la  gran  gregg 
Di  pecore  fi  prefe,  rifcegliendo 
Trecento  di  befiiame,  e poi  i pallori. 

Che  gran  debito  a lui  doveafì  in  Eli 
Divina;  quattro  cavai  portaprem;, 

Coi  medefimi  cocchi  andanti  a palii  ; 

Che  per  correre  egli  eran  un  bei  tripode;  • 

E ’l  Re  d’  uomini  Augéa  quivi  ritcnneli; 

Lafsb  il  cocchier  per  li  cavalli  trillo,-  . ' 

Per  le  parole  airato,  e per  li  farri.'  .> 

Molte  infinite  robe  il  Vecchio  prefefi, 

L’  altre  al  popolo  dib  a dillribuire;  . : - : 
Ch’  ad  ognuno  toccalTe  la  Tua  parte. 

Ciafeuna  cofa  governammo  noi; 

Nel  cartello  agi’  Iddii  facrificammo;-  • 

Il  terzo  dì  vbnnono  tutti  infieme,  ' ‘ 

£ erti  molti,  e i cavai  d’  intera  unghia,  1 

In  voga;  e fra  di  loro  i Molióni  ‘ 

Due  s’  armavano,  ancor  ragazzi  eflendoy  ' 
Non  molto  anco  feienti  dihattaglia. 

Evvi  una  tal  Trioérta  cittade,  • 

Eccella  rocca,  lungi,  fopra  Alféo,  t 
Deir  arenofo  Pilo  1’  ultima  ultima.  . 

Quella  alTediavan,  di  guartar  bramofi. 

Ma  quando  tutto  il  piano  valicarono, 

A noi  Minerva  mertaggiera  venne,  ■> 

Dall’  Olimpo  correndo  a farci  armare  ' • 

Di  notte,  nb  malgrado  fece  gente 
Per  Pilo;  e perche  artai  pronti  n*  andartero 
A guerriar;  nb  me  Neléo  permife, 

L’  armarmi;  e m’  occultò  fino  i cavalli. 

Che  non  ancor  {limava , eh’  io  fapelTl 
Le  faccende  di  guerra;  ma  pur  anco 
Tra’  noftri  cavalieri  io  appariva. 

Ancorché  fante  io  fìirti  ; eh’  alla  zuffa 
Mi  feorgeva  Minerva.  Evvi  un  tal  fiume 
Miniéo,  che  in  mare  fi  difcarica, 

Vicin  d’  Arena,  ove  afpettammo  1’  alba 
Divina,  i cavalieri  de’  Piliani; 

Ed  inondaro  popoli  di  fanti. 

Quindi  in  gran  voga,  di  tutte  armi  armati 
Giugnemmo  ben  di  giorno  al  fagro  fiume 
D’  Alféo,  ove  faccendo  al  prepolTente 

GiO- 
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Giove  vittime  belle;  un  toro  a Alfifo,’ 

£d  un  toro  a Nettunnoi  ed  a Minerva  - 
Occhiazzurrà  una  vacca  dell'  armento. 

Cena  prendemmo  poi  nel  campo  a truppe, 
£ ci  addormimmo  in  arme  proprie  ognuno 
Del  fiume  alle  correnti;  ma  i magnanimi 
£pei  ftavan  d’ intorno.  Taccheggiare 
Agognando  il-cafiel;  ma  a loro  inante 
Di  Marte  comparì  un  gran  lavoro . 

Che  quando  il  Sol  fu  chiar  fopra  la  terra. 
Alle  mani  venimmo  alla  battaglia. 

Fatta  a Giove  preghiera,  ed  a Minerva. 
Ma  quando  fu  tra’  Pilii , e gli  Epéi 
La  mifchia,  allora  io  primo  un  uomo  uccili 
( E ne’  portai  i cavai  dall’  unghia  intiera  ) 
Mollo  guerriero , genero  ad  Augéa  ; 

La  maggior  hglia  avea  , Agamelé  bionda , 
Che  tante  medicine  conofcea, 

Quante  ne  nutre  la  ben  ampia  terra. 

Coftui  io  accoftantefi  colpii 
Coll’  afta,  che  di  rame  b aguzza  in  punta. 
Stramazzò  nella  polve;  ed  io  fui  cocchio 
Montando,  fletti  tragl’ innanzi  franco; 

Ma  i magnanimi  Epei,  chi  quà,  chi  là 
Fuggirò  fpaventati,  da  che  vidono 
Caduto  1’  uom , di  Cavalieri  duca  ; 

Che  facea  maraviglie  alla  battaglia. 

MoHì  io  ad  una  Icura  egual  tempefla, 

Prefì  cinquanta  cocchi,  e due  intorno 
A ciafcun  prefero  uomini  co’  denti 
11  fuolo,  fotto  alla  mia  lancia  domi. 

£ i Molióni  due,  d’  Attore  figli 
Avea  fprecipitati.  fe  già  quegli 
Il  Padre,  ch’ambo  impera,  fcotiterra 
Non  gli  campava  da  guerra , coprendoli 
Con  caligine  molta.  Allora  Giove 
A’  Pilli  melfc  in  man  grande  potenzia. 
Poiché  canto  infeguimmo  per  lo  lungo,  > 

£ tondo  campo,  in  uccidendo  loro, 

E in  rammafiando  le  belle  armi,  infìno. 
Che  facemmo  montar  noflri  cavalli 
Al  Buprafio,  o gran  campo  di  frumento, 

£ al  faflb  Olenio,  e Alcfio,  ove  Cologna 
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Si  chiama , donde  il  popolo  converfe 
iMinerva  indietro , e dove  1’  uomo  edremo 
Uccidendo  lafTai  : ma  ben  gli  Achei 
Indietro  da  Buprafìo  a Pilo  tennono 
1 veloci  cavalli  j e tutti  quanti 
Feso  preghiera*  degl’  Iddìi  a Giove,' 

Degli  uomini  a Nedórre.*  or  cotal  fui. 

Se  giammai  fui  tragli  uomini.*  ma  Achille 
Sol  del  valore  goderà;  ma  penfo, 

Ch’  ei  molto  piagnerà,  fé  il  popol  pera. 

O Amico,  certamente  che  Menezio 
A te  tale  indruzion  diede  in  quel  giorno. 

Che  te  da  Ftia  ad  Agamennon  mife. 

Noi  due  in  cafa  edendo , io , e ’l  divino 
Ulifle,  il  tutto  leggiermente  udimmo 
Nelle  cafe;  qual  ei  indruzion  diede. 

Alle  cafe  di  Péleo  n’  andammo 
Ben  abitate,  ragunando  il  popolo 
Per  1’  Acaico  terrcn,  che  molti  pafce. 
Trovammo  ivi  entro  poi  1'  Eroe  Menezio, 

£ te , e allato  Achille  ; il  vecchio  Péleo 
Cavalcator,  gtade  bruciava  cofce 
Di  bove  a Giove , che  del  fulmin  gode , 

Del  cortil  nel  ricinto,  e tenea  in  mano 
Autea  coppa,  verfando  il  via  vermiglio  ’ 
Sovra  r ardenti  vittime;  or  voi  intorno 
Preparavate  del  bove  le  carni; 

£ noi  davamo  pofcia  nel  ricetto; 

Stupito  Achille  levoflì,  e ’ntroduffe 
Pet  man  prendendo,  e comandò  federe; 

£ mife  avanti  i bei  doni  ofpitali. 

Che  agli  ofpiti  di  mettete  è ragione. 

Or,  poiché  dilettammoci  del  cibo, 

£ del  ber;  cominciai  io  la  parola; 

Confortando,  che  voi  venide  dietro. 

Voi  alTai  volevate;  ed  ambo  molte 
Indruzìohi  di<r;  Péleo,  al  fuo  figlio 
Achille,  vecchio  indruzione  diede. 

„ Sempte  eder  prode,  e fopradare  agli  altri, 

Tal  diella  a te  Menezio  d’  Attor  figlio. 

Figlio  mio , é maggior  d’  etade  Achille  ; 

Tu  fe’  piò  vecchio;  egli  é miglior  di  forza. 

Ben  tu  gli  dì , e fuggerifei  motto 

Sa* 


Digilized  by  Google 


i}8  1 L I A D r ‘ 

Savio,  e sì  gliel’  accenna,  e gli  comanclty 
£d  egli  ubbidirà  per  propio  bene. 

Così  n’  impofe  il  Vecchio,  e tu  ten  fcordiy 
Or  dunque  ancor  quello  dirai  a Achille 
Savio  di  guerra,  s’  ei  vorrà  ubbidire. 

Chi  fa,  u a lui,  con  Dio,  T alma  comtnovs 
Avvertendo?  buono  è d’  amico  avvifo. 

Che  fe  alcun  nel  fuo  cuore  oraeoi  fchiva , 

£ alcuno  a lui  da  Giove  T onoranda 
^ladre  ridilTe;  or  te  almeno  mandi, 

£ infìeme  1’  altro  popol  t’  accompagni 
De’  Mirmidon,  s’  alcun  6a  a’  Danai  lume, 

Diati  belle  arme  da  portare  in  guerra  ì . . 

S’  a lui  alfomigliandoti  per  Torta , 

I Troiani  da  guerre  fi  ritraggano, 

£ i marziali  f^li  degli  Achei 
Afflitti  prendan  fiato  ; egli  ^ di  guerra 
Corto  il  refpiro;  c di  leggiero  frefehi, 

Uomini  affaticati  da  battaglia 
Caccerete  al  caflel,  da  tende,  e navi. 

DifTe;  e a lui  1’  alma  follevb  nel  petto. 

A corfa  andò  alle  navi  dall’  Eàcide 
Achille  : ed  allorché  del  divo  UlifTe 
Alle  navi  correndo  giunfe  Pitroclo, 

Ove  fi  tenea  lor,  ragion,  configlio. 

Ove  loro  di  Dii  ritte  eran  are; 

Quivi  in  lui  Eurfpilo  colpito 
S’avvenne,  fcefo  da  Giove,  Evemónide, 

Nella  cofeia,  da  Arale,  zoppicante 
Dalla  guerra,  ed  un  umido  f^udore 
Dagli  omeri , e dal  capo  difeorrea  ; 

£ dalla  dura  piaga  il  negro  fangue 
Sgorgava;  ma  la  mente  era  ancor  falda. 
Veggendol,  compatillo  di  Menézio 

II  robufìo  figliuolo , e lamentando 
A lui  veloci  alati  motti  diffc. 

Ah  mefchini!  di  Danai  e capi,  educhi; 

Sì  dovevate  dagli  amici  lunge , 

E dalla  patria  terra  empiere  in  Troia 

I preAi  cani  dell’  umano  graffo? 

Dimmi  or  da  Giove  Euripilo  nodrito. 

Eroe,  ancora  forfè  foAerranno 

II  terribile , c grande  Ettor  gli  Abbivi  ; 

O pur 
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O pur  per  lui  morran,  dall*  afta  domi?  ^ 

Il  favio  Eurlpil  così  incontro  diffc. 

Non  pili,  Patroclo  da  Giove  difcefo, 

Degli  Achei  fia  difcfa,  ma  in  le  nere 
Navi  cadran:  che  tutti  quei , che  in  primi 
Erano  i piti  valenti , or  nelle  navi 
Colpiti  giacciono  ; e feriti  fotto 
Le  mani  de’  Troiani  : e di  coftoro 
La  porta  monta  ognora  : or  tu  me  falva 
Guidando  a nera  nave:  c dalla  cofcia 
Taglia  la  freccia , e traggi  ; c da  lei  ’I  fangue 
Nero  con  acqua  tiepida  ne  lava, 

E medicine  lenitive  afpergi 

Buone,  che  dicon,  eh’  Achille  infcgnaflreti , 

Il  quale  già  ammaeftrb  Chitone 
De’  Centauri  giuftilfimo  ; che  Medici 
Egli  fon  Podalirio,  e Macaóne, 

Quefto,  in  le  tende  penfo  avente  piaga, 

£ abbifognante  ancor  di  medicante 
Gentil  giacere;  e quei  colà  nel  campo 
Attende  de’  Trojan  1’  acerbo  Marte . 

Rifpofe  di  Menézio  il  bravo  figlio . 

Come  adunque  faranno  quefte  cofe? 

Eroe  Euripil  che  faremo?  vado 
A rapportare  a Achille  in  guerra  efperto 
La  parola,  che  Neftore  nv  impofe 
Venerabil,  guardiano  degli  Achei. 

Ma  non  per  quefto  io  te  lafcerò  afflitto. 

DiflTe  ; e menò  prendendol  fotto  ’l  petto, 

Il  paftore  di  genti  al  padiglione  ; 

Veggendo  il  fervo,  fece  di  bovine 
Pelli  un  gran  ftrato  fotto , u’  lui  ftendendo 
Dalla  cofcia  tagliò  col  fuo  coltello 
L*  acuto  ftral  mortale  ; e da  lei  il  fangue 
Nero  lavò  con  acqua  tepidetta; 

£ fopra  vi  gettò  ridica  amara , 

Colle  mani  sfregando , ammazza-duoli , 

Ch’  a lui  fermò  tutti  quanti  i dolori,  t 

AfciugortTi  la  piaga,  e reftò  il  fangue . 
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Osi  in  le  tende,  di  Menezio  il  forte 
Figlio  curava  Eurlpilo  ferito  . 

E a truppe  combattean  Trojan! , Ar< 
givi. 

Ned  era  pili  per  reggere  de’  Danai 
11  folTo,  e la  muragha  Quivi  fopra 
Larga,  che  fatta  avean  (opra  le  navi  ; 
E cavato  d’ intorno  aviéno  il  fbflb, 

Uì  folenni  agl’  Iddi!  date  Ecatòmbe, 

Acciò  le  prefle  navi,  e ’l  gran  bottino 
Dentro  chiudendo  difendelle  il  muro . 

Ma  degl’  Iddii  .immortai  contro  alla  voglia 
Fu  fatto;  però  guari  ei  non  fu  faldo. 

Finch’ Ettore  fu  vivo,  e irato  Achille, 

£ di  Priamo  Re  fenza  Taccheggio 
La  città  flette,  falvo  fu  il  gran  muro 
Degli  Achei;  ma  da  che  tutti  i migliori 
De*^Trojani  morirò;  e degli  Argivi 
Parte  domati,  e parte  fur  lafciati. 

Fu  Taccheggiata  la  città  di  Priamo,' 

Gli  Argivi  nelle  navi 'a  caTa  andaro. 

DiTegnarono  allor  Nettunno,  e Apollo 
Buttar  giù  la  muraglia,  introducendo 
De’  fiumi  il  poiTo , quanti  dagl’  Idei 
Poggi  al  mare  Ten  van  giuTo  correndo, 

£ KcTo , e Epràporo , e Caréfo , e Ròdio , 
Crenfeo,  e £(épo,  e ’l  divino  Scamandro, 

£ Simoi,  dove  molti,  e Teudi,  ed  elmi 
Caddero  nella  polve,  e razza  d’  uomini 
Semidei.  Or  di  tutti  inTieme  quelli 
Voltò  le  bocche  Febo  Apollo,  c in  Tpazio 
Di  nove  dì  mandonne  la  corrente 
Nella  muraglia;  e allor  pioveva  Giove 

Con* 
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Continuo,  a fin  di  piti  velocemente 
Far,  che  le  mura  in  mare  navigalTeto. 

Lo  ftelTo  Scotiterra , nelle  mani 
Il  tridente  tenendo,  ne  guidava; 

E coll’  onde  fcalzb  i fondamenti 
Tutti,  di  tronchi,  e falTi,  eh’  avean  polli 

I lavoranti  con  gran  pena  Achei , 

E gli  fpianò  appreflb  all’  Ellefponto 
Di  gran  corrente,  e torto  1’  ampio  lido 
Di  rena  ricoperfe , e il  muro  rtrufle , 

Volle  i fiumi  a tornare  per  lo  letto. 

Dove  pria  andava  1’  acqua  ben  corrente. 

Così  eran  per  fare  in  avvenire 
Nettunno,  e Apollo;  e allora  intorno  al  muro 
Ben  divifato , eran  battaglia , ed  urlo 
Accefi;  e delle  torri  rtrepitava 

II  legname  battuto,  e quinci,  e quindi. 

Gli  Argivi  domi  dal  flagel  di  Giove, 

Nelle  concave  navi  riferrati 

Si  rtavano,  d’  Ettórre  paventando, 

Poflente  martrodi  Spavento  in  guerra. 

Ma  ei , qual  pria , pugnava , eguale  a turbo. 
Come  quando  tra’  cani , e cacciatori 
Uomin  cignale,  o lion  fi  raggira, 

Con  fier  lembiante,  e colla  forza  in  opra; 
Quegli  acconcili  a Torre  in  ordinanza, 

A fronte  Hanno,  e lancian  dalle  mani 
Folta  puntaglia;  e di  lui  mai  il  cuore 
Gloriofo  non  teme,  o pur  paventa, 

E la  troppa  bravura  sì  1’  uccide. 

Speflb  fi  volta  le  file  provando, 

E dov’  ei  va,  ritiranfi  le  file; 

Così  Ettor  per  la  turba  fi  volgea 
A varcare  il  bartione  confortando 

I compagni  ; ne  i rapidi  deflrieri 
Ofavan ; forte  ben  nitrfano,  quajido 
Erano  fui  ciglion;  che  fpaventava  " * 

II  folTo  ampio  ; nb  agevole  a faltare 

Da  vicin,  nè  a partar;  che  intorno  intorno 
Di  quà  di  là  rtavan  feofeefe  rupi , 

Ed  erti  precipizi  : e per  di  fopra , 

Era  aggiurtato  con  acuti  pali. 

Che  ritti  aveano  i figli  degli  Achei  - • •' 

Tomo  /.  Q ‘ Poi. 
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Folti,  e grandi,  a fcacciar  gli  uomin  nimici. 

Colà  non  di  leggier  cavai,  che  tiri 

Ben  girevole  cocchio,  v’  entrcria. 

I fanti  poi  guardavan,  fé  poteano. 

Allor  Pulidamante  andato  preflb  , 

All’  audace  Ettórre,  così  difle. 

Ettore,  egli  altri  de’  Troiani  Duchi, 

E della  lega,  ed  amillade  loro; 

Difconfìgliatamente  noi  cacciamo 

Per  Io  folTo  i dcftrier  veloci  ; e quello 

E'  forte  alfai  a valicar  ; che  in  euo 

Piantati  fono  aguzzi  pali  ; e prelTo 

A quelli  ^ la  muraglia  degli  Achei  : 

Per  niun  modo  a i Cavaher  quà  lice 

Difcendere,  o combatter:  che  ci  b llretto, 

Dove,  mi  penfo,  refìerian  battuti.' 

Che  fé  molto  di  già  di  mal  talento, 

Diftrugge  Giove  altitonante,  e vuole 

Aiutare  i Troiani,  io  non  oHante 

Vorria,  che  ciò  ben  torto  ne  feguifle; 

Senza  nome  gli  Achei  lontan  da  Argo 

Qui  perire;  che  fe  fi  volteranno, 

£ la  rifpinta  dalle  navi  fia, 

£ nel  cavato  furto  diam  di  cozzo. 

Non  piò  credo  io,  che  tornerò  melfaggio 

Indietro  alla  città,  fe  gli  Achei  voltanfi. 

Orsù;  come  io  dirò,  ubbidiam  tutti. 

Gli  fcudieri  i cavai  tengan  fui  fortfo, 

£ noi  a pib,  di  tutte  armi,  e corazza 

Ettor  tutti  feguiam  ferrati,  e chiufi. 

Non  reggeran  gli  Achei , fe  pur  fu  loro 

Già  pendono  i confini  della  morte. 

Pulidamàs  sì  dirte,  e ad  Ettor  piacque 

La  parola  fainbre,  e fenza  danno. 

Torto  dal  cocchio  ìaltò  giù  coll’  armi  ; 

Ne  eli  alrri.i'Jjroi  fi  ragunar  fu’  cocchi  ; 

Ma  oen  fmontando  al  fuol  precipitarono. 

Torto  eh’  ci  vidono  Ettore  divino. 

Pofeia  al  proprio  cocchier  ciafeuno  ingiunfe, 

I cavalli  tener  bene  ed  a modo  • . 

Ivi  fui  foflTo:  e quei  fpartiti,  c loro 

Stertì  aggiurtando,  ed  ordinati  .in  cinque, 

A i comandanti  dietro  infieme  givano. 

• Con 
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Con  Ettore,  e col  buon  Pulidamante 
Marciavan  ei,  eh’ erano  i più,  e i più  prodi. 

£ fovra  tutto  bramavan,  facendo 
Breccia  nella  muraglia  , di  combattere 
Alle  concave  navi;  e lor  Cebrione 
Terzo  feguiva;  c a i cocchj  aveva  un  altro 
Di  Cebrione  piggior  laflato  Ettórre. 

A i fecondi  intendea  Paride,  e Àlcàtoo  > 

E Agenore:  a i terzi  poi  Eléno, 

£ Deifobo  a Dio  pari  in  fembiante. 

Figliuoli  due  di  Priamo,  e terzo  era 
AUo  Eroe,  Afro  Irtàcide, 

Che  d’  Arisba  portarono  i cavalli 
Falbi,  grandi,  dal  fiume  Selleente. 

Guidava  i quarti  il  buon  figlio  d’Anchife 
Enea,  e con  lui  due  figli  d” Antenore, 
Archeloco,  e Acamàs,  fperti  in  battaglie  . 
Sarpedon  comandava  i chiari  Ajuti. 

E Glauco  aflùnfe , e ’l  Marzio  Afleropéo , 

Che  quelli  a lui  elTer  fembrar  più  prodi 
Degli  altri,  dopo  lui,  dillintamente ; 

Ed  ei  fpiccava  ancor  tra  tutti  quanti. 

Or  quelli  quando  s’  adattato  inùeme 
Con  gli  feudi  di  pelli  lavorate , 

Giro  a furor  de’  Danai  alla  volta. 

Nè  penfar  eh’  ci  reggelTon , ma  in  le  navi 

Nere  per  cader  foflbno.  Ora  gli  altri 

Troiani,  e di  lontan  chiamati  Ajuti 

Del  buon  Pulidamàs  faceano  a fenno,  > 

Ma  1’  Irtàcide  Alio  non  volle 

D’  uomini  condottiero  ivi  laflare  , 

Ed  i cavalli,  e ’l  carrozzier  fergeote; 

Ma  alle  prelle,  con  lor,  navi  accotlollì. 
Stolta:  ned  era  poi,  la  mala  forte 
\ Dopo  col  cocchio-,  e co’  cavai  fchifata»  1 

Per  tornar  giubbilante  dalle  navi 
Ad  Ilio  ventofa  ; che  lui,  innanzi  •; 

Malventurofa  Parca  ricoperfe 
Per  1’  alla  d’  Idoméneo  famofo , 

Di  Deucalióne  illullre  figlio. 

Poiché  molTe  a lìnillra  delle  navi , 

Donde  gli  Achei  dai  campo  ne  tornavano 
Con  cavalli , e con  cocchi  ; ei  là  i cavalli 

Q 2 E’I 
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E ’l  cocchio  oltre  ne  fpinfe^  ed  alle  porte 
Non  trovò  le  bandelle  rabbattute, 

£ ’l  lungo  chiaviftello , o llanga  melTa. 

Ma  fpalancate  le  tenevan  uomini , 

Se  de’ compagni  alcuno,  dalla  guerra 
Scappato  ne  ralvalTcro  alle  navi . 

Là  diritto  di  voglia  i cavai  tenne  ; 

Quei  dietro  lo  fegulan  con  (Irida  acute  ; 

Che  dicean,  che  gli  Achei  non  fofterriéno> 

Ma  caderiano  entro  le  nere  navi  ; 

Stolti  : trovar  due  uomini  bravillìmi 
Alle  porte;  figliuoli  coraggiofì 
Di  Lipiti  valenti  in  fatti  d’  alla . 

L’  un  di  Piritoo  figliuolo,  il  robudo 
Polipéte,  e 1’  altro  Leontéo, 

Ch’  a Marte  micidial  fì  pareggiava  . 

Ambo  davanti  dell’  eccelfe  porte 
Piantati  flavan,  quai  pe’  monti  querce 
D’  alta  cima,  che  attendon  di  pie  fermo 
Vento,  e pioggia  ogni  dì  , con  grolTc,  e fpeffe 
Lunghe  radici  al  Tuoi  commefle  e fitte  ; 

Sì  quei  due,  nelle  mani,  e nella  forza 
Confidati,  il  grande  Alio  a loro  incontro 
Vegnente  n’ attendeano,  e non  foggiano; 
Quegli  addiritto  al  ben  piantato  muro 
Levando  in  alto  1’  aride  vacchette 
Marciavano  con  dare  un  grande  allarme. 

Alio  Sire,  e Jàmeno,  e Orefle, 

Acamàs  d’  AGo , e Toóne  , ed  Enómao  ; 

Quelli  in  Gn  qui  i ben  di  gamba  Achei 
Spronavan,  deatro  elTendo,  alla  difefa 
Delle  navi.  Or  poichò  egli  oflcrvaro, 

1 Troiani  del  muro  ire  all’  alTalto; 

De’  Danai  allor  fi  feo  (Irido,  e fpavento. 

Quei  due,  fortendo  avanti  delle  porte 
Pugnavan,  qual  cinghiali  i piò  Glvellri, 

Che  pe’  monti,  rumor  d’  uomini,  e cani. 

Che  alla  volta  lor  viene,  sì  ricevono; 

£ bieco  andando  , il  bofeo  intorno  frangono. 
Dibarbicando,  e lòtto  vien  di  denti 
Fremito,  c battimento,  inGn  che  alcuno 
Lanciando  un  colpo,  l’anima  non  toglia. 

Così  il  rame  in  Iti  i petti  luccicante 

Fre- 
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Frenila,  mentre  all’  incontro  eran  percodì  -, 

Che  fortemente  combattevan  molto, 

Affidati  di  fi^ra  in  pietre,  e ’n  forza, 

Quei  con  falli  da  man  dall’  alte  torri 
Traean,  sb  difendendo,  e i padiglioni 
E le  navi,  che  fan  predo  cammino; 

Ed  in  terra  fioccavano,  quai  nevi, 

Che  fìer  vento,  agitando  ombrofe  nubbi» 

Folte  versb  fulla  feconda  terra  . 

Sì  d’  Achei  dalle  mani,  e di  Troiani 
Scorreano  i colpi;  e le  celate  intorno 
Afciutto  rifonavano,  battute 
Da  fallì  come  macine,  e gli  feudi 
Colmi  a bellico.  Allor  dava  in  grandi  urli, 

E tutte  due  ancor  batteafi  1’  anche 
Afio  Irtacide,  e dilTe  biademmando. 

Giove  Padre  ; affai  fei  di  mentir  vago. 

Ch’io  non  credeva,  che  gli  Achei  campioni 
Reggeffer  nodra  poffa,  e mani  invitte. 

Ed  edi,  quali  infetti,  o vefpe,  od  api 
Le  cafelle  li  fanno  in  afpra  via, 

Ne  abbandonano  il  concavo  abituro; 

Ma  i cacciatori  uomini  attendendo, 

Imprendon  la  difefa  per  li  figli. 

Così  non  voglion  quei,  ancorché  due, 

Ritrard,  fe  pria  non  fon  morti,  o pred.  > 
Diffe;  e.  di  Giove  il  cor  non  perluafe, 

Quede  cofe  dicendo  ; poich*  ad  Ettore 
Avea  talento  di  donare  il  pregio; 

E gli  altri  combattevan  1’  altre  porte . 

Forte  h,  che  tutto  ciò,  qual  Nume,  io  narri; 
Che  da  per  tutto  intorno  al  faffeo  muro 
Levavad  da  Cielo  accefo  foco, 

£ gli  Argivi,  ancorché  dolenti,  a forza 
Combatteano  in  difefa  delle  navi. 

E gl’  Iddei  dentro  all’alma  eran  crucciati 
Tutti,  quegli,  eh’  aita  a i Danai  davano, 

1 Lapin  attaccar  guerra,  e contefa  . 

Quivi  di  Piritóo  il  figlio  forte 
Dolipéte  con  ada  ferì  Damafo 
Per  la  celata,  eh’  ha  di  rame  gote  , 

Ne  la  celata  di  rame  rattenne. 

Ma  la  punta  di  rame  in  tutto  adentro 

Q i 
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L’ o(To  ruppe  paflando,  ed  il  cclibro 
Tutto  dentro  guaftofTì,  c lui  altèro 
Domò,  e che  veniva  per  uccidere. 

Pofcia  Pilóne,  e Orlmeno  egli  uccife. 

Leonteo  poi  d*  Antimaco  figliuolo 
Con  alia  colpì  Ippóloco  alia  cintola, 

£i  r acuto  coltello  fguainando , 

Pria  Amifate,  movendo  per  la  truppa. 

Colpì  pieffoj  ei  fupino  al  Tuoi  s’  aftilTe. 

Menone  apprelTo,  c J ameno,  e Orefte 
Tutti  mandò  in  un  fafeio  al  fertil  fuolo. 
Mentre  a quelli  le  luftre  armi  ei  fpogliavano, 
Palidamante,  ed  Ettore  feguivano 
Quei  giovan,  ch’i  piò  erano,  e i piii  prodi. 

£ più  d’  ogni  altra  cofa  fofpiravano 
Di  rompre  il  muro,  ed  abbruciar  le  navi. 
Quelli  ancor  confultavan  fui  ballione. 

Ch’  un  augel  fopravvenne  ( di  palTare 
Mentre  cercavano  ) aquila  volante 
Dal  Cicl , ferrando  alla  man  manca  il  popolo 
Con  drago  fanguinofo  fra  gli  artigli, 
Ifmifurato,  vivo,  e ancor  guizzante,  , . 

Ne  feordato  ancor  s’  era  di  battaglia , 

Che  lei,  che  lo  renea,  morfe  nel  petto, 

Vicino  al  collo,  riverfato  indietro: 

Ella  da  fe  lafciollo  ire  alla  terra. 

Per  doglie  afflitta,  e in  me’  lo  lluol  gittollo. 

£ llridendo  volò  col  vento  in  poppa. 
S’innorridiro  i Troj,  allorché  Icorfono, 

11  vaio  ferpe  là  giacer  nel  mezzo. 

Segnai  di  Giove  della  Capra  allievo.  , . 

DilTe  Pulidamante  al  franco  Ettórre. 

Ettore,  Tempre  non  fo  come  me 
Ne’  parlamenti  vai  tu  riprendendo. 

Che  pur  di  buone  cofe  io  do  configlio; 

Che  non  s’addice  nò,  chi  é di  pcmolo 
Membro  flraconfìgliar , nè  nel  coniglio, 

Nè  in  guerra , e tua  pofTanza  accrelccr  Tempre . 
Or  io  dirò,  come  edere  parmi  il  meglio. 

Non  andiamo  co’  Danai  a far  battaglia, 

Per  le  navi;  che  sì,  penTo,  avverranne. 

Se  di  vero  a’  Troiani  quedo  ai^urio 
Venne,  quando  agognavano  panare, 

Aqui. 
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Aquila  d’  alto  volo  ; a manca  il  popolo 
Tenendo  ; e fanguinofo  in  fra  gli  artigli 
Drago  portando,  ifmifurato  vivo, 

Ma  lafsbl , pria  di  gire  al  caro  oftello. 

Ne  compiè  di  portarlo  a dare  a i figli. 

SI,  noi,  s’  egli  accadranne,  che  le  porte 
£ ’l  muro  degli  Achei  fpezziam  coti  sforzo 
Grande,  e cedan  gli  Achei,  non  a onore 
Dalle  navi  farem  1’  ifteffe  vie. 

Che  molti  de’  Troiani  lafferemo. 

Che  dagli  Achei  faran  tagliati  a pezzi. 

Mentre  difefa  fan  per  le  lor  navi. 

Così  rifponderà  1’  Aguratore, 

Che  nell’  alma  faprà  chiaro  di  fegni  ' 

E prodigi,  c le  genti  crederannogli . 

Torvo  gli  diOfe,  d’  elmo  armato  Ettórre. 
Pulidamàs;  tu  ciò  non  dì  a mio  grado. 

Miglior  di  quella,  altra  parola  fai 
Penfare,  e dir;  ma  pur,  fe  veramente 
Ciò  di  cuore  tu  parli;  certo,  che 
Or  gl’  Iddi!  ftein  a te  tolfero  il  fenno , 

E guadaron  la*» mente;  che  n’  eforti 
Ad  obliar  di  Giove  altitonante 
I configli , eh’  ei  flelTo  mi  promife , 

E col  capo  accennò  .*  e tu  n’  eforti 
A credere  agli  uccei,  eh’  han  1’  alie  fpafe, 

Pe’  quai  nulla  mi  movo,  e non  mi  cale, 

O a delira  vadan  verfo  1’  Alba,  e ’l  Sole, 

0 a (ìnillra  quelli  a feuro  bujo. 

Del  Gran  Giove  ubbidiam  noi  al  confìglio, 

Che  mortali,  e immortai  tutti  comanda. 

,,  Ottimo  augurio  è fol,  regger  la  patria. 

A che  paventi  tu  guerra,  e battaglia? 

Che  fe  tutti  altri  uccili  flamo  intorno, 

Degli  Argivi  alle  navi , non  hai  tema 
Tu  di  perir,  che  non  hai  mica  cuore 

1 nimici  attendente,  o battagliere. 

Che  fe  tu  dalla  mifchia  ti  terrai 
Lungi,  o qualch’  altro  con  belle  parole 
Sconforterai,  ingannando,  dalla  guerra; 

Sotto  mia  alla  allor  perderai  1’  alma. 

Sì  dicendo,  andò  innanzi,  ed  il  feguivano 
Con  llrepito  inefiabile,  e divino. 

Q 4 E Gio- 
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E Giove  Godi-fulmiae , fpedio 
Sopra,  da  i monti  Idèi  una  tcmpefla 
Di  vento,  che  a diritto  entro  le  navi 
La  polvere  cacciava:  or  degli  Achei 
Ammainò  la  mente,  ed  a i Troiani 
£ ad  Ettor  recava  e pregio,  e vanto. 

Di  lui  fidati  a i legni , e nella  forza , 

Rompre  il  gran  muro  degli  Achei  tentaro . 

I merli  giù  traean  de’ torrioni, 

£ giufo  ne  gittavano  i ripari , 

Metteano  i madri  ancor  piladri  a leva, 

Che  gli  Achei  primi  aveano  in  terra  podi 
Ad  elTer  fondamento  a i torrioni . 

Quedi  codor  traevano , e fperavano 

Di  fpezzar  la  mur^lia  degli  Achei. 

Kò  i Danai  ancor  (1  ritraean  di  via. 

Ma  di  pelli  di  bovi  armando  i loro 
' Parapetti,  e ripari;  indi  tiravano 

A’  nimici,  che  lotto  al  muro  andavano. 

Ambo  gli  Ajaci,  confortando  givano  . 

Sopra  le  torri,  quà,  e là  feorrendo. 

Eccitando  il  valore  degli  Achei . 

Tale  con  dolci , e qual  con  duri  morti 
Bravavan,  chi  vededer  dar  codardo. 

Argivi  amici,  il  mezzano,  eccellente, 

£d  il  peggior;  che  ancor  non  tutti  eguali 
Uomini  in  guerra;  orci  ò da  far  per  tutti. 
Quedo  or  voi  conofeete  ; che  veruno 
Indietro  non  fi  volga  in  ver  le  navi, 

II  minacciante  udendo;  ma  avanti 

N’  andate,  e fra  di  voi  v’  incoraggiate, 

Se  Giove  dia  1’  Olimpio,  il  Balenante, 

La  battaglia,  fcacciando  gl’  inimici 
Inverfo  la  cittade,  rilbfpignere. 

Ambo  così  gridando  innanzi  a tutti , 

Dedavan  la  battaglia  de^Ii  Achei. 

Come  di  mano  in  man  hocchi  di  neve 
Caggiono  in  dì  di  verno,  c Ipeflì,  e fohi, 
Allorch’  ò modo  Giove  Configliero 
Su  gli  uomini  a nevar  manifedando 
Suoi  colpi  ; e i venti  avendo  addormentati , 
Verfa  a didefa,  accip  s’  attacchi,  ed  alzi, 
Finche  ricuopra  degli  eccelli  monti 

Le 
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Le  cime,  e T erte  punte,  e i piani  crbofi» 

Ed  i gradì  degli  uomini  lavori; 

£ del  canuto  mare  fi  difiende 
Su’  lidi , e porti  ; e ’l  fiotto  in  lei  rompendoli 
Ratticnla,  e tutte  fopra  1’  altre  cofe 
Rinvolte  fon,  quando  tal  pioggia  ingroda. 
Così  d’  ambe  le  parti  folte  pietre 
Volavan;  quelle  inverfo  de’  Troiani, 

E quelle  d^  Troiani  inver  gli  Achei  i 

Gittandofi,*  e fu  tutto  il  muro  andava 
Il  rumor  grande.  Or  non  per  anco  allora 
I Troiani,  e 1’  illullre  Ettórre  avrieno  , 
Della  muraglia  fpezzate  le  porte, 

£ ’l  lungo  pefchio,  fe  ’l  Tuo  figlio  Giove 
Configlier  non  avefle  Sarpedóne 
Modo  centra. gli  Argivi,  qual  lione 
Centra  buoi,  che  i moi  pie  curvando  girano.' 
Tolto  tenne  davanti  il  grande  feudo  . 

Per  tutto  ugual,  bello,  di  rame,  e in  gito 
Di  lamine  di  rame  ricoperto. 

Che  ’l  fabbro  mife  fopra , c dentro  folte 
Cufeì  vacchette,  con  aurate  verghe 
Continuate  fempre  intorno  intorno. 

Quello  ei  davanti  tenendo,  e due  alle 
Scotendo,  venne  a gir,  come  un  lione 
Nodrito  alla  forella , che  ben  lungo 
Tempo  digiuno  fia  di  carni;  a lui 
L’  alma  comanda  altiera,  ed  orgogliofa 
Le  pecore  a tentar,  gir  nella  forte 
Magion;  che  ancorclv  ei  trovi  appreflb  loto 
Uomin  pallori  con  cani,  e con  alte 
Far  alle  pecorelle  attenta  guardia. 

Non  fenza  prova,  foffre  dalla  llalla 
Elfer  cacciato;  ma  o rubò  faltando 
Dentro , o pur  elfo  tra’  primi  ferito 
Rellb  da  man  veloce  d’  uno  llrale. 

Così  il  divin  Sarpédon  1’  alma  fpinle 
La  muraglia  adaltar,  romper  ripari, 

E difle  tollo  a Glauco  d’  Ippbloco. 

Glauco,  perché  noi  due  principalmente 
Siamo  onorati  in  prefeg'genza,  e ’n  carni, 

£ ’n  piene  coppe , in  Licia , e tutti  quanti 
Come  Dii,  ci  rimirano;  e tenuta 
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PolTcgghiam  grande  di  Xanto  alle  rive, 

Bella,  in  piantare,  ed  in  terreo  da  grano? 
Quindi  or  de'Licii  è d’uopo  infra  i primieri 
Stare,  e buttarfì  in  la  cocente  mifehia. 

Acciocché  alcuno  in  così  fatta  guifa  • 

ParH,  de’Licii  ben  armati  a guerra; 

Non  fenza  onor,  governano  la  Licia 

I nodri  Regi,  e mangiano  le  grafle 
Pecore,  e vino  fcelto,  faporito. 

Ma  valor  buono  ancor,  poiché  de’  Licii 
Infra  i primieri  ei  fono  alla  battaglia. 

O dolce  amico;  che  fe  noi  doveffimo 
Quella  guerra  fuggendo,  dar  maifempre 
Ignudi  di  vecchiezza , ed  immortali  i 
Ned  io  combatterei  infra  i primieri. 

Ne  mandere’ti  in  gloriofa  pugna. 

Or  poiché  tuttavia  mille  dedini 
Di  morte  fovradanno,  i quai  non  lice 
Al  mortale  fuggire,  o fare  fchermo. 

Su  via;  altrui  darem  pregio,  od  altri  a noi. 

DilTe;  e non  ricusò  Glauco,  o fi  volfe. 

Ma  tutt’  e due  marciaro  addirittura 
Conducendo  de’  Licii  il  gran  drappello  . 

In  veggendoli  sì  raccapricciodì 
Menédeo  figliuol  di  Peteéo, 

Ch’alia  Tua  torre  ivan  portando  male. 

£ per  la  torre  degli  Achei  guatava 
S’  alcun  duca  fcorgelfe , eh’  a lui  il  danno 
Da’  compagni  fcacciafle  ; e vide  i due 
Ajaci,  che  di  guerra  mai  non  fazianfi. 

Fermi  dare,  e di  frefeo  ufeito  Teucro 
Dal  padiglione,  indi  vicin;  ma  in  nulla 
Guila  potea  fclamando  elTer  udito; 

Così  grande  era  drepito , e ’l  clamore 
Al  Ciel  n’  andava  di  percodì  feudi , 

E d’  elmi  coila  chioma  di  cavallo, 

£ di  porte  ; che  tutte  vifitavano, 

£ dando  intorno  a quelle  s’  ingegnavano 
Spezzandole  con  forza  penetrare. 

Or  repente  ad  Aiace  egli  fpedio 

II  trombetta  Toóta.  Va,  divino 
Toóta,  e corri  , e ì due  Aiaci  chiama, 

Tutt’  a due  meglio  ( che  ciò  fia  il  migliore 

Del. 
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Del  mondo;  poiché  quà  per  avventura 
Sarà  tra  poco  alta  ruina,  e morte. 

Quà  cancan  de’  Licii  i Condottieri, 

Che  per  1’  innanzi  aflai  ben  prodi  fono 
Nelle  poflenti  zuffe  ) ma  fé  guerra 
£ tenzone  qui  anco  è folle vata  , 

Almen  fol  venga  il  Telamonio  forte 
Ajace,  e con  lui  Teucro,  arcier  valente. 

DifTe;  né  ’l  grande  Telamonio  Ajace 
DifdifTe  ; e parlò  toflo  all’  Oilfade 
Quelle  alate  parole.  Ajace,  voi 
Due  qui,  tu,  e ’l  forte  Licomede, 

Stando,  fpronate  i Danai  a fiero  affalto. 

Ma  io  vò  là,  ad  affrontar  la  guerra. 

Tornerò  toflo,  allorch’  avrò  (occórfili. 

Si  detto,  andò  il  Telamonio  Ajace; 

E Teucro  ancor  fratei  di  flelTo  psidre. 

Con  quelli  infieme  Pandiòn  di  Teucro 
1 curvi  archi  portava.  Quando  ei  giunfero 
Dell’  altero  Menélleo  al  torrione, 

Entrati  dentro  al  muro,  e’  giunfer,  quando 
Affannati  eran  forte,  e sì  Hudiavano. 

Ei  montato  fu  i merli , al  par  d’  ofeuro 
Turbine,  i generofi  Capi,  e Duchi 
De’  Licii,  e s’  affrontarono  a menare 
Le  mani  infieme,  e follevolfi  il  grido. 

Ajace  il  primo  Telamonio  un  uomo 
Uccife,  di  Sarpédone  compagno, 

Epicléo  coraggiofo,  percotendo 
Con  rigido  macigno,  eh’  entro  al  muro 
Era  corcato,  grande,  preflb  al  merlo 
In  cima  in  cima;  né  lui  di  leggiero 
Uom  porteria  con  ambedue  le  mani. 

Né  ancor  fe  giovin  folTe  in  frefea  etade 
Come  or  fono  i mortali  ; e quei  dall’  alto 
Alzando  giù  gittò.'  e ruppe  un  elmo 
Quadruplicato , e 1’  offa  infranfe  ancora 
Tutte  infieme  del  capo;  e quei  fimlle 
A marangon,  cadde  dall’alta  torre, 

E r offa  lafciò  1’  alma  in  abbandono. 

E Teucro,  Glauco  valorofo  figlio 
D’  Ippóloco,  che  incontro  a fe  venia, 

Con  faetta  colpì  dall’  alto  muro , ■ 

Do- 
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Dove  avvifato  avca  ignudo  il  braccio  >* 

£ fello  rimaner  della  battaglia. 

Dal  muro  faltb  addietro  di  nafcofo,  . ' 

Ch’  alcuno  degli  Achei  non  Io  miralTe 
Ferito,  e con  parole  1’  infuItalTe. 

A Sarpcdone  duol  venne,  partito 
Glauco,  come  prima  ci  fe  n’  accorfe; 

Tt^a  pur  della  battaglia  oblio  noi  prefe. 

^a  M Teli  bride  Alcmione  coll’  afta 
Giunto  trablTe,  e ne  divclfe  l’afta; 

£ quei  dietro  alla  lancia  andando,  cadde  . 
Bocconi , e intorno  a lui  fonaron  1’  armi 
Varie  d’  acciaro;  or  Sarpedón  prendendo 
Un  merlo  colle  mani  poderofc 
Tirò,  e quel  ne  venne  tutto  affatto. 

Così  fopra  reftb  il  muro  ignudo , 

£ a molti  fece  ftrada  ; Ora  a coftui 
Ajace,  e Teucro  a un  tempo  incontro  fattìfis 
Quelli  d’  un  ftral  colpì  la  rifplendente 
Intorno  al  petto  briglia  dello  feudo 
A tutto  corpo  ( ma  Giove  le  fata 
Cacciò  dal  nglio  fuo,  eh’  egli  all’  eftreme 
Navi  non  rimanelfe  uccifo,  e domo  ) 

Lo  feudo  Aiace  punfe  con  alTalto, 

£ fuor  fuor  pafsb  1’  afta  ; e lui , che  fiero 
Allo  feontro  venia,  crollò,  e riprelfe. 

£d  un  tantin  lì  ritirò  dal  merlo , 

Ma  in  tutto  in  tutto  ei  già  non  li  ritrafle; 

Che  r alma  fua  il  pregio  aver  fperava. 

Dilfe  a i divini  Licii  rivolto . 

O Licii,  perchè  sì  lalTate  andare 
La  prefta  guardia,  e la  polTente  forza?  ^ 

Forte  cofa  è a me,  benché  io  cuor  abbia, 
Romper  folo , ed  aprir  ftrada  alle  navi . 

Via  leguite  : de  i piò  migliore  é 1’  opra. 

DilTe,-  e del  Re  temendo  la  bravata. 

Intorno  al  favio  Re  piò  s’ ingrolTaro  ; 

Gli  Argivi  d’  altra  parte  rafforzavano 
Le  falangi  entro  al  muro:  e grande  imprefa 
La  lor  fembrava;  che  né  i forti  Licii, 
Sbaragliata  de’  Danai  la  muraglia, 

Alle  navi  poteano  aprirfi  via; 

Né  tampoco  i valenti  in  afta  Danai 

Po- 
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Potean  cacciar  dalla  muraglia  i Licii, 

Da  che  apprelTati  a lei  una  volta  s’  erano. 

Ma  come  fu  i confini  uomini  due 
Difputan,  le  mifure  in  man  tenendo 
Nel  comune  terreno,  e in  poca  piazza 
' Litigan  deli’  egual  parte  di  terra; 

Così  collor  tenean  divìfì  i merli, 

E per  quelli  1’  un  1’  altro  intorno  al  petto 
Tagliavano  i bovini,  e grandi  feudi, 

£ 1 brocchieri  leggier  come  una  penna. 

Quivi  molti  nel  corpo  cran  feriti 
Da  difpietato  ferro;  e a cui  rivolto 
De’  combattenti,  fi  feopriva  il  doflb. 

£ molti  ancor  fuorfuori  per  lo  feudo. 

Le  torri  in  tutto,  e i parapetti,  e merli, 

Quinci  e quindi  d’  uman  fangue  fpruzzavanli 
Da  Troiani,  e da  Achei.*  ma  non  potéro 
Metter  gli  Achei  in  fuga,  e in  ifpavento. 

Ma  fi  tenean , qual  tien  donna  Aadere , 

Che  colle  fue  man  fila , veritiera , 

Che  pefo,  e lana  avendo,  fufo  tragge 
D’  ambe  le  parti , e pareggiando  pela , 

Per  guadagno  mefehin  recare  a i figli . 

Così  per  eguai  parti  fi  ftendeva 
Di  colloro  la  guerra,  e la  battaglia. 

Pria  che  Giove  il  di  fopra,  e ’l  miglior  pregio 
DelTe  a Ettor  Priimide  ; che  primo 
Saltò  nella  muraglia  degli  Achei. 

Ed  a’  Troiani  gridò  forte  a tella. 

Su  movete  con  forza  ; domatori 
Di  cavalli  o Troiani,  e ’l  mur  rompete 
Degli  Argivi,  e buttate  nelle  navi 
Il  divino,  ed  immenfo  ardente  fuoco. 

Sì  dicea  incoraggiando;  e coll’  orecchie 
Udivan  tutti,  e al  muro  addirizzavano 
In  frotta;  e filile  fcale  poi  montarono, 

Tenendo  in  mano  1’  appuntate  lance. 

Ettor  grappando  un  falTo  nel  portava , 

Che  dinanzi  alle  porte  ultimo  llava, 

GrolTo,  ma  per  di  fopra  egli  era  aguzzo; 

Cui  non  avrian  due  uomini  i piò  torti 
Del  popol , dal  terreno  di  leggiero 
A leva  mefib  in  fur  uh  carro,  quali 

So< 
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Sono  i mortali  ; ed  ei  leggicramente 
Solo  il  vibrava;  e a lui  lieve  il  rcndéo 
Il  6gliuol  di  Saturno  menti-curvo. 

Come  quando  un  paflorc  agevolmente 
Porta  un  vello  di  mafcbia  pecorella. 

Con  una  mano,  e poco  pefo  il  grava. 

Così  alle  bande  Ettórre  addirittura 
Portava  il  faflb  alzando , che  le  porte 
Guardavan  forte,  e ben  gagliarcfo  unite. 

Di  due  pezzi  fublimi  : e doppie  ftanghc 
L’  una  full’  altra  dentro  le  fermavano, 

Ed  una  fola  chiave  lor  quadrava. 

Fattoli  pre ITo  affai , fermoffì , e a grande 
Forza  nel  mezzo  le  percolfe , buono 
Paffo  faccendo , acciò  non  folle  a lui 
Piu  frale  il  colpo  : e fpezzb  tutt’  e due 
Gli  arpioni , e cadde  al  fine  il  falfo  dentro 
Per  la  gravofità;  e grande  mugghio 
Dier  le  porte  all’  intorno;  nò  le  lìanghe 
Tennero,  e 1’ allì  quà  c là,  fcheggiaronli , 
Dalla  voga  del  fallo;  e faltb  dentro 
L’ illullrc  Ettórre , alla  veloce  notte 
Simile  ne’  fembianri,  e luccicava  ^ 

D’  orribile  metallo,  che  dintorno 
Alla  perfona  s’  era  melTo,  e due 
Alle  teneva  nelle  mani  ; e nullo 
RattenutO/1’ avria  fattoli  incontro, 

Salvo  gl’  Iddii,  allorchò  dentro  le  porte 
Saltò,  e gli  occhi  avea,  qual  fuoco,  acce!!. 
Ordinava,  rivoltofi  a’  Troiani 
Verfo  la  truppa,  che  ’l  muro  montalfero. 
Ed  ubbidivan  quei  1*  incoraggiante; 

Parte  rollo  montar  fui  muro  : e parte 
Dentro  alle  fatte  porte  fcaricavanli . 

Fuggirò  i Danai  alle  incavate  navi, 

E ne  venne  un  rumore  fenza  fine. 
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love,  pofciachè  Ettore,  c i Troiani 
Alle  navi  accodò  ; lafciava  loro 
PrelTo  quelle  travaglio  avere  , c pena 
Continuo;  e i fplendidi  occhi  indi  ri* 
volfe 

A parte,  fopra  la  terra  de*  Traci 
Cavalcatori  rifguardando , e Milì  » 
Combattenti  da  prefTo , ed  a pi^  fermo, 

£ de’  chiari  Ippemolghi,  o mugnitori 
Di  cavalle;  e degli  Abii  mangiadori 
Di  latte,  uomin  giudidìmi,  e dabbene. 

Ma  i lucidi  occhi  a Troja  egli  del  tutto 
Piò  non  volgea  : ched  ei  degl’  immortali 
Alcua  non  s”afpettava  entro  al  fuo  cuore 
Che  a’  Troj , o a’  Danai  venifle  in  ajuto. 

Nb  cieca  avea  vendetta  il  Regnatore 
Scotitor  della  terra  ; eh’  eì  fedea 
Ammirando  la  guerra,  e la  battaglia 
Dall’  alto,  fovra  la  criniera  eccella 
Della  Trcicia  alta  felvofa  Samo; 

Che  dì  quindi  tutta  Ida  n’  apparia, 

£ la  città  di  Priamo,  e le  navi 
N’ apparian  degli  Achei.  Ivi  dal  mare 
Ufeendo  ci  fi  fedea  : e compatia 
Gli  Achei,  eh’ erano  uccifi  da’Trojani. 

£ sì  con  Giove  s’  adirava  forte. 

Tofio  dalla  montagna  afpra  difeefe, 

Co’  piè  velocemente  andando  innanzi. 

I lunghi  monti,  e la  felva  tremava 
Sotto  a’  piedi  immortali  di  Nettunno 
Caminante.  Tre  volte  intefe  a gire, 

£d  al  termin  la  quarta  giunfe;  in  £ga, 

Ove  ne’  fondi  del  padule  a lui 

In- 
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Inclite  cafe,  auree,  lucenti  fono 
Edificate,  incorruttibil  Tempre . 

Quivi  venuto,  ftefc  fotto  il  cocchio  * 

I cavai  pii  di  bronzo,  volatori; 

E d’  auree  trecce  ricoperti  adorni. 

L’oro  fi  mife  in  doffo,  e prcfe  1’  aurea 
Ferza  ben  fatta,  e montò  fui  Tuo  cocchio. 

£ toccò  là  per  1’  onde  : e di  per  tutto 
Saltavan  dalle  tane  le  balene. 

Che  il  Sir  non  ignoravano;  e per  gioja 
Ala  faceva  il  mare  dilatandofi  ; 

Quei  volavan  leggiero  affai  ; ni  fotto 
Bagnato  rimanea  1’  affé  di  bronzo . 

' Degli  Achei  alle  navi  lo  portato 

I Bene  fcarzi,  ed  agili  cavalli. 

Evvi  una  gròtta  larga  del  profondo 
Padul  nc’ fondi:  tra  Ténedo,  e 1’ afpra 
Imbro;  dove  i cavai  fermò  Nettuno 
Scotiterra,  (laccandogli  dal  cocchio; 

£ lor  gittò  davanti,  da  mangiare, 

Ambrolìo  cibo:  e intorno  a i piedi  mife 
Padojc  auree,  infra^ibili,  iniolubili. 

Acciò  quivi  attendefler  fenza  moverfi, 

II  Sir  tornante;  ei  ginne  al  campo  Achéo. 

Ora  i' Troiani  infieme  uniti,  e folti, 

A fiamma  eguali , od  a procella , Ettórre 
Priamide  fegufano  fenza  modo 
Inferociti,  con  fremire,  urlare; 

£ fperavan  le  navi  degli  Achei 
Di  prendere,  e d’  uccider  preffo  a loro 
Tutti  gli  Achei.  Ma  Nettun,  tenente 
La  terra , e della  terra  feotitore 
Gli  Argivi  incora^iava,  dal  profondo 
Mare  ufeito,  e a Calcante  affomigliato 
Nella  perfona,  ed  inflancabil  voce. 

A i due  Ajaci  parlò  primieramente. 

Che  predi  erano  anch’  edì,  e apparecchiati; 
Ajaci , ambo  ben  conferverete 

Il  jpopol  degli  Achei,  rammentando 
Ditefa,  e forza,  e non  fpavento,  e fuga. 
Altrove  non  tem*  io  le  dure  mani 
De’ Troiani,  che  il  gran  muro  varcato 
Colla  truppa  ( che  tutti  gli  terranno 

I be- 
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I bene  in  gambe,  e ben  armati  Achei  ) 

Ma  qua  temo  fortinTimo,  che  a noi 
Non  avvenga  qualcofa,  u’  V arrabbiato  ' 

A un  incendio  fimil  comanda  Ettórre  ; 

Che  di  Giove,  che  grande  ha  forza,  vantaG 
U eflcr  ngliuolo.’  così  alcuno  a voi 
Due,  degP  Iddii  ponga  in  cuor,  rcGftcre 
Voi  fortemente,  e confortare  gli  altri. 

Onde  benché  fofpinto , il  rifpinghiate 
•.  Dalle  navi  veloce-caminanti , 

Quando  1’ Olimpio  ancor  Geflb  il  fpronatTc. 
bl  diflc;  e collo  fcettro,  quei,  che  tiene 
La  terra,  e fcuote , ambedue  percotendo» 

Gli  riempii  di  forza  alca,  poflente. 

Lievi  le  membra  fe,  piedi,  e man  fopra. 
ti  qual  Iparviere  di  veloci  vanni 
Muove  a volar»  che  da  fcofccfa,  c Iung% 
Rupe  levato,  per  lo  pian  con  buona 
Voga  6 ftende  a cacciare  altro  augello,* 

Così  molTe  da  lor  lo  Scoti-terra 
Neuunno,  e di  lor  prima  lo  conobbe 
il  ratto  Ajace;  e toGo  diflc 
Ad  Aiace  figliuol  di  Telamóne. 

Ajace,  poich*  alcun  noi,  degl’  Iddii, 

Che  nell  Olimpo  Hanno  » alTomigliato 
A profeta,  comanda  appo  le  navi 
Pugnar;  nb  quefto  ^ gj^  Calcante  il  vate. 
Agurator  ; che  de’  pib  1’  orme  dietro, 

E delle  gambe  di  leggier  conobbi 
Nel  Aio  partir:  che  fon  gl’  iddei  di  facile 
Conofeitura  : e a me  medefmo  il  core 
Nel  caro  petto  più  e più  fi  move 
A guerreggiare  , e battagliare , in  furia 
Vanno  di  fono  i pfo  ; le  mani,  fopra. 
*^'fpuofegIi  Ajace  Telamonio. 

Così  anco  a me  intorno  all’  afta  1’  afpre 
Man  s’ inforiano,  e a me  la  forza  forge, 
^tto  fofpinto  fon  con  ambi  i piedi, 

E bramo  a fol  con  Ettore  Priamide 
Imgnar,  che  a difmifura  agogna  a guerra. 
Xai  cofe  quelli  sì  dicién  tra  loro 
Gioiofi  per  1’  amor  della  battaglia , 

Cui  loro  Iddio  aveva  mefla  in  cuore. 

Tomo  1, 
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Frattanto  Qufi,  che  tien  la  terra,  tnoffe 
Gli  Achei,  eh’  erano  dietro;  i quai  alle  navi 
Veloci,  il  caro  cuor  rifocillavano. 

De’  quai  le  care  membra  eran  difqolte 
Da  forte  affanno , e infìeme  duol  nell*  alma 
Venuto  loro,  in  veggendo  i Troiani, 

Che  colla  truppa  il  gran  muro  faliro. 

Coflor  quelli  mirando  ; lotto  ’l  ciglio 
Libavan  pianto,  e lagrime  verfavano. 

Che  non  credevan  di  feampar  dal  male. 

Ma  chi  la  terra  fcuote,  intravvenendo 
Agevolmente,  le  robude  fchiere 
Incoraggiava,  e a Teucro  prima,  e a Léito 
Confortando  ne  venne,  ed  all’  Eroe 
Penéleo,  e a Toante,  e a Deipiro; 

£ Ménone,  e Antiloco,  di  guerra 
Maellri;  quelli  incoraggiando,  dilTe, 

Con  motti,  che  battean  veloci  l’ale. 
Vergogna,  Argivi  giovani  fioriti. 

Su  voi  io  combattenti  conhdavami, 

Credendo , che  le  navi  noUre  falve 
Per  efler  folTon  ; ma  fe  voi  la  guerra 
Sterminatrice  lalferete  , or  certo 
Parli  il  dì,  d’  elTer  domi  da’ Troiani. 

Poh/  che  gran  maraviglia  h quella,  ch’io 
Con  gli  occhi  miro:  fpaventofa,  e tale, 

Che  mai  io  non  credea,  che  a fin  venilTc, 
Che  i Troiani  alle  noflre  navi  andalTono, 

Che  per  1’  avanti  a fuggitive  cerve 
Eran  dmili , che  per  la  bofcaglia  . 

A cervieri,  a liopardi,  a lupi  fanfì  . 

Cibo  al  camino,  e dolce  provianda, 

A cafo  errando,  lenza  far  difela. 

Di  forza  ignude , e non  per  la  battaglia . 

Così  I Troiani  pria  la  forza,  e mani 
Non  voleano  attender  degli  Achei 
Allo ’ncontro,  n^  pur  folo  un  tantino. 

Or  lungi  da  cittade  alle  incavate 
Navi  combatton,  per  malvagitade 
Del  Duca,  e per  negghìenza  delle  genti 
Che  con  lui  co'ntraltando , alle  veloci 
Navi  porger  ricufano  foccorfo. 

Ma  per  quelle  s’  uccidono.  Or  febbene 
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In  ver  del  tutto  n’  cagione  Arride 
L’Eroe,  1’ ampio-regnante  Agamennóne, 

Perche  fe  torto  al  rapido  Pelfde , 

Per  niun  modo  a noi  lice  la  guerra 
Abbandonar:  ma  rimediamo  predo; 

,,  Che  fanabili  fon  de’  buoni  i cuori . 

Ma  voi  non  ben  laflate  la  feroce 
Difefa,  tutti  elTendo  valentiflìmi 
Per  lo  campo  ; nè  io  coll’  uom  faria  ' 

Battaglia , che  la  guerra  abbandonalTe , 

Trido  eifendoy  ma  a voi  di  cuor  mi  fdegao; 

Delicati  farete  alcuno  a forra 

Male  maggior,  con  queda  negligenza. 

Ma  ponete  ne  i cuor,  ciafeun,  vergogna, 

E faegno:  eh’  attaccatta  è ornai  gran  briga. 

Ettre  ornai  alle  navi , in  guerra  prode 
Duro  guerreggia , e fpezzò  porte,  e danga.’ 

Sì  incorraggia^o  gli  Achei  mode  Quegli, 

Che  tien  la  terra  ; e intorno  ’a  i due  A;aci 
Stavano  le  falangi  poderofe , 

Le  quai  non  biaimeria  Marte , fe  fude 
Tra  loro;  nè  Minerva  Scuoti- popoli. 

Che  i piti  prodi  trafcelti  n’  attendeario 
I Troiani,  e ’l  divino  Ettor  facendo 
Siepe  d’  ada  con  ada , e feudo  a feudo 
Fin  giù  in  fondo;  brocchier  fortificava 
Brocchier,  ferrando,  elmo  elmo,  ed  uomo  uomo. 
Toccavan  gli  elmi  a crini  di  cavallo, 

Co’  lucidi  cimier,  crollando  i capi;' 

Così  6tti  tra  loro  egli  fi  davano.. 

Piegavanfi  le  lance  dalle  mani 
Ardite  feoffe;  e quegli  là  a diritto 
Intendeano,  e fognavano  a pugnare. 

Pria  battéro  i Trojani  in  truppa  uniti. 

Ed  Ettor  comandante  andava  innanzi» 

Qual  da  gran  rupe  rotolante  faflb. 

Che  dall’  orlo  giu  fpinga  alpedre  fiume, 

Dalla  piena  indicibile , frangendo 
Dello  fconcio  i ritegni , ed  ad?ro  maflb  ; 

In  alto  vola  fobbalzando  ; e luona 
Sotto  lui  il  bofeo;  ei  francamente  corfe 
Senza  ridar,  finché  giunga  alla  piana 
Campagna  ; allor  più  non  fi  volve  , e gira , 

K a Ben- 
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Bench’ ci  n’  abbia  talento,  e voga  prefa. 
Così  Ettor  frattanto  minacciava 
Fino  al  mar,  leggiermente  d’  arrivare 
A i padiglioni , e navi  degli  Achei, 
Uccidendo  : ma  quando  egli  s’  avvenne 
Nelle  folte  falangi  ; allora  Aette 
Affai  inchino,  e faccendo  gran  forza,- 
Ed  allo  ’ncontro  i figli  degli  Achei 
Colle  fpade  puntando , e colle  lance 
A due  tagli,  da  loro  gli  fcacciaro; 

Quegli  arretrando,  fu  rifpinto;  e forte 
Grido  a’  Troiani  fìrcpitando,  a teda. 

Troiani,  e Licii,  e Dardani  pugnanti 
Dappreffo;  fofTcrite;  c fiate  fermi  ; 

Che  me  non  molto  reggeran  gli  Achei  ; 
Ancorché  molto  a torre  fi  fquadronino; 
Ma  ben  credo , dall’  affa  ritrarrannofi  j 
Se  me  di  vero  moffe  degl’  Iddci 
L’  ottimo  altitonante  a Giuno  fpofo . 

Diffe  i e deffb  la  forza , e ’I  cor  d’  ognuno . 
Déifobo  tra  quelli  altèro,  e magno 
Priamide  marciava;  e avanti  avea 
Brocchicr  per  tutto  eguale,  leggermente 
Co*  pib  avanzando,  e fotto  feudo  andando; 
Aleribn  gli  mirb  con  lucida  affa, 

£ colpì,  nè  sfalli;  al  brocchier  tutto 
Egual  di  toro;  e noi  pafsb,  ma  affai 
Pria  nel  fuffo  fi  ruppe  la  lunga  affa; 
Deffobo  il  brocchier  torino  tenne 
Lungi  da  se;  e paventb  nell'  alma 
L’  affa  del  bellicofo  Merióne  ; 

Ma  1’  Eroe  al  drappel  li  traffe  indietro 
De’  compagni  .*  e ben  forte  irato  lue 
A cagion  di  due  èofe , la  vittoria , 

E r affa  eh’  egli  ruppe  .•  e feguì  a ire 
A’  padiglioni,  e navi  degli  Achei, 

Per  portar  1’  affa  lunga , eh’  a lui  era 
Nelle  tende  rimafa  ; or  gli  altri  allora 
Combatreano,  e *1  clamor  forgeva  immenfo 
Teucro  il  primiero  Telamonio,  un  uomo 
Imbrio,  guerriere  uccife,  eh’  era  figlio 
Di  Mèntore  abbondante  di  cavalli . 

In  Pedeo  abitava  , innanzichè 
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Veniffcro  i figliuoli  degli  Achei. 

£ una  figlia  di  Priamo  bafiarda 
Avea  per  moglie  la  Medeficafia. 

Or  pofciachè  de’  Danai  le  navi 
Vennon,  di  quà  di  là  menate  a remi* 

Tornò  ad  Ilio,  e fpiccava  intra  i Troiani . 

£d  abitava  prelTo  Priamo;  ed  egli 
Lui  onorava  al  pari  de’  figliuoli . 

Collui  di  Telamone  il  figlio  fotto 
L’  orecchio  con  la  picca  lunga  punfe  ; 

£ fvelfe  1’  alla,  cadde  quei,  qual  fraflìno, 

Che  a monte  in  cima,  che  da  lungi  fcuoprcfi, 
Da  acciar  fagliato,  al  fuol  le  foglie  tenere  ' 
Accolli  : così  egli  cadde,  e ’ntorno 
A lui  fonar  le  varie  armi  di  rame. 

Teucro  accorfe,  volendo  difarmarlo; 

£ttor,  mentre  eh’  ei  già,  ferì  con  lullra 
Alta  gittata,  ma  ’ncontro  veggendo, 

Scanso  di  rame  la  lancia  alcun  poco. 

£lTo,  Anfimaco  figlio  di  Teito 
Aélorione,  eh’  andava  alla  guerra, 

Colpì  con  alta  al  petto  ; egli  caggendo 
Sono , e fovra  lui  1’  arme  ter  llrepito. 

£ttor  lì  molTe  1’  elmo  ben  aflfetto 
Alle  tempie  a rapire  dalla  telta 
Del  magnanimo  Anfimaco;  ed  Ajace 
Mentr’  ei  venia,  tralTe  con  lucid’  alta 
A Ettore,  ma  non  ne  gio  a alcuna 
Parte  del  corpo;  eh’  ci  tutto  di  rame 
Tremendo  era  coperto  : e dello  feudo 
Ferì  il  colmo  , c rifpinfelo  con  forza 
Grande:  egli  dietro  fi  ritralTe  ad  ambo 
1 morti,  i quai  gli  Achei  ftrafcicavano ♦ 

Ed  Anfimaco  in  ver  Stichio,  e ’l  divino 
Mcnélleo,  duchi  degli  Ateniefi 
Portaro  al  popol  degli  Achei,  e Imbrio 
Gli  Ajaci  due  vaghi  di  fiera  zuffa. 

Qual  capra  due  lioni  dalle  zanne 
Di  fieri  cani  dirubando , portano 
Per  folte  macchie,  in  alto  fovra  terra 
Tra  le  ganafee  avendo;  così  in  alto 
Quello  tenendo , i due  Ajaci  armati , 

L’  armi  fpogljaroi  c 1’  Oillade  il  capo 

Rj  Dal. 
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Dalla  cervice  morbida  mozzoe. 

Sdegnato  per  Anfimaco:  e gittollo  ■ . * 

Qual  palla  ruzzolando!  per  lo  duolo. 

£ a Ettor  dinanzi  a i piedi  cadde 
Nella  polve;  ed  allor  di  cuor  Nettunno 
Scorrucciodì , al  cadere  del  nipote 
Nella  gravofa  odil  mislea,  e andonne 
Dritto  alle  tende  e navi  degli  Achei , 

A rifv^liare,  e confortare  i Danai, 

Ed  a’  Troiani  apparecchiava  duoli  • 

Gli  n fe  incontro  Idomenéo  famofo 
In  ada;  che  veniva  da  un  compagno. 

Che  a lui  di  frefco  dalla  guerra  giunfc. 

Ferito  in  una  polpa  da  uno  acuto 
Ferro;  il  quale  i compagni  ne  portavano; 

Ed  -ei  1’  ordine  dato  a i medicanti , 

Dalla  renda  fen  già  : eh*  ancor  bramava 
D’aver  parte  alla  guerra.  Ora  a lui  dide 
Il  Rege  Scotiterra  adìmigliato  , 

Nella  voce  a Tods  d’  Andrémon  figlio. 

Ch’  a tutta  Pleurona,  ed  all’eccelfa 
Calidon  dominava  infra  gli  Etóli, 

Rifpettato  dal  popol,  come  un  Dio. 

Idomenéo,  Configlier  de’  Greti, 

Dove  fon  gite  a te  quelle  minacce. 

Che  a i Trojan  minacciar  d’  Achei  i figli? 

Rifpofe  Idomenéo  de’  Greti  guida. 

O Toàs,  ninno  uonjo  or  cagione 
Per  mio  avvifo;  fappiam  tutti  pugnare. 

Né  tiene  alcun  difeoraggiante  tema. 

Niun,  cedendo  alla  pigrizia,  sfugge 
La  mala  guerra:  ma  in  tal  guifa  forte 
Al  podente  Saturnio  a grado  fia, 

Che  fenza  nome  perano  lontano 
Da  Argo  qui  gli  Achei:  ma,  Toante» 

Poiché  anco  per  avanti  battagliere 
Fudi,  e rifvegli  altrui,  quando  tu  pigro 
Lo  veda  ; però  or  non  rimanerti , 

E ciafeun  uom  conforta  , e incoraggifei. 

Replicogli  Nettuno  Scoti-terra . 

Idomenéo;  colui  più  non  da  Troia 
Rieda,  ma  (ìa  di  cani  ivi  tradullo. 

Che  quello  dì  vorrà  ladar  la  pugna. 

Or 
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Or  via  tu,  prcfe  1’  armi,  quà  nc  vieni 
E'  duopo  quede  cofe  d’  operare 
Infieme , per  veder,  s’  util  niuno 
Per  noi  fe  ne  produca , che  due  fiamo . 

,,  Forte  i valore  unito  anco  de  i trifti  ; 

£ noi  co’  prodi  ancor  pugnar  fapremmo.’ 

Così  detto  ; egli  Iddio  andò  di  nuovo 

Per  me’  1’  adanno  d’  uomini,  e travaglio. 
Idomenéo,  ailor  ch’ai  padiglione 
Ben  fatto  venne,  fi  vefìì  le  belle 
Armi  falla -perfona,'  e du’ alle  tenne. 

£ la  via  prefe  a folgore  fimiie  , 

Che  ’l  Saturnio  con  man  prendendo,  fcofle 
Giù  dal  raggiante  Olimpo;  cenno  dando 
A i mortali  -,  ben  chiari  a lui  fon  razzi . 

Sì  lampeggiava  il  rame  intorno  al  petto, 

Mentr’  ei  correva;  or  Merióne  innanzi 
Gli  fi  fece  ancor  prelTo  al  padiglione , 

Buono  fcudier  ; che  1’  alia  già  di  bronzo 
Ad  arrecar  : gli  di(Te  la  Poflfanza 
D’ Idomenéo  ; o Merióne  figlio 
Di  Molo;  ne’  pié  rapido,  ecariflìmo 
Tra’  compagni;  a che  fin  tane  venirti' 

Guerra  laflfando,  c ortìlitade?  forfè 
Sei  ferito  alcun  poco , e dello  rtrale 
La  punta  sì  ti  dà  fpafmo,  e dolore? 

O d’  alcuna  novella  a me  mertaggio 
Venirti?  io  certo  punto  di  federmi 
Nel  padiglion  non  bramo;  anzi  pugnare. 

DilTe  allo  ’ncontro  il  favio  Merióne . 

Idomenéo,  de’  Greti,  eh’  an  le  tuniche 
Di  rame,  Conl^lier;  vengo,  fe  alcuna 
Arta  rìmafa  forteti  alle  tende. 

Per  portarla;  che  quella,  ch’io  in  prima 
Tenea,  rompemmo;  colpendo  io  io  feudo 
Di  Deifobo,  che  fca  1’  uomo  addortb. 

Dirtegli  Idomenéo , guida  de’  Greti . 

Arte , fe  tu  vorrai , e una , e venti 
Ritroverai,  che  ftanno  nella  tenda 
Alle  pareti  affatto  rifplendenti, 

Troiane,  'eh’  io  dagli  ammazzati  tolgo. 

Ch’io  non  penfo,  dagli  uomini  inimici 
Lontano  rtando,  guerreggiar:  per  ^uerto 

R 4 Lan- 
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Lance  a me  fono,  e forte  colmi  feudi  , 

Ed  elmi,  e petti  ben  puliti,  e luilti.  . 

Gli  replicò  il  favio  Merióne.  . 

Anco  a me  appo  la  tenda,  e, nave  nera 

Molte  dpofte  fpoglie  di  Troiani.  j 

Ma  non  fon  da  vicino  a prender  pronte. 

Che  ni  me  dico  elTer  dimenticato 

Di  guardia,  c forza,  ni  infra  i primieri 

Stonimi,  quando  tenzon  mofla  l di  guerra. 

Qualch’  altro  forfè  degli  Achei  più  tolto, 

Armati  di  metal  da  capo  a piede, 

Quand’  io  pugno,  non  sà:  tu  credo  il  fai. 

Rifpofe  Idoraenéo  Duca  de’ Greti.  , ‘ 

So  qual  fei  nel  valor  : che  occor  dir  quefto  ? 

Che  fe  alle  navi  or  fuHìmo  rifcelti 

Tutti  quanti  i miglior,  per  un  aguato 

( Dove  malTìmamente  (i  dipare 

Degli  uomini  il  valor:  dove  il  codardo 

Uomo  apparifee,  c ’l  valorofo  ancora.  . 

Poichl  del  trillo  cangiali  il  colore  . 

D’  uno  in  altro;  ni  perchl  queto  feggia» 

L’ alma  a lui  nelle  vifeere  Ita  ferma; 

Piega  i ginocchi , e fu  i calcagni  fiede. 

E ^i  palpita  forte  il  cuor  nel  petto , 

Mentre  penfa  alla  morte,  e batte  i denti. 

Del  prode  non  li  muta  già  il  colore, 

NI  troppo  fi  fpaventa,  quando  in  prima 

Egli  s’  allide  entro  all’  aguato  d’  uomini  j 

Ma  adora  d’  avventarli  in  forte  zuffa.  ), 

Ned  ei  qui  biafmeria  tua  polTa,  e mani, 

Poichl  le  travagliando  farai  colto , 

O ferito  ; lo  Arai  non  caderà 

Dietro  nel  collo  mica,  o nelle  reni; 

Ma  nel  petto  anderà , o pur  nel  ventre. 

Mentre  t’ inoltri  in  1’  alTemblea  de’  primi. 

Or  via,  non  più  tai  cofe  difputiamo, 

Quai  llolti  bambinetti,  a bada  Hando; 

Ch’  alcuno  a forra  non  fen  fdegni  forte.  , 

Or  tu  andando  al  padiglione,  prendi 

La  poderofa  lancia.  £i  così  dilTe. 

Ma  Merióne  pari  al  ratto  Marte, 

Tolìo  dal  padiglion  tolfe  la  lancia  • 

Ferrea,  e s’  addrizzò  verfo  Idoméneo,  .. . 

* 1 
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EiTendo  molto  a lui  a cuor  la  guerra . 

Qual  Marce  micidiale , a guerra  vanne , 

Cui  lo  Spavento  caro  figlio,  forte 
£ intrepido  accompagna,  die  fpaventa  ' 
Anco  un  guerriero  fofferente,  c favio.  , 
Ambo,  di  Tracia  contea  gli  Efirei 
S’  armano,  o contea  i Flegir  magnanimi, 

Ne  quefti,  gli  uni,  e gli  altri  efaudiro, 

Ma  a una  parte  fol  donato  il  pregio. 

Tai  Mcrióne,  e Idomenéo  duchi 
D’  uomini  andavano  alla  guerra,  armati 
' Di  rilucente  rame  ; a lui  primiero 
Merióne  parlò,  e così  difife. 

Deucalide,  ove  agogni  entrare  in  truppa,' 

O di  tutto  r esercito  alla  delira , ' • 

0 nel  mezzo,  o a linillra?  Che  in  niuno 
Luogo  fpero  così  aver  bifogno 

Di  guerra,  di  chiomata  cella  Achei.  > 

R»li^  Idomenéo  duca  de’ Greti. 

Là  in  mezzo  alle  navi  ci  fon  altri,  ‘ 

1 due  Ajaci,  e Teucro,  che  bravilfimo 
Degli  Achei  nel  trar  d’  arco,  e buono  ancora 
Nella  pugna  a pie  fermo,  i quai  a balìanza  * 
Cacceranno,  ancorch’  avido  di  guerra,  • 
£ttor  di  Priamo;  e benché  forte  é molto, 
Arduo  fatagli,  ancorché  aflai  vogliofo 

Di  combatter,  vincendo  di  coloro 
La  gagliardia,  e le  intangibil  mani  *■ 

Bruciar  le  navi  ; quando  non  lo  lìelTo 
Saturnide  gittalTe  accefa  fiaccola 
Nelle  rapide  navi  : ma  a uomo 
Non  cederla  il  grande  Telamoni© 

Ajace;  che  morrai  fia,  c che  mangi  ' . 

Il  frumento  di  Cerere , e che  ’l  ferro 
Spezzar  polTa , e le  gran  pietre  da  mano» 

Né  ad  Achille  d’  uomini  sbaraglio 
Daria  la  man  nella  Hataria  pugna. 

Co’  piedi  poi  non  puote  difputarla. 

Per  noi,  del  campo  sì  alia  manca  attienti, 
Affinché  noi  fappiamo  preflamente, 

S’  ad  alcun  darem  vanto,  od  altri  a noi. 

Diflc,-  e Merlone  pari  al  ratto  Marte 
Cominciò  a ir,  finché  giunfono  al  campo, 

Do- 
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Dove  gli  avea  ordinato.  Or  eflì , quando 
Videro  Idomenéo  limile  a fiamma 
Nella  bravura;  lui,  e lo  fcudiere  . . 

Con  armi  maeflrevoli,  e leggiadre; 

Per  lo  fluolo  animando , tutti  fopra 
Gii  andato,*  e di  cofioro  egual  battaglia 
Manteneafi  alle  poppe  delle  navi . 

Come  allorché  da  Arepitolì  venti 
Incalzate  fi  fiudian  le  procelle, 

In  quel  dì,  quando  polvere  moltiflìma 
Per  le  vie;  che  di  polve  infieme  accolta 
Sollevan  grande,  ed  incelante  nebbia; 

Sì  di  quefii  alia  zufl'a  un  contr’  all’  altro 
Sen  venne;  e in  cuor  bramavano  a vicenda 
Ucciderli  pel  fiuol  con  ferro  acuto.  . 
Arricciolii  la  pugna  de’  mortali 
Struggirrice  coir  afte  lunghe,  e fitte, 

Che  tenean,  della  pelle  tagliatrici.  > 

Gli  occhi  toglieva  lo  fplendor  del  rame* 

Che  da  celate  lampeggianti  ufciva,  c- 
E da  corazze  ripulite,  e lufire , 

£ da  ben  netti  feudi , e rilucenti. 

Che  venivano  infieme  uniti,  e Hretti.-  * . 

Fora  ben  quei  di  duro  cuor;  che  allora 
Rider  potelTe,  vcggendo  .il  lavoro  i 

Ed  il  travaglio;  e non  fé  ne  dolelTe, 

In  due  partiti , due  polfenti  figli 
Di  Saturno , ad  Eroi  uomini , acerbi 
E gravi  fabbricavano  dolori . 

Giove  a’  Troiani,  e ad  Ettore  voleva  ■ • 
Vittoria , onor  facendo  a Achille  in  gamba 
Prefio,  ned  egli  poi  intendea  del  tutto 
Sperger  1’  Acaiche  genti  avanti  ad  Ilio  * 

Ma  Teti-,  e ’l  forte  figlio  ei  rifpettava  ' ' 
Andando  a lor,  moflc  Ncttun  gli  Argivi, 

Di  furto  ufeendo  dal  canuto  mare. 

Che  di  lor.  malamente  gl*  increfeeva, 

Che  refiafiero  domi  da’  Troiani  ; . • 

£ con  Giove  fdegnato  era  gagliardo. 

Certo  ad  ambi  un  fol  ceppo,  ed  una  patria  ; 

Ma  Giove  in  luce  era  venuto  prima, 

E più  cofe  fapea:  però  fuggiva  ..  , . 
Soccorrere  in  palcfe;  ma  di  furto 

Pel 
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Pel  campo  ognor  fvegliava;  ad  uom  fìmile. 

Di  forte  briga,  e d’  oltraggiofa  guerra 
Catena  attorta  si  traeano  entrambi, 

£ fovra  tqtt’  e due  la  didendeano;  > 

Che  frangere,  o fnodar  non  fi  potea. 

Che  a tanti  e tanti  le  ginocchia  fciolfe. 

Quivi , ancorché  brinato  fofie , i Danai  • 
Confortando  Idoméneo,  ed  aflalendo, 

I Troiani,  in  lor  mife  orrore,  e fuga. 

Poiché  uccife  Otrióneo,  che  quivi 

Di  Cabéfo  partito,  dimorava; 

Tefib  venuto  della  guerra  al  grido. 

£ chiedeva  di  Priamo  traile  nglie 
L’  ottima  nel  fembiante , la  Calandra , 

Senza  dónora;  eh’  egli  promettea 
Grande  imprefa;  da  Troja  mal  lor  grado 
Difcacciare  i figliuoli  degli  Achei. 

II  vecchio  Priamo  adunque  gli  promife, 

£d  accordò  di  darla,  e fu  contento. 

£i  combattea  credendo  alle  promelTe. 

Prefa  avéagli  la  mira  con  la  lancia 
Lucida  Idomenéo;  ed  il  percolTe 
Giugnendol,  quando  in  alto  egli  marciava; 

Ne  11  petto  già  di  rame,  eh’  ei  portava. 

Giovò,  che  in  mezzo  al  ventre  egli  il  confifle. 
Sonò  caggendo;  egli  infultogli,  e difle. 

Otrionéo,  ti  pregio  fopra  tutti 
I mortali , fe  in  ver  tu  fornirai 
Tutto  quel,  che  a Priamo  Dard£nide 
Promettefti  : ei  promife  la  Tua  figlia. 

Certo  noi  forniriém,  ciò  promettendo, 

£ daremmo  d’  Arride  traile  figlie 
L’  ottima  nel  fitmbiante,  conducendola  ^ 

D’  Argo  a menar  per  moglie , fe  con  noi 
Guaderai  d’  Ilio  il  cadelpopolofo. 

Ala  Vienne,  acciò  facciamo  dalle  navi, 

' Che  per  mar  vanno,  il  nuzial  contratto. 

Perché  mali  non  damo  a darti  dote. 

Sì  dicendo,  d’  un  piò  per  la  robuda 
Zuffa  traflel  1’  Eroe  Idomenéo . 

A quello  accorfe  Afio  in  vendicatore, 

A piò,  davanti  al  cocchio;  e i due  cavalli 
Isbuffanti  alle  fpalle  ognor  teneva  . 


• f 
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Il  cocchrero  fervente;  ed  ci  di  cuore 
Bramava  di  colpire  Idomenco; 

IVIa  egli  anticipando  lo  percoflfe 
Coll’  afta  nella  gola  fotto  ’l  mento  , 

E ’l  ferro  fpinfe  avanti,  e trapaflbllo. 

Cadde  qual,  quando  alcuna  quercia  cade» 

O pioppo,  o pino  in  fu  vegnente,  ed  altO} 

Ch’  uomini  lavoranti  alla  montagna 
Tagliare  colle  raffilate  accette, 

Perchè  fervide  a fabbrica  di  navi. 

Così  davanti  al  cocchio,  ed  a i cavalli 
Giacque  diftefo,  e digrignando  i denti, 

E ftrignendo  la  polve  fanguinofa. 

Sbigottì  nella  mente  il  fuo  cocchiero , 

Che  prima  avea,  e allor  fmarrilla  adatto; 

Ch’  ei  non  ardì , fcappando  delle  mani 
De’ nimici,  i cavai  tornare  addietro  ; 

£ lui  r attenditor  di  pugna  Antfloco, 

Coll’  afta  in  mezzo  triveUb  giugnendolo, 

Kè  valfe  il  ferreo  petto,  eh’  ei  portava. 

Che  pel  mezzo  del  ventre  la  contifte  . 

Cadd’  egli  anfando  dalia  vaga  Tedia . 

Antfloco  i cavai,  figlio  di  Neftore 
Magnanimo,  caccine  da’  Troiani 
A i ben  in  gambe,  e ben  guerniti  Achei. 
Deifobo  ben  predò  a Idomenéo 
Si  fè,  dolente  d’  Alio,  e lo  colpfo 
Con  afta  luccicante;  ma  veggendo 
In  faccia  sì  fcansb  la  ferrea  lancia 
Idomenéo:  che  fotto  fi  naicofe 
Allo  feudo  per  tutte  bande  eguale  ; 

Ch’  egli  in  pelli  di  bovi,  e in  netto  rame 
Tondo  portava,  a due  regoli  unito. 

Sotto  a quefto  fì  ftette  rannicchiato, 

£ volò  fopra  lui  la  ferrea  lancia. 

£ un  arido  fuon  rendeo  lo  feudo, 

Sovra  feorrendo  1’  afta  ; e non  a voto 
Laftolla  andar  dalla  pelante  mano, 

Ma  1’  Ippàfide  Ipfénore  ferfo 
Paftor  di  genti,  nel  fegato  fotto 
Alla  corata,  ed  i ginocchi  a un  tratto 
Sciolfe;  infultb  Deifobo,  gridando. 

Afio  non  già  invendicato  giace . 

Ma 
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Ma  lui  penfo , eh’  andando  a cafa  Fiuto 
Serra-porte  robuflo,  gioiranne 
Nell’  alma,  pofciach’  10  diegli  compagno. 

Difle;  e agli  Argéi  fu  duolo  il  vanto  fuo, 

£ più  di  tutti  a Antiloco  guerriere 
Commofle  l’alma;  ma,  dolente  ancora, 

Non  lafsb  il  fuo  compagno  in  abbandono; 

Ma  a corfa  intorno  andò , e il  grande  feudo 
Gli  mife  intorno  per  coprirlo  tutto; 

Dove  poi  entrando  fotto  buon  compagni, 
Mecifteo  d’  Echio , e ’l  divino  Alaltórre 
Portaronlo  alle  navi  ben  fcavate. 

Ambo  profondamente  fofpirando. 

Non  lafsò  Idomenéo  la  gran  polTanza, 

Ma  ognor  bramava,  o alcuno  de’  Troiani 
In  una  feura  notte  ravvoltare, 

O gli  Achei  difendendo,  ei  fracalTarn. 

Or  d’  Efiéta  nodrito  da  Giove, 

11  caro  figlio , Alcàtoo  1’  Eroe , 

Ch’  era  gencr  d’  Anchife,  e la  maggiore 
Delle  figlie  avea  in  moglie,  Ippodamia, 

Che  amava  a cuore  il  padre,  e 1’  onoranda 
Madre  in  palagio;  eh’  ella  tutta  quanta 
La  gioventù  compagna  fuperava, 

Per  Deità,  per  lavori,  e per  fuo  fenno ; ^ 

E però  tolfe  lei  uomo  prodillìmo 
Nell’ ampia  Troia;  ora  coQui  Nettunno 
Domò  fotto  la  forza  d’  Idoméneo, 

Le  luci  ammuinando , e le  feilofe 
Membra  gli  avvinfe,  tal  che  non  poteo 
O indietro  fuggire,  od  ifeanfare; 

Ma  qual  pilailro,  o arbor  d’  alta  foglia 
Immobil,  ritto  feri  in  mezzo  al  petto 
L’  Eroe  Idoméneo , e la  camifeia  ruppeli 
Ferrea  dintorno,  che  davanti  polla. 

Dal  corpo  lungi  gli  tenea  la  morte. 

Allor  fecco  fonò  felTa  dall’  alla . 

Pe  fracalTo  in  cadendo,  e 1’  alla  in  cuore 
Si  conficcò,  che  allor  battendo  forte 
L’  ellremità  feoteva  della  lancia  ; 

Poi  lalsò  andar  la  forza  il  grave  Marte. 

Indi  terribilmente  Idomenéo 
Fe  vanto  fopra,  ed  infultò,  gridando. 

Del-» 
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Ddfbbo,  Aimiam  noi  per  ventura  ' ‘ ' 

EfTcre  cofa  degna,  che  per  uno 
Tre  uccifi  fien?  poiché  ti  vanti  indarno 
]Miracolofo:  or  tu  ancor  ftammi  a petto,  - " 
Affinché  veggi , qual  di  Giove  prole 
Qua  vegno,  che  primier  MinóflTe  a Creta 
Guardiano  ingenerò  ; Minófle  pofcia  ' 

Generò  figlio  il  buon  Deucalione, 

Deucalione  ingenerò  me  Sire 
D*  uomini  molti  nella  larga  Creta . , 

Quà  finalmente  mi  portar  le  navi  - ' 

A te  danno,  ed  al  padre , e agli  altri  Troi. 

DifTe  ; e flava  Deifobo  intra  due , 

Se  alcuno'de’  Troiani  coraggiofì  - ' ' 

Per  compagno  prcndeffe,  ritiratoli 
Indietro,  o pure  ei  lì  provafTe  folo. 

Mentre  così  ci  confultava,  parve  ' 

Eflcr  miglior  T andarfene  ad  Enea,* 

E r ultimo  trovollo  nell’  efercito  * . 

StarG  ; eh’  ognor  crucciato  era  col  divo 
Priamo  y perchò  lui , eh’  era  intra  gli  uomini 
Prode , non  onorava  : or  prelTo  fattoli , 

Motti,  che  preAe  ali  batteano,  dilTe. 

Enéa,  Configliere  de’  Troiani, 

Or  ai  gran  duopo  d’  aitare  il  genero; 

S’  alcun  poco  la  gloria  in  te  penétra. 

Or  feguiy  e'Alcitoo  vendichiam , che  pria, 
Genero  elTendo,  nutricotti  in  cafa 
Ch’  eri  bambino;  e quello  ora  t’  ha  morto 
Idomenéo  rinomato  in  alla. 

Sì  dille;  c ’l  cuor  gli  follevò  nel  petto. 

Andò  ad  Idomenéo,  guerra  bramando.  ' 

Nò  Idomenéo  timor,  qual  fanciullo  unico y 
Prefe,  ma  fermo  Aette,  come,  quando 
Alcun  porco  fu  i monti  confidato 
Nella  forza,  che  Aa  fermo  attendendo 
La  forvegnente  polve,  e gran  fracalTo 
D’  uomini;  in  luogo  abbandonato,  e folo; 

Di  fopra  arriccia  H fetolofo  dorfo, 

I due  occhi  lampeggiano  di  fuoco; 

Le  zanne  arruota  ad  aitarli  intento, 

£ pronto  a sbaragliare  e cani,  ed  uomini. 

Così  fermo  fi  Agva  Idomenéo 

In- 
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Inclito  in  afta;  ne  ft  ritraea;.  > 

Attendendo  il  veloce  in  guerra  Enea 
Che  ne  veniva;  e gli  amici  chiamava ^ 

Afcilafo  mirando,  ed  Afaréo, 

Delpiro,  e Merlone,  e Antiloco 
Di  battaglia  maeftri  ; or  egli  queftì 
' Confortando,  parole  alate  difte. 

Venite,  amici;  e me,  che  folo  fono. 

Difendete;  eh’  io  temo  fortemente 
Enea  giugnente  ; ne’  fuoi  piè  veloce , 

Che  addoifo  viemmi , ed  è aflai  gagliardo 
A uccidere  gli  uomini  in  battaglia, 

£ ha  il  fior  di  gioventh ,.  eh’  è il  maggior  polfo . 
Se  fuftim  d’  età  par,  con  quefto  cuore. 

Od  ei  tofto  vittoria,  od  io  avria. 

Difte;  ed  avendo  tutti  un’  alma  in  «cuore 
Stavano  prcftb,  con  gli  feudi  agli  omeri. 

Enea  d’  altra  parte  i fuoi  compagni 
Confortando  chiamava,  riguardando 
E Deifobo , e Pari , e ’l  divo  Agénore , 

Che  inlieme  cran  con  lui  duchi  a’  Troiani; 

£ dietro  ne  venian  le  genti,  come 
Le  pecorelle  van  dopo  1’  ariete,.) 

Dall’  erba  a bere  , ed  il  paftor  ci  gode.  . 

Così  ad  Enea  1’  alma  gioiva  in  petto. 

Quando  vide  de  i popoli  il  drappello. 

Che  a lui  medefmo  ne  veni  van  metro. 

Quei  per  Alcatoo  vennono  alle  ftrette. 

Con  afte  lunghe  ; e intorno  a’  petti  il  ferro 
Crocchiava  orribilmente,  per  la  truppa  . . 
Mirando  a traferirfi , 1’  un  coll’  altro . 

Due  Marziali  uomini  fovra  gli  altri  , 

Enea  ,_e  Idomenéo  , a Marte  uguali  , 
Agognavano  entrambi  di  tagliare 
11  corpo  lor  con  difpietato  (erto. 

Enea  il  primier  traftTe  a Idomenéo. 

Ma  quei , veggendo  incontra  , fchivb  l’afta.: 

£ la  punta  d’Enea  crollando  a re«ra 
N’andb  ; che  da  man  forte  indarno  mofle. 
Idomenéo  Enomio  in  mezzo  al  corpo 
Colpì  , e ruppe  del  torace  il  caffo  ; 

E il  ferro  elaurfgli  l’inteftina. 

Quei  caggendo  in  la  polve  , colla  mano 
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Ghermì  la  terra.  Idomenéo  dal  morto 
L’ada  ombri-lunga  ne  divelfe  , e T altre 
Armi  leggiadre  non  poteo  dagli  omeri 
Rapir;  poich’afTogato  era  da  Arali. 

Che  non  più  l’ubbidivano  le  falde 
Gambe  , od  a correr  lancia  , od  a fcanfarla. 
Però  folo  a pi^  fermo  tenea  lungi 
Il  dì  fpietato  ; ed  a fcappar  leggiero 

I più  noi  più  portavan  dalla  guerra. 

Mentr’cgli  pafTo  paifo  fé  n’andava  » 

Deifobo  con  lucid’aAa  traAe  ; 

Che  teneva  per  lui  rancor  maifempre. 

Ma  allor  fallì  ; e colpì  l’aAa  Afcàtafo 
Figlio  di  Marte , e per  la  fpalla  l’aAa 
Gagliarda  trapafsb  ; quegli  in  la  polve 
Dando  un  tomo  , con  man  la  terra  prefe. 

Nù  alcuna  cofa  ancor  intefa  avea 
L’ altifremente  valorofo  Marte 
Del  Aglio  Tuo  caduto  in  forte  pugna. 

Ma  fu  nell’alto  Olimpo  fi  fedea 
Sotto  r aurate  nuvole , di  Giove 
Per  conGglio  racchiufo  , la’  ve  gli  altri 
Dii  immortali  eran  da  guerra  Ichiufi. 

Quei  d’intorno  ad  Afcàlafo  , dappreflb 
Accorfero  , e Deifobo  da  Afcilafo 
La  fplendida  celata  ne  rapio  ; 

£ Merióne  , al  preAo  Marte  pari  , 

AAaltando  battù  coll’aAa  il  braccio 
L’elmo  concavo  aguzzo  « allor  di  mano 
Al  Aiolo  rimbombò  toAo  cadendo. 

Merione  venendo  a nuovo  aAalto , 

Come  avoltojo,  Aralfe  dall’eAremo 
Braccio  l’ aAa  gagliarda  , e indietro  al  popolo- 
De’  compagni  ritralTeA  ; ma  quello 

II  fuo  german  Polite  , in  collo  prefolo  y 
Traffelo  dalla  guerra  Arepitofa  , 

Finchù  giugneffe  a’  veloci  deArieri  , 

Che  a lui  dietro  alla  guerra  , e alla  battaglix 
Stavano  , col  cocchiero  , e ’l  vario  cocchio  « 
Ch’alia  città  il  portar , profondamente 
Sofpirante  , abbatmto  ; c dal  ferito 
Braccio  di  frefco  ipaturiva  il  fangue. 

Pugnavan  gli  altri , e forgean  grida  immenfe. 

£nex 
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Enea  andando  fopra  ad  Afaréo 
Caletóride  , lo  ferì  alla  gola  , 

Che  volto  s’ era  a lui  con  afta  acuta) 

Chinoftl  verfo  T altra  parte  il  capo  ; 

E dietro  andonne  giufo  , e feudo  , ed  elmo* 

E intorno  a lui  la  morte  fì  diffufe 
Struggitrice  dell’alma.  Pofeia  Antlloco 
OfTervando  T060  , che  volto  s’era  , 

Ferì  aftaltando  ; e sì  la  vena  tutta 

Tagliò  , che  per  le  reni  difeorrendo 

Da  per  tutto  fu  alto  al  colio  arriva . ' . 

Quella  tutta  tagliò  ; ed  ei  fupino 

Cadde  gib  tra  la  polvere  , le  mani 

Ambe  Itendendo  a’  cari  Tuoi  compagni  * 

Antiloco  là  corfe  ; e tolfe  T armi 

Dagli  omeri  , guatando  intorno  intorno. 

Ma  i Troiani  lì  io  giro,  altronde  l’altro  y 
Feriano  l’ampio,  variato  feudo. 

Nè  potean  fgratftar  dentro  il  frefeo  corpo 
D’  Antiloco  con  ferro  difpietato  ; 

Che  della  terra  1’ Urtator  Nettunno 
Difendea  fopra  modo  di  Neftórrc  ' 

Il  figliuolo  tra  naolti  ancora  ftrali  ; 

Che  non  mai  era  fenza  gl’inimici , 

Ma  tra  lor  s’aggirava  ; ed  a lui  l’afta 
Queta  non  ftava  ; ma  maifempre  fcolTa 
Piegavafi  : e mirava  col  fuo  cuore 
O a faettare  alcuno  , o pur  dapprelTo 
Movergli  incontra  : ora  Adamante  d’Afio 
Ben  s’accorfe  di  lui  , che  per  lo  ftormo 
Stava  prendendo  con  l’afta  la  mira  } 

Ond’egli  lo  colpì  per  me’  lo  feudo 
Con  ferro  acuto  , di  preftb  movendo  ; 

Ma  fievole  gli  fe  reftar  la  lancia 
Nettuno  chiomazzurro  , della  vita 
Gelofo  ; ed  un  troncon  rimafe  fitto  , 

Come  uno  fpino  rappuntato  al  fuoco  , 

Nello  feudo  d’ Antiloco  , e metade 
Giacque  alla  terra  : e ’n  dietro  de’  compagni 
Si  ritrafte  allo  ftuol , morte  fchifando  ; 
Merione  mentr’egli  fe  n’  andava  , 

Perfeguendo  , coll’afta  lo  percolTe 
Tra  le  vergogne  ù)  mezzo  , ed  il  bellico  , 

Tom.  /.  S 
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Ove  maffimamente  divieti  Marte 
A i mortali  tapini  dolorofo. 

Quivi  gli  ficcò  l’afta  : ed  ci  fcguendo 
L’afta  , guizzava  , come  quando  il  bue  , 

Che  fu  per  le  montagne  uomin  bifolchi 
Co’  cuoi  malgrado  legando  conducono  ; 

Sì  quei  battuto  palpitava  , alquanto  , 

Non  però  molto  tempo  , infinchò  l’afta 
Dal  corpo  non  gli  trafte  andando  preflo  ^ 
L’Eroe  Mcrionc  ; c gli  occhi  ombra  coprigli. 
E Deipiro  Eleno  con  fpada 
Pcrcofle  nella  tempia  da  vicino 
Tracefea  » grande , e picchiò  la  celata  ; 
Quella  fmarrita  in  terra  cadde  , e alcuni 
Degli  Achei  combattenti  , ruzzolante 
Tra’  piè  ricolfc  j e lui  negli  occhi  tofto 
Atra  ingombrò  caliginofa  notte . 

Duol  prefe  Atride  , prode  Menelao. 

E a minacciare  andò  E^no  Eroe 
Regc  , r acuta  afta  vibrando  ; ed  ei 
Traea  dell’arco  il  gomito  ; e quei  due 
Ne  vcnlan  t quegli  colla  lancia  aguzza 
Bramava  faettare  ; e quei  dal  nervo 
Collo  ftral  ; poi  Priamide  nel  petto 
D’una  freccia  colpì  del  petto  il  caffo  j 
E l’amara  faetta  volò  via. 

Come  da  larga  pala  per  grande  aia  : 
Balzano  fave  nere  , e ceci  fotto  , ■ " 

Vento  che  foffia  > e voga  di  chi  l^ula. 

Così  dalla  corazza  dell’ illuftre 
Menelao  « molto  errando  * fen  volava 
Lungi  sbalzata  l’amara  faetta. 

Atride  adunque  il  prode  Menelao 
Quella  mano  percoffe  , che  tenea 
L’ arco  ben  lifeio  ; e sì  nell’  arco  all’  altra 
Banda  la  ferrea  lancia  per  la  mano 
Pafsò  confitta  ; e indietro  de’  compagni 
Si  ritraffe  allo  ftuol  « morte  fchifando , 

Con  man  fofpefa  ^ e fi  traeva,  dietro 
L’afta  fraffìnea  ; e dalla  man  la  traffe 
Il  magnanimo  Agenore  ; e poi  quella 
Fafciò  con  fior  di  lana  pecorina 
Ben  rannodata  , a guifa  d’ una  fipnda  , 
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Chea  lui  tenea  paftor  di  genti  , il  fante*. 
Pifandro  addirittura  deiriliuftre 
Menelao  fé  ne  già  : ma  lo  condulTe 
Sorte  mala  di  morte  alla  Tua  fine 
Ad  elTer  da  te  domo  » o Menelao 
Nella  gravofa  ofiilitade  , ed  afpra. 

Qucfli  allorché  tra  lor  furo  alle  mani  ; 

Fe  fallo  Arride  , e l’afta  gli  fi  fvolfe  j 
Pifandro  dell’illuftre  Menelao  , 

Colpì  lo  feudo  , e fpigner  non  poteo 
Oltre  il  ferro  , ed  avanti  ; che  ’l  ritenne 
11  largo  feudo  , e ruppefi  nel  fufto 
La  lancia  « ei  nel  fuo  cuor  fi  rallegroe  , 

£ credeva  vittoria  ; ma  Arride 
Sguainando  la  fpada  dagli  argentei 
Chiovi , faltò  fopra  Pifandro  i ed  egli 
Prefe  fotto  lo  feudo  bella  accetta 
Di  buon  metallo  , e d’ulivigno  manico  ; ' 

Lungo  , pulito  ; e infieme  affrontavano . 

Ora  percofte  l’un  della  celata 
A crini  di  cavallo  irfuta  il  cono  , 

Sotto  il  cimiero  fteffo  ; e l’ altro  , il  fronte  , 
Mentr’  egli  ne  veniva  > al  fin  del  nafo 
L’  o(Ta  fcr  crich  j e i due  occhi  a’  piedi 
Caddero  fanguinenti  nella  polve. 

Riverfoffl  caggendo  : e quei  col  calcio 
Montatogli  lui  petto  , difarmollo  y 
£d  infultando  , tal  parola  dille. 

Lafterete  alla  fin  così  le  navi 
De’  Danai  , che  predi  anno  i puledri  > 
Orgogliofi  Troiani , infaziabili 
Di  grave  zuffa.  D’altro  oltraggio , ed  onta 
Non  mancanti , con  cui  me  oltraggiafte  » 

Ree  cagne  ; né  punto  in  cuor  di  Giove 

Altitonante  paventafte  l’ira 

Crudel  di  lui  » che  gli  ofpiti  protegge. 

Ch’un  dì  guaderà  a voi  l’alta  Cittade  , j 
Che  mia  tenera  moglie , e robe  affai 
Senza  cagion  portando  via  , partifte  * - . 

Poiché  da  lei  accarezzati  fufte.  .1 

Or  bramate  in- le  navi  , che  caminano  . . 
11  mar  , danneggiator  fuoco  gittare , 

E sì  gli  Eroi  uccider  degli  Achivi. 

S a Pur 
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Pur  v’aftcrrctc  ( mal  grado,)  da  Marte.  \ 
Giove  Padre  ; ^ pur  ver  , ciò  che  .fi  dice 
Che  gli  altri  in  feono  avanzi  uomini  , e Dei  5 i 
E che  vengon  da  te  » tai  cofe  tutte  ; , ; 

Qual  favorirci  uomini  oltraggiatori  i 

Troiani  , de’  quai  fempre  ò ria  la  forza  , 

Ed  empierli  non  fanno  della  briga  > > 

Della  molefla  a tutti  acerba  guerra. 

,,  Di  tutte  cofe  al  fin  noja  fi  genera  , 

„ Ancor  del  fonno  , e dell’ amore,  ancora  » , • 

,,  Del  dolce  canto  , e del  danzar  gentile.  > 

Delle  quai  cofe  l’uom  più  tollo  brama 
Trarfi  la  voglia  , che  di  guerra  ; c pure  . .. 
Non  fazianfi  i Troiani  di  battaglia.  ^ 

Sì  detto  ; l’armi  dal  corpo  fanguigne 
Spogliando  » diò  a*  compagni  l’incolpato 
Menelao  ; ed  ei  fteflb  indietro  gito  > 

Co’  primi  combattenti  mefcolollì. 

L’ affali  allora  Arpalióne  figlio 
Di  Pilémene  Re  , che  il  caro  padre  , , ; 

Accompagnava  guerreggiando  a Troia  j 
Nò  più  tornò  alla  paterna  terra.,  , 

Che  allor  lo  feudo  d’ Arride  nel  mezzo  . 

Ferì  coir  affa  da  vicin  , nò  il  ferro 
Poteo  far  trapaffare  all’altra  patte. 

Al  popol  tofto  de’  compagni  indietro 
Si  feo , morte  fchifando  , e da  per  tutto 
Guatando  , che  ^verun  col  ferro  il  corpo 
Non  gli  alfaggiaflc  ; ma  mentr’  ci  fen  giva  , 
Mcrioncr  tirogli  un  ferreo  Arale  , . , 

E lo  pcrcoffc  nella  delira  chiappa  , 

Ma  lo  Arale  a rimpctto  fono  l’offo 
Per  la-vefcica  fuori  pcnettoe . . • , - 

Quivi  fedendo  ; de’  cari  compagni  . 

Infra  le  braccia  l’anima  rpirando , 

Qual  verme  giacque  fulla  terra  Aefo  , _ 

Sgorgava  il  nero  fangue  > e ’l  fuol  macchiava  f 
Intorno  a lui  Paflagoni  magnanimi 
Travagliavano  , e in  cocchio  collocandolo 
Lo  portavano  ad  Ilio  facrata 
Afflitti  , e meffi  ; e tra  di  loro  il  padre 
Sì  fen  andava  lagrime  verfando. 

Ma  nullo  fi  facca  del  morto  figlio 
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■Ricatto  ; c molto  Paride  per  lui 
Uccifo  in  cuor  prefc  diCdegno  ; ch’era 
OÌpite  fuo  tra  molti  de’  Paragoni . • . 

£i  Der  lui  irato  lafciò  andar  l'actta 

Di  ferrea  punta  ; Ei  v’  era  un  cerco  Euchénore 

Figlio  di  Polifdo  l’indovino 

Ricco , e prode  >-  abitante  di  Corinto. 

Che  il  defUno  mortai  ben  conofeendo 
Montò  fu  nave  ; che  fovente  detto 
11  buon  vecchio  gli  aveva  Poliido  , 

In  fuo  letto  morir  per  fiero  male  , 

O degli  Achei  alle  navi  da’  Troiani 
Eflére  occifo  ; ond’egli  il  fiero  danno 
Schivava  degli  Achei  , e ’l  triPo  morbo  , 

Per  non  patir  dolori  <airalma.  Quefto 
Percofle  fotto  la  mafcella  , e folto 
L’orecchio  ; e l’alma  preftamente  gio  . 

Dalle  membra  , ed  un  triPo  buio  il  prefe. 

Così  quePi  pugnavano  a maniera 
Di  fuoco  accefo.  Non  aveva  Ettórrs 
Udito  , a Giove  caro , nb  fapea 
Punto  , che  alla  finiPra  delle  navi  « > 

Erano  a lui  i popoli  tagliati  j 

Dagli  Argivi  : ( ed  a forta  ancora  il  pregio 
Erafi  degli  Achei  : che  tal  colui  , 

Che  tien  la  terra  , e’  che  la  terra  fcuote  , - 
Confortava  ali  Argivi  , e di  piò  ancora 
Porgeva  colla  forza  ei  fleifo  aita  ) 

Ma  tenea , dove  in  pria  falcato  avea 
Le  porte  , e ’l  muro  , rompendo  de’  Danai 
Di  feudo  armati  le  ferrare  file  ; 

Dove  d’Ajace,  e di  Protefilao 
Eran  le  navi  , tratte  fopra  al  lido 
Deli’ imbianchito  mare  : or  per  di  fopra 
Fabbricato  era  baPiPìmo  il  muro. 

Ove  maPimamente  al  maggior  uopo 
Venlan  per  la  battaglia  ePi,  e i cavalli. 

Quivi  Beoti , e i Jàoni  panni-lunghi  > 

LocreP  , e Ftii , e gloriofi  Epéi , 

Mentr’cgli  a grande  Pudio  ne  veniva  > . 
Contra  lor  , dalle  navi  sì  il  teneano  y 
Nè  potevan  però  da  lor  cacciare  , . ì 

A incendio  fimigliantc  Ettore  divo;  •.  ' 
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Altri  agli  Atcnicfi  avanti  , leciti  , • . 

Tra  qucfti  il  figlio  di  Petéo  Menefteo 
Guidava  ; e gli  altri  andavan  dietro  infienae  , 
Fidante , e Stichio  , c ’l  prode  ancor  Biantc  ; 
Ma  gli  Epéi  Megéte  conduceva  , 

Di  Ffleo  figlio  , ed  Anfiòne  , e tracio. 

Ed  avanti  agli  Ftii  Medóne  , e 1 prcito  > 

E ne’  pib  foftìcente  Meneptóletno , 

L’un  del  divino  Oiléo  ballardo  figlio  . 

Era  , Medóne  , fratello  d’ Aiace  , 

Ed  abitava  in  Eliaca , lontano 
Dal  patrio  paefe  , perch^  uccilo 
Un  uomo  avea  » il  fraiel  della  matrigna 
Eriópide  , cui  Oiléo  s’avea. 

L’altro  d’ ICclo  Filicide  figlio.  _ . 

Quefìi  avanti  a i magnanimi  Ftiotti 
Armati , per  difendere  le  navi  , . 

Combattean  co’  Beoti  in  compagnia  ^ 

Non  punto  punto  lungi  d’ Oiléo  . 

Il  ratto  figlio  ftavafi  da  Aiace 
Telamonio  , né  pure  un  tantino . , 

Ma  qual  nel  campo  ripofato  un  anno  , 

Bovi  negri  il  ficcato  aratro  * eguale  ; . 

Core  avendo  , flrafcinano  a diltefa  , , 

E intorno  al  ceppo  delle  corna  molto 
Sudor  zampilla  ^ ed  ambi  un  folo  giogo 
Ben  pulito  di  quà  e di  là  tien  lungi  » 

Pel  folco  andanti , c al  terreo  rompe  U tondo. 

Così  quei  due  , l’un  l’altro  aflai  di  prcllo 

Stavano  caminando  y ed  alla^  pati* 

Ma  a Telamoniade  y e molti  y c buoni 
Popoli  dietro  andavano  compagni. 

Che  gli  prendean  lo  feudo  y quando  ananno  « 

E fudor  gli.  veniva  alle  ginocchia. 

Né  il  coraggiofo  Oiiiade  feguivano, 

I Locri  ; che  non  lor  durava  il  caro 
Cuor  nella  pugna  » che  a pié  fermo  falli  ► , 
Ch’elmi  già  non  avean  ferrei  j crinùi  » , 

Né  feudi  tondi  avieno  1 e aflc  di  franino  ^ ..  ’ 

Ma  fur  archi  y e ben  torta  pecorina. 

Lana  fidati  infieme  andar  feguendo , 

Ad  Ilio;  co’quai  pofeia  percotendo  j 
A fufon  , de’  Trojan  rompean  le  fchicre.  v 
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Or  quegli  avance  , con  armi  leggiadre 
Pugnavan  co*  Troiani  j e con  Ettórre 
Di  rame  armato  : e queAi  per  di  dietro  • 
Saettando  A Aavano  nafcofi  , 

Nè  di  pugna  i Trojan  fi  rammentavano  » 
Poiché  gli  fcompigliavan  le  faette. 

Allora  dalle  navi , e dalle  tende 

I Troiani  vilmente  ritirati 
Si  fariano  ad  Ilio  ventofa  » 

Se  facendoli  predo  all’audace 
Ettórre  non  dicea  Pulidamante. 

Ettórre  , fei  difficile  agli  altrui  ’ • 

Seguir  configli  , ed  utili  conforti. 

Perchè  a te  largì  Iddio  fatti  di  guerra 
Sopra  gli  altri  ; per  queAo  nel  configlio 
Penfi  ancor  di  faperne  fopra  gli  altri?-  • . 

Ma  tu  medefmo  non  potrai  le  cofe  • 

Prendere  in  alcun  modo  infieme  tutte . 

Ch’a  un  altro  diede  Iddio  fatti  di  guerra  , ' 

A un  altro  ballo  , e ad  altri  Tuono  , e canto. 

A un  altro  mente  in  cuor  ripofe  Giove  ‘ 
Largo-veggente  » buona  y onde  di  molti  ‘ ‘ 
Uomini  approfittano  , e ne  godono  » - 

Cittadi  falva  , e bene  il  vede  ei  AelTo. 

Or  io  dirò  , com’  efler  parmi  il  meglio  ; 

Poiché  accefa  di  guerra  una  corona  ' 
Accerchiato  ti  fafeia  intorno  intorno  > 

£ i Troiani  magnanimi  , da  poi 
Che  la  muraglia  formontaron  ; parte 
In  arme  Te  ne  Hanno  da  lontano  , 

Parte  combatton  pochi  con  aAai  t ' ‘ ‘ 

. Ed  alle  navi  diflìpati  , e fperfi  • 

Or  ritrattoti  indietro  quà  ne  chiama^ 

Tutti  ì migliori  : e quindi  forte  tutti 
Penferemo  i configli  , e vaglieremo . 

Se  ci  battiam  fulP  abbancate  navi  « 

( Se  vorrà  Iddio  dar  poAa  ) o pur  n’andiamci 
Via  dalle  navi  fenza  danno  ; ch’io 
Pavento , che  non  paghino  gli  Achei  ' 

II  debito  di  jer  ; da  che  alle  navi  ' ' ’ 

Un  uomo  inTatollabile  di  guerra 

Staffi  ; che  non  cred’  io  , così  per  frétta* 

Ch’  egli  voglia  icAar  dalla  battaglia . 

S 4 Pu- 
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Pulidamante  così  difle  ; e piacque 
AJ  Ettor  la  parola  fenza  danno. 

Torto  dal  cocchio  al  fuol  balzò  coll’ armi, 

E a lui  , parlando,  alati 'motti  diffe. 

Pulidamante  , tu  corti  rattieni  . - 
Tutti  i migliori  : ch’io  colà  ne  vado  , 

Ed  incontro  la  guerra  , c indietro  torto 
Tornerò  , ch’avrò  a lor  buon  ordin  dato.  ' < 

Difle  , e partì  fimfle  a una  nevata 
Montagna  , alto  fclamando  , e per  li  Troi  • 
Volava  , e pc’  compagni  , ed  alleati. 

Quegli  a Pulidamàs  di  Panto  figlio 
Amante  di  valor  , tutti  art'rettavanfì  > 

Poich’ afcoltaro  d’ Ettore  la  voce. 

Or  Deifobo  quelli  , e l’Eccellenza  . . 
D’Eleno  Re  , e Adamante  Asiade  , 

E Arto  figlio  d’Irraco  cercando 
Giva  tra  gli  primieri  combattenti, 

Se  a ventura  il  trovaflfe  in  alcun  luogo»  ' 
Querti  trovò  , che  non  eran  del  tutto 
Da  danno  , o morte  efènti  ; ma  di  loro 
Parte  all’ertreme  navi  degli  Achei  . . 

Giaceano  coll’ anime  perdute  ' : . 

Sotto  le  mani  degli  Argivi  ; e parte 
Dentro  ai.  muro  eran  colti  , o.pur  feriti.  - 
Prerto  trovò  di  lagrimofa  pugna 
Alla  rtnillca  , il  divino  Aleflandro 
D’Elena  dalle  belle  trecce  fpofo  ; . : \ 

Confortante  i compagni,  e rtimolante  : 

A pugnare  , ed  a lui  prefTort  fatto  ».  t.  . ; I 

Così  gli  difle  con  brutte- parole. 

Reo  Paride  , boniffimo  di  vifo  , ^ 

Delie  femmine  matto,,  ingannatore  > • i • t 

Dove  ^.aite  Deifobo  , c d’Eléno  ; ’ 

Re  l’ eccellenza  , e Adamante  Asiade  , I 
E Arto  in  oltre  d’ Irtaco  figliuolo?  ’-'l 

Dove  ò a te  Otrionéo?  or  tutta 
L’alta  Ilio  da  fommo  è. rovinata,  . . .> 

Ed  ora  ti  fi  ferba  alta  ruinai: 

Risortegli  Aleflandro  , a Dio  rtembiante. 

Ettor  ; da  che  talento  hai  d’ incolpare 
Un  rtenza  colpa  ( in  altro  tempo  forfè. 

Quando  che  fia,  avrò  negljgentata  . • 
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La  guerra  ) poiché  me  non  già  del  tutto 
Senza  fortezza  ingenerò  la  madre  ; < 

Che  da  quel  tempo , che  alle  navi  pugna 
Deftafti  de’  compagni , infin  da  quello 
Stando  qui  noi , abbiam  che  far  co  i Danai  ' 
Senza  ridar:  ma  quei  compagni  fono 
Morti , cui  tu  ricerchi  ; e foli  due , 

Deifobo,  e ia  forza  del  Re  Eléno, 

Partironfi,  colpiti  dalle  lunghe  • ■ < . 

Ade  amboduo  in  la  mano,  e sì  da  morte 
Gli  difefe  il  figliuolo  di  Saturno. 

Or  guida,  dove  il  cuor  ti  dice,  e 1’  alma. 

Noi , furiando , infieme  feguiremo  ; ^ 

Nò  penfomi , che  punto  a fallir  da  ■ 

Guardia,  e fortezza;  quanto  è in  noi  podere. 
Oltre  al  poder  non  fa  un  pugnar  volendo . 

Diflc  , e il  fratello  diferedò  r Eroe . : 

Andaro,  ov’ era  piò  contrado,  e zuffa.  • •- 
A Cebrione  d*  intorno,  e al  generofo 
Pulidamante,  e Falce,  ed  Ortéo, 

E ’l  divin  Polifete,  e Palmi,  e Afcanio, 

£ Mori , due  figliuoli  d’  Ippozione , 

Che  vennono  da  Afcania  d’  ampie  zolle  ; 

Via  via  venendo  nel  giorno  dinanzi.'  w 
£ Giove  allora  gl’  incitò  a pugnare  : . • 

Quedi  glan,  qual  di  fieri  venti  turbo  t 
Che  va  pel  fuol  di  Giove  Padre  al  tuono;  > 
£ con  divin  rumor  col  mar  fi  mifehia, 

£ molti  vengon  gorgoglianti  fiotti  ■ ’ 

Del  rimbombante , e drepitofo  mare , 

Gonfi  , per  fchiuma  bianchi,  uno,  e poi  1’  altro i 
Così  i Troiani,  gli  uni  pria,  ferrati,  - 
£ pofeia  gli  altri,  di  ferro  lucenti, 

A’ condottieri  infieme  andavan  dietro. 

£ttor  guidava,  ai  micidiale  Marte 
Egual,  Priamide  ; e tenea  davanti 
Lo  feudo  egual  per  tutto,  in  pelli  folto. 

E molto  fopra  gli  girava  rame. 

£ dintorno  alle  rempie  a lui  feoteafi 
La  fplendida  celata,  e rilucente. 

E da  per  tutto  intorno  le  falangi 
Provava,  andando  innanzi  a padb  a padb, 

Se  punto  gli  cededero,  mentr  egli 
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Sotto  Io  feudo  coperto , avanzava . 

Ma  non  confondea  ’l  cuor  ne’  petti  Achei. 
Priamo  Ajace  sfidò  con  largo  pa(To . 

Accodati , infelice  : perchò  temi 

Così  gli  Argivi  ì non  fiam  certo  punto  < 

Ignari  di  battaglia;  ma  di  Giove 
Da  trida  ferza  noi  Achei  fiam  domi. 

Certo  a te  1’  alma  per  ventura  fpera 

D’  aver  a Taccheggiar  le  navi  ; ma 

Ancora'  a noi  fon  mani  per  difenderci - 

Certo  adai  farà  pria  la  popolata 

Vodra  città  fono  le  nodre  mani  • > 

£ prefa > e guada.  E a te  medefmo  dico, 

Ch^  ò vicin , quando  a Giove  Padre , e agli  altri 
Immortali  farai  fuggendo  prego  , 

Edere  piò  veloci  di  fparvieri  .. 

I cavai  belli  per  le  vaghe  trecce. 

Così  dicendo,  a lui  fopravvolò  < 

Un  dedro  augello,  Àguglia  altivolante  , i 
Ed  acclamò  il  popol  degli  Achei 
Sull’augurio  affidato,  e fatto  franco. 

Ed  allo^ncontro  dide  il  chiaro  Ettórre. 

Aiace, vano,  dicitor  di  ciance,  . > 

Che  dicedi?  poichb,  oh  così  fudì  - . ' 

Tutti  i dì  figlio  io  dell’  Egioco  Giove» 

£ partorito  avede  me  1’  Auguda  . - ' 

Giunone,  ed  onorato  io  fiiffi,  come 
Minerva,. ed  Apollfn  fono  onorati. 

Siccome  quedo  dì  male  agli  Argivi  . . 

Arreca , in  primo  lut^o  a tutti  quanti  » 

E tu  tra  quedi  uccifo  fia,  fe  duri 
Ad  afpettar  la  mia  lancia  lunga  / 

Che  logrerà  il  florido  tuo  corpo; 

De’  Troiani  empierai  cani  ed  uccelli 
Di  grado,  e carni,  all*  Achee  navi  defo.- 
Sì  dicendo , andò  innanzi,  e quei  feguiano 
Cop  folenne  urlo;  e-’l.popcn  dridea  dietro»  • 

D’  altra  banda  gridavano  gli  Argivi. 

Nò  il  valore  obbliavan , ma  attendeano 
De  i Troiani  i miglior,  che  n*  adalidexo;  : : 

D’  ambi  un  confuto  grido , ed  indìdinto  - ; 

Sen  giva  all’  etra»  e agli  fplendor  di  Giove, 

’ ' ■ ILI  À, 
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I Néftor  non  isfu^gio  T accorgimenfo 
Queir  urlo,  benché  a bere  allora  ei  ÀelTe. 
Ma  alati  motti  ad  Afclepiade  difle . 
Dì,  divin  Macabn,come  faranno 
Quelle  cofe  ? maggior  di  già  alle  navi 
Lo  llormo  e ’i  grido  de’ fioriti  giovani . 
Ma  tu  aflìfoora  beidel  vin  vermiglio. 
Finoacche  i caldi  bagni  1’  Ecameda 
Dalle  leggiadre  trecce  ne  rifcaldi,  . 

E lavi  la  fozzura  fanguinofa. 

Tolto  io  faprb,  andando  alla  vedetta. 

DiflTe;  e lo  feudo  prefe  lavorato 
Del  gentil  figlio , pollo  nella  tenda 
Del  domator  di  cavai  Tralìmede,  . - . 


Rifplendente  di  rame  d’  ogni  parte; 

E quei  tenea  il  brocchier  del  padre  fuow 
Prefe  la  forte  lancia  in  ferro  aguzza, 
Fermoin  fuori  della  tenda,  e tollo 


Rimirò  il  fatto  laido,  ed  ifconcio; 

Quei  tarta(fati,e  quei  dietro,  menanti, 

1 Troiani  orgo^liofi;  e minato, 

Ed  abbattuto  il  muro  degli  Achei. 

Come  allor  quando  il  mar  vallo  s’  annera, 
E a rimirar  con  onda  forda>ftalII 


De’  venti,  eh’  alto  fifehian,  le  carriere; 
Così;  nò  quà,  nò  là  ei  fi  riverfa , 

Prima,  che  un  tal  feenda  da  Giove  vento. 
Sì  confuleava  il  Veglio,  in  due  partito 
Nell’  alma  ; s’  allo  llormo  egli  n’  andafie 
De’ Danai , che  ratti  anno  puledri,  > > 

O ad  Arrìde  Agamennón,  pallore 
Di  genti.  Or  così  a lui  nel  fuo  penfiero 
Sembrò , che  di  maggior  guadagno  fulTe 
|(irne  ad  Arride,  tra  loc  s’  Hccideano 
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Pugnando  : c intorno  al  corpo  lor  fonava 
L’  indomabile  rame,  mentre  punti 
Eran  da  f{>ade,  ed  alle  da  due  ta^li.. 

In  Néftor  s’  abbatter  da  Giove  Regi 
Nodriti,  che  tornavan  dalle  navi, 

Quanti  da  rame  efah  colpiti  flati,  ’ 
Tidide,  e UlilTe,  e Arride  Agamennone. 
Ch’  erano  molto  lungi  da  battaglia 
Tratte  le  navi  fui  lido  del  mare 
Canuto  ; che  le  prime  al  piano  aveano 
Sottratte,  e muro  avean  fatto  alle  poppe) 
Che  non  la  riva  nb,  quantunque  larga) 
Poteva  tutte  le  navi  capire; 

£ i popoli  in  anguflia  fi  metteano  ; 

Onde  r aveano  tratte  in  fufo  a fcala , 

£ a tutto  il  lido  empiuta  la  gran  foce , 
Quanta  i capi  di  mare  in  fc  chiudeano, 
Ond’  eflì  dello  flormo,  e della  guerra 
Andando  in  traccia , e di  mirar  voglioG 
Appoggiati  fuir  afta  andavan  ftrettij 
£ fpezzavafi  loro  il  cuor  nel  petto.* 

E quefto  vecchio  Néftore  s’  avvenne 
In  loro , e sbigottì  T alma  ne’  petti 
Degli  Achei;  a cui  allora  in  alta  voce 
Parlando  difle  il  Rege  Agamennóne. 
Néftor  NcUde,  degli  Achei  gran  pregio ) 
Perché  la  guerra  in  abbandon  lafciata, 
Struggitrice  degli  uomini,  quà  giugni? 
Temo,  non  mi  compifca  la  parola 
Il  valorofo  Ettórre,  come  quando 
Tra’  Tro/ani  arringando  minaccioe. 

Dalle  navi  non  pria  tornare  ad  Ilio, 

D’  arder  le  navi,  c uccider  noi  medefmi. 
E sì  arringò;  or  tutto  ciò  fi  compie. 

Poh!  certo  gli  altri  ancor  ben  gambarmati 
Achivi , come  Achille,  in  cuor  mi  ferbano 
Sdegno,  nb  pugnar  vogliono  alle  navi. 
Rifpoie  il  grave  Cavalier  Neftórre. 

Certo  ciò  pronto  fabbricato  viene. 

Nb  altramente  Giove  altitonante 
Alacchineria  egli  ftcflb:  poichb  il  muro 
Abbattuto  b,  iu  cui  avevam  fede, 

Ch’  ei  farebbe  infrangibile  riparo 


i>’  OMERO.  LIB.  XIIII. 
Delle  navi,c  di  noi'ftein;  ma  quefli 
Alle  navi  veloci  una  battaglia 
Inevitabil  fan  fenza  ridare; 

Ni  faprai  pib,  benchi  mirando  aliai, 

Da  qual  parte  gii  Achei  modi  sbaragliatili 
Cosi  uccid  alla  rinfufa  fono, 

£d  il  claniore  al  del  ne  va.  Or  noi' 
Pendam,  come  faran  quelle  faccende, 

S’  alcuna  cofa  opererà  la  mente. 

Nella  guerra  ad  entrar  voi  non  conforto, 
Che  ferito  non  puote  unqua  combattere . 

Replicò  il  Regc  d’  uomini  Agaménnone. 
Nellor,  da  che  alle  navi  fuilc  poppe 
Combattono,  e che  ’l  raur  non  valfc  fatto, 
Ne  punto  il  fodb , per  lo  quale  molto 
Patirò  i Danai,  e nel  cuor  lor  fperavano. 
Folle  per  cder  delle  navi , e ancora 
Di  loro  una  infrangibile  fortezza  j 
Certo  così  al  prepodente  Giove 
Dee  eder  caro,  che  quà  lungi  d’  Argo, 

Gli  Achivi  fe  ne  muojan  fenza  fama. 

Ch’  io  conofceva  allor,  che  di  buon  cuore 
£ volentieri  foccorreva  i Danai, 

£ conofco  or , che  al  pari  de’  beati 
Iddi!  codoro  onora,  e nodra  polTa, 

£ mani  egli  ha  legate.  Ora  fu,  via. 
Siccome  io  dico,  ubbidiremo  tutti. 

Le  navi,  quante  mai  fono  primiere 
In  terra  polle  lungo  il  mar,  tiriamo 
Giufo,  e tutte  mettiam  nel  mar  divino. 
Ed  in  alto  full’  ancore  fermiamo, 

Finchò  ne  venga  1’  ora  della  notte , 

Ch’  uom  non  va  attorno , e fangue  non  fi 
Per  vedere,  fe  allor  da  guerra  redino 
I Troiani;  e dipoi  le  navi  tutte 
Di  mano  in  mano  al  mar  conduceremo. 

,,,  Che  non  ò biafmo  alcun  fuggire  il  male , 
£ di  notte  ; ma  meglio , che  fuggendo 
Prima  fuggide  il  mal,  che  prefo  fiidc. 

Bieco  guardandol  dide  il  faggio  Ulidie. 
Atride,  qual  parola  t’  è ulcita 
Dalla  chiufa  de’ denti,  rovinofa?. 

Ohi  comandar  dovelfi  a un  altro  vile 
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Cui  Giove  die  fin  dalla  gioventude  . 

Alla  vecchiezza  ancora  travagliare 
Forti  guerre,  infinchfc  periam  ciafcuno. 

Così  dunque  tu  brami  de’  Troiani 
La  Città  larghe- (ìrade  abbandonare. 

Per  cui  conto  foffriam  travagli  affai? 

Taci,  che  qualcun  altro  degli  Achei 
Quello  motto  non  oda,  che  neuno 
Uom  del  tutto  farla  fcappar  di  bocca , 

Che  fapeffe  in  Tuo  cuor,^iu(lo  parlare, 

Ed  uno  foffe,  che  porrafle  fcettro, 

Ed  a lui  tanti  popoli  ubbidiffono, 

A quanti  tu  infra  gli  Argivi  imperi . 

Or  di  te  affai  biafmai  la  mente  in  quello. 

Che  dicelli;  il  quale  ordini,  che  guerra 
In  piede  llando,  e a follevato  dormo, 

Le  navi  bene  tavolare  in  mare 
Tragghiamo,  acciocché  ancor  meglio  a’ Troiani 
Lor  voglia  fìa,  quantunque  dien  di  fopra> 

£ fovra  noi  piombi  gravofa  morte. 

Che  gli  Achivi  la  guerra  non  terranno. 

Le  navi  in  mar  rimeffe,  ma  n’  andranno 
Via  volando,  e da  pugna  ritrarrannolì .. 

Così  il  conlìglio  tuo  farà  nocivo, 

0 principale  condottier  di  genti . 

Kifpofe  il  Rege  d’  uomini  Agaménnone . 

Ó Uliffe , affai  ben  mi  picchiadi  il  cuore  . . 
Con  gagliarda  parlata  ; ma  certo  io  ' ' 

Kon  comandai,  che  lor  malgrado  in  mare 
Traeffero  le  navi  ben  fpalmate 

1 figli  degli  Achei.  Or  fia,  chi  dica 

Penlier  miglior  di  quedo;  o vecchio,  o giovine; 
Che  molto  volentieri  a me  ciò  fia.  < 

A quedo  diffc  il  prode  Diomede. 

£i  non  ò lunge  : nò  cercarlo  troppo 
A noi  fia  duopo,  fe  ubbidir  volelle. 

Nò  per  fdegno  ciafcun  di  voi  biafmade. 

Perche  tra  voi  io  lia  ’l  minor  di  nafcita.  . 

Di  buon  padre  mi  vanto  anch’  io  per  nafcita 
D’effcre,  di  Tidéo,  cui  coprì  in  Tebe 
La  fpafa  terra  ; pofciachò  a Portéo  - > . 

Nacquero  da  tre  figli  generoli , . . . . ' 
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£ ’n  Pleuvone  abitaro  t e nella  eccelfa 
Calidone,  Agrio,  e Melas,  ed  il  terzo 
Fu  il  cavalcante  Enéoy  del  padre  mio 
Che  fu  ^dre,  e in  valor  palsb  quegli  altri. 

Ma  quelli  ivi  rimafe , e ’l  padre  mio 
Fermolfi  in  Argo,  apprcflb  aver  girato; 

Che  così  piacque  a Giove,  e agli  altri  Iddii. 

D’  Adrafto  delle  figlie  una  egli  prefc, 

£d  abitò  una  cafa  in  viver  grafia, 

£ in  gran  dovizia  a lui  eran  campagne, 

Che  rendean  grano,  e molti  ancor  di  frutti 
V’  avea  filari  intorno , ed  ancor  branchi 
Erano  a lui  di  pecore  ; e per  lancia 
Sovra  tutti  gli  Achei  portava  il  vanto. 

Quelle  cole  ben  voi  udir  potete. 

Come  vere;  però  di  trilla  nafcita 
Me  non  penlando,  nò  un  imbelle;  quella 
Parola  non  fpregiate  detta,  eh’  io 
Sen  parlerò;  Orsò  alla  guerra  andiamo, 

Benchò  a forza  battuti,  e fiam  feriti. 

Quivi  noi  (lefii  pofeia  ci  regniamo  ' i 

Dalla  zufia  lontani , c fuor  di  tiro  ; 

Che  non  rilevi  alcun  piaga  fu  piaga. 

£ gli  altri  llimolando  là  gettiamo. 

Che  per  avanti  dando  gullo  al  core , 

Se  ne  Hanno  di  lungi,  e non  combattono. 

Dific  , e qnci  forte  udirò,  ed  ubbidirò.. 

Marciare , e avanti  a loro, andava  il  Rege 
D’  uomini  Agamennón , nò  van  vedere 
Ebbe  il  famolo  Scotitor  di  terra.; 

Ma  venne  a loro,  a antico  uomo  fimile. 

La  delira  prefe  man  d’  Agamennóne 
Arride,  e a lui  alati  motti  difie. 

Arride,  or  certamente,  che  d’  Achille 
11  maladetto  cor  nel  petto  gode. 

Morte , e fpavento  degli  Achei  mirando  ; 

Che  cervello  ei  non  ha,  nò  pur  tantino; 

Ma  muoja  pure,  e Iddio  il  vitupèri. 

Ma  con  te  non  per  anco  afiai  gl’  Iddii 
Beati  fon  fdegnati;  ma  ancor  forfè 
I duchi,  e comandanti  de’ Troiani 


Spolvereran  l’ampia  pianura;  e quegli 
Tu  poi  vedrai  fuggirlene  al  callello 


Dal- 
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Dalle  navi  lontano,  e dalle  tende. 

Difle  ; e forte  gridò , precipitando 
Pel  piano;  quanto  (claman  novemila, 

O diecimila  uomin  nella  guerra. 

Quando  la  briga  ferrano  di  Marte . 

Tanta  dal  petto  boce  il  Re  Nettunno 
Cacciava;  e negli  Achei  gran  forza  infufe 
A ciafebedun  nel  cuor,  pcrchò  valefTe 
A guerreggiare,  e pugnar  fenza  fine. 

Giunon  guardò  per  aurea  Tedia  infigne , 

In  pie  levata  dall’  Olimpo,  in  vetta. 

Co’  Tuoi  occhi,  e tantoflo  riconobbe. 
Affaccendato  là  per  la  battaglia. 

Che  gli  uomini  ta  chiari,  e glorioli, 

II  fratello,  e ’l  cognato,  e in  cor  gioiva. 

£ Giove  All  più  acuto  giogo  d’  Ida 
Fontanofa  feggente  rimironne. 

Che  odiofo  a lei  era  nel  core . 

Confultò  pofeia  1’  Occhigrandi , Augufta 
Giuno,  come  ingannaffe  lufingando 
L*  intelletto  di  Giove  Egidarmato. 

Miglior  quello  le  parve  all’  alma  fenno. 

Venire  ad  Ida,  ben  da  sò  abbigliata. 

Se  in  alcun  modo  bramalTe  in  amore 
Al  corpo  Tuo  dormire  accanto  ; e Tonno 
Dolce,  e tiepido  fovra  le  palpebre 
VerfaÓe,  e Tulle  viTcerc  profonde. 

In  camera  avvioAì,  eh’  a lei  il  caro 
Figliuolo  fabbricato  avea  Vulcano. 

£ Tode  avea  alla  porta  bande  melTe , 

Con  tal  nafeoTo  ferrame  , ed  ingegno, 

Ch’  un  altro  Iddio  non  1’  averla  aperta. 

Là  entrata,  chiufe  le  lucenti  porte; 

E coll’  ambtofia  pria  dalla  vezzoTa 
Perfona  levò  via  ogni  Tozzura  , 

£ con  un  olio  gralTb  untolH  tutta, 

Ambtolio,  Tuave,  profumato. 

Di  cui,  quando  agitato  egli  era  punto. 

Di  Giove  alla  magion^  che  ha  ferree  Tcale« 

In  terra  infieme,  e in  Ciel  giugneva  il  fumo.» 
Con  quello  untato  ella  il  leggiadro  corpo  , 

£ pettinati  i crini;  le  lucenti 
Trecce  acconciò)  colle  Tue  proprie  mani. 

' Dal- 
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Dalla  tefta  immortal,  leggiadre,  ambrolìe; 

£ intorno  G veG)  d’  ambroGo  manto  i 
Ch’  a lei  Minerva  lavorò,  e pulfo, 

£ pofevi  entro  molti  bei  ricami. 

Con  auree  Aringhe  s’  affibbiava  il  petto, 

Cinfe  cintura  a cento  frange  fatta, 

A i ben  bucati  orecchi  gli  orecchini 
Si  mife,  eh*  a tre  gocciole  eran  fatti, 

D’  alto  lavoro  ; e molto  brio  Ijplendeane . 

E con  fafeia  di  fopra  G coperlò 
Delle  Dee  la  divina , vaga , nuova  , 

£ eh’  era  chiara,  e bianca,  come  un  fole . 

Legò  a i pi^  dilicati  i bei  calzari. 

£ poichò  tutto  intorno  al  corpo  mifeG 
L’  ornato,  fuor  di  camera  n’  ufeìo; 

£ Venere  chiamando  lungi  a parte 
Dagli  altri  Iddii  : queGa  parola  diGele . 

Mi  farai,  cara  Gglia  , ciò  eh’  io  dico, 

O me  ’l  dinegherai.'  nel  cor  crucciata, 

Perch’  io  i Danai,  e tu  i Troiani  aiti. 

Vencr  rifpofe  allor;  di  Giove  Gglia, 

Giunone,  reverenda  Dea ,■  Ggliuola 
Del  gran  Saturno,  dì,  che  cofa  vuoi; 

Che  di  farla  a me  1’  alma  mi  comanda  , 

Se  poGò  farla , e fe  cofa  ò da  farG . 

DiGe,  amando  ingannar,  1’  auguGa  Giuno. 

L’  amiGà  dammi,  e ’l  Genio,  onde  immortali 
Tu  domi  tutti,  ed  uomini  mortali. 

Ch’  io  vado  per  vedere  della  terra. 

Che  molti  nutre,  gli  ultimi  conGni, 

£ 1’  Oceàn  generazion  d’  Iddii, 

£ la  Tetide  madre  , che  in  le  loro 
Cafe  ben  mi  nutrirò,  e m’  allevare  ; 
Prendendomi  ia  Rea,  quando  Saturno 
L’  ampio-veggente  Giove  fotto  terra 
Gittò;  e fotto  il  mar,  che  non  ha  fondo. 

QueGi  vado  a veder,  per  feiorre  a loro 
Immenfe  incGricabili  conrefe  . 

Poichò  da  molto  tempo  tra  lor  Ganno 
E dal  lettO' lontani,  e 'dall’amore; 

Da  poi  che  fdegno  cadde  lor  nell’  alma . 

Se  a loro  due  piegando  con  parole 
Il  caro  cuor , ridurrò  a Gare  ioGeme , . • • • 
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£ a congiugnerà  in  Ietto,  e in  amidade» 

Da  loro  io  maifempre  per  mio  vanto 
Chiamata  fìa,  e veneranda,  e cara. 

Soggiunfele  del  Rifo  amica  Venere; 

Non  n pub  , nb  fì  dee,  farti  alcun  niego; 

Che  dell’  ottimo  Giove  in  braccio  dormi.  ' 

Diflfe,  e dal  petto  fciolfe  il  bel  trapunto 
Cuoio,  ingegnofo,  donato,  e vago; 

U’  lavorati  fon  tutti  i fuoi  vezzi, 

£ r attrattive  tutte,  e leggiadrie  ; 

Ove  ^ r Amore,  il  Genio,  il  Favellio, 

La  Confolazion  colla  Carezza, 

Che  ruba  il  fenno  a i favi  ancor  pili  grandi. 
Quedo  gittoile  nelle  mani,  e dide. 

Te’  or  queda  cintura,  e in  feno  ponlati; 

Dipinta , in  cui  ci  fon  tutte  le  cofe. 

Nb  penfo,  che  tu  mai  tornadì  fenza 
' Compir  ciò  che  tu  brami  in  la  tua  mente. 

I^ide;  e forrife  la  grandocchi , auguda 
Giuno,  e fel  poie  forridendo  in  feno. 

Vener  fen  andò  a ca,  di  Giove  Bglia. 

Giuno  moflTe,  e lafsb  d’  Olimpo  n zoccolo. 

Nella  Pieria  entrando,  e nell’ amena 
Emazia , s’  affrettb  verfo  i nevoG 
Monti  de’  Traci,  che  i cavai  ben  tengono, 
Acutidìme  cime,  e non  toccava 
Terra  co’  piedi  : dal  monte  Aro  al  Ponto 
' Calò  ondeggiante;  e poi  pervenne  a Lenne, 

Del  divino  Toante  alma  cittade. 

Quivi  col  Sonno  $’  abboccò,  germano 
Di  Morte , e per  man  tennel  dretto , e dide  : 
Sonno , di  tutti  uomini , e Dei  Signore  ; 

Se  mia  parola  mai  udifti  ; ancora 
Ora  ubbidirci  ; io  te  ne  faprb  bene 
Grado  per  tutti  i giorni,  che  verranno. 

Di  Giove  fono  le  ciglia  addormentami 
Gli  occhi  lucenti,  todo  eh’  io  faroane 
Corcata  allato  a lui  in  amidanza. 

' Darotti  in  dono  una  leggiadra  Tedia , 

Incorruttibil  Tempre,  aurea,  Vulcano 
Mio  figlio  zoppo  d*  ambi  i Iati , quella 
Farà  con  Tuo  lavoro  ; e’  a piedi  Tolto 
Porrà  panchetta;  adinchb  Topea  pod» 

Tc- 
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Tenere  i piedi  morbidi,  mangiando. 
DiflTcIc,  rifpondendo,  il  dolce  Sonno. 
Giunone,  maedoia  Iddea,  figliuola 
Del  ^ran  Saturno,  un  altro,  quanto  a io 
Degl  Iddii  della  razza  fempiterna 

» 3 dormir  porrei , ancora 
Per  le  correnti  del  fiume  Oceino 
Ch  fe  ftirpe  a tutti  ' quanti  ; ma  di  Giove 
Saturnio  non  io  certo  mi  farei 
Preffo;  n^  men  già  l’  addormenterei, 
Quando  noi  comandalTc  egli  medefmo. 
Che  già  altre  volte  1’  ordin  tuo  mi  punfe, 
Allora  quando  quello  valorofo 
Di  Giove  figlio  navigò  da  Ilio, 

Diftrutta  la  citrade  de’ Troiani, 

Certo  che  io  lufingai  di  Giove 
La  mente  Egidarmato}  alto,  c profondo 
Infulo  intorno;  e tu  a lui  guai  nel  cuore 
Macchinavi  ; dettando  là  alio  mare 
Soffi  di  venti  violenti,  e feri. 

E lui  pofeia  a Coo  ben  abitata 
Afportafti  lontan  da  tutti  amici  ; 

E quegli  disonnato  fi  crucciava 
Sbatacchiando  gl’  Iddii  per  la  magione. 

Me  fovra  tutti  andava  egli  cacndo , 

E me  feuro  dall’  etra  in  mar  gittava, 

Se  non  n’ aveflc  la  Notte  falvato, 

La  domatrice  d’  uomini , e d’  Iddei . 

A cui  fuggendo  mi  raccomandai; 

^'^'■moflì,  ancorché  aflai  fdegnato. 

Ch  avea  rifpctto  di  non  far  nojofe 
Cofe , e difeare  alla  Veloce  Notte.  > 

_ jni  ^ài  fare  un’  altra  dura  imprefa.  t 
Keplicò  1 Occhigrandi  Augutta  Giano. 

Sonno  ; perché  tu  ciò  pentì  in  tuo  cuore  ? 
Dici  tu, 'che  a i Troiani  quel  eh’  ha  vifta 
Ampia,  Giove,  ne  porga  tanta  aita, 
Quanto  per  Ercole  oltre  modo  fue 
Regnato,  figlio  buono,  e valorofo f 
Orsù.*  io  delle  Grazie  una  darotti 
Delle  minori,  tenerelle,  e vaghe, 

A foglicre,  e chiamarli  tua  conforte, 
Palitéa,  di  cui  tu  fei  vago  ognora. 
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Diffe,  e *1  Sonno  gìoinne  , e sì  nTpoìé. 

Via*  giurami  or  hi  (Irania  acqua  di  Scige; 
Prendi  con  T una  man  la  graflTa  terra. 

Coll’  altra  il  mar  marmoreo , affinché  a noi 
Tutti  fìen  teftimon  gl’  Iddii  di  fono. 

Che  danno  intorno  di  Saturno  ; certo 
Darmi  una  delle  Grazie  le  piti  tenere, 

£ minori  d’  etade,  Pafitéa, 

La  quale  io  Aedo  tutti  i giorni  bramo . 

DilTe,  nb  niego  fe  la  Bianchebraccia 
Dea  Giunone  ; e giurò  com’  ei  voleva, 

E per  nome  chiamò  tutti  gl’  Iddìi, 
Sottartarei,  eh’  appellanfi  Titani. 

Poich’ella  ebbe  giurato,  e ’l  giuramento 
Fornito,  tutt’  e ^e  andar,  di  Lenno, 

E d’  Imbro  la  cittade  abbandonando  >* 

Vediti  d’  aria,  facendo  la  via 
Leggeramente,'  ed  alla  fine  ad  Ida 
Fontanofa  arrivar,  madre  di  belve; 

A Letto,  u’  pria  abbandonato  il  mare; 

Ed  ambi  fopra  terra  caminavano, 

E fono  i pie  la  felva  alta  crollava. 

Qui  dette  il  Sonno,  avanti  che ’l  vedeflcro 
Gli  occhi  di  Giove , fu  un  abete  lungo 
Adai  falito,  che  in  quel  tempo,  in  Ida 
Piò  alto  nato  già  per  1’  aere  all’  etra. 

Quivi  s’  affife  coperto  da’  rami 
Dell’  abeto,  a canoro  augel  fimlle, 

Cheme’  poggi  gl’  Iddii  chiamano  Calci, 

£ gli  uomini  Cimindi.*  or  Giuno  al  fommo 

Girgaro  d’  Ida  fublime , fallo 

Ratto,  e la  vide  il  Nubbi-aduna  Giove. 

Così  la  vide , e così  a lui  1’  Amore 
Il  cuor  profondo  intorno  n'coperfe , 

Come  quando  mifchiarfi  in  amidade 
La  prima  prima  volta,  a letto  andando. 
Senza  accorgerli  i cari  genitori . 

Stette  davanti  a lei,  e così  dide. 

Giuno,  ove  andando,  quà  d’  Olimpo  vieni? 
Non  fon  qui  i cocchi,  c cavai  per  montare. 
Didiegli  con  inganno  Auguda  Giuno. 

Vado  a veder  della  ferace  terra 
I termini , c 1’  oiigio  degl’  Iddei 
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L'  Oce£oo , e la  madre  Teti , i quali 
Me  in  lor  cafe  nudriro  , ed  allevaro. 

Quelli  m’ invio  a vedere,  e fciorrò  loro 
Iromenfe  inedricabìli  contefe. 

Che  già  fa  molto  tempo  che  tra  loro 
Lungi  danno  da  letto,  cd  amidade. 

Da  poi  che  cadde  dentro  al  cor  la  bile.  . ' 

I cavalli  dan  fermi  a pib  dei  monte 
D'  Ida  la  fontanofa,  i quai  trarrannotnì  ‘ 

Sovra  il  folido,  e ’l  duido  paefe. 

Or  per  te  dall’  Olimpo  io  qui  ne  vegno  ; 

Che  in  alcun  modo  poi  meco  non  prendi 
Sdegno,  s’  io  me  ne  vb  di  cheto  a cafa 
Deir  Ocein  , che  fonde  ha  le  correnti. 

DilTe  in  rifpoda  il  Nubbi  aduna  Giove. 

Giuno,  u pub  là  pofcia  ancora  andare. 

Noi  ora  in  amidà  drizziamci  a letto.  - ■ » 

Che  non  mai  sì  1’  amor  di  Dea , o donna  < 
Mi  domb  1’  alma  al  petto  infufo  intorno . 

Nb  quando  amai  già  l’ Idìonia  moglie, 

Che  fe  Pirltoo , a Dio  par  ConfigUero  ; ; 

Nb  quando  Danae  dalle  belle  piante, 

Acridona,  che  fe  Perfeo,  molto 
Sovra  gli  uomini  tutti  ragguardevole. 

Nb  quando  la  figliuola  di  Fenice 
Lungi  famofo,  che  mi  feo  MinoflTe, 

E Radamantis,  che  gli  Dii  pareggia. 

Nb  quando  Semele,  o Alcmena  m Tebe  , 

Ch’  Ercole  gencrb  robudo  figlio; 

E Semele  fe  Bacco,  agli  uomin  gioia. 

Ne  quando  Cerer  Reina  bella-chioma  , 

Nb  quando  la  Lacona  gloriofa, 

Nb  te  dcffa,  come  ora  io  di  te  fono 
Amante , e me  la  dolce  voglia  prende . 

DilTegli  Giuno  auguda  con  inganno. 

Terribile  Saturnio,  che  dicedi? 

Se  adedb  in  amHlà  brami  dormire 
In  cima  d’  Idà,  e tutto  quà  fi  fcuopre, 

Com’  fìa , fe  alcun  noi  due  degl’  Iddii 
Sempiterni  dormire  feorgeranne. 

Ed  a tutti  gl’  Iddii' anderà  a dirlo? 

Non  certo  tornerei  a tua  magione 
Levandomi  da  letto;  e fia  vergogna.  . • 
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Ma  fe  pur  vuoi , e fe  al  cor  t abbclla , 

Etti  la  zambra  • che  a te  )l  caro  figlio 
Edihcb  Vulcano,  ed  alle  bande 
Ufci  fodi  adattò;  colà  n’  andiamo 
A dormir,  da  che  a te  or  piace  il  letto. 

Difle  in  rifpofta  il  Nubbi-aduna  Giove. 

Giuno,  nò  dcgP  Iddii  ciò  paventare. 

Nò  degli  uomini  alcun  per  veder  ua. 

Di  così  fatta  nube  io  coprirotti , 

Aurea  : e noi  non  vedrà , nò  meno  il  oOlC  , 

Di  cui  la  luce  ò a feorgete  acutiflima . 

Diffe;  ed  in  braccio  prele  di  Saturno 
Il  figlio  fua  conforte;  e a quei  la  tcrr^ 

Divina  folto  fc  nafeer  la  ftefea 
Verde  erba,  ed  il  Loto  rugiadofo, 

E croco,  ed  iacinto  folto,  e tenero. 

Che  dalla  terra  in  alto  gli  re^a . 

Giacquero  quivi , e nuvola  veftiro 
Vaga,  dorata;  e lucida  rugiada 
Necadea:  così  queto  giacque  il  padre 
Sulle  cime  del  Girearo,  domato  . , . • 

Da  fonno,  ed  amiftà;  con  moglie  in  braccio, 
Corfe  alle  navi  Achee  il  dolce  Sonno. 

Per  fare  1’  ambafeiata  a chi  la  terra 
Sofiiene,  e che  la  terra  urta,  c commuove. 

E preflb  fiando,  alati  motti  diffe.  _ 

Pretto , o Nettunno , a’  Danai  or  porgi  aita  ; 

E dà  lor  pregio  un  poco  almeno,  mentre 
Dorme  ancor  Giove;  dacchò  io  d’  un  fonno 
Tenero  l’ ingombrai , dolce , e profondo . 

E in  amittà  a giacer  1’  induffe  Giuno. 

Diffe,  ed  andonne  a i chiari  tribi  d uomini. 
Quello  al  foccorfo  pili  de’  Danai  fpinfc. 

E torto  fra  i primieri  con  gran  falto 
Cacciandofi,  fi  pofe  a confortargli. 

Arg  ivi , ancor  di  nuovo  lafferemo 
La  vittoria  a Ettore  Priimide, 

Acciò  prenda  le  navi,  e pregio  teglia  ? 

Ma  quelli  così  penfafi,  e fi  vanta, 

Perocché  Achille  alle  feavate  navi 
Sdegnato  nel  cuor  ftafli , e corrucciato . 

Di  lui  non  fora  affai  mancanza,  e brama, 

Se  noi  altri  tra  noi  si  ci  fpronaflìmo 

A da« 
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A dare  aita,  e ci  faceflfìm  cuore. 

Orsh  : com*  io  dirò , ubbidiam  tutti . 

Gli  feudi , quanti  nell’'  efercito  ottimi , 

E maflimi,  vedendoci,  le  tede 
Ricoprendo  con  lucide  celate, 

£ lunghillìme  picche  in  mano  prefe , 

Andiamo,  e io  anderò  avanti;  e dico, 

Che  non  afpetterà  Ettor  di  Priamo 
Nulla,  quantunque  accinto,  e furiofo. 

Qual  uqm  fofferitore  è di  battaglia, 

£ che  tien  fulla  fpalla  poco  feudo , 

A piggior  uom  io  dia , ed  ei  foctentri 
A maggior  feudo,  e It  ricuopra  tutto^ 

Diflfe;  e ben  e’  P udirò,  ed  ubbidirò. 

Or  coftoro  affettavano  i medefmi 
Regi,  ancorché  feriti;  di  Tidéo 
11  nglio,  e Uliffe,  Atride  Agamennóne. 

£ tutti  intorno  vifitando , 1'  armi 
Guerriere  barattavano  ; le  buone 
Il  buon  vellia;  dava  le  peggio  al  peggio. 

Poiché  vcftiro  intorno  aita  perfona 
Il  rilucente  ferro;  egli  marciato. 

£ Nettun  feotiterra  andava  innanzi 
Una  daga  terribile,  e di  Ìui»o 
Filo,  tenendo  in  la • ben  grofla  mano, 

A fòlgore  limile:  a lui  non  lece 
Nella  mortai  battaglia  intrammifehiarfì. 

Ma  gli  uomini  ne  prende  la  paura . 

I Troiani  dall*  altra-  banda  in  punto 
Metteva , ed  ordinava  il  chiaro  Ettórre . 

Allora  una  graviflìma  contefa 
Stefer  di  guerra  il  chiomazzur  Nettuno, 

£’l  chiaro  Ettór,  cioi  quelli  i Troiani, 

£ quei  gli  Argivi  foccorrendo;  e ’i  mare 
Trabocco  alle  tende,  ed  alle  navi 
Degli  Argivi  ; e menavan  quei  le  mani 
Serrati  infieme,  con  clamore  immenfo. 

Nè  rimugghia  del  mar  1*  onda  cotantor 
Del  mar  dalle  correnti  a terra  fpinta. 

Di  Borea  dal  crudel  malvagio  fofiìo; 

N^  cotanto  h d’ incendio  alto  fraca^o 
Nelle  grotte  d’  un  monte , allorché  lludiafì 
La  boicaglia  bruciar  ,*  il  vento  tanto 

.T  4 Al- 
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Alle  querce  frondofe,  ed  alte  Tuona, 

Che  inferocito,  fortemente  fìfchia. 

Quanto  allor  de’  Troiani,  e degli  Achei 
Era  il  rumor , che  orribilmente  urlavano , 
Quando  1’  un  contra  1’  altro  impeto  fero . 
Primier  tralfe  ad  Ajace  il  chiaro  Ettórre 
Coll*  afta  ; da  che  a dritto  a lui  rivolto 
S’  era , ni  già  sfalli , dove  due  al  petto 
Bande  di  cuojo  erano  tefe  ; 1’  una 
Del  brocchier,  1’  altra  dell’  argentea  fpada,  ' 
Che  gli  guardato  fano  e Calvo  il  corpo.  . , 
Sdegnoftì  Ettór,  che  gli  fcappb  di  mano 
Indarno  il  ratto  tiro,  e al  popol  dietro  , . 

De’  Tozii  fì  tirò,  morte  fchifando.  ' -,  , 

Lui  pofcia,  mentre  fen  andava,  il  grande  i 
Ajace  Telamonio  con  pietra,- 
Che  molte  a navi  veloci  ritegni , . 

Tra’  piò  de’ combattenti  lìvolveano,  ' 

' Di  quelle  una  levando,  colpì  al  peno 
Sopra  ’l  girone  dello  feudo,  preflb 
Al  collo;  e ’l  fe  girar  come  un  palèo. 

Come  quando  al  colpir  del  padre  Giove» 
Atterrali  la  querce  dalle  barbe, 

£ orrendo  odor  da  lei  di  folfo  viene,  l 
Ne  già  baldanza  ha  chi, vicino  mira,  , < 
Che  fiera  ò del  gran  Giove  la  faetta. 

Così  cadde  d’  Ettórre  tofto  in  terra 
La  forza  nella  polve  ; e di  man  1’  afta 
Gittonne,  e fopra  ne  fegulo  lo  feudo, 

E r elmo  ; e intorno  a lui  ftrepito  fero 
L*  armi  di  rame  variate,  e vaghe. 

Forte  fclamando  accorfero  i figliuoli 
D’  Achei,  fperando  a fe  di  ritirarlo. 

£ vibravano  folte  acute  punte. 

Ma  niun  poteva  quel  paftor  di  genti  > , 
Fedire,  o coglier;  poichò  ferra  intorno 
Pria  gli  féano  i migliori,  e piò  valenti,') 
Pulidamante,  e Enea,  e ’l  divo.Agénore. . , 
Sarpédon  Prence  a’  Licii,  e ’l  gentil  Glauco- 
Degli  altri  poi  niun  1’  abbandonava,  > 

Ma  davanti  teneangli  i rondi  feudi  j 
£ i compagni  con  mani  folicvandolo, 

L’ afportavano  dal  travaglio , iofino  » 


Ch’ 
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Ch*  ai  veloci  dcftrieri  ci  ne  vcnilTc , ‘ • 

Che  a lui  dietro  la  guerra , e la  battaglia 
Stavan,  cocchiero,  e vaghi  cocchi  avendo.' 
Quelli  portarlo 'alla  città,  mentr’ egli  . . 

Alto  gemeva,  c fofpirava  forte! • 

Ala  quando  furo  al  guado  del  corrente 
Fiume  di  Xanto  di  girevoli  onde. 

Cui  r immortale  Giove  ingeneroe, 

Qui  da*  cavai  poferlo  a terra , ed  acqua 
Verfargli;  ci  rcfpirò,  e fi  rinvenne,  • - 
£ co’  Tuoi  occhi  intorno  a guardar  prefe.  1 
£ fedendo  in  ginocchi , il  (angue  feuro 
Ke  vomitò  ; e di  nuovo  arrovefeiofiì 
Sulla  terra,  all’  indietro  ricadendo;  ' ..:ì 
£ gli  occhi  negra  notte  gli  coperfe; 

£ la  ferita  ancor  1’  alma  vincea. 

Quando  gli  Argei  videro  Ettór  difeoAo,  ' 
Gir  piò  a’ Troiani,  e di  pugnar  fovvennonfi* 
Quivi  avanti  di  tutti,  d’  Oiléo 
11  ratto  Aiace,  d’<afia  acuta  colfe  . - > . ' 
Con  grande  impeto  Satnio  figlio  d’  Enope,  ' 
Cui  partorlo  la  gentil  Ninfa  Naide  ■ - 
A Enope , che  lungo  Satnioente 
Fiume  pafeea  1’  armento  ; or  cofiui  il  figlia 
D’  Oiléo  buona  lancia , a lui  vicino 
Fatto,  colfe  in  un  lombo;  e quegli  arretro 
Andò;  e intorno  a lui  Troiani,  e Danai 
Faceano  infieme  una  gagliarda  zuffa.  : ' ' 

Polidamante  venne  in  fuo  foccorfo 
Brandi  tot  d’ alla,  Pantéde,e  colpio  . - 
Protoenòrre  in  filila  delira  fpalla , 

D’  Areilico  figlio;  e per, la  ipalla 
Tenne  la  forte  lancia  il  ìuo  cammino; 

Quei  caggendo  in  la  polvere , la  terra 
A abbracciar  venne,  e allor  Pulidamante  < - ! 

Orribil  fi  vantò,  forte  gridando. 

Certo , che  del  magnanimo  Pantéde  ' 

Dalla  robulla  roano  io  non  mi  penfo , 

Che  vano  il  telo  ne  balzafle  fuora; 

Ma  degli  Argivi  alcun  fel  prefe  in  corpo;  ^ ■ 

£ mi  fo  a creder , che  appoggiato  ad  elfo 
Difcenderà  là  entro  a caia  Fiuto, 
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Difle;  e duol  fu  agli  Argivi  il  vanto  Tuo. 

Maflìme  a Aiace,  dotto  in  guerra,  T alma 
CommofTe,  Telamooide,  che  a lui 
Vicin  maffìmamente  ei  cadde  ; e tofto 
TralTe  a lui,  che  fen  già,  la  lucida  afta, 
Pulidainàs  (chivò  il  negro  fato 
Per  obliquo  naovetidoft;  ma  ’l  figlio 
D’  Antenóre  Archelóco  in  fe  lo  prefe,  ' • 

Ch’  a lui  gl’  Iddii  deftinar  la  morte  » 

E lo  colpì  così  tra  capo  e collo. 

Nella  vertebra  eftrema,  ed  ambedue 
I tendini  troncò;  c di  coftui 
Molto  prima  la  bocca,  e le  narici 
Al  fuolo  andar,  che  gli  ftinchi,  e i ginocchi 
Nel  cadere;  ed  Ajace  allor  gridoe 
Forte  al  nobile,  e buon  Pulidamante. 

Vedi,  Pulidamante,  e dimmi  il  vero; 

£ non  ò quefto  uom  forfè  d’  efler  morto 
Degno  per  Protoenore  ; a me  certo. 

Non  par  malvagio,  o da  malvagi  nito. 

Ma  fratello  d’  Anténor  di  cavalli 
Domatore,  o pur  figlio;  che  di  ftirpe  > 

A lui  proftìmamente  celi  raftcmbra . 

DHTe , e bene  il  fapea  : ed  i Troiani 
Prefe  duolo  nell’  alma.  Allor  coli’  afta 
Acamante  ferì  il  Beozio  Prómaco , 

Andando  pe  ’l  fratello  ; e quei  traevalo 
Pe’  piedi  ; allora  a lui  orribilmente 
Acamante  infultò,  forte  gridando. 

Ars  'ivi , per  le  frecce  a morte  matti , 

£ che  mai  non  v’  empiete  di  minacce  ; 

Non  a noi  certo  fia  travaglio,  e duolo 
Soli,  ma  pur  voi  anco  andrete  uccifi. 

Vedete  come  dorme  il  voftro  Prómaco 
Domo  dall’  afta  mia  ; acciocché  il  fio 
Del  fratello  non  tardi  a foddisfarfi  j 
Per  quello  ciafcun  uomo  adora  in  calia. 

Lafciar  fratei  vendicator  di  Marte. 

DilTe,  e agli  Argei  fu  duolo  il  vanto  fuo; 

£ al  guerrier  Peneléo  piò  il  cuor  commofle. 
Andò  fopra  Acamante:  ei  non  attcfe 
Del  Rese  Peneléo  la  furia  ; ed  egli 
Colpi  luonéo  figlio  a Forbante 

Rie* 
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Ricco  uom  di  greggi,  il  qual  principalmente. 
Tra’ Troiani  Mercurio  carezzava, 

£ roba  gli  avea  data  : or  Cotto  a lui 
La  madre  Ilionéo  Col  partorfo  ; 

Quello  allora  colpì  Cotto  del  ciglio. 

Alla  baCe  dell’  occhio,  e ne  caccine 
La  pupilla,  t la  lancia  fuor  fuor  1’  occhio, 

£ del  nerbo  paCsb  la  grolTa  corda  ; 

Quei  s’  alIìCe  Rendendo  ambe  le  braccia  ; 

Ma  Peneléo  traendo  acuta  Cpada , 

A mezzo  il  collo  CpinCe,  e battb  in  terra 
Colla  celata  il  capo  ; ancor  la  lancia 
GravoCa  era  nell’  occhio  j ed  egli  diflfe. 

Quel  capo  di  pappavero  portando, 

£d  avvisò!  Troiani,  e in  vanto  difle. 

Ditemi  dell’  IlluRre  Ilionéo, 

Troiani,  al  caro  padre,  ed  alla  madre. 

Che  nel  palagio  facciano  il  lamento  ì 
Da  che  di  Prómaco  anco  Alegenóride 
Della  venuta  del  caro  uom  la  moglie 
Non  goderà,  quando  da  Troia  noi 
In  navi  tornerem  figli  d’  Achei  . 

Difle  ; e tutti  un  timor  verde  fopprefe . 

Ciafcun  guatava  a fuggir  dura  morte. 

Ditemi,  or  Mufe,  a cuiT  Olimpo  ò ftanza. 

Chi  primier  tragli  Achei,  le  fpoglie  tolfs. 

Di  fangue  e di  lozzura  intrife  e lorde. 

Da  che  fece  piegare  la  battaglia 
L*  Urtator  gloriofo  della  terra. 

Primiero  Aiace  Telamonio  fue, 

Ch’  Irzio  ferì  Girzlade , de’  Mifì  ’ 

Sofferenti  di  cuore,  il  Condottiero. 

Antiloco  fpogliò  Falce,  e Mcrméro, 

Merione  Mori,  e Ippozione  uccifc. 

Teucro  Protoone,  e Perifete. 

Arride  Iperenór  paRor  di  popoli 
Ferì  pofcia  nel  lombo  j c logrò  il  ferro 
L’ inteftina  tagliando,  e per  l’ iroprefla 
Ferita  1’  alma  fen  partì  con  fretta; 

£ gli  occhi  la  caligine  coperfe. 

Mdtiflimi  n’  uccife  d’  Oiléo 
Ajace  il  ratto  Aglio  ; che  co’  piedi 
Alcun  Rmil  non  gli  em  a pcrfcgulre 

Uo> 
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Uomini,  che  tremando  fi  fuggiflcro, 
Allorché  Giove  alto  fpavento  infufe* 
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« 

poiché  i pali  valicato , e ’l  foflb. 
Fugando,  e molti  fur  fotto  le  deftrc 
De’  i)anai .domi  ;'quefti  a i cocchi 
preffo 

Stando,  fi  rimanean  dalla  paura 
Pallidi,  fpaventati;  e dello  Giove 
Fu  d’  Ida  nelle  cime,  da  Giunone , 
eh’  ha  d’  oro  il  trono  ^ e sì  levato  flette 
Fermo,  e Troiani  rimirò,  e Achei; 

Gli  uni  disbaragliati , e gli  altri  dietro 
Disbaraglianti  Argivi,  ed  infra  loro 
Nettunno  Re.*  ed  Ettore  fui  piano 
Dillefo  vide,  e intórnogli  i compagni 
Stavanfi  afiìfiy  ei  da  forte  afma  prefo, 

Fuor  di  sé  elfendo,  e fangue  vomitando; 

Che  non  1’  avea  il  più  deool  degli  Achei 
Colpito;  ora  in  veggendolo,  pietate 
N’  ebbe  d’  uomini  il  Padre , e degl’  Iddei , 

E fpaventevolmente  di  fuggiafeo 
Sottecchi  Giuno  rifguardando,  dilfe. 

Certo  d’  arte  malvagio,  o fcaltra,  il  tuo 
Inganno,  Giuno,  fe  celiar  da  pugna 
Ettore  divo’,  e fuggir  feo  le  genti. 

Non  fo,  fe  poi  della  dolente  trama 
Allaggerai  la  prima,  e te  con  fetza 
Flagellerò  ; imn  ti  ricorda  forfè , 

Quando  in  aito  appiccata , e a tutt’  e due 
I piedi  due  incudini  fofpefi  , 

£ cacciai  intorno  le  mani  un  legame 

Au' 
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Aureo,  mafliccio;  e tra  le  nubi  e 1’  ètere 
Steiìi  appiccata;  e là  nel  grande  Olimpo 
N’  avean  rabbia  gl’  Iddìi;  ma  non  poteano 
Quinci,  c quindi  difeiorre;  e cui  prendeflì, 
Gittava  io  gib,  prendendolo,  dal  foglio» 

Finché  giugnelTe  al  Tuoi  con  poca  lena»; 

Ma  me  ne  così  l’ ira  abbandonoe» 

Strepitofa  pel  duolo  del  divino 

Ercole,  che  col  vento  Borea  tu 

A tuo  modo  piegando  le  procelle 

Mandaci  in  mar,  che  non  ha  fin,  né  fondo, 

Miferie  macchinando , e pofeia  a Coo  < 

Ben  abitata  1’  adduccBi  ; Or  io 

Quindi  lo  liberai,  e lo  radduflì. 

Ad  Argo  a pafcolar  cavalli  nata  ; 

Che  molte  aveva  ancor  fatte  fatiche. 

Di  nuovo  io  quelle  cofe  ridurrotti 
A mente,  acciocché  tu  lallì  le  frodi; 

Perché  conofehi,  fé  faratti  giuoco 
E r amidanza  e ’l  letto,  in  cui  mifchialHti, 
Vegnendo  a parte  dagl’  Iddii,  e ingannallimi , 
Dilfe  ; e tretnò  la  Dea  dagli  occhi  grandi , 

La  maedofa,  e venerabil  Giuno. 

E a lui  bociando,  alati  motti  dilfe. 

Sappia  ciò  or  la  Terra , e 1’  ampio  Cielo  ' 

Sufo,  e la  difeorrente  acqua  di  Stige, 

kChe  grandìdìmo  giuro,  e tremendiinma 
' a’  beati  Iddii  ) e la  tua  facra 
Teda,  e di  noi  due  il  maritale 
Letto  ( per  cui  non  mai  giurerei  in  vano  ) 

Non  per  mia  volontà  Nettun,  che  fcuote 
La  terra,  offende  Ettórre,  ed  i Troiani, 

E a quegli  altri  dà  aita;  ma  lui  deflb  * 

Certo  dimoia  1’  alma,  e gliel’ impone. 

Pietà  gli  venne  nel  veder  gli  Achei 
Alle  navi  abbattuti,  e travagliati. 

Ma  io  a lui  darei  fano  conlìglio. 

Là  ire,  u’  tu,  o Negrinuvol,  guidi. 

Dilfe;  e d’  uomini,  e Dei  forrife  il  Padre* 

£ a lei,  in  rifpoda  dilfe  alati  motti. 

Se  tu  pofeia,  o Grandocchi,  veneranda 
Giuno  , ^’  un  dclTo  fentimento  meco, 

Tra  gl’  im  mortai  fededì;  allor  Nettun  no 
: „ Aiw 
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Ancorché  impegno  avefFe,  in  altra  parte 
Volgeria  todo  il  Aio  intendimento 
Alla  tua,  e mia  voglia,  e al  noAro  cuore. 

Or  fé  tu  vero,  e puramente  parli. 

Va  ora  ne*  quartieri  degl’  Iddìi, 

£ chiama,  e fa,  che  quà  Iri  ne  vegoa, 

£ Apollo  nel  trar  d’  arco  gloriofo; 

Acciocché  quella  al  popol  degli  Achei, 

Ch’  an  ferreo  usbergo , vadia,  ed  a Nectunno 
Re  dica,  che  da  guerra  rimanendo, 

Alle  fue  cafe  torni  j Ettórre  poi 
Sproni  alla  pugna  Febo  Apollo,  e lena 
Di  nuovo  infpìri  : ed  obbliar  gli  faccia 
Gli  affanni,,  ch*  or  lo  cruccian  nella  mente, 

£ gli  Achei  faccia  ancor  voltare  il  tergo. 
Infóndendo  fpavento,  e imbelle  fuga. 

£d  intoppin  fuggendo,  nelle  navi 
A molti  banchi,  del  Pelide  Achille. 

£d  ei  rifveglierà  il  Aio  compagno 
Patróclo,  e colla  lancia  uccidcrallo 
11  chiaro  Ettorre  ad  Ilio  davante. 

Poiché  avrà  morto  ei  pib  robulli  giovani; 

Tra  gli  altri  il  Aglio  mìo,  Sarpédon  divo. 

Però  fdegnato,  uccideranne  Ettórre 
Il  divo  Achille.*  e in  avvenir  da  queflo, 
Ricacciamento  dalle  navi  io  fempre 
Farò  continuo,  inAno  che  gli  Achei 
L*  alto  Ilio  prendan,  per  voler  di  Pallade. 

Mé  io  prima  porrò  gib  lo  fdegno. 

Né  degli  altri  immortali  alcuno  a i Danai 
permetterò  io  qui  porgere  aita. 

Che  di  Pelide  compiali  la  voglia. 

Così  pria  gli  promiA,  e col  mio  capo 
Cenno  gli  fei  quel  dì , allorché  Teti 
La  Dea  venne  a toccar  le  mie  ginocchia 
Supplicandomi  a fare  a Achille  onore , 

Ch’  efpugna  le  cittadi , e le  Taccheggia. 

DifTe;  né  ad  ubbidir  A Ai  reOia 
La  Dea  Giunone  dalle  bianche  braccia. 

Da’  monti  d’  Ida  al  lungo  Olimpo  venna; 

Come  quando  A move  lo  ’ntelletto, 

Dell’  uomo,  che  già  viAo  molto  mondo, 
ConAderi  con  fua  mente  profonda 

Là 
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Lì  fui)  o qui:  e molte  cofe  penfi» 

Così  rapidamente  agile,  e pronta 
Giuno  la  maefìofa  ne  volava. 

All’alto  Olimpo  giunfe,  e fopravvenne 
Agl’  immortali  Iddii  uniti  inlieme 
Nella  magion  di  Giove:  e quei,  veggendo» 
Sì  molTer  tutti;  e brindis  le  faceano. 

Ella  gli  altri  lafsò,  ma  da  Temiftide 
Di  vaghe  guance  il  brindis  accettoe  ; 

Che  vennele  la  prima  a corfa  incontro. 

E alei,  parlando,  alati  motti  dilTe. 

Giunon,  perche  veniUi?  afflitta  fcmbrimi. 
Forfè  ti  fpaventò  affai  il  6glio 
Di  Saturno,  che  in  letto  è a te  conforte? 

Le  fe  pofcia  rifpofìa  dalle  bianche 

Braccia  la  Dea  Giunone,  e sì  le  diffe. 

Non  domandare,  o Temi  Dea,  tai  cofe. 
Saìlo  ancor  tu,  qual  Ha  di  lui  il  coraggio 
Orgogliofo,  e crudele:  or  tu  agl’  Iddei 
Soprantendi  in  le  cafe  a egual  banchetto. 
Quelle  cofe  tra  tutti  gl’  immortali 
Anco  udirai;  che  malefatte  Giove. 

Macchina , e penfa  ; ni  cred’  io , che  a tutti 
InGeme  1’  alma  goderà , o mortali , 

O Dii  ; benché  alcuno  or  lieto  banchetti. 

L’  augufla  Gùino,  così  detto,  aflìfeG. 

Per  la  magion  di  Giove  fi  doleano 
Gl’  Iddei:  ella  rideva  in  fulle  labbra; 

Né  allegra,  e fpafa  mollrava  la  fronte 
Sotto  le  negre  ciglia.*  e a tutti  in  forte 
Cruccio  montata,  parlò  in  quelli  accenti. 
Folli  ; che  ci  fdegniam  con  Giove , fenza 
Giudicio  alcuno;  forfè  lo  penlìamo 
Raffienare,  e reprimere,  apprelfandoci , 

O con  detto,  o con  forza;  ei  lungi  aflìlb 
Non  cura,  né  fi  muove;  poiché  dice. 

Tra  gl’  immortali  Iddii  in  polfa,  e ’n  iena 
Effer  1’  ottimo  fenza  paragone. 

Però  tenete  ciò,  eh’  a voi  di  male 
Manda  a ciafeun  .*  poich’  or  di  già  m’  afpetto 
Che  a Marte  danno  fabbricato  fia  ; 

Che  gli  morì  il  iìgliuol  nella  battaglia 
Afcalafo,  tra  gli  uomini  il  più  caro. 
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Ch’  eflcr  fuo  dice  il  valorofo  Marte. 

DilTci  e Marte  le  frefche  anche  batteafi 
A palme  giufo;  e lamentando  diflTe. 

Meco  non  prenderete  al  certo  fdegno» 

Voi , che  r Olimpie  magioni  abitate  * 

Ch’  io  vendichi  la  morte  del  bgihiolo. 
Andando  lì  alle  navi  degli  Achei  ; 

Quando  anco  ne  portafle  il  mio  dellinOf 

Che  battuto  dai  mimine  di  Giove 

Co’  cadaveri  inGeme  coricato 

De’ morti  io  (lellì  traila  polve,  e ’l  fangue. 

DilTe,  e ordinò,  che  il  cocchio  gli  accoGalTcro 
Lo  Spavento,  e ’l  Timore;  ed  egli  in  doflo 

. L’  armi  G mife  rilucenti  in  tutto  ; 

Un’  altra  allor  maggiore,  e piò  crudele 
Da  Giove  agl’  immortai  s’  apparecchiava 
Ira,  e difdegno,  fe  Minerva  avendo 
Paura  per  gT’  Iddii  tutti  quanti 
Non  fufle  ui'cita  via  dal  Tuo  velHbolo, 

£d  il  trono  laflato,  ove  fedea. 

Dal  capo  1’  elmo,  e dalle  fpalle  prefeii 
Lo  feudo,  e fermò  1’  alla  dalla  mano 
Forte  prendendo,  ferrea;  e con  fue 
Parole  ripigliò  il  Gero  Marte. 

Folle,  fenza  cervello,  fei  perito. 

Così  indarno  ai  1’  orecchie  per  udire  ; 

£ ’l  fenno  ti  falllo,  e la  vergogna? 

£ che  cofe  G dica,  non  intenm 
La  Dea  Giunone  dalle  bianche  braccia; 

Ch*  or  da  Giove  1’  Olimpio  ne  venne  ì 
Che  vuoi  forfè  tu  flelTo,  dopo  avere 
Molti  mali  adempiuti,  ritornare 
Ad  Olimpo,  benchò  crucciato  a forza? 

Agli  altri  or  tutti  pianterà  un  gran  male^ 
Poichò  toflo  i Troiani  alteri,  e Achei 
Laflerà , e verrà  per  tempellarvi 
Ad  Olimpo , e per  ordin  ghermirà 
Chi  ò nocente,  ed  anco  chi  non  ò. 

Però  or  ti  conGglio  a lalGu*  ire 
La  collera  a cagion  del  tuo  Ggliuolo. 

Che  già  di  quello  alcun  per  forza,  e manÌ9 
Migliore,  o e ucCifo,  o uccideraflì. 

Arduo  ò,  di. tutti  gli  uomini  la  ilirpe. 


E 
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E ’l  parto  liberare,  e mantenere.- 
DiflTe,  e nel  feggio  pofe  il  fiero  Marre. 

Giunon  chiamò  Apollin  fuor  di  cafa; 

E r Iri , eh’  ò agl’  immortali  Iddii 
Meflaggio,  e loro  alati  morti  difle. 

Giove  ambo  voi  comanda , che  vegnate 
Velociflìmamente  ad  Ida,  e poi. 

Venuti , e Giove  rimirato  in  volto, 

Far  ciò,  che  quegli  n’ingiugne,  e comanda. 
DHTe,  e indietro  tornò  1’  augnila  Giuno. 

S’  alTìfe  in  trono;  e quei  mofler  volando, 

Ad  Ida  fontanevole  pervennono , 

Madre  di  fiere;  e vi  trovato  il  figlio, 

Che  largo  mira,  di  Saturno,  in  cima 
A Gàrgaro  fedente;  e intorno  intorno 
Nuvola  profumata  it^hirlandavalo. 

Quei  due  venuti  di  Giove  al  cofpetto , 

Che  le  nuvole  aduna,  e mette  infieme, 

Fermarfi  n^  veggendogli  nel  cuore 
Crucciollì;  perchè  tolto  alle  parole 
Della  fua  cara  moglie  avean  creduto, 

E ad  Iri  in  prk  alati  motti  dilTe. 

Va  via.  Iride  prefta»  al  Re  Nettunno 
Ad  avvifare  tutte  quelle  cofe, 

Ned  e (Ter  fai  fa  ambafciatrice . Impongli, 

Che  cclTando  da  guerra,  e da  battaglia, 

Vadia  alle  ragunanze  degl’  Iddii , 

O al  mar  divino;  e s’ egli  alle  parole 
Non  mi  vorrà  ubbidir,  ma  farà  il  folle, 

E non  ne  farà  conto;  peni!  poi 

Nella  mente,  e nel  cor,  che  me  vegnente 

Sopra  lui  foftener  non  pofla  punto. 

Quantunque  ei  fia  polTente;  pofciach’  io 
Di  lui  in  forza  dico  elTer  d’  affai 
Più  forte;  e fondi  nafeita  primiero. 

E pur  d’  effo  non  teme  il  caro  cuore 
Dirli  a me  egual , che  gli  altri  anno  in  orrore  ^ 
Diffe  ; nè  ricu^  la  piè  di  vento 
Iri  veloce  ; e per  1’  Idee  montagne 
Difcefe  ad  Ilio;  come  quando  vola 
Dalle  nubi  la  neve , e la  gragnuola 
Ghiacciata  dalla  voga  di  Rovaio 
Nato  dall’ etra;  così  tolto  in  furia 
Tom.  /.  V Iti 
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fri  veloce  Ce  ne  già  volando. 

£ accodatafì  difTe  al  gloriofo, 

Che  la  terra  da’  Tuoi  cardini  fcuote. 

Una  ambafeiata  a te,  che  tien  la  terra, 
Chiomazzurro,  quà  venni  ad  arrecare ^ 

Dalla  parte  di  Giove  Egidarmato. 

Comanda,  che  ceflando  da  battaglia, 

E da  guerra,  tu  vadia,  o degl’  Iddei 
Alle  adunanze,  ovvero  al  mar  divino. 
jSe  non  1'  ubbidirai  alle  parole) 

Ma  non  ne  farai  conto,  e farai  ’l  folle. 

Ha  minacciato  di  venir  quaggiufo 
A far  teco  battaglia  a vifo  aperto. 

Di  venire  alle  mani  ti  fconfiglia, 

Poiché  dice  di  te  elTer  d’  affai 

Più  forte,  e in  nafeimento  effer  primiero . 

£ ’l  tuo  non  ha  timor , diletto  cuore , 

Dirli  a lui  egual,  che  gli  altri  anno  in  orrore. 
Forte  fdegnato  a lei  sì  dilfe  il  chiaro  , 

Che  da’  cardini  Tuoi  fcuote  la  terra. 

Pah!  benché  buon,  come  parlò  fuperbo. 

Se  me  pari  in  onor,  terrà  per  forza. 

Poiché  tre  (iam  fratelli  da  Saturno, 

Che  Rea  partorio,  Giove,  ed  io; 

£ ’l  terzo  Fiuto  a quei  di  Cotto  Sire . 

E in  tre  parti  fur  fatte  le  divife, 

E ciafeun  r onore  ebbe  di  fua  parte. 

A me  toccò  abitare  lo  fpumofo 
Mare  femprc  ; all’  ufeire  delle  forti  ; 

E toccò  a Fiuto  la  caligin  feura . 

A Giove  toccò  il  Cielo  ampio  nell’  etra, 

E nelle  nubbi;  la  Terra  h comune 
Di  tutti  ancora,  ed  il  fublime  Olimpo. 

Onde  io  non  viverò  di  Giove  a fenno; 

Ma  quello,  ancorché  forte.  Ce  ne  ftea 
Nella  fua  terza  parte;  e colle  mani 
Me,  qual  codardo  alfa!,  non  ifpaventi. 

Che  le  figlie , e i figliuoi  farla  migliore 
Con  feroci  parole  ripigliare. 

Che  elfo  ingenerò  ; i quali  lui 
Comandante  udiranno  ancor  per  forza. 

Soggiunfe  Pié-di  vento,  Iride  prefla. 
si  di  te  dunque,  che  la  terra  tieni , 

Chio- 


Digitized  by  -ji  >■  >gk  ^ 


D'  0 M t RO.  LIB.  Xl^.  507 
Chiomazzur,  reco  io  queda  rifpofta 
Altiera,  e dura  a Giove;  o muteraila 
I),  Un  poco?  fon  mutabili  le  menti 
),  De’  buoni;  tu  fai  pure,  che  a’  maggiori 
Sempre  van  dietro  le  tremende  Erinnidi . 

Le  replicò  Nettunno  Scoriterra. 

In  Dea,  quello  motto  affai  dicelli 
A modo  e quello  è buon , quando  il  melTaggio 
Convenevoli  cofe  intenda,  e veggia. 

Ma  quello  grave  cruccio  il  core,  e l’alma 
Penetra,  quando,  un  d’egual  parte,  e a pari 
Ventura  dellinato,  egli  bravare 
Voglia  con  difdegnofì  acerbi  motti. 

Ma  certo  ora  fdegnato  io  cederò. 

Ma  dirotti  altro,  e in  cuor  minacceroe; 

Se  fenza  me,  e Minerva  predatrice, 

E Giunone,  e Mercurio,  e Vulcan  Re, 
Rifparmierà  1’  alta  Ilio,  c non  vorrà 
Guallarla,  e dare  il  gran  pregio  agii  Argivi, 
Sappia  ciò , eh’  a noi  ira  ha  infanabiie . 

Sì  dicendo  iafsò  la  gente  Achea 
Lo  Scotitore  della  terra,  e fotto 
Il  mare  andò.  E ’l  bramavano  gli  Eroi 
Achei.'  e allora  a Apollo  dilfe 
Giove,  che  aduna  le  Nubbi,  e rammalfa. 

Va,  caro  Febo,  ora  ad  Ettórre  armato. 

Poiché  già  a te,  quel  che  la  terra  tiene. 

Della  terra  urtator  va  al  mar  divino , 

Fuggendo  1’  alto,  e grave  furor  nollro. 

Che  molti  avriéno  ancor  la  pugna  intefa 
Altri,  che  fono  fotterranei  Dei, 

£ a Saturno  Hanno  intorno;  pure 
Quello  a me  profittevole  dìmolto , 

Ed  a lui  llelfo  fu,  eh’  egli  davante 
Corrucciato  sfuggì  le  mani  mie  ; 

Che  non  fenza  fudor  fariali  fatto. 

Or  tu  in  man  prendi  1’  egide  frangiata. 

Cui  affai  feotendo,  fpaventa  gli  Eroi 
Achei;  e a te  ftcltb  a cuore  ha, 

O da  lungi  ferente,’ il  chiaro  Ettórre. 

Tanto  adunque  gli  della  alto  valore, 

Finché  gli  Achei  alle  navi,  e all’  Ellefponto 
Vengano,  e quindi  io  ftelfo  penferò, 

Va  E fat- 
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E fatto,  e detto,  affine,  che  di  nuovo 
Refpirino  gli  Achivi  dal  travaglio. 

DifTe,  nb  al  Padre,  Apól  diTubbidio. 

Scefe  da’  poggi  Idei , quale  fparviere 
Veloce,  micidial  di  colombacci,  . 

Che  tra  i volanti  b molto  vclociffimo. 

Trovò  il  figlio  di  Priamo  guerriero, 
leggente,  eh’  egli  più  non  fi  giacca, 

£ ncovrato  avea  il  cor  di  fre^o, 

Intorno  a lui  i compagni  ravvifando,* 

£ 1’  afima,  e ’l  fudore,  eran  cedati, 

Pa  che  ’l  rinvenne  di  Giove  la  mente 
Egidarmato  -,  e fattoli  a lui  predo 
Didegli  da  lontano  oprante  Apollo. 

Ettor,  figlio  di  Priamo,  a che  tu 
Scevro  dagli  altri  fiedi,  infievolito? 

Forfè,  che  alcun  dolore  ti  penétra? 

Lan  guente  gli  rifpofe  Ettore  armato 

Decimo;  chi  fei,  o degl’  Iddii  fortidìmo. 

Che  mi  dimandi  incontra?  ora  non  odi, 

Che  me  all’  edreme  navi  degli  Achei 
Struggente  i Tuoi  compagni  il  prode  in  guerr;a 
Percode  Ajace  con  fallb  nel  petto; 

£ rimaner  mi  fe  di  forte  pugna? 

£ certo  io  mi  credea  d’  aver  in  quello 
Giorno  a vedere  i morti , e di  Plutone 
La  m^ion  ; eh’  io  fpirava  il  caro  cuore . 
Rifpofe  il  Re  da  lungi  Oprante  Apollo. 

Sta  ora  di  buon  cuor , che  di  Saturno 
Il  figlio,  tale  a te  foccorritore 
D’  Ida  fpedì  a affidere,  e difendere, 

Febo  Apól  Spadadero,  il  qual  te  in  pria 
Stedo  proteggo  inCeme,  e l’alta  Villa. 

Or  via  ; i molti  or  Cavalier  conforta 

I veloci  cavai  alle  incavate 

Navi  drizzar;  che  io  marciando  avantc, 
pianerò  a i cavai  tutta  la  nave, 

£ in  fuga  metterò  gli  eroi  Achei . 

Dide  ; e fpirò  gran  lena  nel  padore 
Di  genti;  come  quando  alcun  dedriero 
Ripofato,  e biadato  nella  dalla, 

II  legame  fpezzando,  giù  pei  piano 
Se  ne  feorre  sbattendo,  e cglpedando; 

Ufa- 
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Ufato  di  bagnarti  al  chiaro  fiume, 
Orgogliando;  egli  in  alto  tieii  la  teda, 

£ i crini  intorno  agli  omeri  (i  movono. 

Franco  di  brio,  e di  baldanza  ci  fpiende  ; 

E lievemente  portanlo  i ginocchi 
A’  lu(^hi  de’  cavalli,  e alla  paffuta. 

Così  Ettor  veloce  i pib  menava, 

E le  ginocchia,  i cavalier  fpronando. 

Poiché  di  Dio  udita  avea  la  voce.  , ' 

Or  (iccome  a cornuto  cervio,  o caprio 
Danno  la  caccia  cani,  e contadini. 

Quello,  fcofcefa  rupe,  e forte  macchia 
Salvonne,  e lor  dellin  non  era  il  giugnerlo. 

Per  1’  urlo  di  coftoro , apparì  fuore 
Lion  barbuto  nella  via  ; e rodo 
Tutti  in  fuga  cacciò,  benché  animofi;  r 
Così  i Danai  fin  qui  in  truppa  fempre 
Seguitavan,  forando  colle  fpade, 

£ coir  ade  a due  tagli;  ma  dappoi, 

Ch’  Ettore  fcorfon  per  le  file  attorno 
Andar  degli  uomin,  paventato,  e a tutti 
A i piedi  cadde  il  cuore  ; or  pofcia  loro 
Parlamentò  Toàs  d’  Andremon  figlio. 

Degli  Etóli  ottimidìmo  fciente 

In  dardo,  e a pugnar  buono  anco  a piò  ferma. 

E in  parlamento,  pochi  degli  Achei 

Il  vincean  , quando  intorno  alle  parole 

Contendedero  i giovani.  Égli  favio 

Loro  parlamentò,  e così  dilTc. 

Ahimè!  qual  grande  mai  miraeoi  quedo. 

Io  con  gli  occhi  rimiro!  che  fchifando 
Le  fata , di  bel  nuovo  da  riforto 
Ettore;  c pur  di  certo  il  cuor  d’  ognuno 
Spcraval  morto  per  la  man  d’  Ajace  . . 
Telamonìade  ; ma  alcuno  Iddio 
Certo  campò,  e falvò  Ettore,  quello. 

Che  a molti  Danai  le  ginocchia  fciolfe; 
Siccome  ancor,  eh’ ci  da  per  effer,  credo, 

Che  non  fenza  di  Giove  altitonante 
Sta  primo  combattente,  e così  pronto. 

Orsù,  com’ io  dirò,  facciamo  tutti . 

Tornar  la  truppa  ordiniamo  alle  navi; 

E noi,  quanti  i miglior  vantiamei  d’  edere 

V j Nell’ 
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Nell’  efcrcito,  qui  fermi  nc  ftiamo, 

Se  pria  il  ratterrcmo  collo  fcontro , 

L’  afte  levando,  io  penfo,  che  beiich’  egli 
Nel  cuor  bramofo  fia , e apparecchiato. 
Temerà  entrar  de’  Danai  nel  drappello. 

Difle;  e quei  forte  udirò,  ed  ubbidirò. 

Ajace,  e ’l  Re  Idomenéo;  Teucro, 

E Merione , c Mege  a Marte  eguale 
Apparavan  la  pugna,  gli  ottimati 
Chiamando,  incontro  ad  Ettore,  e Troiani. 
Dietro  , alle  navi  degli  Achei , n’  andato 
La  truppa  : Ora  i Troiani  infteme  ftretti 
A batter  cominciar.*  marciava  innanzi 
Ettore  con  gran  paftb , e a lui  davante 
N’  andava  Febo  Apollo,  nelle  fpalle 
Di  nuvola  veftito,  e la  feroce 
Egide  avea,  terribile,  ed  irfuta 
Per  tutto,  decorofa,  ragguardevole  ; 

Che  diè  a portar  fabro  Vulcano  a Giove , 
Per  terrore  degli  uomini,  e fpavcnto. 

Quefta  egli  avendo  nelle  mani , i popoli 
Conduceva.  Or  gli  Argivi  infteme  ftretti 
Attendeano  la  pugna.  Allor  levarli 
Acute  Arida  d’  una,  e d’  altra  parte. 

Da’  nerbi  ne  fcoccavan  le  faette, 

E molte  lance  dall’  ardite  mani. 

Altre  nel  corpo  a giovani  robufti. 

Corridori  qual  Marte , fi  ficcavano  ; 

Molte  in  lo  fpazio  ancor  di  mezzo,  pria. 
Che  la  perfona  leggiadra  godclTero, 

In  terra  fi  reftavan,  colla  voglia 
Di  faziar  1’  appetito  nel  bel  corpo . 

Finché  1’  egida  in  man  falda  teneva 
Febo  Apollo,  frattanto  ambi  eran  tocchi 
Da  i tratti  colpi , e ’l  popolo  cadea . 

Ma  poiché  in  faccia  rifguardando , a i Danai 
Cavalcanti  girolla , e la  commofte, 

Ed  ei  fopra  gittò  un  grande  (irido, 

A loro  r alma  addormentò  nel  petto, 

£ fi  fcordar  della  feroce  guardia . 

Or  qual  di  bovi  armento,  o groftb  branco 
Di  pecore  malmenano  due  belve , 

Nel  cupo  tempo  della  fcuca  notte 
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Giugncndo  di  repente  > e non  v’  eflendo 
11  comandante,  e guardian  prefente. 

Così  lì  fpa ventar  gl’  imbelli  Achei, 

Ch’  Apollo  mife  in  lor  fpavcnto , c liiga  ; 
£ di^  a’  Troiani,  e ad  Ettore  la  gloria. 

L’  uom  quivi  uccife  1’  uomo,  alla  sfilata. 
Ettore  ammazzò  Stichio,  e Arcefilao; 

L’  un,  Duce  de’  Beoti  armati  a ferro;  ■ 
Quel,  del  buon  Menelìéo  compagno  fido. 
Enea  difpogliò  Medonte,  ed  }afo . 

Quegli,  figliuolo  naturai  d’  Olleo 
Divino  era,  Medon,  fratei  d’  Aiace. 

Ma  abitava  in  Eliaca,  lontano 
Dalla  materna  terra,  poich’  avea 
Uomo  uccifo,  il  fratei  della  matrigna 
Erfopide,  cui  teneva  Oileo. 

]afo,  duca  degli  Ateniefì 
Era , e figlio  appellavalì  di  Sfelo 
Di  Bucolo;  e Mccilleo  fu  levato 
Dal  mondo  via  da  Pulidamante , 

Echio  da  Polite,  in  prima  pugna; 

£ Clonio  da  Agénore  divino. 

Deifico  da  Paris  fu  percofib 

Dietro  in  1’  eflrema  fpalla,  che  fuggiva 

Tra’ primi  difenfori,  e combattenti; 

£ ’l  ferro  innanzi  fpinfe,  e trapaflbilo. 
Mentre  quelli  a coltor  fpogliavan  i’  armi. 
Gli  Achei  intanto  minando  al  foflb 
£ alla  palizzata,  quinci,  e quindi 
Fugglanfi  ; e lor  fu  forza  entrar  nel  muro 
Ed  Ettore  a’  Troiani  comandava 
Alto  gridando,  delTon  nelle  navi, 

LalTaffon  ir  le  fpoglie  intrife,  e lorde. 
Colui,  che  lungi  dalle  navi  a parte 
Scorgerò  altrove  ; ivi , alla  morte  lui 
Sèntenzierò;  nè  poiché  morto  fia. 

Da  frati,  o fuore  toccheragli  fuoco, 

£ fia  de’  cani  fuor  di  porta  Urazio. 

DilTc  ; e i cavai  sferzando  in  Tulle  fpalle , 
Oltre  gli  fofpignea,  fclamando  forte 
Per  le  file  a i Troiani,  e quei  con  elio. 
Tutti  gridando,  i lor  deftrier  traenti 
1 cocchi  addirizzavano,  con  grida 
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Sacrate;  e innanzi  innanzi,  Febo  Apollo 
Di  leggieri  il  ciglion  del  cupo  foffo 
Abbattendo  co  i piè  gittb  nel  mezzo  ; 

£ feo  qual  ponte,  una  via  lunga,  ed  ampia. 
Quanto  è un  tratto  di  lancia , allorché  uomo 
La  Tua  forza  provando , lanceralla . 

£i  quà  G rovefeiavano  a falangi; 

£ avanti  Apollo  colla  preziofa 
£gida  in  braccio  ; e abbattè  il  muro  Acheo 
AGai  leggeramente,  come  quando 
Alcun  fanciullo  lungo  ’l  mare  arena  ; 

Che  da  che  per  1’  infanzia  averà  fatti 
TraGulli,  appreflb  ancora,  ne  gii  guaGa 
Con  le  mani , e co’  piedi , per  traGullo  ; 

£ così  tu,  o faettànte  Febo, 

Molto  travaglio,  e pena  degli  Argivi 
GuaGafti,  e in  lor  mettefti  alto  fpavento. 

Così  quelli  alle  navi  fé  ne  {lavano 
Fermi,  e fcambievolmente  confortandoG  , 

£d  a tutti  gl’  Iddi!  le  mani  alzando , 

Facean  di  grandi  voti  ognun  di  loro; 

Ma  fovra  tutti  Neftore  Gerénio 

CuGode  degli  Achei  facea  preghiera 

La  man  porgendo  allo  ftellante  ciclo.  : i . 

Giove  padre,  (e  mai  alcuno  in  Argo 
Fertile  di  frumento,  a te  bruciando, 

GraOe  di  bove  cofee,  o pecorella. 

Supplicò  di  tornare;  e tu  promeGa 
Gli  feGi,  e cenno;  tu  di  ciò  rammentati, 

£ ne  difcaccia.  Olimpio,  il  dì  fpietato. 

Nè  gli  Achei  sì  da’  Troi  domar  tu  laGa . 

Così  dilTe  pregando;  e tonò  forte 
Giove  buon  conGglier,  le  preci  udite 
Del  Ncleiade  Vecchio.  £d  i Troiani 
Quando  la  mente  udir  di  Giove  Egioco, 

Gir  più  agli  Argivi,  e di  pugnar  fovvennoriG. 
Come  del  mare  fpaziofo  il  Gotto 
Della  nave  formonca  le  pareti , 

Quando  1’  incalza  la  balia  del  vento. 

Che  fommamente  fa  ricrefeer  Tonde, 

Così  i Troi  con  grande  urlo  il  mur  falfro; 

£ cacciandovi  dentro  i lor  cavalli, 

Alle  poppe  pugnavano  coll’  aGc 
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A taglio  doppio,  da  vicino,  parte 
Da’  cocchi,  e parte  dalle  navi  eccelfe, 

Nere,  montati  fopra,  colle  lunghe 
Stanghe,  eh’  eran  lor  polle  nelle  navi, 

A naval  guerra  acconce,  e di  pih  pezzi, 
Incollate,  e di  ferro  in  bocca  armate. 

Patroclo,  infin,  che  gli  Achei,  e i Troiani 
Per  lo  muro  pugnavano , di  fuora 
Dalle  veloci  navi  ; egli  frattanto 
Nel  padiglion  d’  Eurlpilo  cortefe 
Allìfo,  il  tratteneva  con  novelle, 

£ fulla  acerba  piaga  medicine 
Spargea,  rimedi  de’  neri  dolori. 

Ma  poiché  Teorie  i Troiani  falire 
Il  muro  a furia;  e che  de’  Danai  nacque 
L’  urlo , e la  fuga  ; allotta  egli  proruppe 
In  oméi;  e le  Tue  Anche  battéo 
Con  mani  lalTe;  e lamentando  dilTe. 

Euripilo  ,'non  piìi  a te  io  polTo 
AltìHcr  qui , benché  tu  duopo  n’  abbia  ; 

Poiché  s’  é follevata  una  gran  briga . 

Or  te  trattenga  il  fante;  eh’  io  a Achille 
M’  affretterò , perché  a battaglia  il  mova. 

Chi  fa,  Te  forfè  di  Dio  coll’  aiuto 
Il  cuor  gli  fveglierò,  dolce  parlando  ; 

,,  Che  buono  è il  parlar  dolce  dell’  amico. 

Così  dicendo,  i piedi* vel  portarono. 

Or  gli  Achei  i Troiani  a lor  vegnenti 
Fermamente  attendeano,  né  poteano, 

“ -Benché  c’  Tufferò  manco , difcacciargli 
Dalle  navi;  né  mai  potean , rompendo 
Le  falangi  de’  Danai,  i Troiani 
Fralle  tende  mifchiarfl,  e Traile  navi. 

Ma  qual  riga,  un  naval  legno  addirizza, 

D’  artefice  perito  nelle  palme , 

Che  ben  s’ intende  d’  ogni  maelirla, 

Pe  i fuggeriti  avvilì  di  Minerva. 

Così  la  pugna,  e guerra  non  pendeva 
Né  di  qui,  né  di  là,  ma  egual  llendeafi.  ^ 
Pugnavan  pugna  altri  da  altre  navi; 

Ettor  glo  con  tra  Ajace  gloriofo  ; 

Ambo  d’  una  fol  nave  avean  travaglio  ; ^ 

Né  potevano,  0 quegli  cacciar  quello, 

E in- 


Digltized  by  Google 


7T4  ILIADE 

£ incendiar  le  navi;  o quelli  quello 
Scacciar,  da  che  condotto  aveavel  Dio. 
Quivi  il  figlio  di  Clizio  Calétore 
Mentre  il  fuoco  alla  nave  n’  arrecava  j 
Nel  petto  fu  colpito  d’  una  lancia 
Da  Ajace  illullre;  e (Irepitb  caggendo, 

£ di  man  gli  cafcò  ’l  tizzone  accefo. 
£ttore,  quando  accorfefi  con  gli  occhi 
Del  cugino  cadente  in  fulla  polve, 
Davanti  a nera  nave  ; a incoraggiare 
Prefe  Troiani,  e Lidi,  alto  fdamando. 

Troiani,  e Licii,  e Dardani  dappreflb 
Combattenti,  non  anco  dalla  pugna 
Vi  vogliate  ritrarre  in  quello  llretto } 
Ma  di  Clizio  falvar  vogliate  il  figlio . 
Che  gli  Achei  non  lo  fpoglino  dell’  armi 
Che  delle  navi  al  luogo  b già  caduto. 

DilTe;  e con  lucida  alla  faettoe 
Ajace;  e non  lo  giunfe;  ma  ben  poi 
Licofróne  di  Madore  figliuolo. 

Fante  d’  Ajace;  Citeréo;  che  Hava 
Con  lui,  dappoi,  eh’  avea  fatto  micidio 
In  Citéra  divina.  Or  collui  colfe 
Col  ferro  aguzzo  nella  tella  fopra 
L'  orecchio,  mentre  flava  a Ajace  preflb; 
£ fupin  nella  polve  dalla  poppa 
Della  nave  cadeo  dillefò  a terra  ; 

Ajace  lì  rifcolTe , e al  fratei  dilTe . 
Teucro,  caro,  a noi  certo  b flato  uccifo 
Un  compagno  fedel,  noflro  Maflóride, 
Che  noi  due,  di  Citéra  in  cafa  noflra 
Venuto,  ai  par  de’  cari  genitori 
Nel  palagio  onoravamo;  Ora  Ettórre 
Alticr  !’  uccife;  or  dove  a te  le  frecce. 
Che  preda  danno  morte , e dove  1’  arco 
Che  Febo  Apollo  confegnotti  in  dono? 

Sì  difle  ; e quegli  intefe  : e a lui  vicino 
Correndo  fi  fermò,  tenendo  1’  arco 
In  mano , che  fi  tende  addietro  a forzai 
E ’l  turcallo,  che  ferba  le  faette. 

Ed  alTai  rollo  contro  de’  Troiani 
Gli  Arai  mandò;  e colpì  dito  lieto  - 
Di  Pifcoorc  figlio,  e dell’  iliuftre  " 
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PoHdamante  Pantéde  compagno; 

Che  nelle  mani  avea  allor  le  redine, 

£ co*  cavai  s*  affaticava , poi , , 

Che  là  tenda  la  via,  dove  moltifTìme 
Affai  falangi  eran  turbate,  e fcoffe; 

In  fervigio  d’  Ettórre,  e de’  Troiani. 

Ed  a lui  venne  addirittura  un  guajo,  ; 

Che  niun  gli  levò,  bench’  ei  *1  volelTc. 

Perchè  gli  cadde  fovra  la  collottola 
Uno  ftridente  fofpirofo  Arale. 

Dal  cocchio  ruino;  battuto  a terra, 

Spaventati  i cavai  davano  addietro  ; 

Sbalzando  il  voto  cocchio  ; il  padron  toAo 
Pulidamante  il  vide,  c fe  n’  accorfe, 

£ a i cavalli  primiero  incontra  venne. 

Ed  ei  quegli  ad  AAinoo  figliuolo 
Di  Protiaone  die.  E P efortava 
» Molto  a tener  vicino,  e ad  aver  1’  occhio 
A i cavalli;  e di  nuovo  egli  marciando, 
Mefcoloffi  co’  primi  combattenti. 

Teucro  un’  altra  faetta  contra  Ettórre 
Di  ferro  armato  prefa  avea  ; e certo 
Lo  facea  rimaner  della  battaglia 
Appo  le  navi  degli  Achei,  fe  lui 
Che  fea  prodezze,  e maraviglie  in  guerra, 
Percotendo  dell’ anima  fpogliava; 

Ma  non  sfuggio  ’l  profondo  accorgimento 
Di  Giove,  eh’  avea  prefo  in  guardia  Ettórre. 
A Teucro  Telamonio  or  levò  il  vanto. 

Che  un  ben  attorto  iKrvo  in  un  fino  arco 
Spezzò,  mentre  egli  fopra  lui  traea; 

E fi  fmarrì  altrove  la  faetta 
Grave  di  ferro,  e di  man  1’  arco  caddeli. 
Teucro  raccapricciofTì,  e al  fratei  diffe. 

Pah  / certo  affai  della  battaglia  noAra 
Tronca  in  mezzo  i difegni  la  fortuna. 

Perchè  a me  fcoffe  dalla  mano  1’  arco. 

Ed  un  di  frefeo  attorto  nervo  ruppe , 

Che  a lui  queAa  mattina  avea  legato 
Per  reggere  agli  Arai  fpeffo  fcoccanti. 

Replicò  il  grande  Aiace  Telamonio. 

0 dolce  frate , 1’  arco  e le  faette 
Folte  or  lafcia  giacere,  e Aar  ripoAe, 


Che 
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Che  fcompigliollc  Iddio  ’nvidiando  a’  Danai. 

Ma  in  le  mani  prendendo  la  lunga  aHa, 

£ lo  feudo  in  la  fpalla,  co’  Troiani 
Combatti,  c 1’  altra  gente  a pugnar  defla. 

Che  non  fenza  travaglio , e lenza  pena , 

• Benché  domi  abbian  noi , prendan  le  navi 
Ben  guernite;  ma  di  pugnar  fovvengaci. 

DiflTe  ; ci  1’  arco  ripofe  nella  tenda . 

£ feudo  intorno  agli  omeri  fi  mife 
A quattro  falde,  e fulla  nobil  teda 
La  ben  fatta  celata  ei  pofe,  infìgnc' 

Per  coda  di  cavallo  ; c orribilmente 
Il  cimicr  per  di  fopra  facea  cenno. 

Prefe  la  forte  rafhlata  lancia. 

Seguitò  a ire,  e todo  todo  a Aface 
Correndo  fuc  ; ma  poi , eh’  Ettore  vide 
Di  Teucro  i danneggiati  infranti  drali, 

Troi  confortò,  e Licii,  alto  fclamando. 

O Troi,  e Licii,  e Dardani  guerrieri. 

Che  da  vicin  pugnate  a corpo  a corpo , 
Uomini  fiate,  o cari,  c vi  fovvenga 
D’  adaltevole  guardia  impetuofa. 

Per  le  concave  navi  ; eh’  io  con  gli  occhi 
Vidi  d’  uomo  primier  da  Giove  infranti 
„ Gli  drali;  che  di  faci!  fi  palefa 
„ Agli  uomini  di  Giove  la  balla. 

Tanto  a cui  egli  dia  pregio  fovrano, 

Quanto  a cui  egli  abballi,  e aitar  non  voglia  J 
Come  ora  degli  Argivi  abbada  il  polfo, 

£ noi  foccorre;  ma  pugnate  folti 
Alle  navi  adunati  ,*  e chi  di  voi 
Colto,  o ferito,  morte,  e fato  avranne, 

„ Mora:  laido  non  gli  ò,  mentre  la  patria 
,,  Soccorre,  di  morir;  ma  la  conforte 
Salva,  e falva  i fìgliuoi  dietro,  e la  cafa, 

E ’l  retaggio  non  tocco;  fe  gli  Achei 
Partiran  colle  navi  alla  diletta 
Patria  terra.  Ei  sì  dille,  e rifveglioc 
11  valore,  e ’l  coraggio  di  ciafeuno. 

Quindi  Ajace  gridava  a i fuoi  compagni . 
Vergogna  , Argivi  ; or  buono  , o andar  perduti  , 
O fai  vi  , e dalle  navi  il  mal  cacciare. 

Forfè  credete  , fe  le  navi  prenda 


Lo 
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Lo  fcoticor  della  cejata  Ettórre  , 

A piè  arrivar  ciafcun  nel  fuo  paefe? 

Or  non  udite  Ettórre  incoraggirc 
Il  popol  tutto  ; eh’ è già  pronto  a incendere 
Le  navi?  certo  ch’egli  non  comanda' 
D’andare  al  ballo  , ma  di  far  battaglia. 

A noi  non  v’  ha  di  quello  intendimento  , 

£ configlio  miglior  , che  da  vicino 
Le  mani  mefeoTare  , e la  poflTanza 
Meglio  , o perire  in  un  tratto  , o campare 
Che  lungamente  confumarli  in  grave 
Odilità  così  alle  navi  indarno  , 

Da  uomini  , che  fon  di  noi  peggiori. 

Dille  ; e a cialcun  la  forza  , e ’ì  cuore  accefe 
Ettore  allor  tolfe  via  Schedio  , 6glio 
Di  Peri  mede  , duce  de’  Focefi. 

Tolfe  dal  mondo  Ajàs  Pulidamante 
Condottier  de’  pedoni  in  tutto  armati  ; 
Chiaro  , leggiadro  figlio  d’Antenórre. 
Pulidamàs  Ipogliò  Oto  Cillénio  , 

Di  Filide  compagno  , comandante 
De’  coraggiofi  Epéi.  Mege  , veggendo  , 

A lui  andò  all’  alTalto  ; egli  attraverfo  , 
Pulidamante  fi  chinò  , e fchermiin . 

Per  lui  a voto  il  colpo  andò  , che  Apollo 
Non  lafsò , che  tra  i primi  combattenti 
Di  Panto  il  figlio  rimanelTe  uccifo. 

Ben  ei  di  Crefmo  colla  lancia  il  petto 
Feri  nel  mezzo  ; e rifonò  caggendo  j 
Quei  dagli  omeri  l’arme  difpogliava. 

Ad  alTalirlo  allor  Dólope  venne 
Dotto  in  alla  , Lampétidc , cui  Lampo 
Ingenerò  , più  bravo  uomo  del  mondo  , 

' Laomedonziade  ; lui , che  ben  fapeva 
D’ afialtevole  guardia  impetuofa, 

Che  allora  di  Filide  colia  lancia 
' Ferì  a mezzo , lo  feudo  ; da  vicino 
Moflbfi  ; e ’l  folto  gli  fervi  torace  , 

Ch’  ei  portava  incavato  , e ben  adatto  ; 
Che  Fileo  un  tempo  d’Efira  condulTe  > 
Dal  fiume  Selleente  : poich’a  lui 
Ofpite  diello  Re  d’ uomini  Eufete  « 

Per  portare  alla  guerra  > de’  nimici 
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Uomini  guardia  , eh’ a lui  ^nco  allora 
Dal  corpo  del  figliuol  cacciò  la  morte» 

Di  coflui  Mege  , dell’ elmo  di  bronzo 
Di  crini  irfuto  di  cavallo  , punfe 
La  cima  cima  , con  acuta  lancia 
E fiaccò  d’eflb  il  cavallin  cimiero. 

Tutto  in  terra  cadeo  lì  traila  polve  ; 

Tinto  di  frefeo  nei  color  vermiglio . 

Mentre  quelli  con  quello  combattea  « 

Pur  durando  , e vittoria  ancor  fperandO) 
Frattanto  il  Marziale  Menelao 
Difenditor  gli  venne  ; e per  lo  largo 
Stava  coir  alla  quatto;  e per  didietro- 
Colpì  la  fpalla  : e per  lo  petto  ufeivane 
La  punta  furiofa  « oltre  anelando  ; 

E quei  boccone  allotta  fi  diftefe. 

Ambo  n’ andato  l’arme  di  metallo 
Per  ifpogliar  dagli  omeri  ; ma  Ettórre 
] fratelli  , e .cugini  tutti  tutti 
Confortava  ; ed  in  prima  Icetaónidc 
Bravò)  il  generofo  Melanippo.  ' 

Or  quelli  allora  i curvipedi  buoi 
Pafeea  in  Percóta  , mentre  gl’inimici 
Erano  lungi  : ma  poichò  de’  Danai 
Vennon  le  navi  , che  da’  remi  fpinte  • • 
Van  quinci , e quindi  ; ad  Ilio  egli  ne  venne  > 
Spiccando  fra’ Troiani  a maraviglia. 

Abitava  da  Priamo  .•  e al  par  de’  figli 
Ei  ’l  rilpcttava  , e sì  faceagli  onore. 

Coftui  Ettor  bravò  , e così  dilTe. 

Così,  o Melanippo  , lafferemo 
Andar  dunque  le  cole  ? e a te  non  punto 
Movefi  il  caro  cuor  per  lo  cugino 
Morto?  non  vedi  , come  all’ armi  intorno 
Di  Dolope  fi  lludiano?  Or  vien  dietro.  - 
Che  con  gli  Argivi  non  è già  più  tempo 
In  lontananza  di  combattere  ; anzi 
O uccidere  , o Ilio  lublime 
Diroccar,  foggiogarc  i cittadini. 

Dille  ; egli  andava  innanzi , e quei  feguialo 
Uomo  a Dio  eguale  : ora  agli  Argivi  dava 
Conforto  il  grande  Telamonio  Aiace . 

Amici  , uomini  fiate  , e verecondia 

Po- 
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Ponete  in  cuor  .•  tra  voi  vi  rifpcttate 
,,  Traile  gagliarde  zuffe  ; che  degli  uomini  ^ 
Che  rirpcCtanfi  ; pih  falvi  « che  uccifi. 

,,  De’  fuggenti  n'e  gloria  alcuna  forge  , 

V Ne  veruna  prodezza.  Ei  così  diffe. 

Erano  quei  per  lor  medefmi  ancora 
A difendere  prefti , e a dare  aita  ; 

£ in  cuore  fi  mifer  la  parola  ; 
Trinccraron  le  navi  con  muraglia 
Di  bronzo  ; ed  allo  ’ncontro  rifvegliava  > 
Giove  i Troiani  ; e dava  il  prode  in  guerra' 
Menelao  ad  Antiloco  conforto. 

Antiloco  > niun  altro  degli  Achei 
Più  giovane  di  te  , ne  in  piè  più  lefto, 

Nè  forte  , come  te  , nel  far  battaglia.' 

Oh  ! fc  balzando  alcun  Trojan  coglielU! 

Sì  diffe  , e fi  partì  « e quel  commoffe. . 

£i  faltb  fuori  della  prima  fila. 

£ faettb  coll’  affa  rilplendiente  , 

Intorno  a fc  guatando  : ed  i Trojani 
Addietro  fi  trae^  , così  bel  bello  , 

Quando  un  tal  uomo  facttava  ; e gire 
Non  in  van  lafsb  il  dardo  ; ma  il  figliuolo 
D’Icetaóne  , il  fuperbo  Melanippo , 

Che  marciava  alla  pugna  , lo  percofTc 
Nel  petto  , preffo  la  mammella  } ed  egli 
Sonb  caggendo  , e fonar  T armi  fopra . 

^ Ruinb  torto  Antfloco  , qual  cane  , 

Che  corre  fovra  a cavriuol  ferito  f 
Cui  dal  covile  ufccndo  , il  cacciatore 
Giunfe  col  colpo  ; e dislegb  le^membra. 

Così  a te  addoffo  , o Melanippo  , corfe 
Antfloco  guerrier  , per  far  difpoglio 
Dell’ armi  ; ma  non"  fu  nafcofo  al  divo 
Ettore , che  gli  venne  a corfa  contro  y 
Per  la  mifchia  , nè  Antfloco  l’atrefe  > • 
Quantunque  forte  veloce  guerriere  ; 

Ma  fuggì  sbigottito  in  ifpavento  , 

Simile  a belva  , che  mal  fatto  avertè  , 
Ch’avendo  il  cane  uccifo  , od  il  bifolco 
Intorno  a i buoi  , fi  fugge  , avantichè 
Degli  uomini  il  drappello  fi  raccoglia.  . 
Così  fuggì  Ncftoridc  ; i Trojani , 
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Ed  Etfor  fopra  con  folenni  (Irida  • 

Saette  , che  firchiavano , verfavano . 

Si  fermò  poi  rivolto  ; allorché  giunfc 
Allo  (luol  de’ compagni  : ed  i Troiani 
Lioni  fomigliando  mangiadori 
Di  crude  carni , in  ver  le  navi  andavano  . 
Precipitofi  ; e gli  ordini  di  Giove 
Fornivan  , che  lor  Tempre  rifvegliava  i 
Una  gran  forza  , e addormentava  il  core 
Degli  Alzivi , e la  gloria  ne  toglieva  ; 

Sollevava  quegli  altri  , ed  aizzava. 

Poich’a  lui  il  cor  volca  porger  la  gloria 
A Ettore  Priimide  ; affinch’egli 
Nelle  navi  roHrate  un  divin  fuoco 
Gittafle  infaticabile  , e di  Teti 
Le  (frane  preci  del  tutto  compiclTe. 

Ch’attendea  quello  il  conGgliero  Giove 

D’una  nave  , che  brucia  > rimirare 

Con  gli  occhi  la  gran  Gamma  , ed  il  chiarore  ) 

Che  da  quel  tempo  era  per  darne  fuori 
De’  Trojan  la  rif^pinta  dalle  navi  > 

E la  vittoria  a’  Danai  largire. 

Ciò  macchinando , alle  incavate  navi 
Il  Priamide  Ettórre  rifveglioe  , 

Che  da  fe  fteflb  ancor  forte  era  pronto . 

In  furia  fé  ne  già  , qual  Marte  , eh’  aGa 
Brandilce,;  o come  quando  Gruggitore 
Fuoco  fu  i monti  in  cupa  macchia  infuria  r 1 
Facea  (puma  per  bocca  , e ambi  gli  occhi 
Sotto  le  dure  ciglia  sfavillavangli. 

L’ elmo  alle  tempia  orribilmente  intorno 
CrollavaG  , mentr’Ettor  combattea. 

Che  dall’etere  a lui  Io  GelTo  Giove 
Era  difenditor  > che  a lui  tra  molti 
Uomini  folo  , onor  porgeva  , e gloria. 

Ch’era  per  effer  ei  di  corta  vita. 
Ch’apparecchiava  a lui  già  il  fatai  die  i ' 
Minerva  dalla  forza  di  Pelide  > > 

£ le  fchicre  degli  uomini  volea 
Romper  , tentando  , ove  vedea  la  truppa 
Molti(Gma  , e ove  l’armi  fquifitifGme. 

Ma  nè  così  poteo  romper  « quantunque 
£i  n’avclTe  ulento , e brama  affai. 

Che  ’ 
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Che  ’I  tennero  fchierati  a torre  , e ftretti  > 

Come  rupe  > ove  il  fol  par  che  pafleggì  , 

Grande  y e vicina  all’ imbianchito  mare  , 

Che  ferma  Ha  afperrando  , de’  fonori 
Venti  le  vie  precipitofe  , e Tonde 
Gonfie  , che  rimbombando  in  lei  ributtane^ 

Così  faldi  attendeano  di  pie  fermo 
I Danai  i Troiani  , e non  fuggivano. 

Ma  quei  di  fuoco  lampeggiando  , andava 
Di  per  tutto  fallando  « intra  lo  Ruolo  ì 
£ dentro  ruinb  , come  allorquando 
L’onda  in  veloce  nave  ne  precipita 
Gagliarda  , dalle  nubbi  , ed  accrefeiuta  y 
£ nodrita  dal  vento  ; e quella  , tutta 
Dalla  fpuma  h coperta  ; e nella  vela 
Fifchia  di  vento  un  perigliofo  fofho  : 

Tremano  i naviganti , nella  mente 
Temendo  ; poco  dalla  morte  lungi. 

Sì  il  cor  partlafi  degli  Achei  ne’  petti . 

Or  quegli , qual  lion  , che  Arage  penfa  , 

Vacche  alTaltando  , che  di  grande  Ragno 
Van  pafccndo  alle  prata  a mille  a mille , 

£ tra  queRe  il  paRor  , che  ancor  non  fava 
Combatter  colla  Aera  a vifo  aperto  , 

Sopra  la  morte  della  nera  vacca , 

£i  traile  prime  , ed  ultime  vitelle 
Sempre  inGeme  fen  va  ; quello  nel  mezz^ 
Saltato  , G divora  la  vitella  , 

£ tutte  impaurite  via  ne  Grappano. 

Così  gli  Achei  allor  cacciati  in  fuga  » 
Divinamente  , e fpaventati  foro  y 
Da  £ttore  , e da  Giove  Padre  tutti. 

£i  folo  uccife  quello  da  Micene 
Periféte , di  Cópreo  caro  Aglio  y 
Che  del  Re  £uriRéo  ambafeiadore 
AlT£ccellenza  d’Èrcole  n’andava. 

Di  qucRo  padre  affai  peggior  nat’  era 
Figlio  migliore  , in  varie  virtudi  » . . _ 

O ne’  piedi  , o in  battaglia  ; e tra’  primieri 
Dc’Micenefi  s’era  fatto  in  fenno  , ^ 

Che  dib  allora  ad  Ettórre  il  Gommo  pregio . 
Poiché  voltato  indietro  ; dello  feudo 
Diede  nell’  orlo  * c ribaltò  y che  egli 
Tom.  /,  X 'Por- 
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Portava  t infino  a i pib  , muro  agli  Arali . 
Con  qucAo  orlo  imbrogliato  , fupin  cadde 
E intorno  crocchiò  Telmo  orribilmente  , 
Alle  tempie  di  lui  in  terra  andato. 

Ettore  toAo  fc  n’avvide  , e prefla 
Fagli  correndo  , e ficcò  TaAa  in  petto  , 

E lui  vicino  a’ cari  fuoi  compagni 
Uccife  : ci  non  poterò  , ancorché  trilfi 
Pe  ’l  compagno  , e dolenti , ajuto  dare  ; 
Ch’egli  temeano  molto  Ettorre  divo. 
Vennero  in  viAa  delle  navi  ; e intorno. 

Gli  proteggean  le  prue  delle  navi 
Quante  prime  dal  mare  eran  fottratte 
Al  lido  ; e quegli  a furia  entro  buttavanfi. 
Gli  Argivi  dalle  navi  fi  ritralTero 
Per  forza  ancor,  da  quelle  prime  ; e quivi 
Alle  tende  fi  fiavano  raccolti  , 

Wè  per  lo  campo  gfan  difperfi  ,*  che 
Verecondia,  e paura  fattene  va, 

Che  fenza  fin  l’un  l’altro  riprendeanfi, 
MaAìmamente  NcAor  Venerabile  , 
Guardiano  degli  Achivi  , fupplicava  , 
Abbracciando  ciafeun  , pc’ genitori. 

Amici , uomini  fiate  , e in  cuor  ponete 
Verecondia  , e rifpetto  degli  altri  uomini. 
Ciafeun  rifovvenitevi  de’  figli  , 

Delle- conforti  , dell’ aver  , de  i padri  ; 
Taiftò  colui  , a cui  eAì  fon  vivi , 

Quanto  colui , a cui  eAì  fon  morti . 

Per  quefii  io  prego  qui  , che  non  ci  fono  , 
Star  fermi  , e faldi  , c non  voltarli  in  fuga 
DiAe  ; e d’ognun  fpronò  forza  , e coraggio’. 
E lor  Minerva  difcacciò  dagli  occhi 
Una  facrata  di  caligin  nube , 

E lume  quinci  , e quindi  aAai  lor  venne  , 
E dalla  parte  delle  navi , e ancora 
Della  guerra  , eh’ è al  par  dannofa  a tutti. 
Ettore  feorfer  prode  , e i lor  compagni  j 
Tanto  quelli  , che  dietro  alla  lontana 
Stavan  , ne  combattéano  , quanto  quelli  , 
Che  combattean  combattimento  forte 
Prclfo  alle  fnelle  navi.  Or  ad  Ajace 
Magnanimo  non  fofttì  il  cuor  di  «are  , 
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Ove  gli  altri  fi  fìavan  d’  Achei  figli . • . 

Di  navi  le  coverte  vifitava 
Con  alto  paflb  ; e maneggiava  flanga 
Lunga  , a naval  combattimento  fatta  y 
Della  man  nelle  palme  con  caviglie 
Infieme  melTa  , braccia  ventidue. 

Come  quando  uom  , che  cavalcar  ben  fappia  > 
Che  da  poiché  da  molti  avrà  trafcelti 
Quattro  deftrier , dal  piano  ^ maneggiando 
Alla  grande  cittade  per  la  via 
Comunale  > e battuta  gli  fofpinge , 

Molti  a veder  lo  Hanno  uomini  , e donne 
£gli  faldo  I e ficuro-ognor  faltando  , 

Cavalca  a cambiatura  , e quegli  volano . 

Così  Aface  a molte  di  veloci  . . 

Navi  y coverte  già  con  alto  palTo  > 

E la  iua  voce  all’ etere  giugneva. 

Sempre  terribilmente  egli  fclamando  « . / 

1 Danai  confortava  y e incoraggiava  y 
Alle  navi  y e alle  tende  a far  difefia. 

N^  Ettore  fi  flava  de*  Troiani 
Nella  truppa  , che  bene  armati  fono. 

Ma  quale  di  volanti  augelli  popolo 
L’aquila  falba  affai  y mentre  ei  paflurano 
Sulla  riva  d’un  fiume  y oche  y o pur  grue  « 

O cicni  collilunghi  ; così  Ettórre 
Su  nave  , che  cerulea  avea  la  prua  y 
Andava  a buon  , volandone  a rincontro. 

£ Giove  dietro  il  fofpignea  con  mano 
Smifurata  , e con  lui  infieme  il  popolo . 
Rinibrzoffi  alle  navi  la  battaglia. 

Detto  avrefli  y che  indomiti  y e indefeflì 
Tra  loro  fi  feontraffer  nella  guerra  > 

Con  animofità  tal  combatteano. 

E a lor  pugnanti  quefto  era  l’intento. 

Gli  Achivi  certo  non  credean  fcampare 
Dal  male  y ma  perire  ; ed  a’  Troiani 
Sperava  l’alma  m petto  di  ciafeuno  , 

Le  navi  incendiare  , e gli  Eroi 
Achivi  uccidere.  Or  cofloro  quefle 
Cofe  penfando  > l’ un  l’ altro  premeanfi . 

Ettor  toccò  la  poppa  d’ una  nave  y 
Che  ’i  mar  cammina  , vaga  y in  mar  veloce  y 

X a U 
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La  qual  menb  Prorcfilao  a Troja  » 

Nb  poi  lo  ricondulTe  al  Aio  paefe. 

Intorno  alla  cui  nave  , Achei  , e Troi 
Tagliavanfi  l’un  l’altro  da  vicino  ; 

Nb  le  foghe  degli  archi , o pur  de’  dardi 
Attendeano  , ma  Aando  ivi  di  prelTo  , 

Un  cuore  avendo  , con  acute  fcuri , 

£d  accette  pugnavano  , e con  fpade 
Lunghe  , e con  lance  quinci,  e quindi  aguzze  } 
£ molti  bei  cultclli  , colla  manica 
Negra  , e col  pomo  ; altri  cadeano  in  terra 
Dalle  mani  , e dagli  omeri  altri  d’uomini 
Pugnanti  , e correa  fangue  il  negro  Aiolo. 

£ttor  , pofciachb  prefe  dalla  poppa  , m 
Non  già  lafTo  , il  timone  in  man  tenendo  , 

£ a’ Troiani  comandando  difle. 

Porterete  del  fuoco  , e inGeroe  accolti 
Voi  ne  folleverete  un  grande  allarme. 

Or  a noi  Giove  un  degno  giorno  diede 
Tra  tutti  quanti  , a prendere  le  navi  , 

Che  quà  , malgrado  degl’  Iddi!  comparfe  , 
Molti  danni  ci  fero  , per  triGizia 
De’  vecchi  , che  , quando  io  volea  pugnare 
Delle  navi  alle  poppe  i me  medefmo 
Rattennero  , e vietato  ancor  la  gente. 

Ma  fe  allor  Giove  noAre  menti  ofTefe  , 

Or  ne  comanda  , e fveglia  , e riconforta. 

DilTe  ; e quei  pib  contra  gli  Argivi  andato. 

Non  pili  Ajace  foftenne  ( eh’  era  opprelTo 
Dagli  Arali  ) ma  un  poco  fì  ritraAe 
Credendo  di  morire  , ad  un  panchetto 
Di  fette  piedi  ; e delie  navi  eguali 
Le  coverte  lafsò.  Quivi  egli  Aette 
'Oflervando  : e i Troiani  ognor  coll’aAa 
Tenea  ben  lungi  dalle  navi  , quale 
Portaffe  l’inAancabil  fuoco;  e ognora 
Con  Arane  grida  , i Danai  confortava . 

Amici  , Danai  Eroi  , fervi  di  Marte  , 

Uomini  Gate  , amici , e rammentatevi 
Di  brava  forza  : forfè  che  penGamo  , 

Che  dietro  alcuni  Gan  foccorritori  , 

O alcun  muro  di  Marte  , che  difenda 
Gli  uomini  dalla  morte  ì non  v’  ha  alcuna 

Pref- 
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PrelTo  città  , di  torrioni  annata  , 

U’  fìam  difefi  , col  favor  del  popolo , 

Che  quel  partito  , dove  inchina  , afforza. 

Ala  ben  nel  pian  de’  Troi  , guerniti  d’ arine  > 
Appoggiali  fui  mar  , lungi  fcggiarao 
Dal  patrio  terren  ,•  per  quello  lume 
Di  fperanza  è ripollo  nella  mano  , 

Non  in  laffar  dolcemente  la  guerra . 

Difl^e  > e coll’ alla  acuta  furiando 
Ricercava  , chiunque  de’  Trojani 
Alle  concave  navi  lì  portaflTe 
Coll’incendiario  fuoco  , in  grazia  d’ Ettore 
Che  limolava . Ora  a collui  Ajace  , 
Appettandolo  , diè  d’una  acuta  alla  > 

£ dapprelTo  ferì  alle  navi  y dodici. 


ILIADE 

D’  OMERO. 

LIBRO  XVI. 

Osi  quei  per  la  nave  combattcano 
Ben  di  banchi  fornita,  e ben  affetta  ; 
£ Patroclo  ad  Achille  (lette  accanto 
Pallor  di  genti  , lagrime  verfando 
A caldi  occni,  qual  fonte  d’acqua  bruna. 
Che  da  fcofcefo  , e dirupato  maffo 
Verfa  caliginofa  acqua  profonda. 
Vcggcndolo  , n’ increbbe  al  piè  veloce 
Divino  Achille  , e alati  motti  dilfeli . 

Patroclo  , perchè  piangi  , qual  bambina 
Pargoletta  ; che  infieme  colla  mamma 
Correndo  , a torla  in  collo  la  collrigne  > 

Attaccata  alla  gonna  , e la  ritiene  , 

Mentre  in  fretta  cammina  , e lagrimante 
Riguardala,  finché  la  prenda  in  collo^: 

Patroclo , a lei  limile  , ne  dillilli 

Tenero  pianto  : ai  tu  qual  cofa  a dire  . , 
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A i Mirtnidóni , o pure  a me  medefnio  ? 
Qualche  nuova  di  Pria  tu  folo  udifti? 

Dicono , che  Menezio  ancora  viva 
D’Attore  figlio  , vive  Pélco  E£cide 
Tra  i Mirmidoni  ; de’  quai  due  alTai  , 

Morti , noi  ci  dorremo  ? o degli  Argivi 
Pietà  ti  prende  ,.poich’alle  incavate 
Navi  fi  muojon  , per  lor  tracotanza  ? 

Dì  > noi  celare  , affinchè  ambi  il  Tappiamo. 
Dando  un  grave  (bfpir  , dicefii  a lui  > 

J Patroclo  Cavaliere.  O Achille  , ^lio 
Di  Péleo  , degli  Achei  affai  fortiffimo  , 

Non  ti  fdegnar  : tal  duol  ftrinfe  gli  Achei . 
Poiché  tutti  ) quanti  eran  pria  migliori, 
Giaccionfi  nelle  navi , faettati  , 

£ feriti.  Tidlde  è faettato 
Forte  Diomede  ; ferito  è Uliffe 
In  aAa  gloriofo , e Agamennone. 

Saettato  è di  freccia  in  una  cofcia 
Furlpilo  ancora.  Or  queAi  i medici  , 

Che  molte  medicine  anno  alle  mani , 

Curano  intorno  a loro  afTaccendati  , 

Le  piaghe  medicando  > ma  tu  , Achille  , 
Inefotabil  , nè  pieghevol  fei. 

Non  mi  prenda  giammai  dunque  un  tal  fdegno  , 
Quale  tu  Terbi  ; o triAo  valoroTo. 

Chi  da  te  prò  trarrà  , che  dopo  vegna  » 

Se  agli  Argivi  non  togli  indegna  morte  f 
DiTpietato  : a te  dunque  non  fu  padre 
Il  Cavalier  Pcléo,  nè  Teti  madre. 

Ma  generotti  il  verdegiallo  mare,. 

£d  erti  maffi  ; ch’hai  alma' crudele. 

Che  s’ alcuno  in  tua  mente  vaticinio 
Schivi  , ed  alcun  da  Giove  sì  t’ efpofe 
La  venerabil  madre  ; or  me  rantolìo 
Manda,  ed  infieme  meco  1’  altro  popolo 
De’  Mirmidóni;  s’  alcun  lume  forfè 
A’  Danai,  e Tperanza  alcuna  io  fia. 

Concedi  in  doffo  1’  armi  tue  recarmi. 

Se  me  a te  affomigliando  forfè. 

Dalla  guerra  s’  aAengano  i Troiani.' 

E degli  Achei  i bellicofi  figli  ' 

Travagliati  rifpirin  3 che  di  guerra 

Fia 
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Fia  picciolo  il  rerpiro,  ed  il  rifquicto; 

£ agevolmente  frefchi,  e non  idanchi. 

Gli  uomini  fianchi  già  della  battaglia 
Rifpignerem  cacciando  alla  cittade, 

E oalle  navi  infìeme,  e dalle  tende. 

Sì  difle  fupplicando,  affai  ben  folle  y 
Poiché  era  certo , a medefmo  morte 
Mala  per  fupplicare,  e reo  deflino. 

Affai  aolente  diffe  il  ratto  Achille . 

Oimb,  gentil  Patróclo,  che  dicefli? 
già  mi  cal  di  vaticinio  alcuno 
Ch’  IO  fappia , n^  da  Giove  alcuna  cofa 
Mi  rapportò  la  venerabil  madre. 

Ma  quello  grave  duol  va  al  cuore,  e all’  alma, 
Quando  un  fuo  pari  1’  uom  vuol  decimare , 

£ ’l  premio  dopo  tor,  quando  ha  piu  forza. 
£mmi  ciò  grave  duol , poich’  io  fofferfi 
Travagli,  e pene  in  cuore.  Una  pulcella, 

Ch’  a me  già  premio  dier  caro , e rifcelto 

I figli  degli  Achei  ; e colla  lancia 
Mi  guadagnai,  cittade  ben  munita 
Prendendo  ; coAei  dopo  delle  mani 
Tolfemi  il  Rege  Agamennone  Arride; 

Come  a difonorato  vagabondo. 

,,  Ma  laflìam  queAe  cofe,  come  fono. 

,,  Nò  lice  in  infinito  in  cuor  crucciarli . 

Certo  io  dilli  non  pria  di  por  lo  fdegno. 

Se  non  quando  a mie  navi  fuffe  giunto 

II  romore,  e la  guerra.  Or  tu  in  doffo 
Véditi  1’  arme  mie  per  fama  illudri; 

£ a i Mirmidóni  della  guerra  amici 
Duca  fia  a combattere , laddove 

Un  nuvol  di  Troiani  ofeuro,  e nero 
Gira  alle  navi  intorno  fieramente  ; 

£ alla  riviera,  dove  il  mar  fi  frange. 

Piegati  fono,  e ferrati  gli  Argivi, 

Poco  fpazio  di  luogo  anco  occupando. 

£ tutta  la  cittade  de’  Troiani 
Sopra  e venuta  ardimentofa , e balda. 

Che  non  dell’  elmo  mìo  veggiono  il  fronte 
Da  vìcin  balenare  : e credo  certo 
Fuggendo  empiuto  avrien  di  morti  i folli, 

£d  i canali,  s'.Agam^nnon  Re 

X 4 ■■  In- 
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Intcfa  mccó  la  fi  fuflc  bene. 

E ci  difpùtano  ora  il  noftro  campo. 

Poiché  non  di  Tidide  Diomede 
Nelle  mani  la  lancia  inferocifce, 

Per  cacciarne  da’  Danai  la  morte  . 

ancor  d’  Arride  udii  voce  fonante 
Dall’  odiofa  tetta  ,*  ma  d’  Ettórre  ' 

Omicida  i Troiani  incoraggiante 
Rompefi  attorno  il  fuono , e ne  rimbomba. 
Quegli  di  grida,  e giubili  guerrieri 
Tutta  n’  ingombran  la  vatta  pianura 
Per  aver  vinti  in  la  battaglia  Achei. 

Or  tutta  via,  Patroclo,  dalle  navi 
Difcaccia  quetta  pettilenza,  e ftrage. 

Córrivi  fieramente,  e a furia  fopra; 

Pcrchì:  con  fuoco  ardente  non  abbrucino 
Le  navi,  e ’l  caro  a noi  tolgan  ritorno. 

Fa,  qual  ti  pongo  in  cuor,  fin  di  difcorfo. 
Acciò  a me  grande  onor  riporti , e pregio 
; Da  tutti  i Danai;  i quai  la  giovin  vaga 
Ritornino,  e di  piò  dien  ricchi  doni. 

Scacciati  dalle  navi,  indietro  torna. 

Se  poi  a te  dìa  la  gloria  riportare 
L’altitonante  di  Giunon  conforte. 

Non  bramar  tu  fenza  di  me  pugnare. 

Contro  a’  Troiani  della  guerra  amici  ; 

Mi  renderai  piò  vile,  e fenza  onore. 

Nè  lieto  per  la  guerra,  e per  la  ttrage, 

Morti  i Troiani,  ad  Ilio  ne  guida. 

Che  dall’  Olimpo  alcun  degli  eternali 
Dii  non  venga  ; affai  gli  ama  Apollo  arderò 
Dà  volta  indietro;  allorché  chiaro  lume 
Nelle  navi  avrai  potto  di  falvezza . 

E latta  lor  pel  campo  attaccar  mifchia. 

Oh/  Giove  padre,  e Minerva,  e Apollo, 

Nè  alcun  de’  Troiani,  quanti  e’  fono 
Morte  fcampatte;  o alcuno  degli  Argivi; 

E noi  due  fuggittìm  di  morire  ; 

Acciò  noi  foli  fmanrellattìm  Troja. 

Quelli  tai  cofe  fra  di  lor  dìceaoo. 

Piò  non  reggeva  Ajace  dagli  ttrali. 

Domavaio  di  Giove  l’intelletto, 

E gl’  illuttri  Troiani  faettando. 

E «fio* 
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E dintorno  alle  tempia  la  celata 
^Icndida  dava  fuon,  colpita,  atroce  , 

E colpita  era  Tempre  agli  fendetti 
Ben  lavorati  ; ei  travagliava  al  manco 
Omero,  faldamente  ognor  reggendo 
Il  vario  feudo;  valeano  intorno 
A lui,  crollar,  che  Arali  fcan  puntello. 
Sempre  d’  afiraa  forte  era  comprefo  , 

E il  fudor  di  per  tutto  in  abbondanza 
Ne  difeorreva  dalle  membra  fue  ; 

Nb  in  alcun  modo  refpirar  potea. 

Che  i mali  fatto  avevano  ftcccato . 

Ditemi  or  Mufe,  a cui  1’  Olimpo  b albergo. 
Come  entrò  il  fuoco  pria  in  le  navi  Achee? 
Ettor  fatto  vicin , d’  Ajace  all’  afta 
Di  friflìno,  diò  un  colpo  di  fpadone 
Preffo  r incaftro  della  punta  dietro  j 
Ed  a terra  il  battéo  tutto  di  netto. 
Brandiva  Ajace  Tclaraonio  indarno 
Colla  fua  mano  il  moncherin  dell’  afta . 

E da  lui  lunge  la  ferrata  punta 
Caduta  fui  terreno  rimbombava . 

Conobbe  Ajace  fra  fuo  cuor  gentile, 

E degl’  Iddii  tremando  ammirò  1’  opre, 
Ch’  affai  della  battaglia  i penfier  tofa  _ 
Giove,  che  d’  alto  tuona,  e a’  Troiani 
Volea  vittoria:  or  dagli  ftrai  fi  traffe. 

E quei  gittar  1’  infaticabil  fuoco 
Nella  veloce  nave:  e tofto  in  quella 
Si  roverfeiò  ineftinguibil  fiamma. 

Così  intorno  alla  poppa  il  fuoco  giva } 
Achille  allora  ambe  battendo  1’  anche , ^ . 
Difle  a Patróclo.  Or  via,  o nobil,  forgi 
Pitroclo;  tu  che  vai,  quanto  cavallo. 
Veggio  alle  navi  d’  oftil  fuoco  il  fluflb. 

Che  non  le  prendan;  nò  piò  fcampo  fia. 
Armati  prefto,  eh’  io  la  gente  aduno. 
Dilfc;  e di  luftro  rame  armoflì  Patroclo. 
Pria  le  gambiere  alle  gambe  fi  mife 
Vaghe,  affibbiate  con  puntali  argentei. 
Ed  in  fecondo  luogo  la  corazza^ 

Caccioffi  intorno  al  petto , a piò  colori  , 
Stellante,  del  ne’  pie  agile  Eacide. 
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Cittofli  intorno  agli  omeri  la  fpada 
Di  metallo,  con  chiovi  d’  ariento; 

£ poi  lo  feudo  poderofo,  e grande. 

Su  ’i  nobil  capo  il  ben  fatto  elmo  pofe. 

Con  coda  di  cavallo;  orribil,  vago, 

£ fea  il  cimier  di  fopra  un  fiero  cenno. 

Prefe  lance  robufte,  da  fua  mano; 

L’  ada  non  prefe  fol  del  buono  Eicide, 

Grande,  groffa,  gagliarda,  che  brandire 
Un  altro  degli  Achei  non  potb  mai; 

Ma  fol  fapea  brandirla  il  forte  Achille. 

Peliade  di  fràffìno , che  al  caro 
Padre  diede  Chirone,  dalla  cima 
Di  Pelio,  ad  efler  drage  per  gli  Eroi. 

Ad  Automedbn  comandò  todo 
D’  attaccare  i cavai  ; cui  dopo  Achille 
Rompi-fchiere  onorava  al  maggior  fegoo. 
Fididlmo  era  a lui  nella  battaglia , 

A fodener  le  minacciofe  grida . 

Onde  Automedbn  condufle  fotto, 

£d  al  gio^  attaccò  gli  agii  cavalli , 

Xanto,  e mio,  eh’  a volar  feano  coll’  aure. 
Che  a Zédìr  vento  partorio  1’  Arpia 
Pib-bianca,  pafcolante  là  alle  prata 
Dell’Ocèano  lungo  la  corrente. 

£ dalle  bande  mite  il  buon  Pedifo  , 

Cui,  tempo  fa,  d’  Eezibn  prendendo 
La  città,  menò  Achille;  il  qual  mortale. 

Pur  tenea  dietro  agl’  immortai  cavalli . 

I Mirmidóni  andando  attorno  armava 
Di  tutto  punto  Achille  per  le  tende. 

£ quei,  quai  lupi  gian  divoratori 
Di  cruda  carne,  intorno  alle  cui  menti 
Una  indicibil  forza,  i quali  cerbio 
Cornuto,  groffo,  lacerando  al  poggio, 
Mangian;  la  gota  a tutti  in  fangue  roda, 

£ a oranchi  van  dalla  fontana  bruna, 

Per  forbir  colle  rade,  e fottil  lingue 
L’  acqua  bruna  di  fopra,  in  dilla  punta. 

Con  ifeoppio  buttando  il  fatto  fangue  ; 

Intrepido  b nel  petto  il  loro  cuore, 

Ma  il  ventre  fi  riman  gonfio,  e premuto. 

Tali  de’  Mirmidóni  i capi,  e duchi, 
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Intorno  al  prode  fervo  del  veloce 
Co’  piedi  Achille  s’ ingroflavan  pronti.) 

E tra  quelli  Marziale  Achille  flava 
1 cavai  confortando*  e genti  d’arme. 

Cinquanta  eran  le  navi  corridore* 

Onde  a Troia  fu  guida  a Giove  caro 
Achille  ; e cinque  fece  capitani  * 

A’  quai  raccomandò  il  comandare  * 

Ed  ci  molto  poflente  in  lor  regnava. 

L’ uno  fquadrone  conducea  Menéflio; 

Con  vario  petto  a botta,  di  Sperchéo 
Figlio,  eh’  è un  fiume  da  Giove  venuto. 

Cui  partorì  la  figlia  di  Pel^o 
La  bella  Polidora,  al  non  mai  fianco 
Sperchéo,  donna  a Dio,  in  letto  unita. 

Boro  per  foprannome,  a Periérco 
Figlio;  eh’ apertamente  aveala  prefa, 

Dónora  dando  fenza  fine,  e dote. 

All’  altro  Eudoro  Marzio  comandava 
Partenio,  cui  già  partono  in  danza 
Polimela  leggiadra,  di  Filante 
Figlia  : di  quefla  il  robuflo  Argicida 
S’ innamorò  i cogli  occhi  rimirandola 
Traile  cantanti,  al  ballo  di  Diana 
Dal  fufo  d’  or,  flridente  cacciatrice . 

Toflo  montando  alle  foprane  flanze, 
Nafeofamente  allato  a lei  fi  giacque 
L’  innocente  Mercurio,  ed  incorrotto.  ; 

E dielle  un  lieto  grazìofo  figlio 
Eudoro  a correr  preflo,  e battagliero. 

Or  poiché  lui  Lucina  accoglitrice 
De’  parti,  in  luce  lo  fe  gire  innanzi» 

E del  Sol  vide  i raggi;  allor  colei 
D’  Echecléo  Attóride  la  forte 
Potenza , menò  a cafa , quando  appunto 
Dati  le  avea  mille  fponfali  doni. 

Quello  il  vecchio  Filante  ben  nutrfo. 

Ed  allevò  con  diligenza  eflrema , 

Carezzandolo  , qual  fuo  figlio  proprio. 

Filandro  al  terzo  , Marzio , comandava 
Memàlide , che  in  tutti  riluceva 
1 Mirmidóni  ; per  pugnar  di  lancia 
Dopo  il  compagno  di  Pelide.  11  quarto 
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Guidava  il  vecchio  Cavalier  Fenice. 

Il  quinto  Alcimedonte  di  Laerce 
Figlio  gentile.  Or  poiché  tutti  infieme 
Schierati  Achille  pofe  i Capitani  > 

Impofe  loro  una  parola  forte . 

Mirmidóni,  niun  mi  (ia  dimentico 
Delle  minacce,  che  già  minacciale 
A i Trojan,  fopra  le  veloci  navi; 

In  tutto  il  tempo  dello  fdegno  mio. 

£ me  accufavate  ciafeheduno; 

Sciagurato  di  Péleo  figliuolo, 

Di  fiele  adunque  ti  nodrì  la  madre , 

Spietato,  che  rattieni  appo  le  navi  ' 

Contra  lor  volontà  i tuoi  compagni. 

A cafa  almen  torniamei  colle  navi 
Per  mare  andanti,  da  che  a quella  guifa 
Una  collera  trilla  in  cuor  ti  cadde. 

Quelle  cofe  adunati , a me  fovente 
Parlavate  : or  comparfa  è di  conflitto 
Grande  opra,  di  cui  pria  vaghi  eravate.  ,, 

Qui  co’  Troiani  un  forte  cuor  combatta. 

Dille,  e d’  ognun  Iena,  e coraggio  accefe. 

E più  le  truppe  all’  ordine  fi  mifero. 

Dopoché  il  Rege  udirò.  E come  quando 
Uom  muro  unifee  con  ferrate  pietre, 

D’alta  cafa,  fchifando  urti  di  venti; 

Cosi  erano  elmi,  e colmi  feudi  uniti. 

Scudo  feudo  reggea,  elmo  elmo,  uomo  uomo> 

£ gli  elmi  a crini  di  cavallo  adorni. 

Con  gli  fplendidi  chiovi  fi  toccavano, 

Mentr’  e’  movean  la  teda  : così  fitti 
Stavan  tra  loro  1’  uno  apprelfo  1’  altro. 

£ a tutti  avante  due  uomini  armavanfi 
Patroclo , e Automedon , d’  un  folo  cuore , 

A guerreggiare  innanzi  a i Mirmidóni 
Ma  Achille  prefe  a ire  al  padiglione , 

£ sì  la  calTa  fcoperchìb  leggiadra. 

Ben  fabbricata,  ed  ingegnosa  molto, 

Ch’  a lui  Teti  donò  d’  argentee  piante, 

Per  portar  nella  nave,  tutta  piena 
Di  camifee,  e di  felpe  para-vento, 

£ di  tapezzerie  vellofe,  e ricche. 

Quivi  era  a lui  una  coppa  lavorata. 

Che 
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Che  niun  altro,  o d’  uomini  bcvea 
Da  quella  il  vin  vermiglio,  e rilucente: 

Nè  a verun  degl*  Iddii  ei  vi  libava, 

Salvo  eh’  a Giove  Padre  ; or  quella  allora 
Dalla  cada  prendendo , collo  zolfo 
Prima  purincb , pofeia  Javolla 
Dell’  acqua  alle  leggiadre  alme  correnti. 

Lavò  ei  le  mani , e attinfe  il  roflb  vino. 

Orò  poi,  ritto  {landò  in  mezzo  al  chiufo; 

£ libo  il  vin,  nel  Cielo  riguardando; 

Nè  a Giove  afeofo  fu,  che  ai  fulmin  gode. 
Giove , Re  Dodoneo , Pelafgo  , lungi 
Abitante,  a Do  dona  a i freddi  efpofla 
Imperante;  ed  a te  dintorno  i Selli  . . 

Abitan  Vati,  non  lavanti  i piedi. 

Dormenti  in  terra,  certo  già  mio  detto 
Udidi,  quando  a te  facea  preghiera. 

Onore  a me , danno  alla  gente  Achea  ■ ■ 
Facelti  affai;  or  tu  ancora  adeffo  . 

Quedo  mio  defiderio  a fin  conduci  ; 

Ch’  io  dello  rederò  qui  dalle  navi. 

Ma  fpedifeo  un  compagno  per  pugnare 
Con  molti  inlìeme  Mirmidóni;  a lui 
Gloria  or  concedi  ampio- veggente  Giove. 
Fortificagli  il  cHor  nella  fua  mente , , 

Acciocché  veggia  Ettór,  fe  ancorché  folo, 

Di  guerreggiar  s’  intenda  il  nodro  fervo. 

O pur , le  a lui  allor  le  invitte  mani  . . . 

Infurian , quando  io  vo  al  romor  di  Marte. 

Or  poiché  la  battaglia  drepitofa 
Caccerà  dalie  navi;  fano,  e falvo 
Apprelfe  torni  a me  alle  ratte  navi. 

Con  tutte  1’  armi , e co’  guerrier  compagni . 

Che  da  vicin  combattono  alle  drette . 

Sì  dilfe  orando  : e udillo  il  favio  Giove. 

Una  cofa  a lui  dié  ’l  padre,  «rnon  1’  altra 
Dalle  navi  fcacciar  guerra , e battaglia 
Dié;  ma  falvo  negò  tornar  da  pugna. 

Certo  ei  libato,  e orato  a Giove  Padre, 

Nel  padiglion  fi  ritornò , e la  coppa 
Nella  calla  ripofe  ; e al  padiglione 
Venendo,  avanti  fi  férmo;  e volle 
Ancora  in  cuor,  mirare  de’  Trojani , 
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E degli  Achei  la  travagliofa  tnifchia. 

Gli  armati  infieme  con  Patróclo  altero» 
^lardavano  con  ordiOt  fino  a tanto» 

Che  baldanzofì  tra’  Troiani  ruppero. 

Tollo  fimile  a vcfpe  fi  vcrfarono  : 

Viali,  che  i fanciulli  malavvezzi 
Stuzzican  travagliando  fempremai, 

Loro,  che  fulla  via  anno  il  Vefpajo, 

Stolti;  e comune  mal  fanno  a parecchi; 

Quelle,  fé  alcun  pacando  uom  viandante 
Moverà  non  penfando  ; clTe  robufio 
Cuore  tenendo,  oltre  fen  vola  ognuna, 

£ a’  propri  fi^li  fuoi  foccorfo  porge. 

Di  quelle  i Mirmidóni  allora  il  cuore , 

£ r alma  avendo,  dalle  navi  in  copia 
Verfavanfi:  e un  roraor  forgeva  immenfo. 
Confortò  i Tuoi  Patróclo,  alto  fclamando. 
Mirmidóni,  compagni  di  Pcllde 
Achille,  uomini  fiate,  o cari  amici. 

£ vi  fovvegna  di  valor  robufio. 

Acciò  al  figlio  di  Péleo  onor  facciamo, 

Ch’  è il  miglior  degli  Argivi  alfai  affai, 

Appo  le  navi,  ei  bellicoli  fervi , . < 

Che  alle  Uretre  combattono  ; e conofca 
Arride  ampio-regnante  Agamennóne , 

Suo  danno,  perchò  V ottimo  de’  Greci 
Non  rifpettò,  e nullo  onor  gli  fece. 

Dilfe;  c d’  ognun  fpronò  forza,  e coraggio.  _ < 

Dier  tutti  in  truppa  accolti  entro  a’  Troiani. 
Stridean  le  navi  orribilmente  intorno 
Dagli  Achei,  che  gridavano;  e i Troiani, 
Tollo  eh’  c’  vider  di  Menezio  il  forte 
Figlio,  lui,  e ’l  Tergente,  rilucenti 
Coll’  arme,  a tutti  il  cuor  fi  follevoe, 

£ sì  fi  fcompigliaron  le  falangi 

Ch’ e’ credean,  dalle  navi  il  pi^>veloce  ' 

Pelide  già  gittata  avelfe  l’ ira , 

£ ricovrata  1’  amifiade.  Ognuno 
Mirava,  ove  fuggire  alta  ruina. 

Pitroclo  il  primo  con  afia  lucente 
Trafie  a rimpetto  là  nel  mezzo,  dove 
Moltiffimi  ondeggiavano  alla  poppa 
Di  nave  dcll’aitier  Protefiiao; 

E Pircc* 


Digitized  by  Google 


D’  OMERO.  LIB.  XVI.  3Jy 
E Pirecme  colpì , che  i Péoni  armata 
Gente  a cavallo,  d’  Amidbn  menava, 

Da  Affìo , che  largo  fe  ne  fcorre. 

Colini  colpì  nella  diritta  fpalla,  , 

Ed  ci  ri verfo  nella  polve  cadde, 

Urlando;  ed  i compagni  intorno  a lui 
Chi  di  quà , chi  di  là , Péoni  fuggirli  i 
Che  fpaventata  fuga  in  tutti  mile 
Patroclo,  poich’  uccife  il  Capitano, 

Che  nel  combattimento  fea  prodezze'. 

Cacciò  da  navi,  e fpenfe  accefo  fuoco. 

Mezzo  bruciata  ivi  rellb  la  nave . 

£ i Troiani  fuggirli  a gran  tumulto. 

E per  le  cave  navi  li  verfavano 

I Danai  ; ed  eterno  era  il  tumulto. 

Come  allorché  dalla  fublime  cima 
Moverà  di  gran  monte  folta  nebbia, 

II  balenante  Giove,  e sì  n’  appaiono 
Tutte  vedette , ed  eminenze,  e poggi,  • 

£ macchie , e dal  Ciel  fcoppia  etere  immealb; 
Così  i Danai  fcacciando  dalje  navi 
11  fuoco  ollile  ; un  poco  refpirarono. 

Ma  non  fi  feo  già  della  guerra  folla . 

Che  non  punto  per  anco  gli  Troiani 
Dagli  Achivi,  che  fono  a Marte  cari. 

Medi  del  tutto  in  ifconhtta,  e fuga, 

£ dalle  nere  navi  eran  rifpinti  ; 

Ma  relilleano  ancora,  e dalle  navi 
A ritrarfi  venfano  per  forza. 

Uomo  uccife,  uomo  allor;  fpafa  la  pugna 
De’  Capitani;  e *I  primo,  di  Menezio 
Il  forte  figlio,  tolto  che  fu  volto 
Areilico,  il  colpì  in  una  cofcia 
Con  afta  acuta,  e ’l  ferro  innanzi  fpinfe; 

Puppe  1’ oftb  la  lancia;  e quei  boccone 
Sulla  terra  cadeo;  Ma  Menelao 
Marzio  ferì  Toante,  difcopertoli 
Nel  petto  appo  lo  Icudo;  e membra  fciolfe. 
Philfde  Anficlo,  che  venia  allo ’ncontro 
OlTervando,  prevenne,  nell’  eftrcmo 
Della  gamba  appoggiando  ; ove  il  piò  groflb 
Dell’  uom  mufcol  fi  trova;  e alla  punta 
Dell’  afta  intorno,  fi  fdruciro  i nervi, 

E gli 
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£ gli  occhi  atra  caligin  gli  coperfe . 

I Neflóridij  Antfloco  ferio 

Con  acuta  afta,  Atimnio,  e sì  pe  ’l  fianco 

La  ferrea  lancia  fuor  fuori  ne  fpinfe, 

£ cadde  avanti*  Maride  dapprelTo 
Colla  lancia  ne  venne  incontro  a Antfloco, 

Pe ’l  germano,  adirato;  avanti  al  morto 
Stando;  ma  il  divino  Trafimede 
Prevenne,  pria  tirando,  nel  ferire, 

già  sbagliò  ) fopra  la  fpalla  a un  tratto; 
Èrelìremo  del  braccio,  della  lancia 
Lo  lacerò  da  i mufcoli  la  punta , 

£ r olTo  ruppe  infin,  feoppio  faccende . 

Sonò  caggendo,  e coprì  un  bujo  gli  occhi. 
Ambo  così,  da  due  fratelli  uccifi 
All’  Èrebo  n’  andato , di  Sarpédone 
Suoni  compagni,  figli  faettanti 
D’  Amifodaro , che  nudrfo  1’  indomita 
Chimera,  Male  a molti  de’  mortali. 

Ajace  d’  Oiléo,  con  grande  afTalto, 

Vivo  prefe  Cleobulo  , nella  turba 
Impacciato,  ed  ofTefo;  ma  a lui  quivi 
Sciolfe  la  forza,  colla  fpada  a pomo, 

Il  collo  percotendo,  e tutta  fotto 
Si  rifcaldò  la  fpada  per  lo  fangue . 

Purpurea  morte  quei  negli  occhi  prefe, 

£ Parca  poderofa.  Ora  Penéleo, 

£ Licone  alle  flrette  s’  affrontare , 

Che  colle  lance  tra  di  lor  fallirò , 

£d  ambedue  lanciato  aveano  indarno. 

Colle  fpade  elfi  s’  affrontar  di  nuovo , 

Allor  Licon  dell’  elmo  colla  chioma 
Di  cavallo  la  punta  ne  percofTe  ; 

£ ruppefi  la  fpada  intorno  al  gambo  ; 

Ma  Penéleo  battb  fotto  1’  orecchio 
11  collo , e tutta  dentro  entrò  la  fpada 
La  fola  pelle  s’  attenea,  e ’l  capo 
Penzolava,  e fi  fciolfono  le  membra. 

Merfone , Acamante  avendo  giunto  • 

Co’  piedi  rapidiflìmi , e veloci. 

Lo  bucò , mentre  quefii  ne  falla 
Su  i cavalli,  nell’  omero  diritto. 

Cadde  dal  cocchio,  c nebbia  agli  occhi  fparfefi. 
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Idomenéo  Erìmaate  nella  bocca 
Con  difpietato  ferro  perforoe  . 

Pafsò  la  ferrea  lancia  all’  altra  banda, 
Sotto  appunto  al  cervello  : e 1’  offa  bianche 
Difruppe;  e balzar  fuor  fconsnseflì  i denti, 
Empieronfi  ambedue  gii  occhi  di  fangue. 
Cui  per  la  bocca,  e per  le  nari  a canna 
Aperta  ributtava  rifofhando  ; 

£ di  morte  atra  nubbe  il  ricoperfe. 

Quelli  adunque  di  Danai  capitani 
Ciafcuno  un  uom  s’  uccife  : e come  i lupi 
Agnelletti  alTalifcono,  o capretti, 

AÌTadini,  dal  gregge  dirubando 
Quelle,  che  fu  pe’  poggi  pecorelle 
Per  follia  del  pallor  fi  defviaro. 

Quegli  veggendo,  fan  preda  rapina. 

Di  ior,  che  cuor  ferbano  imbelle  , e fiacco 
Così  i Danai  adalirono  i Troiani. 

A’  quai  fov venne  fracalTofa  fuga, 

E ai  forte  valor  fi  fmenticaro. 

AJace  il  grande  ognora  contra  Ettórre 
Di  ferro  armato,  bramava  tirare. 

Ed  ei  per  bella  maedria  di  guerra. 
Coperto  1’  ampie  Ipalle  con  torino 
Scudo,  odervava  degli  Arali  il  fifchio, 

E la  foga,  e lo  drepito  de  i dardi. 

£i  certo  conofceva  della  pugna 
La  vittoria,  che  or  qua,  or  là  ne  piega, 
£ così  faldo  rimaneva,  e falvi 
Manteneva  gli  amabili  compagni. 

Come  quan£>  va  nube  dall’  Olimpo 
Sufo  in  cielo , dall’  aere  fereno , 

Allorché  Giove  la  tempeda  fcocca. 

Sì  di  lor  dalle  navi  ne  venia. 

Ed  urlo,  e fuga,  e drepitofa  caccia. 

Nìì  a modo  ripagavano.  I cavalli 
Ettore  traportavano  veloci 
Coir  armi;  che  ladata  avea  la  gente 
Troica,  i quai  malgrado  la  cavata 
Foda  tenea.  £ molti  nella  foda 
Cocchi-traenti , veloci  dedrieri 
Rotto  il  timon  da  capo,  abbandonato 
De  i Regi  i cocchjj  e Pitroclo  feguiva 
Ttmo  J,  X 
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Dietro,  gagliardo  i Danai  efortando, 

E a i Troiani  mali  difegnando. 

Effì  d’  urlo,  e di  fuga  tutte  quante 
Le  vie  empierò,  poiché  fi  fmagaro. 

In  alto  la  burrafea  ne  fchizzava 
Da’  nuvoli  : e allungavano  i cavalli 
D'  una  fol’  unghia  alla  cittade  indietro 
11  pafib  dalle  navi,  e dalle  rende. 
Pàtroclo,  dove  popolo  moltilTìmo 
Vede  feommoflb,  là  toccò  gridando; 

E gli  uomini  cadeau  fotto  le  ruote , 
Boccon  da  i cocchi  ; e le  volanti  fedie 
Vote  rendevan  fobbalzando  Tuono. 

A rimpetto  faltaro  fopra  il  foflTo 
I veloci  cavalli,  ed  immortali 
Che  dier  gl’  Iddii  a Péleo  in  lieto  dono, 
Oltra  anelando.  Contra  Ettórre  il  core 
Comandava,  poiché  colpir  bramava; 

Ma  i veloci  cavai  via  nel  portavano. 

Qual  folto  un  turbo  vien  gravata  tutta 
La  negra  terra,  in  Autunnal  giornata. 
Quando  acqua  verfa  giìi  rovinoliflìma 
Giove,  allorché  con  gli  uomini  fdegnato 
Si  crucci,  i quai  nel  Foro  in  violente 
Guifa  Tentenze  deano  diflorte , 

E la  giufiizia,  e la  ragion  ne  caccino. 

Non  curando  la  villa  degl’  Iddii, 

£ in  tutti  i fiumi  lor,  la  piena  ingrolTa;  ' 
E molte  valli  portan  via  i folTati, 

Che  nel  purpureo  mar  feorron  sbuffando, 
Tombolandone  giù  dalle  montagne, 

E guallanfi  degli  uomini  i lavori. 

Le  Troiane  cavalle  sì  correano 
Sbuffando,  e con  ambafeia  fofpirando. 
Pitroclo,  dopoché  fpuntò  le  prime 
Falangi,  e le  tosò  fovrattagliando, 

Dietro  alle  navi  a ritornar  volando 
Le  ftrignea,  né  permife,  che  a cittade 
SalilTero  , dov'  e^  andar  bramavano; 

Ma  traile  navi,  e *1  fiume,  e 1’  alto  mura 
Uccidea  perfeguendo  ; ed  alla  coda 
Tagliavali,  ed  a molti  il  fio  pagava. 
Allor  Prónoo  primier  con  lucia’  afta 
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Colpì  nel  petto  apprefentato  ignudo,”  • * 

Preub  lo  feudo,  e difnodò  le  membra. 

Sonò  caggendo;  e Teflòr  figlio  d’  Enopc, 

Alla  feconda  molTa;  egli  in  polita  , 

Sedia  volante,  lì  fedeva  inchino,  v 

Pofciachè  nella  mente  egli  fmarrlo;  ; . , 
£ dalle  mani  andaro  giu  le  redine; 

Quei  coir  alla  faccndofegli  a tiro, 

Mella  mafcclla  delira  lo  trafilTe, 

£ per  li  denti  trapafsò  la  lancia; 

£ per  quella  prendendolo,  lo  tralTe 

Sopra  cocchio;  ficcome  quando  un  uomo, 

Sovra  d’  un  fcoglio,  che  in  fuor  fporge,  alfilb, 

Un  folcnne,  e facrato  pefee  tira 

Fuor  del  mare  con  lenza,  e lullro  ferro. 

Così  con  luccicante  alla  del  cocchio 
Fuor  lo  tirò  con  fpalancatc  fauci. 

Nella  bocca  lo  feofle,  e gittò  al  fuolo; 

E lui  caduto  abbandonò  il  coraggio.  . 

Pofeia  Eriilo , che  incontro  veniva , 

Colpì  d’  una  falTata  nella  iella 
in  mezzo  appunto;  ed  ella  tutta  in  due 
Pezzi  n’  andò  nella  celata  forte; 

£ quei  boccone  fui  terreno  cadde,  ; 

£ intórnogli  la  rnorte  guallatrice 
Dell’  alma  fi  diffufe,  e lo  coperfe. 

Pofeia  Erimante,  e Anfotcro,  e Epilte,. 

E Tlepolcrao  figlio  di  Damallore , 

Ed  Echio,  e Pire,  c Ifeo,  e Evippo, 

£ Polimélo  Argéade,  elfi  tutti 
Ammanati  mandò  alla  fertil  terra. 

Sarpedon  poi,  quando  i compagni  vide 
Senza  mitra,  ed  usbergo,  e fenza  cinto,  ^ 
Domi  folto  le  mani  di  Patróclo 
Menezfade,  i Lidi  divini 
Bravando  ripigliò  con  alta  voce. 

Vergogna,  o Liciani  : ove  fuggite.^ 

Prelti  or  fiate,  eh’  io  vo  contro  a collui,  • • • 
Per  faper  chi  egli  ò quello  poflTente, 

Che  regna,  e vince,  e che  di  molti  mali 
A i Troiani  ha  già  fatti:  poich’  a molti, 

E buoni  egli  ha  slegate  le  ginocchia. 

DiflTe;  e dal  cocchio  balzò  al  fuol  coll’  armi. 

Y a Pa. 
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Pitroclo  d’  altra  parte,  poiché  ’l  virfeV 
Saltò  fuor  della  feggiola.  Or  coftoro, 

Quali  avoltoi  d’  adunche  ed  ugna,  e labbra  « 

Su  un  alto  maflTo  in  gran  ftridio  combattono  ì, 
Cosi  ftridendo  andaro,  un  centra  l’altro. 

Quel  vedendo,  pietà  ne  venne  al  figlio» 

Di  Saturno  grifagno  nella  mente . 

£ diffe  a Giuno,  Tua  forella,  e moglie. 

LafTo  me>  che  Sarpedoee  cariflìmo 

Degli  uomini,  ò dedin,  che  mi  fìa  uccilb 
Da  Pàtroclo  figliuolo  di  Menezio/ 

Il  cuor  fra  due  mi  da  penfando  in  mente  » 

Se  io  lui,  mentre  che  egli  è vivo» 

Rubandolo  Jilla  lagrimevol  pugna» 

Pongo  nel  popol  grado  della  Licia; 

O ’l  domo  fotte  man  di  Menezlade. 

Rifpofe  1’  Occhigrandi,  auguda  Giuno. 

Che  parola  dicedi»  afpro  Saturnio? 

Uom  eh’  ò mortale,  e già  di  lunga  mano 
Dedinato  alla  Tua  forte  fatale» 

Rifeioglier  vuoi  dalla  dolente  morte? 

Fa:  ma  tutti  ahri  Iddii  non  tei  lodiamo. 

Altro  dirotti:  in  mente  tu  ripónloti. 

Se  vivo  mandi  Sarpedóne  a cafa  , 

Guarda  , che  poi  akun  altro  degl’  Iddìi 
Kon  voglia  rimandar  fuo  caro  figlio 
Dalla  forte  battaglia  ; poiché  molti 
Pugnano  intorno  al  gran  cadel  di  Prfamo 
Figliuoli  d’  immortali  ; e tu  in  lor  fdegno 
Crudele  metterai,  ira,  e difpetto. 

Or  s’  ei  t’  ò caro,  e fe  *1  tuo  cuor  fi  duole. 

Per  or  permetti  nella  forte  pugna , 

Che  dalle  mani  uccifo  fia  di  Patroclo 
Menezlade  ,*  ma  pofciach'e  lui 
Abbandonato  avrà  1’  alma,  e la  vita» 

Farlo  portar  da  Morte,  c dolce  Sonno, 

Finche  giungan  di  Licia  ampia  nel  popolo . 
Ove  il  balfimeranno,  e onoreranno 
Fratelli,  e cittadini,  con  fepolcro, 

E con  colonna  ; eh’  ò de’  morti  il  premio . 

Dide  ; nò  niego  fe , il  padre  degli  uomini , 

E degl’  Iddei  ; e fanguinofe  ftille 
Versò  fopra  la  terra»  il  figlio  caro 

O no- 
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Onorando,  eh’  a Ini  era  Patroclo 
Per  ammazzare  in  Troia  dalle  larghe 
Ghiove,  lontano  dalla  patria  Tua. 

Quando  eflfì  preflTo  vennono  all’  affalto, 

Allor  Pitroclo  il  chiaro  Trallméde, 

Che  buon  fervo  era  di  Sarpédon  Re, 

Colpì  in  fondo  dei  ventre,  e membra  fciolfe. 

Il  fecondo  movendo,  Sarpedóne, 

In  lui  colia  lucente  alla  fallio , 

Ma  bea  ferì  coll’  alla  il  cavai  Pédafo 
All’  omer  dritto  ; ci  fofpirò  fpirando 
L’  anima,  e traila  polve  fi  difiefe, 

Dando  alti  mugghi,  e 1’ anima  voIofTene. 

Ambo  fgorgaro  ; e ’I  giogo  fece  crioh,  • 

£d  a loro  le  briglie  li  confufero, 

Poiché  il  cavallo  lì  della  bilancia. 

Si  giacca  traila  polvere.  Di  quello, 
Automedonte  gloriofo  in  alla 
Trovò  fine,  e eompenfo;  fguainata 
Una  ben  lunga  affilata  fquareina 
Dal  grolTo  lunco,  ed  empito  faccendo, 

Tagliò  tollo  il  cavai  della  bilancia, 
indarno  oprò  ; ed  ambo  s’  addrizzar* 

£ fi  tenner  ben  teli  colle  briglie . 

,£d  elfi  due  fi  rannodar  di  nuovo 
Per  contefa,  che  1’  anima  divora. 

Sulla  fpalla  finiflra  di  Patróclo 
Giunfe  d*  alla  la  punta,  e non  lo  colfe. 

Secondo  moffe  col  ferro  Patróclo; 

Ma  non  gli  fcappò  in  van  di  mano  il  colpo. 

Ma  colpì , dove  intorno  al  dolce  cuore 
Le  vifcerc  fi  llan  racchiufe,  e Uretre. 

£ ruinò , come  allor  quando  quercia 
Ruina,  o pioppo,  o fmifurato  pino, 

Cui  gli  uomin  fa-legname,  fu  pe’  monti 
Tagliaron  con  ben  raffilate  feure , 

Acciò  fulTe  al  fervigio  delle  navi. 

Così  davanti  al  cocchio,  ed  a i cavalli 
Giacca  dillefo ; digrignando  i denti, 

E la  polve  ghermendo  fanguinofa. 

Come  di  pelo  rilucente  toro 

Tra  i curvipedi  bovi  alto  orgogliofo 

Strozza  un  lion  falundo  entro  all’  armento  ; 

Y j Gè- 
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Gemendo  ci  muore  del  lion  tra  i denti. 

Sì  da  Patrócio  il  condottier  de’  Licii 
Scudieri  uccifo,  ne  fpirava;  e ’l  caro 
Compagno  nominavai  O dolce  Glauco* 

Che  tra  gli  uomini  fci  ben  battagliero» 

Or  t’  e grand’  uopo  d’  edere  lancierò» 

E battagliero  ardimentofo,  e forte. 

Or  ti  ha  a petto  la  malvagia  guerra» 

S’  agile  ) e pronto  fei  ; Prima  conforta 
De’  Licii  i comandanti  uomin , per  tutto 
Vifitando,  a combatter  per  Sarpcdone. 

E tu  ancor  per  me  col  ferro  pugna . 

Poich’  a te  pofcia  io  fia  vergogna,  ed  onta 
Tutti  i giorni  in  perpetuo,  fc  l’arme 
Difpogheran  gli  Achei  a me  caduto 
Al  luogo  delle  navi;  or  tien  tu  forte» 

E riconforta,  e fprona  il  popol  tutto. 

Mentre  ei  così  dicea  ; la  fin  di  morte 
Gli  occhi  gli  ricoperfe , e le  narici . 

Quello  col  calcio  montando  fui  petto» 

Dal  corpo  fvelfe  1’  affa  , e la  corata 
Dietro  le  venne;  e di  lui  inCeme  1’  alma» 

E dell’  affa  la  punta  traffe  fuore. 

1 Mirraidóni  tennero  di  lui 
1 cavalli  sbuffanti , ed  agognanti 
ruggir,  poiché  lafciar  de’  Sirj  i cocchi 
Fu  a Glauco  greve  duol  la  voce  udire . 

E gli  fi  mode  il  cor , eh’  ei  non  poteffe 
Giugnerli  ajuto;  e prefo  con  la  mano 
Premeva  il  braccio;  poiché  grevemente 
L’  affaticava  la  ferita,  quella 
Che  Teucro  già,  mentr’ ci  veniali  incontro 
All’  affalto,  con  freccia  aveali  fatta» 

Dall’  alto  muro  lontana  tenendo 
La  maladizion  da’  fuoi  compagni . 

E orando  didc  al  forte  arderò  Apollo. 

Odi,  Sire,  che  forfè  della  Licia 
Nel  graffo  popol  fei,  o pure  in  Troja» 

Ma  Mn  puoi  afcoltarne  da  per  tutto  ; 

Un  uom  dolente,  come  or  duol  m’  affale  . 

Che  quella  piaga  ho  io  dura,  ed  il  braccio 
Trafitto  intorno  m’  é con  doglie  acute; 

Né  punto  il  fangue  a me  afeiugar  fi  puote  ; 

■ ' ■ E la 


Digitized  by  Google 


243 


D'  O RO.  'Lì».  Xin. 

£ la  fpalla  da  lui  sì  mi  s*  aggrava. 

Non  poflb  regger  faldamente  1’  alla  ; 

Nè  girmene  a combatter  co’  nimici. 

Un  uom  valorolilTimo  perio. 

Sarpédone  di  Giove  6gIio;  e quefti 
Non  difende  nè  meno  il  Tuo  figliuolo. 

Tu  Sire,  a me  la  dura  piaga  lana. 
Addormenta  i dolori,  e dammi  forza. 

Acciò  i compagni  Licii  confortando 
Gl’ incoraggi , e gli  defii  a guerreggiare; 

£ pel  morto  cadavere  io  battagli . 

Sì  diffe  orando;  e 1’  udì  Febo  Apollo. 

Toflo  fopì  i dolori;  e dalla  piaga 
Difficile  afciugò  il  nero  fangue. 

£ forza  a lui  mife  nell’  alma.  Glauco 
Riconobbe  in  fua  mente,  e ne  godéo. 

Che  preflo  udillo  orante  il  grande  Iddio. 
Pria  Aimolò  de’  Licii  i comandanti 
Uomini,  da  per  tutto  andando  attorno; 

A pugnar  per  Sarpédone:  e a’  Troiani 
Pofcia  n’  andò;  facendo  lunghi  palli. 

£ a Pulidamàs  di  Panto  figlio, 

£d  al  divino  A^nore.  Andò  ancora 
Ad  Enea,  e ad  Etiòr  di  bronzo  armato. 

E prelTo  fatto , alati  motti  dilTe . 

Degli  Aiuti,  Ettor,  fei  molto  or  dimentico. 
Che  a tua  cagion  lontano  dagli  amici 
£ dalla  patria  terra  il  cor  confumano, 

£ pongono  la  vita  a ripentaglio; 

Ma  tu  non  vuoi  a lor  porger  foccorfo. 
Giace  Sarpédon  condottier  de’  Licii 
Scudieri,  chela  Licia  manteneva 
Colle  giuffizie,  e colla  forza  fua. 

Domollo  fotto  Patroclo  coll’  aAa 
Il  ferreo  Marte;  Ora  accudite,  amici; 

£ nel  core  vi  prenda  un  giudo  fdegno  ; 
Che  1’  armi  non  ne  rubino,  o che  ai  morto 
Facciano  villania  i Mirmidóni, 

Sdegnati  per  li  Danai,  che  perirò. 

Quanti  mai  furo  quelli',  che  coll’  ade 
Alle  veloci  navi  n’  uccidemmo  . 

Così  diffe;  e i Troiani  un  lutto  a teda 
Prefc,  difcatcoato,  kicnudìbìle, 

yi  4 
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Poiché  della  città  foflcgno  a loro 
Era,  bench’ei  d’  altro  paefe  fuffe. 

Che  molte  con  lui  infieme  andayan  genti  ; 
Ed  ci  tra  quelli  era  in  pugnar  migliore. 
Gian  dritto  invcrfo  i Danai , e ferrati  ; 


E conduceali  Ettorre,  per  Sarpédone 
Crucciato;  ma  gli  Achei  riconfortava 
L’ irfuto  cuor  del  Menézlade  Pàtroclo. 


A i due  Alaci  in  prima  egli  fe  motto, 

'Che  per  fe  ftelH  gian  di  buon  talento. 

Ajaci , ora  il  foccorrcr  vi  fia  caro , 

Quali  voi  pria  tra  gli  uomini  eravate , 

O ancor  migliori  ; giace  un  uom , che  primo 
'■  ‘ Saltò  dentro  nel  muro  degli  Achei 

Sarpédone:  oh  fe  lui  preio  fozzallìmo, 

£ (Tagli  omeri  T arme  gli  togliemmo , 

£ alcun  de’  fuoi  compagni , che  ’l  difendano , 
Con  difpietato  ferro  noi  domalTimo! 

DilTe  ; e pronti  cran  effi  a dare  aita . 

Poiché  afforzar  le  fchicre  quinci,  e quindi, 
Troiani,  e Licii ; e Mirmidóni,  e Achei, 
Concorfero  a pugnar  pe  ’l  morto  corpo, 
Grieve  gridando;  e feano  affai  fracaffo 
Degli  uomin  1’  arme  ; Quando  Giove  ftcfc 
Dannofa  notte  fulla  forte  pugna , 

Acciò  pe  ’l  caro  figlio  di  battaglia 
Dannola  foffe  la  fatica,  e pena. 

Rifpinfcro  i Troiani  gli  primieri 
Gli  Achei  dall’occhio  nero;  che  fu  colto. 
Non  già  il  peffmo  uom  tra  i Mirmidóni 
Del  magnanimo  Agicleo  hgliuolo 
11  divino  Epigèo,  che  nel  oen  pollo 
Budéo,  e abitato  comandava. 

In  pria;  ma  allora  un  buon  cugino  uccifo. 
Alla  protezion  di  Péleo,  e Teti 
D’  argentee  piante,  s’  era  accomodato. 

E quei  il  mandaro  a feguitare  Achille 
11  rompi-fchiere,  ad  Ilio  da’  beili 
Puledri,  acciò  pugnaffc  co’  Troiani. 

Quello,  mentre  toccava  allora  il  morto. 


Colpì  r Illullre  Ettòr  d’  una  faffata 
Nella  tella , e in  due  parti  ella  fpczzom 
Tutta  colla  gagliarda  lua  celata. 

Quc- 
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il^uegli  a bocconi  l'opra  *1  morto  cadde. 

£ intorno  a lui  la  morte  li  difTufe  , 

Deir  alma  abbattitrice . E a Patroclo 
Dolor  ne  venne  del  compagno  morto. 

Dirizzò  in  mezzo  a’  primi  combattenti» 

A rapido  fparvicre  firaigliante, 

Che  gracci,  e Homi  paventati  fcaccia.  . 

Cosi  addirittura  inverlo  i Licii  » 

O Patroclo , che  fai  via  co’  cavalli , 

Furiofo  moverti,  e invcrfo  i Troi; 

Difdegnofo  nel  cuor  per  lo  compagno. 

E colpì  Stenelao  diletto  figlio  , . 

D’ Itémene  nel  collo  con  un  faflo 
A mano,  e i grollì  nerbi  a lui  difruppe. 

Si  ritraier  gl’  Innanzi,  e ’l  chiaro  Ettórre. 
Quanto  di  ftambecchino  arco  diftefo 
E la  voga,  ed  il  tratto,  cui  sfidato 
Uom  tragga,  oin  fcaramuccia,  opure  in  guerra') 
Da’  nimici,  che  1’  alma  ne  diftruggono. 

Tanto  i Troiani  rinculare,  e tanw 
Gli  Achei  caricaro.  Glauco  il  primo 
Vóltofi  uccife  Baticléo  il  valente , 

Di  Calcon  caro  figlio  ; eh’  abitando 
In  Grecia  fue  magioni , per  ricchezza. 

Tra  i Mirmidoni,  e per  roba  fplendea.' 

Querto , Glauco  coll’  alla  in  mezzo  al  petto 
Ferì,  voltato  di  repente,  quando 
£i  perfeguente  lui,  già  già  carpivaio. 
Traooccando  alla  terra  reo  fracafTo. 

Profondo,  e fitto  duol  prefe  gli  Achei,  ^ 
Quando  cadde  il  bravo  uomo;  ed  i Troiani 
Affai  gioire.'  e intorno  a efTo  andaro 
A rtare  uniti,  e folti.  Ne  gli  Achei 
Obbliarono  già  la  gagliardia  ; 

Ma  invcrfo  lor  la  forza  ne  drizzavano . 

Or  ^ì  da  capo  Mcrióne  uccife 

De’  Troiani  un  armato  uomo  guerriero 

Laogono  l’ardito,  a Onetor  figlio. 

Che  Sacerdote  era  di  Giove  Ideo 
Stato  fatto,  e qual  Nume  era  nel  popolo 
Con  onor  rifpettato;  or  querto  colle 
Sotto  1’  orecchio,  e la  m^fcella,  e torto 
L’  anitoa  dalle,  mctobn  «e  paitlo,  . . 
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E sì  lo.prefe  un  odiofo  buio. 

Enea  centra  Merione  la  ferrea 
Afta  lanciò;  poiché  fperava  giugnerlot 
Mentre  egli  lotto  feudo  s’  avanzava. 

Ma  quei  di  contro  veggendo,  la  ferrea 
Lancia  fcansò,  che  innanzi  ei  fi  proftefe. 

E per  di  dietro  T afta  lunga  al  fuolo 
Appoggiata  rimafe,  e ben  confitta, 

E la  coda  dell’  afta  dimenavafi, 

Finche  lafciò  la  forza  il  grave  ferro. 

D’  Enea  la  punta  nel  terren , vibrata, 

Andò;  che  in  van  fcappò  da  forte  mano. 

Enea  in  cor  fdegnoflene , e sì  diflc . 

Merione  te,  benché  fii  faltatore,  * 

L’  afta  mia  fermo  avea,  s’ io  ti  colpla* 

Rifpofe  Merióne  in  afta  chiaro. 

Enéa,  forte  é te,  benché  valente. 

Spegner  di  tutti  gli  uomini  la  forza. 

Chiunque  contra  te  venga  ^ difefa;. 

Mortale  certo  che  ancor  tu  fei  fatto. 

Se  in  pieno  io  ti  corrò  con  ferro  acuto , 
Repente,  benché  fiero  delle  mani, 

Darai  a me  la  vittoria,  e 1’  alma  a Fiuto, 

Ch’  é per  buoni  puledri  gloriofo  * 

Difle;  e ’l  buon  Menezfade  il  riprefe. 

Merion , perché  tu  , che  prode  fei , 

Tali  cole  favelli  ^ O dolce , e caro , 

Certo  i Troiani  per  parole  ontofe 
Dal  morto  non  faranno  per  ritrarfi, 

Prima  che  alcun  la  terra  non  polTegga . 

„ In  configlio  parole  ; in  guerra , mani . 

„ Però  non  più  difeorfi  : uopo  é combattere . 

Dille , e andò  avanti  ; c ’l  divin  uoro  feguialo  > 

Or  come  d’  uomin  tagliator  di  legna. 

Il  rumor  fi  folleva  giù  del  monte 
Nelle  vallèe,  e lungi  il  fuon  fi  fente. 

Così  fi  follevava  di  coftoro 
Dal  fuolo  fpaziofo,  alto  fracaftb. 

Di  rame,  e pelle,  e forbiti  vitelli. 

Da  fpade,  e lance,  a doppio  taglio,  punti. 

Né  uomo  più,  eh’  ancor  l’ avelie  in  pratica, 
Sarpédone  divin  raffigurato  ' 

Avria;  eh’ celi  tra  filali,  e fanguc,  e polve 
. Dal 
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Dal  capo  era  rinvolto  infino  a’  piedi. 

Quei  Tempre  intorno  al  morto  rigiravano, 
Come  quando  le  mofche  nella  llalla 
Ronzano  intorno  a i traboccanti  fecchj 
Di  latte;  alla  flagion  di  primavera; 

Quando  il  latte  fpremuto  i vafi  inonda. 
Così  quei  intorno  al  morto  raggiravanfi . 
Nè  Giove  mai  torcea  dall’  afpra  pngna 
I lucidi  occhi,  e in  lor  Tempre  mirava 
FiTo,  e ben  molte  in  cor  coTe  volgea. 
Sopra  r uccifione  di  Patróclo, 

RipenTando,  Te  già  ancora  lui 
Nell’  aTpra  pugna  quivi  Topra  il  divo 
Sarpédon?  1’  ilTuftre  Ettor  col  ferro 
Tagliale,  e l’arme  di  doflb  togliefle, 

0 pur  con  più  creTceffe  1’  alta  briga . 

Così,  mentr’ ei  penTava,  parve  il  meglio, 
Che  ’l  buon  Tergente  del  Pelide  Achille, 

1 Troiani  di  nuovo,  e Ettore  armato 
Di  ferro , alla  città  ne  ripigneffc  ; 

E 1’  anima  a parecchi  ne  toglieffe. 

Ad  Ettor  pria  di  tutti  infufe  un’  alma 
Fievole  ; onde  fui  cocchio  egli  montato 
Si  volfe  in  fugar  ed  efortava  gli  altri 
Troi  a fuggir,'  che  conofcea  m Giove 
Le  Tacrate  bilance.  Allor  nè  i prodi 
Lidi  rifletter,  ma  fi  diero  in  fuga 
Tutti,  da  poiché ’l  Re  feorfero  offeTo 
Nel  cuore,  e ftefo  là  tra  i morti  in  mafia 
Poiché  fovra  dì  lui  molti  cadero,* 

Quando  Saturnio  allungò  1’  af^ra  briga . 

E dagli  omeri  quei  di  Sarpedóne 
L’  armi  levato  ferree,  lucenti, 

Ch’  alle  concave  navi  a portar  dielle  • 

A’  compagni  il  buon  figlio  di  Menezio. 
Qui  diflè  a Apollo  il  Nubbi-aduna  Giove. 
Or  via  fu , caro  Febo , 1’  atro  fangue 
Va,  e purga  a Sarpédon,  degli  Arali, 

E lui  poi,  molto  lungi  trafportaiidonc 
Del  fiume  il  laverai  nelle  correnti; 

D’  ambrofia  1’  ungi , e d’  immortali  vcfti 
11  cuopri;  e fa,  che  accompagnato  fia  , 

E portato  dal  Sonno,  e dalla  Morte 
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Velocemente  1 due  fratei  gemelli. 

Che  della  larga  Licia  ben  toOo 
Nel  popol  graffo  lo  pofìno»  dove 
Fratei  feppelliranlo,  e cittadini, 

„ Etcrnanaol  con  tomba,  e con  colonna; 

„ Che  oueAa  e de*  defunti  1’  onoranza . 

Diffe;  ne  al  Padre  Apoi  difubbidfo. 

Dagl’  Idei  poggi  andò  alla  grave  pugna; 
Tolto  levando  dagli  Arali  il  divo 
Sarpédone,  e portandol  lungi  via. 

Ben  ben  lavo  del  fiume  ^lle  correnti, 

D*  ambrofia  1’  unfe,  e d*.  immortali  veAi 
Coprino,  e fe,  che  accompagnato  fuAe, 

£ Urtato  dal  Sonno,  e dalla  Morte 
Velocemente,  ambo  ad  un  corpo  nati; 

Che  della  Licia  toAo  fpaziofa 
Il  collocar  nel  graffo,  e ricco  popolo. 

Or  Patroclo  i cavalli,  e Automedonte 
Confortando,  infegula  Troiani,  e Licii. 

£d  affai  funne  danneggiato;  Aolto. 

Se  r ordin  di  Pelide  egli  fetvava, 

Fuggia  di  negra  morte  acerbo  fato. 

„ Ma  di  Giove  miglior  fia  fempre  il  fenno, 

„ Che  degli  uomini , il  quale  anco  il  robuAo 
,,  Uomo  fpaventa;  e toglie  la  vittoria 
Di  leggier,  quando  anch’ei  fproni  a pugnare, 
Ch’  anco  a lui  il  cor  nel  petto  andar  lafloe . 

Or  qual  primo,  qual  ultimo  uccideAi, 
Patroclo,  allor,  che  te  gl’  Iddii  a morte 
Chiamaro.'  AdraAe  pria,  Autonoo,  eEchéclo, 
E Periroo  Megide,  e EpiAórre, 

£ Melanippo  : e pofeia  Elafo,  e Mulio, 

£ Pilarte,  coAoro  egli  ammazzoe. 

Gli  altri,  ciafeun  fovvennonfi  di  fuga. 

Allor  Troia  alci-porta  avrebber  prefa 
1 figli  degli  Achei  fotto  il  podere 
Di  Pitroclo  ( ch’affai  ei  colia  lancia 
Andava  innanzi  infuriando,  fe 
Apollo  Febo  non  fi  fuffe  fermo 
Su  ben  eretta  torre;  e a lui  dannofe 
Cofe  penfando,  e i Troiani  aiutando) 

Tre  volte  gfo  fui  gomito  delP  alto 
Muro  Patróclo,  c tre  Apollo  lui 
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Con  urto  fc  crollare,  e lo  fcomtnoffe 
Colle  mani  immortali,  il  rilucente 
Scudo  pungendo;  ma  quando  la  quarta 
Fiata  egliaflaltò,  come  un  demonio. 

Con  gran  minaccia  Apollo  arcier  gli  diflc. 

Tirati  addietro,  o nobile  Patróclo. 

Non  t’  b deftia,  che  fotto  la  tua  lancia 
S’  efpugni  la  città  de’  Troi  alteri, 

da  Achil,  eh’ i di  te  molto  migliore* 

Diflc;  e Pitroclo  molto  addietro  traflefi, 

Schifando  l’ ira  dell’  arciere  Apollo . 

Ettor  tenea  i cavai  dalle  falde  unghie 
In  porta  Scea;  poich’  egli  flava  in  forfè»’ 

Se  pugnaflc,  movendo  un’  altra  volta. 

Fra  1’  ondeggiar  delle  nemiche  fquadre, 

O ordinafle,  che  i popoli  ferraffcrfi 
Dentro  le  mura.  Or  mentre  q^ueflc  cofe 
Agitava , gli  fu  a un  tratto  aliato 
Febo  ApolR),  ad  un  giovane,  e robufto 
Afio,  raffbmigliato  ; A’  era  Zio  - 

Materno  d’Ertor  di  cavai  macftro. 

Fratei  carnale  d’Ecuba,  e Figliuolo 
Di  Dimante,  abitante  della  I^igiSi, 

Alle  correnti  del  flume  Sangàrio. 

A lui  fimìl,  gli  difle  Febo  Apollo. 

Ettor;  perché  rimanti  di  battaglia? 

Ne  t’  i uopo  ciò  fare*  oh  quanto  io  fono 
Minor,  tanto  fufs’  io  di  te  più  forte. 

Certo  pcravvcntura.triflamentc 
Ceflercfti  da  guerra.  Or  via;  tu  incontro 
pitroclo  fpigni  i cavai  d’  unghia  forte  ; 

Se  lui  uccida,  e ti  dia  gloria  Apollo. 

Difle,  e rivenne  Iddio  là  nel  travaglio 
Degli  uomini . A Cebrione  guerriero 
Ordinò  il  chiaro  Ettórrc,  che  i cavalli 
Alla  guerra  sferzafle.'  ma  Apollo 
Andando  penetronne  nella  turba . 

E negli  Argivi  mife  un  rio  tumulto, 

E ’l  pregio  diò  a’  Troiani , e ad  Ettórre  . 
Ettórre  andar  lafciava  gli  altri  Danai, 

N^  gli  uccidea:  ma  tenne  incontro  Pitroclo 
I cavai  di  forte  unghia.  D’  altra  banda 
Pitroclo  da’  cavai  faltonne  in  terra , 

Avea* 
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Avendo  l’afta  nella  manca;  e faflb 
Prefe  coll’altra,  marmorino,  ed  afpro, 
Cui  la  Tua  mano  intorno  ricopriva. 

£ fcagliollo  con  forza;  nè  già  molto 
Spazio  dall’  uomo  ritirato  (lette, 

Nè  vano  colpo  fece;  ma  colplo 
Cebrlone,  cocchier  d’  Ettore,  figlio 
Naturale  di  Priamo  l’illuftre, 

Mentre  tcnea  le  redine  del  cocchio, 

Per  me’ la  fronte,  con  aguzza  pietra. 
Prefe  la  pietra  1’  uno  e 1’  altro  ciglio, 

Nè  le  refiftè  1’  oftb,  e in  terra  gli  occhi 
Caddero  nella  polve  lì  da’ piedi. 

Ed  ci  fimile  a marangbn;  dal  cocchio 
Ben  lavorato,  fece  un  tomo,  e l’offa 
Lafciò  lo  fpirto.  Ora  sbeftàndo  a lui 
Gli  dicefti,  o Patroclo  Cavaliere. 

Ceppita!  certo  è affai  agii  coftui! 

Oh  come  agevolmente  capitombola! 

Se  fi  trovaffe  in  alcun  mar  pefcofo, 

Molti  queft’  uomo  fazicrebbe,  1’  oftriche 
Cercando,  della  nave  giù  balzando. 
Quantunque  ancora  il  mar  fuffe  in  tempefta 
Come  or  nel  pian,  da’  cavai  facilmente 
Col  capo  innanzi  fa  falto  mortale . 

Tra’ Troiani  al  ficur  fon  marangoni. 
Diffe,  ed  andò  contra  Cebrlone  Eroe, 

Con  andar  di  iion , che  a mandre  guafto 
Dando,  nel  petto  fii  colpitq,  e lui 
Ruinò^ia  fua  propria  fortezza. 

Così  faltafti  fier,  contra  Cebrlone, 

0 Patroclo.  Ma  Ettor  d’  altra  banda 
Dal  cocchio  faltò  a terra  ; e ambodue 
Per  Cebrlon  contendean,  qual  due  lioni, 

1 quai  della  montagna  in  Culle  cime 

Per  r ammazzata  cervia,  ambo  affamati, 
Molto  orgoglio  fpirando,  ne  combattono. 

Sì  per  Cebrlone,  due  maftri  di  guerra 
Patroclo  Meneziade,  ed  il  chiaro 
Ettórre , fi  bramavan  tra  di  loro 
Tagliar  la  pelle  con  fpietato  ferro. 

Ettor,  poiché  1’  ebbe  alla  teda  prefo. 

Non  lo  lardava:  e Patroclo  d’  altronde 
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Lo  tcnca  per  un  piede  ; c gli  altri'  poi 
Troi,  e Danai  facean  forte  battaglia. 

Come  Euro,  e Noto  tra  di  Jor  garreggiano,  ' 
Nelle  vallee  della  montagna,  a Icuotere 
Il  fondo  bofeo,  il  frifTino,  ed  il  faggio 
E il  cornio,  di  gran  forra;  che  tra  loro 
Gettanti  addoffo  i ben  ditieti  rami 
Con  Tuono  immenfoj  e feoppio,  allorché  frangonti/ 
Sì  Troiani,  ed  Achivi,  traffaltandoti 
fiatteanti , e a niun  di  loro  in  mente 
Venia  fuga,  o fpavento  perigliofo. 

Molte  intorno  a Cebrione  acute  afte 
Ficcavanti,  e pennute  affai  faette 
Da’  nervi  difcoccate;  e molti  fallì 
Groftì  gli  feudi  feommovean  fcrollando 
De*  combattenti  intorno  a lui  ; ed  egli 
Nella  polve  rinvolto  ti  giacea 
Grande  in  gran  fpazio,  de’  maneggi  Tuoi 
Di  cocchio,  e maeftrie  tutte  feordato. 

Finché  il  Sol  caminava  in  mezzo  al  Cielo, 

Gli  uni,  e gli  altri  le  frecce  affai  toccavano. 

£ la  gente  cadea  : ma  quando  il  Sole 
Si  ritornb  allo  (laccar  de’  bovi, 

E allor  fopra  lor  forte  cran  gli  Achei 
Più  forti , e Cebrióne  Eroe  ne  traffero 
Dagli  ftrali,  e dall’  urla  de’  Troiani; 

£ dagli  omeri  1’  arme  gli  levarono. 

P£troclo  n’  andò  fopra  de’  Troiani  • • 

Con  mal  talento,  e tre  fiate  in  fila 
Diò  affalto,  al  predo  Marte  timigliante 
Gridando,  orrendamente;  e tre  fiate 
Nove  uomini  ammazzò  : ma  allorché  venne 
La  quarta  volta  innanzi , eguale  a dèmone  ; 
Patroclo,  allor  t’apparve  il  fin  di  vita. 

Che  Febo  ti  feontrava  nella  forte 
Pugna  tremendo  ; ed  ei , mentre  marciava 
Per  lo  tumulto , non  conobbe  quello . 

( Che  intorno  già  in  molto  aere  rinvolto  ) 

Stette  di  dietro;  e ’l  doflb  ne  percoffe, 

£ le  due  larghe  fpalle,  colla  mano 
Volta,  e gli  venne  un  capogiro  agli  occhi. 

Dal  capo  giù  gli  gettò  1’  elmo  Febo 
Apollo  ; e rotolando  fracaffo 

SoN 
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Sotto  i pii  de’  cavalli  la  celata 
Fatta  a trombone;  e fi  bruttato  i crini 
Di  fangue,  e polve;  ni  poteafi  avante 
A crini  di  cavallo  adorno  1’  elmo 
Imbrattar  nella  polve  : ma  d’  un  uomo 
Divin  la  teda,  e la  leggiadra  fronte 
D’  Achille  egli  guardava . £ allora  Giove 
Diella  a portare  ad  Ettor  fui  fuo  capo  ; 

£ da  vicino,  a quello  era  la  morte  . 

Tutta  in  man  fe  gli  ruppe  ada  ombri-lunga, 
Pefante,  grolla,  robuda,  ferrata. 

Dagli  omeri  lo  feudo  colla  briglia 
In  terra  cadde,  feudo  alto,  talare. 

£ fciolfegli  1’  usbergo  il  Sire,  delio 
Di  Giove  Apollo  ; e a quedo  il  Tenno  prefe 
La  maladizìone,  e folto  furo 
Le  chiare  membra  infievolite,  e fciolte; 
Fermo  fi  dava  sbalordito  ; e dietro , 

Le  reni  con  acuta  ada  fra  gli  omeri 
Da  vicino  colpì  un  Dàrdano  uomo , 

Euforbo  di  Panto,  che  vincea 
La  gioventù  fua  eguale  ( opra  di  lancia , 

Di  cavalcare , c di  veloce  gamba  ) 

Che  già  venti  perfone  da  i cavalli 
Fofe  giù  in  prima  vegnendo  co’  cocchj , 
Difcente  della  guerra  ; che  primiero , 

Ti  lanciò  colpo,  o cavalier  Patróclo, 

Nò  uccife:  quegli  addietro  ebbe  ricorfo^ 

£ mefcolodì  colla  turba,  1’  ada 
Di  fridìno  dal  corpo  divellendo. 

Ne  Patróclo  afpettò,  quantunoue  ignudo 
Foffe  nella  battaglia.  Ma  Patroclo, 

Dalla  piaga  di  Dio,  ed  ada  domo 
TrafTeu  addietro  al  popol  de’  compagni 
Schifando  morte.  Éttórre,  quando  vide 
Patróclo  altero,  addietro  ritirato. 

Ferito  con  acuto  ferro,  vénneli 

Da  vicin  per  le  61e;  e lo  ferfo 

Con  ada  in  fondo  al  caffo,  e all’  altra  banda 

II  ferro  fpinfe  ; ed  ei  fonò  caggendo , 

£ attridò  molto  il  popol  degli  Achei. 

Come  quando  lion , porco  indefeffo 
Sforzò  in  battaglia,  ed  ei  del  monte  in  cima 
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Menando  orgoglio  combatton  per  una 
Piccola  fonte,  e voglion  ambo  bevere; 
Molto  anfante,  il  lion  domollo  a forza. 
Così  molti  uccidente,  di  Menezio" 

Il  forte  figlio  Ettore  Priamide 
Con  lancia  da  vicin  privò  del  cuore. 

E a lui  infultando  alati  motti  dilTc. 
Patroclo , certo  tu  dicevi , 'che 
Abbatterelli  la  cittade  noftra,' 

E le  donne  Troiane  difpogliando 
Di  franco  giorno  , conduttc  1’  avrefti 
Alla  diletta  patria  terra.  Folle. 

Per  quelle  <i’  Ettore  i dellricr  veloci 
Appetiron  co’  pie  di  guerreggiare. 

E colla  lancia  io  lleflb  infra  i Trojani 
Di  guerra  amici,  ragguardevol  fono. 
Che  dal  giorno  forzofo  io  gli  difendo. 
Ma  te  qui  gli  avoltoi  divoreranno. 

Ab  mdchin/  non  a te,  benché  valente, 
Valfe  Achille,  eh’  affai  ben  molte  cofe 
A te,  eh’  andavi,  n’  ingiunfe,  reflandos 
Cavalcante  Patróclo,  non  tornare 
Prima  da  me , traile  incavate  navi , 

Che  d’  Ettore  omicida  la  lorica 
Sanguinofa  non  fpezzi  intorno  al  petto  , 
Così  ti  difre,.e  tu  ftolto  il  crcdelli. 
Spirando  gli  dicelli , o Cavaliere 
Patróclo  ; già  or  Ettore  ne  infulta . , 
Poiché  ti  diede  la  vittoria  Giove 
Saturnio,  e Apollo,  che  domàronmi 
Agevolmente,  poi,  eh’ elfi  dagli  omeri 
Mi  levarono  1’  arme;  che  fe  venti 
Così  fatti  a' me  innanzi  ne  veniffono, 

• Tutti  quivi  periano,  dalla  mia 

Lancia  domati:  ma  me  1’  afpra  Parca, 
E di  Latona  il  figliuolo  m’  uccide, 

. E degli  uomini  Euforbo,  e tu  me  terzo 
Ne  fpogli.  Or  io  ti  dico  un’  altra  cofa, 
Tu  nella  mente  tua  nponla,  e ferba . 
Non  certo  n^  ancor  tu  molto  vivrai. 
Ma  a te  già  preflb  s’  avvicina  Morte, 

E forte  Parca , domo  dalle  mani 
D’  Achille  fenza  macchia,  figlio  d’  Eaco 
Tomo  I.  Z 
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Sì  dicendo,  il  coprio  la  fin  di  morte. 

L’  alma  volando  dalle  membra,  andoqoe 
A cafa  Pinco,  fua  forte  piangendo, 

Fortezza,  c giovcntijte .abbandonando. 

DilTe  a lui  ancor  morto  il  chiaro  Ettorre.  . 
Patróclo;  a che  alta  morte  mi  predici? 

Chi  fa,  fe  Achille  di  Tetide  figlio. 

Che  per  la  bella  chiom;»  è infigne  Dea, 

Anticipi  percofTo  da  mia  alla 
A^ perder  l’alma?  Così  ei  dicendo 
L’  alla  ferrata  dalla  piaga  clìralTc,  . 

Montato  fu  col  calcio;  e quel  fupino  • 

Cacciò  dall’  alla.  Ora  coll’  alla  torto 
Contra  Automedonte  fc  n’  andoe , 

Divin  ferente  del  piò  snello  Achille.,  ’ 

Che  cor  bramava;  ma  via  ne  ’i  pprtaro 
I rapidi  deflrieri,  ed  immortali,  , , ; 

Che  a Péleo  dier  gl’  Iddìi  in  lieto  dono'.  !. 

^ Il  II  In,  1'  ■ 
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On^  fu  nafeofo  d’  Atreo  al  figlinolo, 
Jlcaro  à Marte  Menelao,  Pa^ocljij 
Uccifo  da’  Troiani  in  la  baitaglia> 
GIo  per  li  primi  combattenti  armato 
Di  netto  ferra;  c intorno  a lui  n’  an- 
,doe, 

Come  una  intorbo  a vitelletta  madre, 
Che  figliato  abbia  per.  la  prima  volta; 

Lamentofa;  che  pria ‘non  feppe  parto  i 

Così  a Patróclo  il  biondo  Menelao 

Davanti  a lui  tenea  1’  afta,  e. lo  feudo  ' 

Per  tutto  eguale;  quello  a uccider  pronto. 

Che  incontro  gli  venifle]  nò  di  Panto 

Adun* 
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Adunque  al  figlio,  per  fraflìnea  lancia  ^ 

Buon , non  caleva  del  gentil  defunto 
Patroclo;  ma  a lui  preflb  fe  ne  flava, 

E'diflc  al  caro  a Marte  Menelao. 

Atride  Menelao,  di  Giove  alunnp; 

Duca  di  genti:  addietro;  lafcia  il  morto, 
Abbandona  le  fpoglie  fanguinofe.  ' 

Che  non  alcuno  in  prima  de’  Troiani , 

E degl’  incliti  Aiuti  colpì  Patroclo 
Con  lancia  nella  podcrofa  pugna . 

Però  concedi,  eh’  io  infra  i Troiani 
Fama  buona  riporti;  guarda,  eh’  io 
Non  ti  percuota,  e ’l  dolce  cuor  non  teglia. 
Diflc  indegnato  il  biondo  Menelao. 

Giove  padre,  non  ò^ello  il  vantarli 
Sopra  lite  forze,  ed  altezzofamcnte. 

Nò  tanta  ò di  liopardo,  o di  lione  _ .. 

Forza,  o di  porco  cignale  maligno, 

Di  cui  nel  petto  grandiflìmo  cuore 
Guata  alla  forza  (ua , e la  rifveglia  ; 

Quanto -di  Panto  i figli  al  fraflìn  buoni 
Hanno  d’  orgoglio,  e fentimento  altiero.  v 
E non  la  forza  nò,  d’  Iperenórre 
Di  cavai  domator  fua  gioventute 
Prima  godea,  quando  me  difprezzpe,  . 

E me  afpettò,  c difle,  che  tra’  Danai 
Era  io  un  guerrier  vituperofo; 

Ne  io  mi  penfo,  che  co’  piedi  fuoi 
Tornando,  deffe  gufto  alla  conforte 
Diletta,  c a’  reverendi  genitori. 

Così  certo  ancor  tuo  io  feiorrò  polfo , , 

Se  contro  a me  flarai  ; ma  io  conslglioti. 

Che  ritraendoti,  alla  truppa  vadia. 

Nò  contr’  a me  tu  ftar;  p>ria  eh’  alcun  malo 
„ Accidente  t’  accada , poich’  c fatto 
,,  11  male,  allora  lo  conofee  il  folle. 

Difle,  nò ’l  perfuafe;  Ei  sì  rifpofe. 

Certo  ora,  Menelao,  di  Giove  Allievo, 

Ben  pagherai  il  mio  carnai  fratello, 

Ch’  uccidcfti , e di  cui  ti  vanti , e parli . 
Vedovarti  la  moglie  nel  profondo 
Del  talamo  novello  : e a’  genitori 
Metterti  un  feiagurato,  c pianto,  e lutto. 

Z a Cer- 
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Certo,  che  a lor  mefchìni  io  diverrei 
Sofia  del  pianto,  e alleggiamento  al  duolo» 

Se  io  la  teda  tua  portando,  e T armi, 

Porrolla  in  mano  a Panto,  c a diva  Fróntide . 
Ma  non  già  molto  tempo  ancora  iìa 
Senza  prova  il  lavoro,  o fenza  pugna» 

O gara  di  difefa,  o pur  di  fuga. 

Si  dicendo,  ferì  allo  feudo  eguale 

Per  tutte  bande,  ni  difruppe  il  rame» 

Ma  fpuntoflì  la  punta  a lui  nel  lodo 
Scudo;  il  fecondo  molTefi  col  ferra 
Arride  Menelao,  orando  a Giove 
Padre;  c mentre  che  indietro  ei  ritraeally 
Ke’  fondamenti  della  gola  il  punfe , 

£i  fidato  alla  man  grave,  appoggiolla  . 

Ma  pe  ’l  morbido  collo  all’  altra  banda 
Pafso  la  punta;  e firepitb  cadendo» 

£ r armi  fopra  lui  fracadò  fero. 

Di  fangue  fi  bagnare  a lui  le  chiome 
A Grazie  fomiglianti;  e le  fue  trecce» 
Ch’annodate  eran  con  ariento,  ed  oro. 

Qual  uora  nutre  piantone  germogliante 
D’  ulivo,  in  luogo  feparato»  e folo. 

Ove  a baflanza  featurifee  1’  acqua  , 

Vago,  verde,  fiorito,  e ben  vegnente; 

Che  i venticelli  d’  ogni  forte  muovono; 

Di  fior  bianchi  b gremito  tutto  quanto» 

Or  venendo  un  gran  vento  di  repente 
Con  fier  groppo,  e burrafea;  dalla  foffa 
Lo  diveglie»  e ’l  difiende  in  fulla  terra; 

Così  il  figlio  di  Panto,  per  fraffinea 
Afta  valente  Euforbo,  poich’  Atride 
Menelao  ebbe  uccifo;  fpoglib  l’armi. 

Come  quando  un  lion  nodrito  al  monte  ; 
Fidato  in  fua  poftanza , del  pafeente 
Armento  vacca  rubi  la  migliore. 

Prima  il  collo  le  rompe  colle  zanne  , 

, Pofeia  il  fangue  trangugia , e 1’  inteftina 
Tutte  troncando  ; e intorno  a quello  i cani» 

£ gli  uomini  paftori  molto  molto 
Abbaiano  di  lungi,  e incontro  andare 
Non  voglion;  che  timor  bianco  gl’  ingombra. 
Così  a nefTun  di  quelli  ardiva  il  cuore 

Nel 
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Nel  petto  d’  andar  contro  a Menelao 
Chiaro  di  gloria  ; E certo  di  leggiere  ' 

Portato  via  allora  di  Pantéde 
Le  famofq  armi  avria  Atride»  fé 
Non  gliel*’  averte  invidiato  Febo 
Apollo;  eh’  a lui  Ettor  mife  addolTo, 

Che  va  del  par  con  lo  veloce  Marte  ; 

Ad  uomo  adomigliato,  de’  Cleòni 
Al  condottiero  Mente;  e a lui  fclamando  ) 
Profferì  motti,  che  battevan  1’  ali. 

Ettore,  or  tu  così  corri,  feguendo 
Senza  giugner,  d’  Eacide  guerriero 
1 cavalli;  ma  quelli  faticoG 
A domarli  da  uomini  mortali , 

E a cavalcar  da  altri  che  da  Achille, 

Cui  partorio  una  immortale  madre. 

£ in  quello  mentre , il  Marzio  Menelao 
Figlio  d’  Atréo,  in  proteggendo  Patroclo, 

De’  Troiani  il  migliore  ha  uccifo;  Euforbo 
Di  Panto,  < ’l  fe  rellar  da  forte  pugna. 

Dille;  e andò  Dio  degli  uomini  alla  briga. 

A Ettor  grave  duol  ferrò  le  vifeere 
Intorno  intorno  negre,  e guatò  pofeia 
Per  le  file;  e rantolio  riconobbe, 

L’  un,  che  le  rinomate  armi  fpogliava, 

E l’altro  fui  terren  giacer  dillefo; 

£ feorrea  il  fangue  per  la  fatta  piaga. 

Andò  tragli  primier  combattitori. 

Di  rilucente  ferro  armato;  e forte 
Gridando,  a fiamma  fimil  di  Vulcano, 

Che  non  s’  ammorza;  nò  al  figliuol  fu  afeofo 
D’  Atréo,  forte  fclamando  ; onde  dolente 
Difle  fra ’l  proprio  coraggiofo  cuore. 

Lartb  me!  s’abbandono  le  belle  armi, 

E Pàtroclo,  che  per  mio  onor  qui  giace  » 

Ch’  alc.un  de’  Danai  meco  non  s’  adiri , 

Che  ’l  veggia  ; che  fe  fol  fendo  ; con  Ettore 
E co’  Tro;an  pugnerò  per  vergogna; 

Che  me  un,  molti  non  mettano  in  mezzo. 

Tutti  quanti  i Trojan  quà  ne  conduce. 

Per  leggiadra  celata  Ettore  infigne . 

Ma  perche  fammi  il  caro  cuor  tai  motti? 

„ Quando  uotn  vuol  contra  Dio  con  uom  pugnare , 

Z j „ Cui 
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„ Cui  Dio  onora , a lui  gran  mal  precipita. 
Però  de’  Danai  alcun  non  biafmerammi> 
Nè  s’  adirerà  meco,  il  qual  ne  veggia 
Ad  Ettor  ceder;  poi  eh'  egli  guerreggia 
MoflTo  da  Dio;  che  fe  Aiace  il  prode' 

In  guerra , in  alcun  luogo  effer  fentidì , 
Di  pugna  ambo  tornando,  fovverremei 
Conrra  Dio  anco,  fe  per  alcun  modo 
Traeflìmo  il  cadavero  ad  Achille 
Pelide;  ciò  de’  mai  farebbe  il  meglio. 

Mentr’  ei  così  volgea  pe  ’l  cuor,  per  1’  alma 
Sopravvennon  le  fchiere  de’  Troiani; 
Ettor  le  comandava  andando  innanzi  ; 
iMa  quegli  indietro  fi  ritrade,  e ’l  morto 
Abbandonò  guatando,  e rivolgendoli. 
Qual  lion  di  profonda,  e lunga  giubba. 
Che  cani,  ed  uomin  dalle  Halle  caccino. 
Con  lance,  e grida;  di  lui  il  forte  cuore 
S’  addenfa,  c ferra,  e dalla  fialla  valTene 
Mal  volentieri  così  partia  da  Pàtroclo 
Il  biondo  Menelao;  e rivoltato 
Fermolfi,  quando  giunfe  de’ compagrù 
Alle  truppe,  guardando,  fe  vedeva 
Aiace  il  grande,  Telamcnio  figlio. 

£en  tofio  il  ravvisò  alla  finifira 
Di  tutta  la  battaglia,  incoraggiante 
1 compagni,  e a combatter  confortante. 
Ch’  un  divino  fpavento , e fuga  in  loro 
Meda  avea  Febo  Apollo  ; egli  correndo 
N’  andò;  e predo  fatto,  torto  dide.  • 

Aiace  quà  o caro  ; pe  ’l  defunto 
Pitroclo  ci  Itudiam , fe  ’l  morto  a Achille 
Portiamo  innanzi  ignudo  almen;  da  che 
Ha  r arme  il  vago  in  la  celata  Ettorrc. 

Dide,  e a Aiace  guerrier  mode  il  coraggio. 
Cacciodì  tra’  primieri  combattenti, 

E con  lui  infieme  il  biondo  Menelao. 
Ettor,  Patroclo,  poiché  le  bell’  armi 
Spogliate  avea,  traeva;  acciò  dal  bullo 
Mozzade  il  capo  con  tagliente  ferro  ; 

E ’l  morto  llrafcinando,  alle  Troiane 
Cagne  donade';  Ajace  féofi  predo. 

Alto  feudo  portando,  c torreggiante. 
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Ettor  torto  partendo  ritiroffì 
Indietro  nel  drappello  de’ compagni . 

Montò  nel  cocchio;  e diè  I’  armi  leggiadre 
A’ Troiani,  a recare  alla  cittade, 

E ad  erter  per  lui  gran  rinomanza. 

Aiace  intorno  a Menéziade,  I’  ampio 
Scudo  porgendo  fopra,  e ricoprenaolo, 

Fermo  sì  Te  ne  rtava,  qual  lione 
Attorno  de’  fuoi  parti,  a cui  menante 
I pargoletti,  facciànfegli  incontro. 

Nella  bofeaglia,  uomini  cacciatori,  ' 

Querto  allor  per  valor,  fuperbo  in  virta, 

Tutto  trae  giufo  il  fiero  fopracciglio.' 

Colle  palpebre  ricoprendo  gli  occhi.  . . 

Sì  Ajace  fc  ne  flava  intorno  a Pdtroclo 
Eroe  rigirandofi;  e AtrMe 
Dall’  altra  banda  Menelllo , a Marte 
Amico  rtava,  un  gran  duolo  nel  petto 
Crefeendo;  Quando  Glauco  d’  Ippóloco 
Figlio  d*  uomini  Licii  condottiere, 

Ettor  così  a traverfo  rimirando, 

Riprefe  con  gagliarda  afpra  bravata  . 

Ettor,  bell’  uom  per  certo  fovra  tutti. 

Fallito  adunque  alTai  Tei  di  battaglia, 

Sicur,  che  te  tien  buona  fama  indarno,. 

Che  così  nel  fuggire  amico  fei. 

Dì  or,  come  città  infieme,  e cartello 
Salverai  fol  co’  popoli , che  in  ìlio 
Nati  furo,  eh’  alcun  de’  Liciani 
Non  anderà  co’  Danai  a combattere 
Per  la  città;  poiché  non  fora  alcuno 
Grado  il  pugnar  tra  uomini  nimici 
Senza  finar  giammai,  a tutte  1’  ore . 

E come  falvereftì  tu  il  piggiore  • 

Uomo  là  traila  torma,  o infelice. 

Poiché  Sarpédon , eh’  era  ofpite  inGeme, 

E collegato,  abbandonarti  ad  ertére 
Strazio  ag^li  Argivi,  e fortunata  preda; 

Che  a te  fu  un  gran  vantaggio,  alla  cittade» 

E a te  medefmo,  mentre  cn’  ei  fu  vivo. 

Or  non  poterti  a lui  fcacciare  i cani. 

Però , fc  alcuno  a me  ora  de’  Licii 
Farà  mio  fenno,  andiamocene  a càfa, 
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E a Troia  fpunteranne  alta  ruina.  . • . ^ 

Che  fe  adefTo  in  Troiani  fi  trovafle  . ; 

Valore  ardimentofo,  e non  tremante,  , 

Quale  negli  uomini  entra,  che  con  uomini  « 
Malaffetti , e nimici , per  la  patria  , \ 

Commifer  pena,  c briga;  tolto  Patroclo 
Dentro  ad  Ilio  trarremmo;  che  fe  quelli  . 

Alla  gran  villa  di  Priamo  Rege  . , 

Venifle  morto,  e da  pugna  il  traelTimo, 

Tolto  gli  Argivi  P arme  di  Sarpédone 
Belle  difcioglieriano , c il  medelmo 
Dentro  ad  Ilio  merremmo;  che  di  tale 
Uom  fervo  uccifo  fu,  che  affai  migliore- 
Degli  Argci  tutti,  appo  le  navi,  e a cui 
Son  fervi,  che  combattono  alle  ftrette,  ^ - 
Or  non  patirti  tu  del  jyorte  Ajace  . . 

Star  a fronte,  guardangolo  con  gli  occhi; 

De’  nimici  alla  zuffa,  o inverfo  lui 
Combatter;  che- di  te  egli  è migliore. 

Di  Te  1’  armato  Ettor,  con  un  mal  piglio. 

O Glauco,  perchè  tu,  fendo  qual  fei, 
Altieramentc  favellarti?  o caro,  , 

Certo  io  credea  te  foprartare  agli  altri  , , 

In  fenno,  quanti  mai  rtan  nella  Licia 
Per  1’  ampie  glebe  fue  famofa,  e grande. 

Or  di  te  il  fenno  incolpo  affai  per  quello. 

Che  dicerti,  il  qual  me  aftèrmi  il  groffo 
Ajace  non  aver  fermo  afpettato. 

Non  io  gii  paventai  della  battaglia, 

,,  Nè  del  fuon  de*  cavalli  ; ma  maifempre 
„ Più  poffente  è di  Giove  egidarmato 
,,  L’  intendimento,  che  anche  un  uomo  gagliardo 
Sbigottifee,  e fpaventa,  e di  leggiero  „ , 

Toglie  vittoria  a lui,  quando  anco  ei  fleffo  ■.  /■ 

A combatter  lo  fpinga.  Or  via  fu,  caro. 

Sta  qui  da  me;  e riguarda  un  po  il  lavoro. 

Se  tutto  di  farò  io  così  trifto  , 

E codardo  qual  dici;  o pur,  fe  alcuno 
De’ Danai,  benché  pronto  affai  di  forza,  - . 

Dal  difender  terrò  Patroclo  morto.  ..  . , 

Diffe,  e i Troi  confortò  alto  fclamando. 

Troiani,  e Licii,  e Dardani,  che  a corta 
Pugna  venite;  uomini  fiate,  o amici, 

■ " ‘ Edi 
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E di  fiera  difefa  vi  fovvenga  ; 
eh’  io  1’  armi  fpoelio  del  gentile  Achille  » 

Belle,  eh’  uccifo  eh’  io  ebbi  di  Patroclo  , ; 

La  forza,  guadagnai  per  fp^li?  mie.  > 

SI  detto,  fen  partì  l’armato  Ettorre  ^ 

Dall’  olili  guerra;  c correndo,  i compagni  i 
Aflai  torto  trovò;  non  ancor  lungi  r - v : 
Co’  piò  velóci^  dietro  a lor  tenendo  , 

Ch’alia  città  recavan  le  famofe  _ . 

•Di  Peilde  armi;  e rtando  così  a parte  ^ •; 

Dalla  battaglia  lagrimevol  molto, 

L’  armi  cambiò.;  ovver  diede  le  fue  i 

A portare  al  facro  Ilio,  a’ Troiani  , ; 

Di  guerra  amici  ; ed  ei  gl’  immortai  pezzi  , 

D’  arme  veftiflì  del  Pelidc  Achille . j t !..  • 
Ch’  al  fuo  padre  diletto,  i Cclelliali  ^ , -,  , 

Iddii  già  procacciato,  egli  al  fuo  figlio  . . . 

Ne  feo  un  prefente  nella  fua  vecchiezza . . ^ 

Kè  nell’  armi  del  padre  invecchiò  il  figlio. 

Scorfel  da  lungi  il  Nubbi-aduna  Giove,  , , ; 

Del  divino  Peilde  armato  d’  armi; 

E dirte  fra  fuo  cuor,-  crollando  jl  capo . , . ^ 

Ahi  trirto/  ne  a te  morte  ò nel  penfiero,  . ? 

Che  t’  ò prefTo,’  e tu  vedi  armi  immortali, 

Di  buon  produomo,  di  cui  gli  altri  tremano;  • ; 
Cui  ucciderti  il  mite,  e forte  fozio.  ,i 

L’  armi  villanamente  tu  di  terta  , . 

E di  dolio  toglierti.  Orsù  io  ora 
A te  regalerò  una  gran  forza,  ..  . 

Pena  di  ciò:  per  quefto  dalla  pugna, 

Tornando  tu,  non  prenderà  già  Andromaca 
Da  te  1’  armi  famol^e  di  Peilde..  , . 

Difle,  e baffando  le  cerulee  ciglia,  , . .. 

Saturnio  fè  1’ accortumato  cenno.  .. 

D’Ettore  alla  perfona  aggiurtò  1’ armi  - > 

Ed  entrò  in  lui  il  guerriero  orribil  Marte,  . - 
E di  forza,  e valor,  dentro  s’  empierò  . . 

A lui  le  membra;  e a’  gloriolì. Aiuti  ..  • ’ 

Andò  forte  gridando;  e a tutti  loro  . . 

Ben  fi  parea  rilucere  .dell’  armi.  , % - 

Ond’  ei  ben  rtava,  del  Peilde  Achille, 

E ciafeun  confortava  cpn  parole  • , , 

Andando  intorno,  c Melile,  e Glauco,  e in  oltre  i 

• Mc- 
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Medontc  , Tcriilóco , Aftcropéo  , • ,*  ' 

E Diféhorc,  e Ippótoo,  c Forcine,  • ■ ’ 

£ Crómio,  ed  Ennómo  aguratore . 

Confortando  ei  coftor,  fe  alati  motti . • ■ 

Udite,  conipagnic  inirumerabili 
Degli  Aufiliarii  convicini. 

Poiché  non  io  cercando  moltitudine, 

Né  duopo  mica  avendone;  quà  voi 
Dalie  vofire  città  ciafeuno  accolti. 

Ma  perché  le  conforti  de’  Troiani, 

E i pargoletti  figli  volentieri 
Guardane  dagli  Àchivi  a guerra  amici. 

Quefto  intendendo,  i popoli  confumo 
Con  donativi , c provianda , c ’l  voftroi 
Cuor  di  ciafeuno  crefeo,  e riconforto. 

Però  ora  alcuno  a dirittura  volto, 

O pera,  o fcampi;  é ciò  il  parlar  di  guerra. 
E a chi  Patroclo  ancor  defunto , pure 
A i Troiani  torrà  cavalcatori , 

£ cederagli  Aface;  la  metade 
Partirò  delle  ftoglie,  e 1’  altra  avronne 
Metade  io  nefio;  e a lui  ben  altrettanta 
Gloria  farà,  quanta  a me  proprio  pure. 

DilTe , e a drittura  i Danai  caricaro 

L’  alle  levando,  e affai  credea  il  lor  core. 

Da  Aiace  Telamónide  ritrarre 
Il  morto  : folli  ; che  fopr’  effo  a molti 
L’  alma  tolfe  ; ed  Aiace  allora  diffe 
Al  valorofo  in  guerra  Menelao. 

O caro,  o Menelao,  di  Giove  Allievo; 

Non  più  noi  due  ifpero , che  da  guerra 
Ritornerem  ; che  non  io  del  cadavere 
Tanto  temo  di  Patroclo,  che  predo  ’ 

De’  Troian  fazierà  cani,  ed  uccelli; 

Quanto  temo  io  della  mia  teda,  che 
Non  gli  accada  accidente;  e della  tua. 

Poiché  nuvol  di  guerra  il  tutto  cuopre 
Ettore,  e a noi  ne  fpunta  alta  mina. 

Or  via,  chiama  de’  Danai  i baroni , 

Se  alcuno  m’  oda.  Ei  così  diffe;  e ’l  buono  • 
In  guerra  Menelao  non  fece  niégo . 

E klamò  a teda  a i Danai  gridando . 

O cari  degli  Argivi  c duchi , c capi , • 

E quei 
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E quei  che  appreffo  Arride  Agamennone 
E Menelao,  il  pubblico  fi  beono,  ; 

£ ciafcheduno  a i popoli  comandano, 

E da  Giove  nfpetto , e onor  lor  viene; 

Forte  cofa  è a me  ciafcun  de  i duchi 
Vifitare:  cotanta  ^ accefa  briga 
Di  guerra  : ina  da  fe , uno  ne  venga, 

E il  fdegni  nell’  alma  , che  Patroclo 
Ludibrio  fia  delle  Troiane  cagne. 

Diffe  ; ed  acuto  udillo  d’  Oiléo 

Il  predo  Ajace  ; c primo,  incontro  venne 
Correndo  per  la  zuffa,  e dopo  lui 
Idomenéo,  e Menòn  fergente 
D’ Idomenéo  a Marte  micidiale  • 

Eguale;  ma  chi  poi  degli  altri  in  Tua 
Mente  i nomi  dirà,  quanti  mai  pofcia 
Ragunaron  la  pugna,  degli  Achei? 

I Troiani  dier  dentro  uniti , e folti 

I primieri,  e a lor  Ettor  giva  innanzi. 

Come  alle  bocche  di  fiume  da  Giove 
Difccfo,  il  groflb  fiotto  rumoreggia 
Alla  corrente,  e intorno  gli  alti  lidi 
Rimbomban,  ributtato  il  mar  di  fuore. 

Cotanto  de’ Troiani  era  lo  ftrepito. 

Stavan  gli  Achei  intorno  a Meneztade, 

Un  fol  cuore  tenendo;  e fatta  fiepe 
Con  gli  feudi  di  bronzo  ; e intorno  a loro 
Elmi  lucenti , molta  nebbia  fparfe 

II  Saturnio,  poiché  nè  Menezfade 
Odiava  per  1’  innanzi,  quando  vivo 
Era  fante  d’  Eacide  ; ma  aveva 

In  odio,  eh’  alle  cagne  egli  Troiane  ■ •• 

Veniffe  preda;  e però  lui  i compagni 
PromofTe  ad  aitare.  Ora  i Troiani 
Primieri  urtar  gli  Achei  da^li  occhi  neri.' 

Ei  lafciando  il  cada  ver,  fi  fuggirò  , 

Nè  alcun  di  loro  i Troiani  orgoglioll 
Uccifero  coll’  afte,  benché  aveffonne 
Talento,  ma  il  cadaver  ritraevano.  ' • 

Ma  poco  eran  per  ftar  gli  Achei  di  lungi, 

Ch’  affai  tofto  gli  fe  voltare  addietro 
Ajace,  che  in  lembiante  era,  ed  in  fatti, 
Sovra  altri  Danai,  dopo  il  buon  Pelide. 

Si 
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Si  driz2b  per  gl’  Innanzi;  a porco  in  forzi 
Sirail  cignale,  che  ne’  monti  i cani 
£d  i fioriti  giovani  di  facile 
Sperfe,  per  li  fenticrì  rigirando. 

Così  di  Telamone  illuflre  figlio, 

11  chiaro  Ajace,  facilmente  andando 
Tra  le  falangi  de’  Trojan,  le  fperfc, 

Ch’  erano  intorno  a Patroclo  venuti. 

£ fommamentc  amavan  di  ritrarlo 
Al  Tuo  caflcllo,  e riportarne  gloria. 

Cerco  lui  del  Pelafgo  Leto  il  chiaro 
Figlio  Ippótoo  traeva  per  un  piede. 

Nell’  afpra  zuffa  ; con  coreggia  avendo 
PrefTo  il  tallon  legato  intorno  a i tèndini , 
Piacer  faccendo  a Ettore,  e a’  Trojani. 

Ma  di  repente  a lui  tal  guajo  venne. 

Che  niun  che  ’l  bramafle,  gliel  levoe. 
Qucfto,  il  figliuol  di  Telamon,  movendo 
Per  la  truppa,  percoffe  da  vicino. 

Per  la  celata  di  ferrate  gote. 

Spezzoni  1’  cimo  a crini  di  cavallo. 

Alla  punta  di  lancia  intorno,*  colto 
Dall’  alla  grande,  e dalla  mano  groffa, 
Dalla  ferita  per  canal  fu  vennono 
A un  tratto  le  cervella  fanguinofe.  , 

£ di  lui  la  polfanza  ivi  fì  Iciolfe. 

£ dalle  mani  il  piede  di  Patroclo 
Magnanimo  lafsò  andare  in  terra 
A giacere  : egli  allato  a lui , boccone 
Su  ’l  morto  cadde;  lungi  da  Lariffa 
Fertile  ; nb  rendeo  a i cari  padri 
La  mancia  dell’  averlo  elfi  allevato  >• 

£ corto  a lui  ad  effer  venne  il  fecolo. 

Dall’  afta  domo  del  fuperbo  Ajace. 

Ettor  traffe  ad  Ajace  in  lucida  afta. 

Ma  quei  incontra  mirando,  l’  afta  ferrea 
Scansò  un  tantino,  e Schedio  coraggìofo 
D’  Ifito  figlio,  de’  Focefi  molto 
Ottimo,  che  nell’  inclito  Panóped  . . 

Le  magioni  abitava,  ad  uomin  molti 
Comandando,  coftui  percoffe  fotto 
La  mezza  ferratura  della  gola, 

E di  per  tutto  là  punta  dell’  afta 
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Ferrea  pafsò  pretro  1’  cftrema  fpalla. 

Sonò  caggendo,  e fer  fracaflb  1’  armi . 

Aiace  poi  Forcine  bellicofo 
Di  Fenope  figliuolo  proteggente 
Ippótoo  a mezzo  la  pancia  percofle. 

Ruppe  della  lorica  il  cafib;  e il  rame^ 

Lacerò  1’  inteftina;  e quei  caggendo 
Nella  polve  con  man  prefe  la  terra . 

Si  ritraflTer  gl’  Innanzi , c ’l  chiaro  Ettorre 
Gli  Argivi  alto  gridavano,  e traevano 
I morti,  Porci,  e Ippótoo,  e fpogliavano 
Di  dolio  r armi  . Allor  certo  i Trojani 
Di  nuovo  dagli  Achei  a Marte  amici 
Sarebbero  fanti  ad  Ilio,  domi 
Per  la  loro  impotenza,  e fievolezza,  ' 

E gli  Argei  pregio  avrcbber  riporrato  , 

Ancor  di  Giove  oltra  la  forte,  in  loro 
Forza,  e polTanza;  ma  lo  ftelTo  Apollo 
Enea  fpronò,  fimilc  a Perifante 
Epitide  trombetta,  nel  fembiante;  = 

Che  prelTo  il  vecchio  padre  a lui  fervendo 
Di  trombetta,  e d’  Araldo  era  invecchiato,  , . 
Savio  in  cari  configli  nella  mente. 

A lui  ralTomiglìato,  dilTe  il  figlio  ' . 

Di  Giove  Apollo:  Enea,  com’  fuor  di -Dio 
Ilio  fublime  voi  ne  falv'erefic? 

Ch’  io  vidi  altri  uomin  confidarfi  in  forza 
Ed  in  polTanza,  e in  gagliardia,  c in  loro 
Truppe,-  e gente  tener  fenza  paura. 

Ma  a noi  Giove  alTai  piò,  eh’  a’  Danai  vuole  ' 
Vittoria;  or  voi  tremate,  e non  pugnate.  ' 
DilTe;  e conobbe  Enea  1’  arciero  Apollo  • ■ ' 

In  faccia,  e a Ettor  dille  aito  gridando. 

Ettore,  e altri  de’  Trojani,  e Ajuti, 
Condottieri , vergogna  è quella  adelTo  ; 

Dagli  Achei  cari  a Marte , domi  ad  Ilio  . 

Salir  per  fievolezze  , e per  paure , . . . 

Ma  ancora  alcuno  degl’  Iddii  mi  dice 
Fattoli  prelTo  ; che  il  fupremo  Giove 
Mallro  delia  battaglia,  fia  in  ajuto; 

Però  a drittura  andiamo  centra  i Danai. 

Nò  queti  quelli  Patroclo  alle  navi 
Accollino,  ed  in  pace,  trapalTato. 

Dif. 
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Diflt,  c faltando  fuori  de’ primieri 
Combattenti,  arrclloflì,  e quei  voltaronfi , 

Ed  incontro  fi  fiertero  agli  Achei. 

Or  quivi  Enea  Leócrito  coll’  afta 
Fedì,  figliuolo  d’  Arisbante,  buono 
Compagno  a Licomede;  or  lui  caduto 
Compatì  il  caro  a Marte  Licomede. 

E affai  preffo  andando,  fi  riftette, 

E faertonne  con  la  lucida  afta  . 

E colpì  Apifaone  Ippafide, 

Paftor  di  genti , fono  la  corata 
Nel  fegato , e di  botto  fciolfe  fiotto 
Le  ginocchia,  che  là  dalla  Peònia 
Dall’  ampie  glebe  era  venuto , e dopo  . 
Afteropéo,  in  pugna  era  il  migliore. 

Compatì  lui  caduto  il  Marziale  ^ 

Afteropéo,  e volentier  drizzoftl 
A combatter  anch’  cffo  contra  i Danai . 

Ma  in  niun  modo  ancor  potea,  che  intorno 
EfTì  ftando  a Patroclo,  con  gli  feudi 
Eran  ftcccati  da  tutte  le  bande  ; , 

E avanti  tenean  1’  afte;  poiché  Ajace  f 

Tutti  affai  vifitava  andando  attorno, 

E dando  molti , e buoni  ordin  di  guerra . 

Ne  alcun  di  dietro  al  morto  ritirarfi, 

Né  alcun  pugnare  avanti , egli  ordinato 
Aveva  degli  Achei , innanzi  agli  altri . ^ ■ 

Ma  ftare  intorno  affai  a lui,  e preffo 
Combatter.  Così  il  groffo  Ajace  dava 
Ordini  ; e fi  bagnava  di  purpureo 
Sangue  il  terreno  ; e gli  uni  accanto  agli  altri  • 
Cadeano  morti  infieme  , de’  Trojani  , 

E degli  prepotenti  Aufiliarj  , 

E de” Danai  } che  né  anco  cflì  pugnavano  ■ 
Senza  fiangue  j ma  più  pochi  di  molto 
Perlano  ; poiché  fiemprc  rammentavanfi 
Per  la  turba  tra  loro  l’ aitarli  , 

E dificacciar  da  fe  l’alto  travaglio. 

Così  di  fuoco  a guifa  effi  pugnavanov. 

Nè  tu  detto  averefti  , che  ornai  il  Sole 
Fuffe  fialvo  , o la  Luna  ; che  da  ficura 
Nebbia  in  battaglia  eran  comprefi  , quanti 
Stavano  intorno  a Menezlade  morto. 
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Gli  altri  Troiani  , c bene  in  gambe  Achei  , 
Puenavan  quelli  all’  aere  fereno . 

£ fi  fpandea  del  Sol  la  ratta  luce  ; 

Nuvolo  alcun  non  apparfa  in  tutta 
La  terra  , o monti  ; e con  alcuna  pofa  , 
Combatteano  fcanfando  tra  di  Ipro 
Le  ronzanti  quadrella  , e forpirofe  , 

Quei  che  (lavano  molto  dilungati. 

Ma  quei  dì  mezzo , travaglio  Toffrivano 
Da  nebbia  , e guerra  ; e con  fpietato  ferro 
£rano  afflitti  quanti  eran  migliori. 

Due  uomini  non  anco  aveano  intefo  , 

Baroni  glotioii \ Tralimede  , , 

£ Antilqco  y del  buon  P4troclo  morto. 

Ma  ancor  credean  , che  vivo  nel  primiero' 
Tumulto  combattere  co’  Troiani . 

£d  ambo  , rimirando  de’  compagni 
La  morte  , c fuga  , a parte  comoatteano  , 

Che  così  ordinato  aveva  Néflore  y 
Spignendo  a guerra  dalle  nere  navi. 

A quelli  tutto  il  dì  grande  era  moda 
Gara  di  dura  lite  , e di  fatica  y > ■.  / 

£ di  fudor  fenza  rellar  » maifempre  ^ . . 

Ginocchia,  y fe  Àinchi , 9 piè  fotto  aciafcnno 
£ mani  , e occhi  nel  pugnar  fozzavanG  ; 
Intorno  al  fervo  buop  del  ratto  Achille  . 

Come  quando  uoni  d’ un  toro  , o grolTo  bue 
La  pelle  dia  a’,  popoli  a tirare 
£bra  d’ unto  e colloro  elfa  prendendone 
Lontani  l’un  dall’altro  la  dillcndono 
In  giro  , e ne  la  tirano , e tantollo  . 

Colan  le  gocce  , e l’ unto  qe  penetra  , > 

Molti  traendo  ; e tutta  <vien  tirata . 

Sì  il  motto.queili  quinci  , e quindi  in  poco 
Luogo  traevan  d’ ambedue  le  parti. 

Che  molto  loro  fi  credeva  il  .cuore 
A i Trojan  trarre  ad  Ilio  y agli  Achei  . > 

Alle  concave  navi  : per  lui  mifchia 
Selvaggia  ne  forgea  , nè  Marte  quello 
Veggendo  , quegli  , che  le  genti  fcuote  « 

O pur  Minerva  il  biafmeria  , nè  ancora 
Se  l’alTaliire  grandemente  l’ira. 

Tal  tu  Patróclo , d’ uomini , e cavalli 

Gio. 
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Giove  in  quel  dì  diftefc  il  mal  travaglio  . 
Nb  ancor  fapcva  alcuna  cofa  il  divo 
Achille  di  Patróclo  traboccato  ; 

Che  lungi  affai  dalle  veloci  navi  ' 
Combattcan  forto  il  muro  de’  Troiani . 
Però  non  mai  nel  cor  vedealo  morto  , 

Ma  che  vivo  accoftatofi  alle  porte  , 
Indietro  forte  per  far  poi  ritorno. 

Poiché  nb  anco  ciò  credeva  in -fine  , 
Ch’  averte  ad  efpugnar  fenza  di  lui  ; » ’ 

E non  con  lui  il  cartello  ; che  fovcntc  •' 
Ciò  dalla  madre  intefc  udendo  a parte  , ' 
Che  del  gran  Giove  a lui  portava  i fenfi. 
Or  non  gli  dirte  il  mal  , ch’era  feguito  t 
La  madre  ; eh’ un  carirtìmo  oltre  modo  - ' 


<• 

I. 


Compagno  fuo  era  venuto  a mòrte.  - ■’ 

Quei  fovra  il  morto  Tempre  avendo  l’arte-- 
Aguzze  , tra  di  lorò  eternamente  ' • 

Sravanli  prefi  , ed  attaccati  infieme  ; ’ ■ - 


E l’un  l’altro  uccideanfì . Or  così 'alcuno 


Degli  Achei  diffe  , eh’  anno  ferreo  «sbergo  . 
Amici  , non  per  certo  b gloriofo  .r>  ; . . 

A noi  , tornare  alle  incavate  navi  } •'  '•  i- 

Ma  qui  la  terra  negra  a tutti  s’apra-,  • 

Che  torto  ciò  a noi  molto  fia  meglio  j ' 1 ' . 
Che  fé  quello  lartartìmo  a’  Troiani 
Trarre  ahcaftello , e riportar  la  gloria  . : ' : 

Così  alcun  de’  Trojani  altieri  dille.'  ■ 1 

Amici;  s*  è deftin,  che  appo  cortui 
Che  tutti  fiamo  inficme  uccili , nullo  ...  . 
Si  rimanga  di  guerra,  o indietro  sfilile 
Sì  dilTe  alcuno,  e forza  die  al  compagno.  ' > 

Così  pugnavan  quei  ; e fragor  ferreo  j - 
Al  Cicl  di  bronzo  gfa  per  l’aere' immenfo;i  . | 

I cavalli  d’  Eacide,  da  parte  ’ . ■ 1 j 1 
Della  battaglia,  e dilungati  ftando,'  ' • > 

Piagnean,  da  che  pria  udir  1’ auriga  ' 

Nella  polve  caduto  per  la  mano  

D’  Ettore  micidial  ; certo  che  il'  forte  1 ■ ■ ■ . 
Figlio  di  Dioréo  Autoraedonte,  . , 

Affai  con  flagel  prcfto  ftimolava  • ’ 

Frullando , c affai  ancora  ragionava 
Colle  buone , c anco  affai  colle  cattive  » 

Pe- 
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Pcrb  nb  alle  navi  inverfo  il  largo 
Ellefponto  volevan  dietro  andare, 

Nè  in  guerra  dagli  Achei  ; ma  qual  colonna 
Sta  falda,  che  (opra  la  tomba  d’  uomo 
Morto  fu , o di  femmina,  piantata. 

Sì  lìavan  fermi,  vaga  Tedia  avendo. 

Ficcati  i capi  in  terra,  e lor  le  lagrime 
Calde  feorrean  dalle  palpebre  in  terra, 

Plorando  per  defio  di  lor  cocchiero. 

£ la  florida  chioma  impoi  vera  vafi. 

Dal  cerchio  giufla  il  giogo  fuor  cafeando, 

A tutt’  e due.  Or  ambo  lamentantifi 
Il  Saturnio  mirando  compatfo, 

£ dilTe  fra  Tuo  cuor,  crollando  il  capo, 

Ah  feiagurati!  perchè  voi  donammo 
A Péleo  Re  mortai?  pur  voi  due  fete, 

£ privi  di  vecchiezza,  ed  immortali. 

Forfè,  perchè  con  gli  uomini  mefehini 
Dolori  abbiate,  e travagliofi  affanni^ 

,,  Che  niente  certo  è piìi  dell’  uom  tapino, 

,,  Di  tutto  ciò  che  in  terra  e fpira,  e ferpe,^ 

Ma  non  da  voi,  e da’  dipinti  cocchi 
Sarà  mica  portato  Ettor  Priimide, 

Ch’  io  noi  permetterò."  che  non  gli  è forfè 
Aliai  eh’  egli  abbia  e 1’  armi,  e da  vantarli 
Così  in  vano  ? Or  ad  ambi  alle  ginocchia 
Metterò  fpirto,  e ancor  nell’  alma,  alfine 
Che  falviate  da  guerra  Automedontc 
Alle  concave  navi,  che  lor  pregio 
Porgerò  ancor  d’  uccidere,  infinchè 
Alle  navi  di  buon  banchi  ne  giungano. 
Tramonti  il  Sole,  e il  facro  buio  venga* 

DilTe,  e infpirò  a’  cavai  fpirto  polTente. 

Quei  la  polvere  al  fuolo,  dalle  chiome 
Gittando , ne  portavan  lievemente 
11  ratto  cocchio  a’  Troi,  e agli  Achei. 

Su  quelli  Automedontc  combatteva. 

Benché  dolente  pe  ’l  compagno,  e gramo,  - 
Movendo  co’  cavai , qual  avoltojo 
All’  oche  ; che  fuggia  leggeramente 
Di  fotto  al  fier  tumulto  dc’Trojanij 
£ per  la  molta  torma,  perfeguendo. 

Oltre  egli  ne  movea  leggeramente.  . 

. Tom.  I,  A a Non 
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Non  uccidea  già  gli  uomini,  allor  quanJa 
Moveva  a dar  la  caccia,  e pcrfeguire. 

Che  non  poteva  in  alcun  modo  un  lolo , 

Che  nella  fagra  feggiola  volalTe, 

Mover  coll’  afta,  c tenere  i veloci 
Cavalli.*  or  alla  fine  un  compagno  uomo 
Con  gli  occhi  il  vide  Alcimedonte , figlio 
Di  Laercéo  Emónide  , e di  dietro 
Al  cocchio  ftette,  e a Automedonte  difte. 
Automedòn,  quale  a te  mai  de  i Dei 
Penficro  infruttuofo  in  petto  pofe , 

Ed  il  buon  fenno  tolfe  f che  pugnaflì 
Contro  a’  Troiani  nella  prima  Ghiera 
Solo;  pure  il  compagno  a te  fu  morto. 

E d’  Eàcide  1’  armi  Ettórre  ifteffo 
Avendo  in  doftb,  fen  rifà  giojofo.  . 

Kirpofe  Automedòn  di  Diore  figlio, 

Alcimedonte , chi  a te  d’  Achei 
' Altro  pari  giammai , degl’  immortali 
Cavalli  a pofteder  la  domagione, 

£ lo  fpirto,  fe  non  Patróclo  a*  Dii 
Maeftro  egual;  quando  egli  fufte  vivo? 

Ma  or  la  Morte  1’  ha  giunto,  e la  Parca. 

Or  tu  la  forza,  e le  fplendenti  briglie 
Tien;  che  dal  cocchio  io  fmonto,  per  combattere. 
Difle  ; ed  Alcimedonte  fu  montando 

Nel  ratto  a guerra  cocchio  , preftamente 
E ferza  , e briglie  nelle  mani  prefe. 

Automedòn  fmontò  : e fc  n’  accorfe 
L’  illuftre  Ettórre,  e ad  Enea  tantofto 
Parlò  dicendo,  che  vicino  gli  era. 

Enea,  Configliero  de’  Troiani. 

Ch’  han  ferreo  usbergo.*  quelli  due  cavalli 
Ho  conofeiuti  del  piò  ratto  Achille, 

Comparfi  in  guerra  con  cocchier  malvagi. 

Però  di  prenderli  io  ne  fpererei , 

Mentre  tu  col  tuo  animo  lo  voglia. 

Che  non  mai  certo  centra  noi  vegnendo  , 
SofFrirlan  eftì  fermi  ftando  a fronte  ; 

Col  ferro  battagliar  del  duro  Marte . 

Difle  ; ne  ricusò  il  buon  Fi’  d’  Anchife  . 

Ambo  a diritto  andar  coperti,  c chiufi 
Gli  omeri  di  vacchette,  afeiutte,  fodc. 

Da 
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Da  molto  fopra  ricoperte  rame. 

E in  lor  compagnia  Cromio , ed  Aréto 
A Dio  fembiante;  i’  uno,  e T altro  andavano. 
Ed  affai  Jor  fperava  il  cuore , uccidere 
Ambi , e i cavai  portarne  via  dall’  ampia 
Cervice  ; folli  : non  dovean  tornare 
Da  Automedonte  mica  fenza  fangue; 

Ch’  ei  fatta  la  preghiera  a Giove  Padre  j 
Di  lena , c forza  l'  atro  cuore  empiéofi , 

Dicendo  a Alcimedòn  compagno  fido. 
Alcimedbn,  non  mi  tener  da  lungi 
I cavai;  ma  che  foffin  nelle  reni 
Affai  ; che  certo  io  Ettore  Pridmide 
Non  prima,  penfo,  cefferà  la  forza. 

Che  d’  Achille  egli  monti  fu  i cavalli 
Di  vaga,  e bella  treccia,  uccifi  noi , 

E degli  uomini  Argei  le  fchiere  volga 
In  fuga,  e in  ifconfitta,  sbigottite. 

Od  effo  fra  i primier  prefo  rimanga. 

Diffe,  e chiamò  i due  Ajaci , e Menelao. 

O due  Ajaci , duchi  degli  Argivi , 

E Menelao;  accomandate  il  morto 
A quanti  fon  migliori , e più  valenti , 

Che  intorno  a lui  ne  ffieno,  e ne  difcaccino 
D’  uomin  le  fchiere  : ma  da  noi  viventi 
Sì  ne  fcacciate  il  difpietato  giorno. 

Poichò  quà  per  la  guerra  lagrimofa 
Ettor  ne  giunfe,  e Enea,  che  de’  Troiani 
Sonoi  più  grolTì,  ed  i miglior  baroni. 

Ma  degl’  Iddii  ciò  fta  nelle  ginocchia  . 

Trarrò  anch’  io  : curerà  Giove  il  tutto. 

Diffe,  e lanciò  vibrando  1’  ombri-lunga 
Alia,  e colpì  d’  Aréto  nello  feudo 
Per  tutto  uguale , ed  ei  non  reffe  1’  alia , 

Ma  trapaffollo  il  rame  banda  banda  , 

Per  la  cintura  andò  nell’  imo  ventre . 

Come  «quando  tenendo  acuta  feure 
Uomo  trefeo,  e gagliardo,  dietro  a i corni 
Di  bue  felvaggio,  fcaricando  il  colpo 
Tutto  tronchi  di  netto  il  fil  del  collo; 

Ei  dato  un  lancio,  a terra  ne  ruini. 

Così  quei  dato  un  lancio,  a terra  cadde 
Riverfo;c  nelle  fuc  interiora 
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Affai  vibrata  rattamente  Tafta, 

Slacciò  le  membra . Ettore  Automedoate 
Con  la  lucida  lancia  faettoe  ; 

La  ferrea  quelli  alla  mirando  in  faccia,. 

Scansò,  che  fi  dillefe  in  ver  la  terra. 

£ per  di  dietro  1’  alla  lunga  al  fuolo 
S’  affiffe  ; e lì  crollava  della  lancia 
Il  furto;  finché  il  polfo  abbandonoe 
Il  grave  ferro  ; e aflor  con  fpada  prelTo 
Avriano  erti  due  fatto  1’  affalto, 

Se  i due  Ajaci  lor,  che  pronti  andavano. 

Non  ifpartlan;  eh’  c’  venner  per  lo  duolo. 

Alla  chiamata,  del  compagno  a aita. 

Or  collor  paventando , addietro  feronlì 
£ttórre,  e Enea,  e Cromio  a Dio  rtmile. 

£ Aréto  quivi  abbandonar  fquarciato 
Il  cuor,  lungo  dirtefo  ; Automedonte 
£guale  al  ratto  Marte , ne  fpoglioe 
L^armi,  e infultando  feo  quella  parola. 

Un  poco  certo  almen  di  Meneziade 

Morto  il  cuore  alleggiai  dal  grieve  duolo , 
Benché  piggior  di  lui  io  n’  abbia  uccifo . 

Diffe;  e prendendo  quelle  lorde  fpoglic, 

Nel  cocchio  le  ripofe  ; ei  montò  lufo. 

Piò  e mani , tutto  fotto  e fopra , fangue , 

Come  un  lion,  eh’  ha  divorato  tauto  . 

Di  nuovo  rinforzò  fopra  Patróclo 
La  forte  zuffa;  dura,  lagrimevolc, 

E la  contefa  la  dettò  Minerva 
Da  Ciel  difeefa  : che  1’  avea  fpedita 
Giove  largO'Veggente  a follevare 
1 Danai  ; che  di  lui  era  rivolta 
La  mente;  Or  qual  purpureo  a’  mortali, 

Giove  tende  da  Cielo  arcobaleno, 

Ad  effere  di  guerra , o di  ttagione 
Fredda,  dittemperata,  alto  fegnale; 

Che  da  i lavori  gli  uomin  fuTla  terra 
Fa  ceffare , e alle  greggi  é dolorofa  ; 

Così  in  purpurea  nube  ella  rinvoltali  ; 
Pcnetronne  entro  al  popol  degli  Achei , 

£ ciafeuno  fvegliò,  e in  prima  il  figlio 
D’  Atréo,  confortando  il  generofo 

. Menelao,  sì  gli  ditte  ( poich’  egli  era 

A lei 
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A lei  vicino  ) pcefc  le  fattezze 
Di  Fenice,  e la  voce  infaticabile. 

A te,  o Menelio,  vergogna,  ed  onta 
Certo  fia,  fe  d’  Achille  illuftre  il  fido 
Compagno  lungo  ’i  muro  de’  Trojani 
Strazieran  lacerando  i prefti  cani. 

Or  tien  forte,  e conforta  il  popol  tutto. 

DilTele  il  prode  in  guerra  Menelao. 

Fenice,  babbo,  antico  Veglio;  oh  defle 
A me  Minerva  forza  ; e degli  Arali 
Lungi  tencfle  la  ronzante  voga. 

Allora  (Vorrei  io  ftare,  e difendere 
Patrócio,'  che  morendo  affai  toccommi 
Il  cuor;  ma  Ettor  fa  in  Iwttaglia  fuoqo; 

Ei  tremendo,  e feroce  mai  non  reità 
Di  trucidar  col  ferro;  poich’  a lui  > 

Dietro  gli  dona  Giove  il  fommo  pregio. 

Diffe;  e godè  la  glauca  Dea  Minerva, 

Che  pria  di  tutti  Dei  lei  fupplicata 
Avea;  Ora  negli  omeri,  e ginocchi 
Violenza  mife , e a lui  nel  petto  infufe 
Caparbieria  di  mofea,  che  cacciata 
Ancorché  venga  affai  da  corpo  umano. 

Infoiente  s’attacca,  e a morder  prende, 

Ed  è a lei  dell’  uom  il  fangue  ghiotto. 

Di  si  fatta  franchezza,  ed  ardimento 
Empiégli  il  cuore  tuttoquanto  negro. 

Andò  a Patródo,  e traffe  1’  alta  lucida. 

Pode  era  fra  i Trojan,  d’  Eezione 
Figlio,  c ricco,  e valente;  e a lui  Ettórre 
Mallime  onor  facea  tra  quei  del  popolo , 

Poiché  gli  era  compagno  favorito 
Commenfale;  ora  lui  alla  cintura 
Percoffe  il  biondo  Menelao,  mentr’  egli 
Movea  a fuggire,  e cacciò  affatto  il  ferro. 
Strepitò  Itramazzando;  ma  Arride  \ 

Menelao  il  morto  di  fotto  a’  Trojani 
Cavò,  e riduffe  al  popol  de’  compagni. 

Inzigò  ffando  preffo  Ettore  Apollo  , 

Preio  d’  Asiade  Fénope  il  fembiante», 

Che  a lui  di  tutti  gli  ofpiti  il  più  caro 
Abitava  in  Abido  ; or  fomigliante 
A coftui,  diffe  il  grande  arciero  Apollo.  . 
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Ettor;  chi  altri  mai  te  degli  Achei 

Temerà;  quando  tu,  di  Menelao 
Spaventato,  fuggidi:  il  quale  in  pria, 

Fiacco  guerriero;  ed  or  fen  parte  folo 
Portando  via  il  morto  da’  Troiani; 

Il  tuo  fedcl  compagno  egli  n’  uccife  , 

Bravo  tra’ primi  combattenti,  Podc 
Figlio  d’  Eezione.  Ei  così  dilTe. 

£ lui  di  duol  coperfe  un  nuvol  nero. 

Traila  prima  andò  fchiera  guernito 
Di  ben  forbito  rame,  e rilucente. 

L’  Egis  co’  fiocchi  allor  prefe  il  Saturnio , 

Pulita  come  un  marmo,  e rifplendente ; 
Rannuvolò  1’  alta  montagna  d’  Ida. 

Balenando  tonò  profondamente. 

Quella  fcrollò:  vittoria  diè  a’  Troiani, 

£ gli  Achei  mandò  in  fuga  , e in  ifpavento. 
Primier  Pcnélco  Beóto  fuggfo, 

£ di  lancia  fu  colto  in  una  fpalla , 

Mentr’  egli  innanzi  correva  a dillefa , 

£ fen  fuggia  fenza  voltarfì  mai , 

La  lancia  in  cima  gli  leccò  la  fpalla. 

£ infìno  all’  o(To,  di  Pulidamante 
L’  alla  grafhollo  : che  d’  affai  vicino 
L*  ebbe  colpito . Ettore  pofcia  Léito 
Ferì  di  preflb  al  carpo  della  mano. 

Figlio  del  coraggiofo  Alettrióne, 

£ di  combatter  rimanere  il  feo; 

Tremò  ei  guatando;  e fpaventato  in  fuga 
Andò;  eh’  ei  non  credea  piò  nel  fuo  cuore, 
Colla  lancia  alia  man  pugnar  co’  Ttoi. 

£ttor , che  dopo  Léito  movea , 

£ra  da  Idomenéo  nella  lorica 
Al  petto  colto  preffo  la  mammella. 

Ma  nel  fufìo  fi  ruppe  la  lunga  alla. 

Urlarono  i Troiani  : e a Idomenéo 
Deucalide  egli  traffe , che  fi  flava 
Ritto  fui  cocchio;  e fallì  poco  fpazio 
Da  lui  il  colpo  ; ma  ben  di  Merióne 
li  fergente,  e cocebier,  quei  colpì  Cérano, 

Che  dalla  bene  edificata  Litto, 

Dietro  gli  già:  che  a piè  la  prima  volta 
Le  navi  abbandonando,  quinci  c quindi  . _ 
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Agitate  da’  remi , venne , e grande 
A’  Troiani  vittoria  in  man  poneva , 

Se  i veloci  cavai  non  ^igneva  oltre 
Cérano  todo;  e a lui  lalute  ei  vennci 
£ difcaccionne  il  difpietato  die. 

Ma  ben  ei  perfe  1’  alma  fotto  Ettórre 
Omicida . il  percofle  alla  mafcella , 

Sotto  r orecchio  ; e i denti  ruppe  1’  afta 
Eftrema,  e tagliò  per  mezzo  la  lingua; 

Cafcb  dal  cocchio , e versò  al  fuol  le  redine  ; 

Con  le  Tue  care  man  Merino  le  prefe 
Dal  Tuoi,  chinato,  e ad  Idoméneo  difte. 

Or  tocca  ; fìnchò  a ratte  navi  giunghi . 

Tu  ’l  vedi  ancor;  non  più  c poder  d’  Achei. 
Difte  ; e sferzò  Idoméneo  i belle-chiome 
Cavalli  inverfo  le  incavate  navi . 

Che  paura  nel  cor  gli  era  caduta. 

£ fì  fu  ben  accorto  Ajace  altèro 
£ Menelao  di  Giove,  allorch’  ei  dava 
La  vittoria  fcambievole  a’  Troiani . 

Cominciò  allora  a far  ragionamento 
Tra  quelli  il  grande  Telamonio  Ajace. 

Poh!  quegli  ancor,  eh’  aftfai  bambino  fufte, 

£ fenza  fenno,  ornai  conofeeria, 

Che  Giove  padre  il  pregio  dà  a’  Troiani  ; 
Poiché  di  tutti  lor  giungon  gli  ftrali, 

Chiunque  gli  mandi,  o Sa  egli  trillo,  o prode. 
Che  Giove  tuttavia  tutti  gli  addrizza. 
Caggiono  in  vano  a tutti  noi  per  terra. 

Or  via  ; noi  pur  penSamo  ad  un  conSglio 
Ottimo;  di  ritrarre  inSeme  il  morto, 

£ divenir  noi  Selli  ritornando 
Gioia  a i cari  compagni,  ed  allegrezza. 

Che  forfè  in  qua  mirando  s’  addolorano; 

Né  più  penfano  d’  Ettore  omicida 
Di  lollener  la  forza,  e 1’  afpre  mani, 

Ma  di  cadere  nelle  navi  negre. 

Oh  fofte  alcun  compagno , che  prefiiliìmo 
A Pellde  facefte  da  meftaggio! 

Che  io  mi  penfo  , che  ei  né  anco  intefa 
Abbia  la  rea  novella,  e dolorofa. 

Che  a lui  perio  il  caro  Tuo  compagno. 

Ma  non  pei  anco  feorger  poftò  alcuno 
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Sì  fatto  tra  gli  Achei  ; poiché  da  nebbia 
Sono  ingombrati  infieme,  eìTì,  e’ cavalli. 

Giove  padre,  or  tu  libera  dai  cieco 
Aere  olcuro  i figli  degli  Achei. 

Fa  fereno,  e a veder  danne  con  gli  occhi. 
Struggici  al  lume  ancor;  da  che  sì  piaceli. 

Sì  dilTc;  e quel,  che  lagrime  verfava, 

Compatì  il  Padre  ; e gliene  venne  piéta. 

ToQo  fperfe  caligin;  cacciò  nebbia. 

Sfolgorò  il  Sol:  tutta  la  pugna  apparfe. 

£ Ajace  dilfe  al  prode  Menelao. 

Guata  or , Menelao  nobil,  fe  tu  vedi 
Antiloco  ancor  vivo,  di  Neftórre 
Il  magnanimo  figlio  : e lo  conforta 
A girne  preflo  al  bellicofo  Achille, 

A dir;  che  gli  perfo  il  fuo  caro  amico. 

Dilfe  ; ne  ricusò  *1  buon  Menelao . 

£ prefe  a caminar , come  un  lione 
Da  mandra,  che  dappoi  eh'  ei  farà  fìraccot 
Cani  aizzando,  ed  uomin,  che  noi  lafciano  • 
Rubar  de’  bovi  il  graffo,  tutta  notte 
Vegghiando  : e quegli  delle  carni  amante 
Si  difila;  ma  nulla  al  fin  conchiude. 

Che  folti  dardi  incontra  fe  gli  avventano 
Da  xnani  ardite,  e torce  ancora  accefe  , 

Le  quali  effo  paventa,  ancorché  ingordo; 

E al  mattin  parte  con  afflitto  core. 

Sì  da  Patroclo  il  prode  Menelao  ■ ' 

Alfa!  mal  volentieri  fi  partiva, 

Che  temea  fieramente,  non  gli  Achei 
Innanzi  a dura  fuga  lo  lafciaffero 
Preda  , e fìrazio  a’  nimici:  ond’  egli  molto 
Merione,  c gli  Ajaci  incoraggiava. 

Ajaci  duchi  degli  Argei,  e Merione. 

Or  fi  rammenti  1’  uom  delia  bontate  - 

Del  povero  Patroclo  ; eh’  egli  a tutti 
Sapeva  effere  affabile,  e benigno. 

Quando  era  vivo.  Or  morte,  e Parca  ingombrai'  . 
Sì  dilfe , e partì  il  biondo  Menelao  ; 

Guardando  in  ogni  dove;  quale  aguglia, 

Che  dicon , che  a veder  fia  fottililfima 
Degli  augelli , che  fotto  ’i  Ciel  ne  volano  ; 

Cui,  benché  in  alto  fia,  noa  fu  nafeofa 
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La  fnella  lepre , coricata  fotto 
Un  arbufcel  frondofo  d’  ognintorno. 

Ma  fovra  lei  robudatnente  move , 

£ ghermifcela  rollo,  e toglie  1’  alma. 

Così  a te,  o nobil  Menelao, 

Giravanlì  per  tutto  i lucidi  occhi , 

Per  lo  drappello  de*  compagni  molti , 

Se  di  Nellore  il  figlio  ancor  vìvente 
Per  ventura  miralfi . Or  affai  rollo 
II  ravvisò  di  tutta  la  battaglia 
Alla  manca,  i compagni  incoraggiante, 

£ confortante  a battagliare.  E preffo 
Fatto,  gli  diffe  il  biondo  Menelao. 

Antiloco,  or  via  quà,  nobil  ; da  Giove 
Nodrito,*  afiìncn’  oda  la  dolorofa 
Ambafciata,  che  mai  non  doveffe  effere. 

Già  mi  .penfo  che  tu  fleffo  veggendo, 

Conofca,  come  danno  Iddio  a’  Danai 
Raggira  : la  vittoria  ò de’  Troiani , 

L’ottimo  degli  Achei  rimafe  uccifo, 

Patróclo;  fatto  a i Danai  afpro  delio. 

Or  tu  rollo  ad  Achille,  degli  Achei 
Corri  alle  navi  a dirlo  ; s*  egli  forfè 
Prello  predo  in  la  nave  il  morto  fai  vi , 

Nudo^  che  1’  armi  I’  ha  il  guerriero  Ettórre^ 

Sì  diffe,  e dupì  Antiloco  in  udendo. 

Per  un  ^ran  pezzo  mutolezza  il  tenne, 

£ perd^  la  parola:  ed  a lui  gli  occhi 
Di  lagrime  s*  empierò  : e la  fiorita 
Voce  gli  fi  ritenne:  ma  per  tanto 
L’  ordin  di  Menelao  non  lafsò  indietro,* 

Prefe  la  via^a  correre,  e a un  buono 
Amico  confegnb  1’  armi , Laódoco , 

Che  a lui  preffo  volgea  gli  faldi  in  unghie 
Cavalli,'  e quello  lagrime  verfantc  v 
I piedi  ne  portavan  dalla  guerra. 

Ad  Achille  Pelide  ad  apportare 
La  cattiva  novella,  ed  ambafciata. 

Flò  a te,  o nobil  Menelao,  il  cor  volle 
Dare  aglii  afflitti  compagni  foccorfo. 

Donde  partiflì  Antlloco,  e divenne  • . •• 

Gran  defiderio  a i Pilii;  ma  il  divo 
In  loro  Trafimede  egli  ne  pofc,  - • 

Ed 
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Ed  egli  andò  fopra  Patrócio  Eroe . 

E fi  fermò,  quando  agli  Ajaci  fuc 
Venuto,  e rollo  loro  ei  così  difie. 

Colui  già  io.  fpedì  alle  veloci 
Navi  ad  Achille  ne’  piò  fnello,  e quella 
Non  penfo  già,  che  fia  or  per  venire. 
Ancorché  a^ai  col  divo  Ettor  fdegnato. 
Che  in  niun  modo  ignudo  , e dtfarmato 
Pugnerla  co’  Troiani . Ora  noi  ftelfi 
Facciamo  almeno  un  ottimo  penfiero  , 

£ come  il  morto  fottragghiamo  , e come 
Noi  medefaii  dall’uria  de’ Troiani 
La  morte  , ed  il  dellino  ne  fuggiamo  . 
Rifpofe  il  grande  Telamonio  Ajace . 

Tutto  a modo  diceili  , ed  a propofito  • 

0 molto  gloriofo  Menelao  ^ 

Tu  , e Merfone  dunque  alTai  ben  tofio  , 
Entrando  fotto  , e ’l  morto  follevando  , 
Portitenelo  fuori  della  briga . 

E noi  due  co’  Troiani , e con  Ettórrc 
Divin  combatteremo , un’  alma  avendo  , 
Ed  uno  fielTo  nome  ; che  anco  pria 
Stando  infieme  , attendeam  rapido  Marte. 
DilTe  ; e quei  il  morto  dalia  terra  prefero 
Abbracciandolo  , e in  alto  alTai  il  levato  , 
Ed  urlò  dietro  il  popolo  Troiano , 

Come  videro  il  morto  alzar  gli  Achei . 

Si  difilato  a cani  fomiglianti  , 

Che  contro  ad  un  cinghiai  ferito  movano 
A i cacciatoci  giovani  davante. 

Che  un  pezzo  corron  di  finirlo  pronti  } 
Ma  quando  tra  di  loro  ci  fi  rivolta  , 

Sulla  forza  affidato  , indietro  tornano  % 

£ quà  , e là  disbaragliati  fuggono. 

Così  1 Troiani  per  un  tempo  a truppe 
Sempre  feguian  , pungendo  colle  fpade  , 
E coir  afte  a due  tagli  ; ma  allor  quando 

1 due  Ajaci  contra  lor  rivolti 
Stetterfi  , fi  cambiò  loro  il  colore  ; ^ 

Nò  alcuno  osò  , andando  più  avanti  , 
Litigar  fovra  ’l  morto.  Ora  coftoro 
Portavan  dalla  guerra  il  morto  in  furia 
Alle  concave  navi  : c fopra  loro  . 
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La  guerra  fi  difiefe  ed  afpra  , e forte . 

Qual  fuoco  , che  crefcendo  , una  cictade 
D’uomini  , follevato  di  repente  > 

Brucia  , e feeman  le  cafe  nella  fiamma 
Grande , in  cui  follìa  la  forza  del  vento. 

Così  a quelli  feguia  , mentr’egli  andavano  , 

Alto  fracalTo  di  cavalli , e d’ uomini 
Lancieri  , dietro  a lor  di  mano  in  mano. 

Ora  quai  muli  , che  mettendo  infieme 
Gagliarda  forza  , unitamente  traggano 
Dal  monte  per  fentiero  polverofo 
E difcofccfo  , o trave  , o legno  grolTo 
Da  nave  ; e dentro  loro  fi  conluma 
L’ alma  j mentre  fi  fiudiano  , ed  aifrettanfi  t 
Dalla  fatica  infieme  , c dal  (udore. 

Sì  il  morto  quelli  in  furia  ne  portavano. 

Ma  di  dietro  gli  Ajaci  rattenevano  , 

Come  poggio  rattien  l’acqua  fclvofo  , 

Che  fin  ai  tutto  un  piano  arrivi  in  fondo  * 

Che  ancor  di  grolfi  numi  le  malvagie 
Correnti  tiene  ; ma  in  un  tratto  a tutti 
Dà  l’andar  per  lo  chino  alla  pianura  » 
Diramando  , nè  quello  colla  forza 
Rompono  trafeorrendo  ; così  Tempre 
Gli  Alaci  la  battaglia  tenean  lungi 
De’  Troiani , di  dietro  ; e quegli  infieme 
Seguiano  , e due  tra  lor  madìmamente  , 

Enea  Anchifiade  , c ’l  chiaro  Ettórre. 

Come  di  Homi  nuvoi  vanne  , o gracci  > 
Gridando  a morte  , allorché  lo  fparviere 
Preveggiano  venire  , che  a i minuti 
Augelli  uccifione  , e firage  porta . 

Sì  lotto  Enea  , ed  Ettor  degli  Achei 
1 giovani  fen  gian  gridando  a morte  , 

E fi  dimentica van  di  battaglia. 

Molte  belle  armi  caddero  nel  folTo 

Di  qui  di  là  , de’  fuggitivi  Danai  ; • • 

£ di  guerra  non  fue  refpiro  , o folla. 
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Osi  in  forma  d’ incendio  eflì  pugnavano. 
Quando  Antiloco  giunfene  ad  Achille 
Veloce  ne’ fuoi  piedi  meflaggiero. 
Alle  navi  davante  , che  diritte 
Dell’  antenne  han  le  corna,  egli  trovolloj 
Che  penfava  nel  cuor , ciò  che  fatto  era. 
Trillo  dicea  al  magnanimo  fuo  cuore. 

Cimò  ! perchò  sì  gli  Achei  di  nuovo 
Colle  chiomate  Tor  tefte  alle  navi 
Son  pinti , fpaventati  per  lo  campo? 

Che , trilli  affanni  al  cor  gl’  Iddii  non  compiano  , 
Come  una  volta  a me  contò  la  madre  , 

E mi  diffe  , il  miglior  de  i Mirnoidoni , 

Ancor  vivente  me  , fotto  le  mani 
Effere  per  laffare  de’  Troiani  , 

Del  Sol  la  luce  ; certo  , certo  ò morto 
Il  valorofo  6glio  di  Menézio. 

Infelice  ! pur  io  gli  aveva  dato 
Ordine , che  rimoffo  il  fuoco  ollile  , 

Alle  navi  tornaffe  , nò  con  Ettore 
Alle  mani  veniffe  in  forte  zuffa. 

Mentre  ei  ciò  rivolgea  pel  cor  , per  l’ alma  i 
Gli  fi  fe  predo  allora  dell’illuftre 
Néllore  il  figlio  , a caldi 'occhi  piangente. 

E l’ambafciata  dolorofa  efpofe. 

Ahi  figlio  di  Pcléo  in  guerra  efperto , 

Oh  quanto  trilla  mai  udrai  novella  » 

Che  non  doveffe  mai  effer  venuta  / 

Giace  Patróclo  ; e intorno  al  morto  pugnano* 
Nudo  i che  l’arme  1’  hà  ’l  guerriero  Éttórre. 

Diffe  ; ò ’l  copilo  di  duolo  un  nuvol  negro. 

E con  ambe  le  man  prendendo  cenere 
Fuliginofa  , dalla  teda  giufo 
Veifolla  , e ’i  volto  lì  bruttò  leggiadro. 

. . Sul* 
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Sulla  nettarea  tunica  la  negra 
Cenere  fi  pofava  intorno  intorno. 

£i  traila  polve  , grande  , grandemente 
Frofiefo  fi  giacea  , e colle  care 
Mani  la  chioma  tracciando  fozzava. 

£ le  fchiave  , che  Achille  avea  predate  , 

£ Pitroclo  , nell’alma  addolorate 
Urlavan  fieramente  : c fuor  ne  corfero  y 
Intorno  a Achille  in  guerra  efperto  ; e tutte 
Il  petto  colle  mani  fi  batteano  , 

£ cadean  fotto  le  membra  a ciafcuna. 

Dall’  altra  banda  fea  lamento  Antiloco  « 
Difiillandolì  in  lagrime  , e tenendo 
Le  man  d’ Achille  : ei  nel  gran  cuor  geraea  > 
£ fofpirava  , eh’  ei  temea  col  ferro 
Di  non  tagliar  la  gola  y e orrendamente 
Plorava.  Udì  la  veneranda  madre  , 

Che  ne’  fondi  del  mare  fi  fedea 
Accanto  al  vecchio  padre  , e poi  fb  pianto. 
Si  ragunaro  intorno  a lei  le  Dee 
Tutte  ; quante  mai  erano  nel  fondo 
Del  Mar  Neréidi  ; quivi  , e Glauca  era , 

£ Talia  , e Cimódoca  , e Neféa  , 

£ Tóa  , ed  Alia  , eh’  ha  bovini  gli  occhi  ; 
Cimótoa  , e Aélea  , e Limnoréa  , 

Mélita  , Jéra  , Anfitoa  , Agiva  , 

Dotòn  , Protòn  , Ferufa  , e Dinaména  > 
DclTamena  , Anfìnóma  , Callianifa  , 

Dori  , Panópa  , e Galatea  famofa, 
Nemertès  , Apfeudès  , Callianafla. 

£ Climéne  era  quivi  , e Janira  , , 

E Janafla  , e Mera  , e Oritia  , 

£d  Amatéa  dalle  leggiadre  trecce  ; 

£d  altre  ancor  ; eh’  cran  Nereidi  al  fondò 
Del  mare.  Ora  di  quelle  fi  fu  piena 
L’argentea  grotta  : e tutte  quante  il  petto 
Batteanfi  , e Teti  incomincionne  il  pianto. 

Suore  Neréidi  udite  : affinché  tutte 
Sappiate  udendo  , quanti  in  mio  cuor  duoli. 
Ahimè  mefehina  ! ahimè  partoritrice 
D’  ottima  prole  con  deflin  malvagio  ! 

Che  da  eh’  io  partorì  figlio  gentile  , 

£ forte  , ed  eccellente  tragli  Eroi  , 
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Ed  ei  fu  venne  a marza  firoigliante  , 

£d  allevandolo  io  qual  pianta  in  graffo  •'  • 
Terren  , ne  lo  mandai  alle  roftrate 
Navi  ad  Ilio  a combatter  co’  Troiani. 

Ne  lo  ricovrcrò  già  un’altra  volta 
A cafa  ritornante  , alla  Pelèa 
Magione  ; e finch’egli  mi  vive  , c mira 
•Del  Sol  la  luce  , duolfi  , nè  a lui  andando 
PoiTo  in  nulla  giovar  ; ma  a veder  vado 
li  caro  germe , e ad  afcoltare  inlieme  » 

Qual  duol  r affai  da  guerra  flando  lunge. 

Cosi  dicendo  , abbandonò  la  grotta. 

Quelle  , con  effa  , lagrimando  siano  , 

E intorno  a lor  , del  mar  l’onaa  rompeafì. 
Quando  elle  giunfero  alla  fertil  Troia  , 

Montar  fui  lido  l’una  « e pofcia  l’altra  ; 

Dove  de’  Mirmidóni  erano  tratte 
Parecchi  navi  intorno  al  predo  Achille. 

A lui  profondamente  fofpirante 
Preffo  fi  feo  la  veneranda  madre. 

£ plorando  con  forte  acuto  pianto  » 

Abbracciò  il  capo  del  figliuolo  fuo  , 

£ lamentando  , alati  motti  diffe. 

Figlio  } che  piangi?  qual  dolore  il  core 
T’affale  ? parla  .*  non  lo  mi  celare. 

Già  quelle  cofe  da  Giove  adempiute 
Ti  fon  , come  tu  già  pria  fupplicafli 
A man  levate  .*  che  alle  poppe  tutti 

I figliuoli  d’ Achei  fuffer  rinchiufi  , 

Bifognofi  di  te  , e fconci  guai 

Ivi  foffriffer.  Greve  fofpirando 

II  veloce  co’  piè  diffele  Achille . 

Madre  mia  , quelle  cofe  hammi  adempiute 

L’Olimpio  , ed  alla  fua  fine  condotte. 

Ma  che  a me  prò  , fe  peri  il  caro  amico- 
Patroclo  ; quel  che  io  fovra  di  tutti 
Onorava  compagni  al  par  del  mio 
Capo  , quello  ho  perduto  : l’armi  Ettórre 
L’uccifore  fpogliò  , grandi  , leggiadre  > 

Ch’ erano  a rimirarle  una  bellezza  : 

Ch’a  Pélco  dier  gl’Iddii  in  chiaro  dono  y 
Quel  dì  , che  ti  corcato  di  mortale 
Qo.mo  nel  letto . Oh  fuifi  tu  pur  Ilei 
: Sta- 
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Stata  fra  quelle  del  mare  Immortali  ; 

Prefa  aveflc  Peléo  mortai  conforte. 

Or  perché  a te  (ìa  duol  « nel  cuore  , immenfo  , 
Perendo  il  figlio  ; no  ’l  ricovrerai 
Tornante  a cafa  : che  nè  me  comanda 
L’alma  viver  , nè  intervenir  tra  gli  uomini  » 

Se  prima  Ettòr  battuto  da  mia  lancia  - 
L’ alma  non  perda  , e fodisfaccia  « e paghi 
Del  Meneziade  Patroclo  lo  ftrazio. 

Ri^ofe  Teti , giti  verfando  lagrime. 

Di  corta  vita  a me  , tu  , figlio  1 fia  , 

A quel , che  dici  ; poich’  a te  di  fubito 
Dopo  Ettorre  la  forte  è bella  , e pronta. 
Sofpirandp  le  difle  il  ratto  Achilie. 

Mora  io  toAo  ; da  che  dar  foccorfo  • 
All’uccifo  compagno  io  non  doveva. 

£(To  aflai  lungi  oalla  patria  fua 
Perfo  , e di  me  uopo  gli  faceva  , 

Che  difenfor  gli  fuÀì  dell’oltraggio. 

Poich’  alla  cara  patria  ora  non  riedo  « 

Nè  a Patroclo  io  fui  d’ alcuno  aiuto , 

O agli  altri  compagni  , che  ben  molti 
Domati  fur  da  Ettore  divino. 

Ma  feggio  appo  le  navi  inutil  pondo 
Del  terreno  , sì  fatto  eflfendo  , quale 
Niuno  degli  Achei  il  petto  armati  , • ' 

In  guerra  ; nel  configlio  , e parlamento 
Degli  altri  fon  , di  me  migliori  ancora. 

Così  vadia  in  malora  y ed  in  rovina 
E da  Dei  , e da  uopiin  la  difcordia  , 

£ la  bile  , che  flrigne  ancora  il  molto 
Savio  ad  eflèr  difficile  , e crudele. 

Che  di  mele  ftillante  affai  piti  dolce  , 

Crefce  in  petto  degli  uomini  , qual  fumo. 

Come  or  la  bile  moffemi , e lo  fdegno 
Degli  uomini  il  Rettore  Agamennóne. 

Ma  qaefte  cofc  laffiam  noi  pure  ire  ; 

Benché  trifii  , e dolenti  ; l’alma  in  petto 
Cara  domando  , eh’ è ben  giuocoforza. 

Or  vado  per  trovar  l’ucciditore 
Del  caro  capo , Ettórre  .•  io  poi  allora  ■ 
Riceverò  il  deAino  , quando  Giove 
Compir  vorrallo  , c gl’immortali  Dei, 

Che 
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Che  non  fuggì  , non  fuggì  già  il  deftino 
D’Ercol  la  forza  , il  quale  era  amatiffimo 
Da  Giove  Sire  , di  Saturno  figlio. 

Ma  domollo  la  Parca  , e di  Giunone 
L’ineforabil  ira  , e ’l  forte  fdegno. 

Così  anch’io  , fe  forte  egual  mi  tocca  ^ 

Mi  giacerò  > quando  già  morto  io  fia. 

Or  riporti  io  illufire  rinomanza  , 

£ alcuna  delie  femmine  Troiane  , 

£ Dardanie  , di  beilo  ed  alto  petto 
Con  ambe  mani  dalle  dilicate 
Gote  il  pianto  afeiugando , io  faccia  trarre 
Piò  d’ un  fofpiro  flebile  , e dolente . 

£ fappian  , che  afiai  io  ceflai  da  guerra  ; 

Nò  mi  ritener  tu  dalla  battaglia  ; 

Benché  mi.vogli  ben  ; nò  piegheriimi. 
Soggiunfe  Teti  Dea  da  i piò  d’argento. 

Quello  e ben  giudo , o figlio  y e non  ò malo 
Dagli  opprelTi  compagni  difcacciare 
Il  grave  .feempio  : ma  le  tue  belle  armi 
Tra  i Troiani  fi  Hanno  , di  metallo  , 
Luccicanti;  cui  quel,  che  T elmo  fcroila» 
£ttorre  fiellb  in  dolTo  avendo,  efulta. 

Ned  io  penfo  però;  che  molto  ei  fia 
Per  gioirfen;  che  morte  ò a lui  ben  preflb. 

Ma  non  ti  metter  per  ancora  dentro 
Lo  firepito  di  Marte,  ed  il  tumulto, 

Pria  che  me  quà  venire  co’  tuoi  occhi 
Non  veggia;  che,  rodo  che  ’l  Sol  fi  leva^ 
Tornerò  dimattina  ad  arrecarti 
Armi  forbite,  da  Vulcano  Sire. 

Sì  dicendo,  dal  fuo  figlio  fi  volfe, 

£ volta  dide  alle  marine  Suore.  « 

£ntrate  or  voi  del  mar  nell’  ampio  feno> 

Per  vedere  il  marin  Veglio,  e le  cafe 
Del  padre;  ed  ogni  cola  a lui  contate. 
Vommene  al  grande  Olimpo  da  Vulcano 
Inclito  fabbro  ; fe  vorrà  al  mio  figlio 
Dar  r inclite  armi  lucide  per  tutto. 

Dille  ; e quelle  del  mare  fotto  all’  onde 
Todo  n’  entrare , ed  ella  glo  all’  Olimpo 
La  Dea  Teti  dall’ argentee  piante. 

Per  recar  i’  inclite  armi  gl  caro  figlio* 
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Quella  all*  Olimpo  feti  portar  le  gambe. 

Ma  con  urlo  ineffabile  gli  Achei 
Fuggendoli  da  Ettore  omicida , 

Ne  giunfero  alle  navi,  e all’  Ellefponto. 

Ni  Patroclo  gli  armati  in  gamba  Achei 
Dagli  (frali  avrian  tratto  morto,  il  fante 
D’  Achille  ; poichi  già  1’  avean  trovato 
11  TOpolo  di  nuovo,  ed  i cavalli, 

£ Ettore  di  Priamo  figliuolo, 

A fiamma  nella  forza  fimigliante.  ^ 

Tre  volte  quel  di  dietro  pe’  piè  prefe 
11  chiaro  Ectòr,  di  trarre  anaato  in  furie, 

£ fortemente  a*  Trojani  fclamava. 

Tre  volte  i due  Ajaci  pur  vediti 
Di  fiera  forza,  dal  morto  il  rifpinfono. 

Quei  fulla  forza  faldamente  franco. 

Or  dava  dentro  nella  truppa,  ed  ora 
S’  arredava,  gridando  fortemente. 

Ma  però  ei  non  s’  arretrava  unquanco . 

Come  da  un  corpo  i padori  in  campagna. 
Affamato  lion  cacciar  non  ponno, 

Così  allor  non  poteano  i due  Ajaci 
Priamide  Ettor  feombufar  dal  morto. 

£ 1’  avria  tratto,  ed  infinita  avria 
Riportatane  gloria  ; fe  a Pelide , 

La  veloce  Iri,  eh’  avea  il  vento  a i piedi, 
Ambafciatrice  non  venia  correndo 
Dall’  Olimpo,  perchè  egli  s’armaffe, 

A Giove  di  foppiatto,  e agli  altri  Iddii, 

Che  innanzi  ne  1’  avie  fpedita  Giuno. 

Fattafi  preffo,  alati  motti  diffe. 

Sorgi  Pelide,  orribil  fopra  tutti 
Uomini , e fa  vengianza  di  Patrócio , 

Per  cui  cagion  greve  misléa  avanti 
Le  navi  è attaccata,  e ferma  dura. 

Quegli  (ì  traferifeono , ed  uccidonfi  ; 

Gli  uni  pel  morto  cadaver  pugnando  : 

Gli  altri,  i Trojani  ad  Ilio  ventofa 
A trarlo  dritto  van;  madìmamente  ' , 

L’ Illudre  Ettòr  di  drafcinarlo  agogna, 

E conficcar  la  teda  fu  pe’  pali 
L’  alma  negli  comanda,  fmozzicandola 
Dal  delicato  collo.  Or  via  fu  levati  ; 
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Nè  pili  giacere;  e pio  fpavenro  Talma. 

Ti  tocchi,  che  Patroclo  alle  Troiane 
Cagne  abbia  a eifer  dilettofo  gioco; 

Oltraggio  tuo;  fe  fia  Graziato  il  morto. 

Rifpofele  il  divin  veloce  Achille. 

Iri  Dea,  quale  a me  t’  inviò  Nume? 

DilTe  Iri  la  veloce,  piè  di  vento. 

Giuno  inviommi  moglie  alma  di  Giove. 

Nè  ’l  sà  Saturnio  in  alto  giogo  aflìfo, 

Nè  alcun  altro  il  sà  degl’  immortali , 

Che  all’  Olimpo  nevofo  intorno  Hanno. 

Replicolle  il  nei  piè  veloce  Achille. 

Come  al  tumulto  andrò?  1’  arme  han  coloro. 

La  madre  cara  me  armar  non  lafcia, 

Pria  che  tornar  con  gli  occhi  miei  non  véggiala  - 
Che  da  Vulcan  recar  promife  1’  armi 
Forbite,  c belle.  Or  d’  altri  io  non  fo  certo 
Di  cui  mi  velia  P armi  gloriofe, 

• Se  non  d’  Ajàs  Telamonio  lo  feudo.' 

Ma  egli  ( credo  ) è fra  i primier  coll’  alla. 

Facendo  flrage  per  Patróclo  morto. 

DilTe  la  veloce  Iri  piè-di  vento. 

Ben  anco  noi  fappiam , che  le  famofe 
Arme  fon  prefe;  ma  così  ancora 
Comparifei  a’ Troiani,  al  foflb  andando; 

Se  a Torta  paventandoti  da  guerra 
I Troiani  tcnelTonli  lontani, 

E i Marzii  figli  d’  Achei  rcfpiraflbno. 

Travagliati.-  è il  rcfpir  di  guerra* corto. 

Iri  veloce  "a  i piè,  sì  detto,  andonne. 

Ma  Achille  fi  rizzò  a Giove  amico. 

E Minerva  d’  intorno  a i gcnerolì 
Omeri  mife  1’  egida  co’  fiocchi. 

E intorno  ,‘  il  capo  gli  falciò  d’  un  nuvolo 
Delle  dee  la  divina,  aureo;  e da  quello 
Fiamma  accendea  raggiante  d’  ognintorno. 

Come  allorché  fumata  dal  calìello 
All’ aer  vada,  lungi  da  un’  ifola, 

Intorno  a cui  combattano  i nimici; 

Che  tutto.il  dì  coll’  odiofo  Marte 
Si  fan  ragione  dalla  propria  villa, 

E fubito,  che  il  Sole  è gito  fotto. 

Fuochi  ardon  fpelfi , c li  razzo  in  alto  fallì 
- Mo- 


Digitized  by  Google 


£>'  OMERO.  LIB.  Xnil.  387 
^ Movendo,  per  vederfi  a i convicini, 

Se  colle  navi  a forra  ne  vcniffero 
Difcnfori  di  Marte  ; si  d’  Achille 
Dalla  cella  fen  già  fplendore  all’  etra . 

Dal  muro  andando  al  folTo,  fi  riUccre, 

Ne  mefcololfi  là  infra  gli  Achei. 

Che  ’l  favio  rifpettava  della  madre 
Ricordo.  Quivi  fermo  un  grido  mife. 

£ da  lungi  fclamb  Palla  Minerva , 

E ne’  Trojan  dellò  tumulto  immenfo. 

Come  quando  b fonora,  e chiara  voce  , 

Quando  fuon a la  Tromba  da’  nimici 
Sperditorì  dell’ alme,  che  cittade 
Circonvallan;  così  allor  fonora, 

E chiara  fu  d’  Eacide  la  voce.  , . . 

Or  quando  udir  di  voce  il  buon  metallo 
D’  Eacide,  fi  moflc  a tutti  il  cuore,  . ; 

£ i cavai  bella-chioma,  indietro  i cocchi 
Volgean,  poichb  vedean  nel  core  affanni. 
Sbigottirli  1 cocchieri,  poiché  vidono  . 

Fuoco  indefeffo,  orribil  fulla  tella 
Accefo  del  magnanimo  Pelide} 

El’-accendea  ìa  glauca  dea  Minerva. 

Tre  fiate  fui  fono  gridò  forte 
11  divo  Achille,  e tre  fi  fcompigliaro 
I Troiani,  e i famofi  Aufiliarj . • 

Quivi  anco,  allor  perir  da  dodici  uomini 
De’  migliori,  da  i loro,  e cocchi,  ed  alle; 

Ma  gli  Achei  volenticr  di  fotto  a i dardi 
Patroclo  ritirando,  in  cataletto 
Accomodaro,  e i cari  intorno  amici, 

E compagni  fi  ftavano  piagnendo . 

E con  loro  il  piò-ratto  andava  dietro 
Achille,  calde  lagrime  gittando,  ^ . 
Dappoiché  rimiro  ’l  fido  compagno 
Nella  bara  giacer,  con  ferro  acuto 
Squarciato;  cui  avea  ei  già  mandato.  . 

Co’  cavalli,  e co*  cocchi,  nella  guerra, 

Nò  ritornante  poi  lo  riceveva. 

Lo  Sole  infaticabil,  1’  Òcchi-grandi 
Augnila  Giuno  mandò  alle  correnti  .. 

A tornar  d’  Oceano  a fuo  mal  grado. 

Tramontò  il  Sole;  e i divi  Achei  rellaro 
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Dalla  forte  tenzon,  dannofa  guerra. 

D’  altra  banda  i Trojani  dalla  forte 
Zuffa  cedendo,  folto  a i cocchi  i predi 
Cavalli  didaccavano;  e s’  unirò 
A parlamento;  pria  che  a cena  aveffero 
Volto  il  penfierc;  e così,  ritti  ritti, 

Faceafi  il  parlamento,  e nullo  ofava 
Seder  ; che  tutti  polTedea  fpavento , 

£ tremito,  perchè  comparlo  Achille 
Era,  per  lungo  tempo  ripofato 
Della  battaglia  dolorofa,  e trilla. 

11  favio  allur  Puiidamante  prefe 
Pantede  a ragionar , eh’  ei  folo  innanzi 
Vedeva,  e indietro:  ed  era  fozio  d’  Ettore j 
Che  in  una  flelTa  notte  egli  eran  nati. 

Ma  r uno  in  detti,  e T altro  in  ada  molto 
Vinceva;  il  quale  a lor  buono  configlio 
Dando  parlamentò,  e cosìdifle. 

Confultatela  bene , amici  ; eh’  io 
Configlio,  che  al  cadello  ora  n’  andiamo; 

Ned  attendiamo  la  divina  Aurora 
Nel  piano  appo  le  navi  : che  dal  muro 
Sian  lungi;  e fino  a che  qued’  uom  fdegnato 
Fu  col  divo  Agamennone  , frattanto 
Eran  piò  lievi  a debellar  gli  Achei . 

Ch’  io  ben  godea , dormendo  appo  le  ratte 
Navi , fperando  d’  avere  a pigliare 
Le  navi,  quinci  e quindi  à remo  andanti. 

Forte  or  pavento  il  rapido  Pelide. 

Come  è fuo  cor  fuperbo , ed  orgo^iofo; 

Non  vorrà  dar  nel  campo,  ove  i Trojani , 

£ gli  Achei  in  mezzo,  gli  uni,  e gli  altri  partono 
La  gagliardia>di  Marte,  ma  battaglia 
Farà  per  la  cittade,  e per  le  donne; 

Ma  andianne  al  cadello,  ed  ubbiditemi; 

£ credetemi  pur;  che  così  fia. 

Or  la  notte  npofa  il  piè-veloce 
Achille,  ambtofia,  priva  di  mortali. 

Che  fc  noi  troverà  dar  qui,  dimane 
Adaltando  coll’  armi;  bene  alcuno  . . 
Conofcerallo  ; poiché  volontieri 
Verranne  ad  Ilio  facra,  chi  la  feampa. 

Ma  cani,  ed  avoltoi  mangeran  molti 
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Dt*  Troiani  ; ed  oh  a me  così  ben  lunga  ^ 

Fufle  ciò  dall’  orecchio  ! Che  fe  a mie 
Parole  ubbidiremo,  ancorché  afflitti. 

La  notte  avremo  in  parlamento  forza, 

E ’l  cahcllo,  le  torri,  e 1’  alte  porte, 

£ le  bande  adattate  a quelle;  lunghe. 

Ben  pulite , ed  unite  manterrannofi . 

£ full’  alba  il  mattin , coll’  arme  armati 
Staremo  per  le  torri  ; e a lui  piìi  trilla 
Cofa  fìa,  fe  venendo  dalle  navi 
Vorrà  con  noi  combatter  per  lo  muro. 

Se  n’  andrà  indietro  di  nuovo  alle  navi, 

Poiché  i cavalli  d’  alto  collo , fazj 
Avrà  di  varie  feorrerfe , feorrendo 
Quà,  e là  fotto  la  città.  Ma  dentro 
Impeto  far  non  lafceragli  il  core. 

Né  darà  il  guallo  mai,  prima  che  i cani 
Bianchi,  e veloci  non  lo  mangeranno. 

DilTe,  guardandol  bieco,  il  forte  Ettorre. 
Pulidamante  non  a me  gradite 
Dici  tu  ancora  quelle  cofe;  il  quale 
Conlìgli  a andare  a chiuderfi  in  callello. 

Che  non  per  anco  fete  fazj , chiuli 
Dentro  le  torri  ? poiché  pria  di  Priamo 
La  città  gli  uomin  vari  di  favelle,  . 

Dicevan  rutti  di  molto  oro,  e molto  . 

Rame  doviziofa,  ed  abbondante. 

Periron  or  dalla  città  le  belle 
Pregiate  cofe;  e in  Frigia,  ed  in  Méoni» 

Amena  molte  capitar  vendute; 

Dappoi  che  il  gran  Giove  fdegnato  fue. 

Oc  da  che  diemmi  il  Aglio  di  Saturno 
D’  adunca  mente  , riportar  vittoria 
Alle  navi , ed  al  mar  llringer  gli  Achei , 

Scolto,  quelli  penfieri  non  moitrare 
Al  popol;  che  niuno  de’  Troiani 
Ubbidiratti  ; eh’  io  noi  foffriroe . 

OrsU;  come  io  dirò,  ubbidiam  tutti. 

Prendete  or  cena  pel  campo  a drappelli; 

Di  guardia  vi  fovvenga:  ognun  vegghiate. 

Chi  de’  Troiani  fopra  la  fua  roba  , , 

Sta  dolente , e penfofo  ; ragunata 
Diala  alle  genti  a fpafimare  in  pubblico , 
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Me’,  che  gli  Achei,  che  alcun  di  lor  ne  goda. 
Diman  full’  alba  con  nolìrc  arme  armati, 

Alle  concave  navi,  folleviamo 
Marte  preci  pitofo.  E fe  di  vero 
Alle  navi  levoffi  il  divo  Achille, 

Peggio  farà  per  lui , fe  sì  gli  piace  ; 

Ched  io  non  fuggirollo  dalla  guerra 
Strepitofa;  ma  affai  gli  ftarò  incontra. 

Porterà  gran  vittoria,  o porterolla. 

Comune  i Marte,  c 1’  uccidente  uccide, 

Ettor  sì  diffe  ; c fer  Troiani  applaufo. 

Folli;  che  tolto  aveva  loro  il  fenno 
Pallas  Minerva;  eh’  Ettore  approvato 
Malconfigliante,  eniun  Polidamante, 

Che  buono,  c util  dato  avea  configlio. 

Poi  prefer  cena  per  lo  campo  : e tutta 
Notte  gli  Achei  fofpirayan  Patroclo. 

E tra  quelli  Pelide  cominciava 
11  gran  pianto;  le  mani  micidiali 
Ponendo  fovra  ’l  petto  dell’  amico. 

Folto  affai  fofpirando  ; qual  lione 
Di  lunga  barba  ai  mento  ; a cui  di  fotta 

I lioncini  uom  cacciator  di  cervi 
Rubi  da  forte  felva  : e quei  fi  duole , 

Venendo  dopo;  e molte  valli  varca 
Lungo  la  traccia  d’  uomo  ricercando 
Se  d^  alcun  lato  trovi:  che  una  forte 
Lo  prende  amara  bile.  Così  egli 
Con  gran  fofpiri  a i Mirmidóni  diffe. 

Ohim^/  eh’  io  gettai  fuor  vana  parola 
Quel  dì,  quando  1’  Eroe  Menézio  in  cafa 
lo  confortava,  e diceva,  eh’  a lui 

II  gloriofo  figlio  ricondotto 

Avrla,  apprelfo  d’  Ilio  la  prefa  . .. 

Con  porzion  di  preda  a lui  toccata. 

Giove  agli  uomin  non  compie  i penfier  tutti  ; 
Poich’  ambo  t deflinato,  che  fimlle 
Terra  facciam  qui  in  Troja  vermiglia, 

Che  nè  riceverà  me  ritornante , 

In  cafa  il  vecchio  Cavalier  Peléo, 

Ne  Teti  Madre;  qui  m’  avrà  la  terra. 

Or  dappoiché,  Patroclo,  a te  dapprefiò  ' 

Vo  fotto  terra  ; a te  non  pria  fepolcro  ; 
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Darb,  che  d’  Ettor  quà  io  non  arrechi 
L’  armi,  e ’l  capo,  uccifor  tuo  coraggiofo. 
Decollerò  davanti  della  pira 
Dodici  illuflri  figli  di  Troiani , 

Sdegnato,  perché  tu  fei  flato  uccifo.  ' 
Frattanto  a me  preflTo  le  curve  navi 
Ti  giacerai  così  ; c a te  dintorno 
Le  Troiane,  e Dardanie,  di  bel  petto,' 
Piagneran  notte,  e dì  fpargendo  lagrime,- 
Le  quali  affaticando  guadagnammo 
Con  fòrza,  ed  alla  lunga,  ambo  guadando 
Graffe  città  d’  uomin,  che  vario  parlano. 

Sì  dicendo,  a i compagni  ordinò  il  divo 
Achille,  di  piantare  al  fuoco  un  grande 
Vafo  a tre  piedi,  acciò  con  gran  preftezza 
Lavaffer  di  Patróclo  il  fucidumc 
Sanguinofo.-  c quei  pofero  all’  ardente 
Fuoco  quel  da  lavar,  tripode  graffo. 

Vi  mefcerono  l’acqua;  c meffe  fottp 
Leene  v’  acccfero , c ’l  fuoco  badava 
Del  tripode  a girar  dintorno  al  corpo, 

E fi  fcaldava  r acqua.  Or  poiché  1’  acqua 
Bolliva  dentro  ai  rilucente  rame, 

Allor  lavare,  c con  graffo  olio  untaro, 

E d’  unto  di  nove  anni  empir  le  piaghe . 

E mettendolo  in  bara,  con  fertile 
Lenzuol  coprir  dal  capo  infino  a i piei; 

E con  candida  veda  per  di  fopra . 

E tutta  notte  poi  intorno  a Achille 
Co’  pié  veloce,  i Mirmidóni  Patroclo 
Sofpiravan,  facendo  alto  lamento. 

Giove  difle  a Giunon  firocchia,  e moglie. 
Conclufo  hai  poi,  o Dea  dagli  occhi  grandi 
Reverenda  Giunon,  di  levar  fufo 
Achille  lieve  in  gamba?  per  ventura 
Da  te  fteffa  fon  nati  Achei  criniti? 

Rifpofe  pofcia  1’  Occhi-grandi , augufla 
Giuno;  Terribiliflìmo  Saturnio, 

Qual  parola  dieefti?  Certo  ancora 
Un  mortale  ad  un  uom  ciò  potrà  a fine 
Trarre,  eh’ é pur  mortai,  ne  tanto  fave. 

In  che  modo  io  ( che  penfo  delle  Dee 
Effere  la  miglior  per  due  cagioni , 
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E per  nafcita,  c perche  tua  ni’  appello 
Moglie,  e tu  regni  in  gl’  immortali  tutti  ) 
Non  doveva  fdegnata  co’  Troiani 
Macchinare,  ed  ordir  difavventure? 

Così  tai  cofe  edì  dicién  tra  loro . 

Teti  da  i piè  d’  argento  era  arrivata 
Di  Vulcano  alla  caia  incorruttibile. 

Stellata,  e che  tra  gl’  immortali  fpicca. 

Di  bronzo;  cui  lo  Itedb  Zoppettino 
Aveva  fatta.  Trovollo  a federe, 

Girante  intorno  a i mantaci,  e {ludianteh. 

. Poiché  tripodi  venti  tutti  feo 

Per  dare  al  muro  di  ben  falda  cafa. 

Auree  fotto  lor  ruote  a ciafeuno 
Pofe , affinchè  di  lor  talento  entraflero 
Da  fé  nel  divin  loco,  e ragunata  ; 

£ a cafa  poi  tornaffero,  miracolo 
A veder.'  quei  sì  fatto  finimento 
^ Ebber  : ma  gli  orecchioni  non  per  anco 
£ vari , ed  ingegnofi  erano  aggiunti , 

£ gli  metteva  all’  ordine , e tagliava 
Le  legature  de’  ficcati  chiovi. 

Mcntr’  egli  quelle  cofe  lavorava 
Con  favi  fenni , a lui  predo  ne  venne 
La  Diva  Teti  dagli  argentei  piedi. 

Videla  andando  innanzi,  con  leggiadre 
Fafce  in  capo  la  Grazia,  la  bella. 

Che  prefa  avea  il  gloriofo  Zoppo. 

Alla  man  s’  attacco,  e così  dide. 

Perchè  Teti  dal  bel  diilcfo  velo 
Ci  vieni  a ca,  o reverenda,  e cara? 

£ per  r avanti  tu  venir  non  fuoli. 

Segui  oltre;  eh’  io  ti  dia  doni  d’  alloggio. 
Così  dicendo,  delle  Dee  andava 
Innanzi,  la  divina.*  e poi  1’  adìfe 
Sopra  feggio,  con  borchie  d*  afiento. 

Bello,  ingegnofo  ; e fotto,  il  panchettino 
Per  li  piedi  era;  e sì  chiamò  Vulcano 
Famofo  lavorante,  e così  dide. 

Vulcan  vien  quà.  Teti  ha  meftier  di  te. 

L’  inclito  Zoppicante  a lei  rifpofe. 

Emmi  in  cafa  la  grave , e reverenda 
Dea,  che  falvommi,  quando  a me  travaglio 
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Venne  y caduto  di  lontan,  per  grazia 
Di  mia  vituperofa  genitrice  , 

Che  mi  volea  nafconder , perchè  zoppo 

10  era:  allor  patia  nell’  alma  afTanai, 

Se  Eurfnome,  e Tetide  nel  feno 
Non  riceveaami  j Eurlnome  figliuola 
Dell’  Oceàn , che  indietro  ha  tuo  rifluflb» 

PrelTo  lor  per  nove  anni  fabbricai  j 

Di  molte  belle , ed  ingegnofe  cofe  ; < 

Fibbie , fmanigli  rigirevol , vezzi , 

Fermagli  > nella  concava  fpelonca.  ' 

E intorno , d’  Ocedno  la  corrente 

Correa  di  fpuma  mormorando,  immenfa; 

Nè  alcun  altro  il  fapeva , o degl’  Iddei , 

0 de  i mortali  uomin,  ma  ben  Teti, 

£ Eurlnome  eran,  che  falvaronmi, 

Che  or  viene  a nollra  cafa  ; onde  m’  è aflfaì 
Duopo  a Teti  di  vaga  acconciatura, 

Pagar  tutte  di  vita  le  mercedi. 

Ma  tu  a lei  or  metti  avanti  i begli 
Doni  ofpitali;  in  £n  che  io  i mantici 
Giù  pongo,  e tutte  quante  Tarmi  mie.  , 

Difle  ; e dal  luogo,  ove  la  ’ncudin  metxefì. 

Un  grofTo  raoftro  zoppicante  levafi  -, 

Sotto  fean  forza  le  polpe  fottili. 

1 mantici  dal  fuoco  difcoftoe, 

£ i ferri  tutti  in  un’  argentea  calTa 
Ripofe;  ond’  egli  aveva  lavorato. 

Con  una  fpugna  il  vifo,  intorno,  ed  ambe 
Le  mani  s*  afeiugb,  e ’l  forte  collo, 

£d  il  lanuto  petto , e sì  fì  mife 
La  camifeia;  ed  un  grofTo  baflon  prefe; 

£d  ufd  fuori  zoppicando  : e fotto 

11  Signor  fi  roovean  damigelle 
Auree,  a vive  giovani  fimlli. 

Dentro  le  quali  è niente,  ed  intelletto; 

£d  evvi  ancor  loquela,  c gagliardia; 

£ degl’  Iddii  immortai  fanno  i lavori  ; 

Quelle  operavan  davanti  al  Signore . 

Egli  movendo  il  pafTo  appena;  prefTo  . 

Ove  Teti , s’  aflìfe  in  chiara  fedia , l 

Le  s’  attaccò  alla  mano,  e così  diÓe. 

Pèrche  Teti  dal  lungo,  e fiefo  manto, 

Vi»» 


Digitized  by  Google 


594  I L I A D T 

Vieni  a noftra  magione,  o veneranda 
E cara;  che  pria  certo  non  venivi 
Tu  troppo  in  cfTa?  parla  ciò  che  vuoi. 

Che  1’  alma  mi  comanda,  eh’  io  lo  faccia,' 

Se  pofTo  farlo,  c fe  cofa  e da  farli. 

Riipofe  pofeia  Teti  lagrimando. 

Vulcano,  forfè  alcuna  delle  Dee, 

Quante  fono  in  Olimpo,  tanti  mai 
SolFerfe  nel  fuo  cuore  acerbi  aflanni. 

Quanti  travagli  a me  tra  tutte  diede 
Giove  Saturnio?  ( trall’  altre  del  mare, 

Con  un  uom  mi  domò  in  maritaggio 
Eacide  Peléo,  e letto  d’  uomo 
SolFerfì,  molto  affai  di  mala  voglia. 

£i  per  trilla  vecchiezza  in  cafa  giace 
ScafTìnato  ) or  mi  vengono  degli  altri. 

Poiché  diedemi  a nafeere  un  figliuolo, 

£ ad  educare , un  fopra  gli  altri  Eroi , 

£ quei  fu  venne  a marza  fimigliante; 

Ch’  io  nutrendo  qual  pianta,  in  graffa  terra, 
Sulle  navi  rolìrate  dentro  ad  Ilio 
Mandai,  per  combatter  co’  Troiani, 

Quello  di  nuovo  non  accoglieroc 
Tornante  a ca , dentro  Pelèa  magione . 

E finacch’  ei  m’  ò vivo,  e del  Sol  mira 
La  luce , duolfi , e punto  a lui  non  polfo 
Giovare  andando;  e quella  garzonetta. 

Che  a lui  per  premio  avean  trafcelta  i figli 
D’  Achei,  or  quella  dalle  man  ritolfe 
11  Rege  Agamennone;  ed  ei  per  quella 
Dolendo,  il  cuor  ù confumava;  e i Troi  ^ • 
Avean  rinchiufi  alle  poppe  gli  Achei, 

Nè  fuor  lor  permettevano  d’  ufeire. 

Lui  fupplicaro  i vecchi  degli  Argivi, 

£ molti  gli  elibir  famolì  doni . 

£i  negò  di  cacciar  la  peflilenza. 

Ma  Patroclo  di  fue  armi  vellfo, 

E mandollo  alla  guerra,  e molte  inlìeme 
Genti  dietro  gli  diede:  e tutto  un  die 
Combatterò  dintorno  a porta  Seca.  ' 

Ed  il  medefmo  dì  avrieno  prefa 
La  cittade,  fe  Apollo,  il  forte  figlio 
Di  Menezio,  cb’  avea  di  molti  mali 
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Fatti,  non  uccideva  tra  gl’  innanzi, 

E ad  Ettor  non  dava  il  pregio,  e ’I  vanto. 

Però  adefTo  men  vengo  a'  tuoi  ginocchi , 

Seal  figlio  mio  di  corta  vita,  dare 
Tu  voleflì  uno  feudo,  e un  morione, 

E leggiadri  gambul  bene  affibbiati, 

E petto  a botta;  che  quei,  eh’  egli  aveva. 

Perì,  fido  compagno,  da’ Troiani 
Domo:  ei  fi  giace  in  terra,  in  cuor  dolente. 

L’  inclito  Zoppo  poi  così  rifpofJe. 

Sta  di  buon  cuor;  di  ciò  non  ti  dar  pena 
Nel  cuore  tuo;  che  oh  potefs’  io  da  morte 
Lamentevol  così  celarlo  a parte,  ••  • . 

Quando  grieve  deftino  a lui  verranne . 

Come  a lui  pronte  fieno  le  belle  armi,  • • 
Quali  alcuno  de’  molti  uomini  pofeia  • • 

Qualunque  le  vedrà,  ammireralle. 

Difle  , ed  ivi  lafciolla,  e andonne  a i mantici  j 
Volfeli  al  fuoco,  e lavorar  gli  feo, 

Lor  comandando,  ed  ubbidendo  quegli. 

I foffioni  tra  venti  correggiuoli  • 

Tutti  foffiavan,  variato  fumo 
Facilmente  accendevole  buttando. 

Ora  per  accudire,  a chi  fludiavafi. 

Ed  ora  nò;  come  Vulcan  volea, 

E che  il  lavoro  fi  tirafic  a fine . 

Rame  indomito  mife  a fuoco,  e Ragno, 

Ed  oro  preziofo,  con  argento. 

Mife  nel  toppo  una  ben  grofla  ancudine, 

E con  man  prefe  un  robufto  martello,  ■ ■ 
E coir  altra  egli  prefe  la  tanaglia . 

Fe  in  pria  lo  mudo  grande , e podcrofo , 

Per  tutto  intarfiando,  e gittò  intorno 
Cerchio  lucente,  triplice,  polito, 

E di  fuori  coreggia  d’  ariento. 

Cinque  erano  le  falde  dello  feudo,  '•  < • 

E in  lui  fe  molte  belle,  e varie  cofe  >• 

Con  avveduto  fenno,  e magiftero, 

Fevvi  la  Terra,  e ’l  Ciclo  , e 1’  Mare,  e ’l  Sole, 
Che  giammai  non  fi  fianca,  e Luna  piena. 

Le  Stelle  tutte,  eh’  al  Cicl  fan  corona;  - 
Le  Pleiadi , 1’  Jadi , e la  forza 
D’  Onòn , 1’  Orfa , cui  chiamano  ancora 

Car- 
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Carro  per  foprannome;  la  quale  ivi 
Si  gira,  e Ha  a guardar  verfo  Orióne; 

£ d'  Oceàn  da  i bagni  \ fola  efente.  < 

E due  vi  fe  città  d’  uomini  vari 
Di  favelle ,,  e di  volti  ,•  affai  leggiadre . 

Nell’  una  nozze  v’  erano,  e banchetti i 
Le  fpofe  dalle  camere,  con  torce 
Accefe  conducean  per  la  cittade, 

£ molto  ne  Tergeva  1’  Imeneo. 

£ gian  trefeando  giovan  faltatori } 

£ tra  lor,  flauti,  e cetcre  bordone 
Teneano,  e le  donne  ferme  {lavano 
Meravigliando  ciafeuna,  alle  porte. 

In  piazza  erano  i popoli  frequenti, 

Quivi  era  Tollevata  nna  contefa. 

Due  uomìn  contendeano  della  pena 
D’  un  uomo  uccifo:  un  lì  vantava,  tutto 
D’  aver  pagato,  al  popol  proteflandoj 
L’  altro  dicea , sb  nulla  avere  avuto. 

Sraroavan  ambedue  Unirla  appreffo 
Un  cognitor  di  caufe,  ed  informarlo. 

Ad  ambedue  le  genti  ivan  gridando , 

Di  quà,  e di  là,  in  ajuto  ; ed  i donzelli 
11  popolo  teneano,'  e i Vecchioni 
Amfi  {lavan  fu  polite  pietre 
In  facro  cerchio,  e sì  le  mazze  aveano 
Nelle  man,  di  donzelli  banditori 
Di  buon  tuono.  Con  quelle  poi  moveano» 

£ fecondo  la  volta  fentenziavano. 

Stavano  in  mezzo  due  talenti  d’  auro. 

Per  darli  a quel  di  lor,  eh’  aveffe  detta 
Sentenzia  diritti0ìma,  e gìulliffìma. 

Intorno  all’  altra  poi  cittade  duo 
Eferciti  di  popoli  fediéno, 

D’  armi  fplendenti,  e lor  piaceva  in  duo 
11  configUo  partito  : o (accheggiare, 

O fpartir  tutte  le  cofe  in  due  parti. 

Quanta  roba, il  callello  ameno  inferra. 

Non  ancora  ubbidiano  alla  chiamata. 

Ma  Torto  man  s’  armavano  a un  aguato. 

Le  care  mogli  il  muro,  e i pargoletti 
Figli  guardavan  fopra  i merli  llando . 

Gli  uomini  pofeia,  cui  tenea  vecchiezza) 

Qui 
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Qui  marciavano,  c loro  innanzi  giva 
Marte,  c Palla  Minerva,  amboduo  d’  oro; 

£ d’  oro  velli  avcano  in  dolTo,  begli, 

£ grandi,  con  lor  arme,  come  Dei 
Ambi,  ciafcun  da  fe  cofpicui  molto, 

£ rilevati  ; i popoli  pili  badi . 

Quando  giunfero,  dove  conveniva 
Loro  dare  in  aguato,  11  nel  fiume. 

Dove  a tutti  gli  armenti  era  la  beva, 

Quivi  federo  in  netto  rame  involti. 

Di  lungi  a quelli  poi  flavan  fedendo 
Due  fpìon  d'  eferciti,  olTervando, 

Quando  vedelTer  gregge,  e curvi  bovi. 

£ quelli  todo  ne  veniano  avanti, 

£ due  infieme  ne  feguian  pallori. 

Con  fonare  le  canne  dilettandoli  ; 

Ned  inganno  veruno  antivedevano. 

Quegli  CIÒ  prevedendo,  a corfa  giunfero, 

£ tollo  poi  tagliaro  da  per  tutto 
De’ buoi  gli  armenti,  e le  leggiadre  gregge 
Di  bianche  pecorelle  r e in  oltre  uccifero 
Gli  uomin  che  paduravano  i bediarai'. 

Quei,  quando  udirò  apprelTo  a i buoi  ilgrandrepito, 
Che  in  le  facre  affili  erano  affemblee, 

Todo  montando  fu  cavai,  che  levano 
In  aria  il  piò,  vennero  dietro,  e fubito 
Arrivaro,  e fermati  battagliato 
Battaglia  lungo  le  rive  del  fiume. 

£ fi  colpian  con  ferree  acute  lance, 

£ra  quivi  la  Lite,  era  il  Tumulto,  ' 

£ il  maladetto,'ed  oltraggiofo  Fato, 

Ch’  un  altro  in  vita  ferbava  ferito 
Di  frefeo,  un  altro  fenza  piaga  alcuna. 

Un  altro  un  morto  pe’  piedi  traeva 
Per  la  drage  ; e vedito  aveva  in  dodo 
Tutto  di  fangue  d’  uomini  vermiglio. 

Quai  viventi  mortali , ivi  fchieravanfi , 

£ combatteano,  e sì  traean  tra  loro 
Degli  uccio  i cadaveri.  Ivi  ancora 
Po^  un  maggefe  morbido,  una  grada 
Campagna,  larga,  tre  fiate  rotta; 

Molti  aratori  in  lei  de’  buoi  le  para 
Voltando  pungolavan  quinci,  e quindi. 

£d 


Digitized  by  Google 


5P8  ILIADI 

Ed  ei  quando  girando,  cran  venuti 
Alla  fine  del  campo  da  lavoro, 

A quei  poi  nelle  man  di  dolce  vino 
Un  bicchiere  porgea  (m  uomo  in  volra, 

£ quei  fende van  per  1:  folca,  al  termine 
Giugner  bramando  del  maggefe  fondo. 
Nericcio  era  di  dietro,  e parea  arato, 

Benché  d’  or  fulTe;  c quello  era  un  prodigio* 
Vi  pofe  una  tenuta  d’  alta  melTe, 

E quivi  i fegator  mietean  1’  acute 
Falci  in  mani  tenendo,  ed  i covoni 
Altri  nel  folco  ammalTati  cadeano 
A terra,  ed  altri  poi,  i legatori 
Strignevan  ne’  legami  ; e tre  afTiHevano 
Legatori  di  manne;  e per  di  dietro 
I garzoni  ammannanti , ed  abbraccianti, 
Senza  ridar  porgevano:  il  Signore 
Tra  lor  tenendo  cheto  la  bacchetta 
Si  dava  al  folco,  nell’  alma  godendo. 

I fergenti  da  lungi  apparecchiavano 
Sotto  una  quercia  il  pranzo;  ed  un  gran  bove 
Sagrificato,  sì  1’  accomodavano. 

Faceano  all’  Opre  le  donne  da  cena, 

£ molta  riinefcean  bianca  farina 
Pofevi  d’  uve  aliai  ben  carca  vigna, 

Bella,  dorata;  e neri  eranvi  grappoli. 

£ con  pali  piantata  era  d’  ariento 
Da  per  tutto;  e d’  intorno  una  cerulea 
FolTa;  e lo  llagno  fé  la  lìepe  in  giro,  ' 

O marcadìta;  ed  una  fol  viòttola 
A lei  ne  conduceva,  fenza  più. 

Onde  i padori  glano , allor  quando 
Vendemmiavan  la  vigna.  Indi  fanciulle, 

£ garzoni , eh’  ancor  teneri  fono , 

Portavan  dille  cede  il  dolce  frutto . 

£ a loro  in  mezzo  con  canora  cetra 
Un  fanciullo  fonava  in  fuon  leggiadro, 

£ fotto  rifpondea  la  buona  corda 
Con  fotti!  voce;  e quei  danzando  inlieme, 
Con  canto,  c fìfchio,  ne  feguian  faltando. 
Branco  vi  fe  di  vacche  a dritte  corna. 

Le  vacche  d’  or  fatte  erano,  e di  dagno. 
Mugghiando  dallo  flerco  alla  padura 
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Movevan  lungo  un  mormorante  fiume, 
KapidpaflTai,  e molto  ancor  cannofo; 

Gli  aurei  paftori  gian  co’  bovi  infìeme , 

Quattro , e ben  nove  cani  dietro  andavano 
Di  pi^  bianco,  veloci;  e due  lioni 
Spaventofì  tenean  traile  primiere 
Vacche  un  affai  ben  rngumante  toro; 

Era  ei  forte  mugghiando,  ffrafcinato, 

E cani  dietro,  e giovani  veniéno. 

Quei  fquarciata  del  groffo  bue  la  pelle , 
Trangugiavan  le  vifcere,  ed  il  nero 
Sangue,  e i pallori  indarno 'gli  cacciavanoy 

I cani  velocillìmi  aizzando . 

E’  fì  tenean  dal  mordere  i lioni. 

Ma  molto  affai  fattiC  loro  preffo 
Abbaiavano  infìeme,  e fì  Ichermivano. 

Fecevi  un  pafco  il  gloriofo  Zoppo; 

In  bella  valle,  vado,  e fmifuraro 
Di  bianche  pecorelle,  e dalle  e mandre, 

E capanne,  ed  ovili  ancor  coperti. 

Pinfevi  un  bailo  il  gloriofo  Zoppo, 

Simile  a quel,  che  già  nell’  ampia  Gnofo, 

Dedalo  lavorò  ad  Arianna 

Per  belle  trecce  infìgne;  ove  garzoni, 

£ fanciulle  da  gran  dote  trovare, 

Saltavano  tenendofì  per  mano. 

Quelle  avcan  vede  lottili  di  lino. 

Quei  camifce  vediano  ben  teffute 
Soavemente,  come  d’olio,  ludre. 

, E quelle,  vaghe  in  capo  avean  ghirlande, 

E quei  coltelle  aveano  d’  oro,  appefe 
A cinture  d’  ariento.  Or  quando  quedi 
Scorrazzavan  con  piedi  ammaedrati 
Affai  leggeramente,  come  quando 
Alcuno  ruota  adattata  alle  mani 
Seggendo  vafellar  prova , fe  corra  ; 

Ed  or  corrcano  tra  di  lorb  in  file; 

E molta  gente  intorno  al  ballo  ameno 
Si  davano  prendendo  alto  diletto. 

E due  tra  loro  faltatori  in  mezzo 

II  cantare  intonando  voltolavanfì. 

£ pofevi  del  fiume  la  gran  forza 
Oceano,  lungo  appunto  all’  orlo  edremo 

' Del- 
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Dello  feudo  sì  bene  lavorato. 

Or  poiché  feo  lo  feudo  e grande , e forte  » 
Fésii  il  toraee  più  lucente  affai 
Del  chiarore  del  fuoco:  e il  morione 
Fégli  faldo,  e alle  tempie  bene  dante. 
Bello,  dipinto;  e un’  aurea  creda  imporevl* 
Fégli  gambiere  di  fottile  dagno . 

£ poiché  lavorò  tutte  armi  il  chiaro 
Zoppo  da  tutti  i lati;  della  madre 
D’  Achille  alzando  pofele  davante. 

Ed  ella  qual  fparviere,  dall’  Olimpo 
Nevofo  ne  balzò  ad  arrecare 
Da  Vulcan  1’  armi  belle,  e rilucenti. 
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aurora  col  Aio  crocco  manto 

Deli’  Oceino  fu  dalle  correnti , 

Agl’  immortali  ad  arrecar  la  luce , 

E a i mortali , e Quella  ne  pervenne 
Alle  navi  dal  Dio  recando  i doni. 
Trovò  abbracciato  con  Patróclo  il  fu* 
3aro  figlio  plorare  acntamente,* 

E molti  intorno  a lui  piangean  compagni. 

Si  fu  tra  quedi  la  divina  Dea. 

Alla  mano  attaccoffegli , e sì  difle . 

Figliuot  mio;  ladiam  quedo,  ancorché  meftif 
Giacer;  dacch’  egli  in  pria  per  volontado 
Fu  domo  degl’  Iddii:  tu  di  Vulcano 
L’ inclite  armi  ricevi , alfai  ben  fatte  ; 

Quali  ninno  ancor  uom  portò  in  dodo. 

Sì  dicendo  la  Dea , 1’  armi  dipofe 
Davanti  a Achille  ; e quelle  rifonaro 
Indudriofe  tutte;  c i Mirmidóni 
Tutti  prele  un  tremor,  nò  alcuno  in  faccia 

OsS 
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Osb  di  rimirar,  ma  fpaventaron(i. 

Ma  Achille  appena  rimirate  T ebbe , 

Che  pili  lo  fdegno  penetrollo,.  e gli  occhi 
Terribilmente  fotto  le  palpebre 
Balenare  appariano  qual  lampo  ; 

£ gioiva  in  tenendo  nelle  mani 
Di  Dio  i leggiadri  preziofi  doni . 

Or,  poiché  in  mente  fua.  diletto  prefe, 

Le  fatture  ingegnofe  vagheggiando, 

Tofto  a fua  madre  alati  motti  difle. 

Madre  mia;  Tarmi  Iddio  diè,  quai  conviene» 

Che  fieno  i lavorìi  degT  immortali  ; 

Che  mortai  uom  non  puote  a fin  tirare. 

Or  io  dunque  armecorami  ; ma  afìTai  fotte 
Temo,  non  di  Menezio  il  forte  figlio 
In  quello  mentre  a me  dentro  le  piaghe 
Da  ferro  fatte , tuffate  le  mofche 
Tignuole  ingenerando,  or  morto  imbrattino. 

( Tolta  è la  vira  ) e in  corpo  il  tutto  infracidi. 
DilTc  Dea  Teti  dall’  argentee  piante . 

Figlio,  di  ciò  nel  cuor  tuo  non  ti  caglia. 
Perocch’  io  proverò  di  difcacciare 
1 falvatichi  popoli,  le  mofche, 

Che  gli  uomin  mangian  da  Gradivo  uccifi. 

Che  le  ancor  giaccia  per  un  anno  intiero, 
Sempre  faldo  avrà  il  corpo,  o ancor  miglior*? 
Ma  tu  a configlio  chiamando  gli  Eroi 
Achei , difdicendo  ad  Agaménnone 
Pallor  di  genti , e rinunziando  T ira  , 

Armati  toAo  a guerra,  e veAi  forza. 

Sì  dicendo,  polTanza  ardita  infufe. 

Pofeia  a Patróclo  ambrofia,  e nettar  roflb 
Stillò  in  le  nari  ; acciò  Aia  il  corpo  faldo; 

Or  glo  del  mare  al  lìto  il  divo  Achille, 
Sciamando  orrendamente;  onde  commofTc 
Gli  Eroi  Achei  ; e quei  che  per  T avant* 

Nell’  adunanza  Aavan  delle  navi. 

Ed  i piloti , e i timonier  di  nave , 

£ quei,  che  ragionieri  appo  le  navi 
Erano,  e del  mangiare  difpenfieri. 

£ queAi  allor  fen  vennero  a configlio. 

Perocché  Achille  era  comparfo  ; tanto 
Xempo  cedante  già  da  triAa  pugna.  . 

Tomo  /,  C • Duti 
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Due  zoppicando  giaiij  fervi  di  Marte  f 
Tidide  Attendi  guerra,  e ’l  divo  Ulifle, 

Alla  lancia  appoggiantifì;  ch’ancora 
Teneano  piaghe  dolorofe  ; e andando. 

Nel  primiero  confeflb  a feder  pofoniì. 

Ultimo  a venir  fu  il  Sire  d’  uomini 
Agamennòn  tenendo  piaga  ; lui 
Avea  ferito  nella  forte,  zuffa. 

Con  ferrea  lancia  Coone  AntCnóride. 

Or  poiché  tutti  Achei  furo  alTembrati, 

Levoflì,  e diffe  il  pie- veloce  Achille. 

Arride;  b llato  forfè  ad  ambi  quello 
Meglio,  a te,  e a me,  quando  noi  due 
Dolenti  in  cuore,  con  divoratrice 
Lite  deir  alma,  fdegno  ne  menammo, 

E queflo  per  cagion  d’  una  fanciulla? 

Cui  avelie  Diana  nelle  navi 

Uccifa  con  fua  freccia  in  quel  dì, 'quando 

Efpugnai  io,  e faccheggiai  LirnelTo! 

Che  non  già  tanti  Achei  co’  denti  prefo 
Avrlan  1’  immenfo  fuol , fotto  le  mani 
Degl’  inimici;  io  difdcgnàto  elTendo. 

Ed  Ettore  e a’ Trojan  ciò  ò llato  il  meglio. 

Ma  gli  Achei  per  un  pezzo  io  penfo,  s’ abbiano 
A rammentar  di  mia,  e tua  contefa. 

Or  quel  eh’  è fatto  ò fatto;  ir  lo  lalTiamo, 
Benché  dolenti  ; per  necelTìtade 
Domando  il  caro  cuor  dentro  nel  petto. 

Or  certo  io  lalTo  1’  ira,  e non  m’  é duopo 
Di  duramente  fempre  llar  fdegnato. 

Via  prcllo,  della  a guerra  Achei  criniti. 
Acciocch’  ancora  io  provi  incontro  andando 
A i Troiani,  s’  e’  vogliano  dormire 
Alle  navi:  ma  alcun,  penfo,  di  loro 
Sia  volentieri  per  menar  le  gambe. 

Che  fuggirà  dall’  inimica  guerra, 

Dalla  nollra  cacciato  alla  tremenda. 

Difle , e gioito  i forti  in  gambe  Achei , 

Lo  fdegno  rinunziando  il  fier  Pelide. 

Lor  dilTe  il  Re  degl’  uomini  Agaménnoncr 
Lì  dalla  fedia,  e non  rizzato  in  mezzo. 

O amici  Danai  Eroi,  fervi  di  Marte, 

Bello  é 1’  udire  un  che  Aia  in  pié  ; né  vuoili 
' Mct- 
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Mettere  un  fcàmbio  a dir  ( che  è forte  cofa  } 

Da  chi  per  altro  fa  dir  da  fé  Aedo. 

Ma  in  molta  turba  di  perfone  ; come 
Alcuno^udrà  giammai,  ovver  diràf 
Patifee  anco  un  canoro  dicitore, 
lo  a Pelide  volgerò  il  difeorfo  ; 

Ma  voi  altri  Argivi  raccoglietelo, 

£ la  parola  ben  ciafeun  Tappiate. 

Spedo  gli  Achei  a me  fecion  tal  motto, 

E meriprefero:  io  cagion  non  fono, 

Ben  Giove,  e Parca,  ed  invidbil  Furia. 

Che  a me  in  Configlio  in  cuor  gittaro  fiero 
Oltraggio,  e danno  in  tjucl  dì,  eh’  ad  Achille 
Io  medefnao  levai  il  guiderdone. 

Or  che  far  vi  potea?  la  Dea  fa  il  tutto. 

La  veneranda  di  Giove  figliuola 
Are,  o la  Lefion,  che  oltraggia  tutti; 
Maladetta;  di  lei  fono  i piò  teneri. 

Ch’  al  terrea  non  s’  accoda  ; ma  cammina 
Per  le  tede  degli  uomini  offendendo 
Le  perfone;  ea  almen  1’  una  ne  allaccia. 

E già  un  tempo  oltraggiò  Giove  idedb. 

Che  dicon,  che  fia  l’ottimo  degli  uomini, 

E degli  Dei  ; pur  lui  Giuno,  eh’  ò femmina, 
Venne  ingannando  ad  oltraggiar  con  frodi 
In  quel  dì,  quando  ne  doveva  Alcmena 
L’  Erculea  forza  partorire  in  Tebe 
Ben  fafeiata  di  rocca,  e di  muraglie. 

Certo  ci  per  vanto  difle  a tutti  Dei. 

Udite  me  tutti  gl’  Iddei,  e Dee, 

Ch’io  dica  ciò,  che  il  cuor  m’  ordina  in  petto. 
Oggi  un  uomo  alla  luce  1’  Ilitia 
De’  parti  accoglitrice  trarrà  fuori  , 

Che  regnerà  fu  tutti  i convicini , 

Della  razza  degli  uomini,  che  fono 
Del  fangue  mio  ; or  meditando  inganni 
La  venerabil  Giuno  a lui  sì  diffe. 

Mentirai,  nò  atterrai  la  tua  parola. 

Or  via  giurami , Olimpio , un  forte  giuro , 

Che  regnerà  fu  tutti  i convicini 
Colui,  che  in  quedo  giorno  cafeherà 
Traile  gambe  di  femmina;- degli  uomini, 

Che  fon  di  tua  profapia  per  fangue. 
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Dille , e Giove  1’  aftuzia  non  conobbe. 

Giurò  il  gran  giuro;  e poi  fu  molto  lefo^ 
Giuno  movendo,  lalsò  dell’Olimpo 
La  punta,  e in  diligenza  gìunfe  ad  Arg^ 

D'  Àcaja,  dove  conofcea  la  buona 
Di  Stèndo  Pcrféide  conforte . 

£lla  portava  in  corpo  un  caro  figlio, 

Era  il  fcttimo  mcfe.-  quando  a luce 
Traffelo,  benché  non  di  tutti  i meli. 

D’  Alcmena  fermò  il  parto,  e le  Lucine 
Trattenne,  che  ne  corrono  alle  doglie. 

E venendo  dTa  ad  apportar  la  nuova , 

DilTe  a Giove  Saturnio.  Giove  Padre, 

Di  bianco  fulmine,  una  a te  parola  . 

Nella  mente  porrò.  Già  un  uomo  % nato 
Gentil,  che  lii  gli  Argivi  regnerà 
Eurifléo  fi  di  Stenelo  Perféide  , 

Tua  flirpe:  e non  già  difeonviene  a lui 
Regnar  Ibpra  gli  Argivi . Così  difle . 

Quel  doglia  acuta  bafionò  in  la  mente 
Profonda,  e toflo  1’  Atc  per  la  teda 
Prefe  di  rilucente  affettatura; 

Irato  in  la  Tua  mente,  e forte  giuro 
Giurò  ; non  mai  a Olimpo  , e al  Ciel  Aellante 
L’  Atc  tornar,  che  tutti  quanti  oltraggia. 
DifTe,  e reagii  olla  gii)  dal  Ciel  dellante, 

Giratala  con  mano;  e toflo  giunfe 
A i lavori  degli  uomini  : per  quella 
Ognora  fofpirava , allor  cnc  il  fuo 
Caro  figlio  feorgea  fconcio  lavoro 
Aver  dalle  fatiche  d’  Eurifléo. 

Così  io  quando  il  gran  guerriero  Ettórre 
Struggea  gli  Argivi  full’  cdreme  navi , 

Non  potei  d’  Ate  fmenticarmi , ond’  io 
Fui  lefo,  in  prima;  ma  poich’  io  fui  lefo, 

E Giove  il  fenno  tolfemi  : or  io  voglio 
Placar  di  nuovo,  e dare  immenfi  doni. 

Muoviti  a guerra,  e le  altre  genti  muovi. 
Regali  io  tutti  porgerotti  io. 

Quanti  a te  icr  venendo,  nelle  tende 
Promife  il  divo  UlifTc  : c fe  t’  b a grado, 
Afpetta,  benché  fretta  abbi  di  Marte. 

1 prefenti,  i Tergenti  da  mia  nave 

Pren- 
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'Prendendo  porrcrannoti , acciò  veggi  j 
Che  a te  darò  cofe  aggiuftate  al  cote. 

Rifpofe,  c d'fle  il  pi^-vcloce  Achille. 

Arride  gloriofiflimo,  degli  uomini 
Rege  Agaménnon,  fe  tu  vuoi  i doni 
Porger,  come  conviene,  o ritenere; 

Sta  in  te;  per  or  fovvengaci  di  pugna 
ToftilTìmo;  che  non  fa  duopo  ftando 
Qui  rubarci  a battaglia,  o baloccarci. 

Che  ancor  non  b la  grande  imprefa  fatta. 

E come  veggia  alcun  tra  i primi  Achille 
Strugger  con  ferrea  lància  de’  Troiani 
Le  fchiere,  così  alcuno  di  voi  altri 
Con.  uomo,  ricordandoli,  combatta. 

Soggiunfe,  e dilTc  il  ricco  in  fenno  UlilTe. 

Nò  tu  così,  benchò  (ìi  prode,  o Achille 
Eguale  a Dio;  digiuni  ne  conforta 
Ir  vcrfo  Ilio  i figliuoli  degli  Aahei , 

Che  anno  da  combatter  co*  Trojan! . 

Che  non  di  breve  tempo  (ia  la  zuffa, 

Quando  d’  uomini  fchiere  roifchierannolì  « 

£ forza  ad  ambi  ifpireranne  Iddio. 

Ma  ordina  il  gufiate  alle  veloci 
Navi  gli  Achei  del  pane,  « vin;  che  quefio 
E'  forza,  c polfo;  che  non  mica  Tu  omo 
* Potrà,  quanto  egli  ò lungo  il  giorno,  infino 
Al  riporli  del  Sol,  fenza  alTaggiare 
Cibo,  incontro  combattere  a dificfa; 

Che  le  nell’alma  ò prefiq  a guerreggiare. 

Pur  di  nafcofo  fen  van  giti  le  membra, 

E 1’  arriva  la  fete,  e ancor  la  fame  ; 

E mcntr’  ei  va,  patifcon  le  ginocchia. 

Ma  r uom  di  vino,  e di  mangiar  fatollo, 

Con  gli  uomini  nimici  tutto  giorno 
Guerreggia;  ardito  e a lui  cuor  nelle  vifccrc, 

E non  punto  le  membra  s’  affaticano 
Pria,  che  tutti  da  guerra  fi  ritraggano. 

Orsti,  congeda  il  popolo,  e comanda. 

Che  la  cena  s’  apprefii , ed  imbandifca. 

I doni  il  Rege  d’  uomini  Agaménnone 
Porti  in  mezzo  al  Configlio  , affinchò  tutti 
Gli  Achei  con  gli  occhi  mirino,  e tu  in  tuo 
Cuor  piivccrc  nc  prenda,  e sì. t*  allegri. 
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Giuri  a te  un  giuro  tra  gli  Achei  rizzandoli. 

Non  mai  falito  in  Ietto,  o mefcolatolì 
EflTer,  come  bil  diritto,  o Sire,  d’uomini 
£ donne;  e a te  fìa  l’alma  in  cuor  propizia. 

Te  con  banchetto  poi  nel  padiglione 
Accarézzi  ^en  graflo,  e fontuoio. 

Acciò  tutto  il  tuo  conto  abbi , e dovere . 

Atride,  pofcia  tu  farai  piti  giuflo 
„ Verfo  altri:  che  non  b punto  biafmevole, 

„ Che  il  Rege  uom  plachi,  quando  ei  primo  offende. 
Ri^ofe  il  Rege  d’uomini  Agaménnone. 

Godo  in  udire,  o figlio  di  Laerte, 

La  tua  parola,  ch’ogni  cofa  a modo 
Ragionalli,  e per  ordine  dicelli. 

Quello  io  voglio  giurare,  e ’I  cor  mel’  ordina. 

Nb  fpergiuro  farò  apprelTo  il  Nume. 

Achille  qui  rimanga  per  un  poco, 

Senchb  incalzato  dal  furor  di  Marte  ; 

£ rimangano  gli  altri  tutti  infieme 
Adunati,  fìnchb  i doni  vegnano 
Dal  padiglione;  e battiam  ^de  leghe. 

A te  Hello  io  comando,  e si  t’  impongo. 

Che  di  tutti  gli  Achei  i piò  gentili 
Giovani  fcelti,  dalla  nave  mia 

I doni  arrechi , quanti  jeri  a Achille 
£fibimmo  di  dare  ; c donne  meni . 

_£  Taltibio  a me  tolto  per  li  larghi 
'Alloggiamenti  degli  Achei  cinghiale 
Prepari  per  tagliarlo  a Giove,  e al  Sole. 

Rifpofe,  e difle  il  pib-velocc  Achille.  • 

Atride  glorioliflìmo , degli  uomini 
^ Sire  Agaménnon;  anco  in  altro  tempo 
£ piò  pronrio  potete  riferbarvi 
La  pena  d'  approntare  quelle  cofe  ; 

Quando  fìa  alcuna  intermillìon  di  guerra  ; 

£ non  fìa  tanto  fdegno  nel  mio  petto. 

Or  quei  gìaccion  fquarciati,  i quali  uccifa 
£ttor  di  Priamo,  allor,  che  diegli  Giove 

II  pregio:  e voi  a mangiar  confortate. 

Certo  io  ora  ordinerei  a i figli 

D’  Achei,  di  guerreggiar  digiuni,  e fenza 
AlTaggiar  nulla;  e come  il  Sol  va  fotto, 
Apparecchiare  una  gran  cena,  dopo, 

■ Che 
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Che  da  noi  l’onta  vendicata  fia.* 

Ma  pria,  per  niun  modo  a me  giìi  vada 
Per  la  gola  diletta,  o beva,  o cibo. 

Morto  il  compagno;  il  qual  nella  mia  tenda 
Giace  fquarciato  con  acuto  ferro, 

Alla  porta  davante  co’  pii  innanzi , 

£ i compagni  dintorno  fangli  il  pianto. 

Però  non  mnmi  tali  cofe  a cuore , 

Ma  flragcj  c fangue»  e fier  fofpiro  d’uomini. 
Soggiunfe , c difle  il  ricco  in  fenno  Uliffe . 

O Achille  figliuolo  di  Peléo, 

£ degli  Achei  molto  valentifiìmo. 

Miglior  di  me,  e piti  forte  fei  non  poco 
Colla  lancia,  ma  io  col  fenno  te 
Avanzerei  di  molto  : poiché  primo 
Nacqui , e piti  cofe  fo  ; perb  il  tuo  cuore 
Sopporti  ancora  le  parole  mie. 

Torto  agli  uomini  vien  pugna  a fallidio; 

Di  cui  Hoppia  moltiflìma  alla  terra 
Versò  il  ferro,  ma  melTe  i poca  poca. 

Poiché  Giove  ne  piega  le  bilance , 

Che  difpenfiero  é agli  uomin  della  guerra. 

Non  poflfono  gli  Achei  piangere  il  morto 
Col  ventre  in  verun  modo;  poiché  molti 
Affai,  r un  fopra  1’  altro,  tutti  i giorni  • 
Caggiono  ; or  quando  mai  rifpireria 
Uom  da  travaglio?  or  egli  fa  mellieri 
Sotterrar  chi  fia  morto,  difpietato 
Cuore  avendo,  ed  un  giorno  lacrimando. 

£ quei  che  reOan  dalla  trilla  guerra, 

Ricordarli  di  bere,  e di  mangiare. 

Acciò  ancor  più  con  gli  uomini  inimici 
Combattiam  Tempre  mai  fenza  riflare  , 

Vclliti  il  corpo  d’  invincibil  ferro. 

Né  alcuno,  altra  di  popoli  fpronata, 

0 conforto  attendendo , fe  ne  llia  ; 

Che  tal  conforto,  e fpronata  fia  male. 

Cui  degli  Argei  lafciato  fia  alle  navi . 

Ma  ferrati  movendo  inlieme,  e folti 
Contra  a i Trojan  di  cavai  domatori 
Rapido  rifvegliamo  acuto  Marte . 

Dilfe,  e prefc  m compagni  di  Nellorre 

1 figli,  gloriofo,  cd  il  Filide  . • 

C c 4 Mc- 
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Megere,  e Toante  , e Merióne, 

Di  Creòn  Licomede,  e Melanippo . 

E a tenda  andar  d’ Agamennónc  Arride; 
Poi  tofto  infieme  fu  e ’l  detto,  e ’l  fatto. 
Sette  arrecar  dal  padiglione  tripodi, 

Che  promein  gli  avea  ; e venti  lucidi 
Fajuóli,  e in  oltre  dodici  cavalli 
£ tralTer  fuor  ben  predo  di  gentili*, 

£ buone  donne,  che  fapean  lavori; 

Sette,  e 1’  ottava  dalle  belle  gote 
Briféida.  E Uliflc  d’  or  pefati 
Dieci  interi  talenti,  andava  innanzi, 

£ infieine  gli  altri  giovani  d’  Achei 
Portavano  il  regalo;  e quedo  pofero 
In  mezzo  del  Confìglio:  e Agamennone 
Rizzodì;  e Taltibio  a Dio  fimlle 
Nel  tuon  di  voce;  nelle  mair tenendo 
Un  cinghiale  adìdea  al  pador  di  genti 
Atride  fguainando  la  cultella, 

Sempre  pendente  dalla  gran  guaina 
Della  fpada;  fpuntando  quai  primizie; 

Del  cinghiale  le  fetole,  e levando 
Le  mani  a Giove;  fea  la  Tua  preghiera. 
Tutti  quivi  fedeanfi  in  filenzio 
Gli  Argivi,  udendo  con  decenza  il  Rege, 
Orando  dide,  in  T ampio  Ciel  guardando. 

Sa  ppia  or  pria  Giove  degl’  Iddii  il  MalTimo, 
E r Ottimo,  e la  Terra,  il  Sol,  1’  Erinc, 
Che  fotte  terra  gli  uomini  punifeooo , 
Chiunque  giureranne  lo  fpergiuro. 

Non  io  nella  Briféide  pulzella 
polì  mano,  fervendomi  di  lei , 

Per  cagione  o del  letto,  o d’  altra  colà; 
Jvla  non  tocca  fi  dette  in  tenda  mia, 

Se  di  tai  cofe  è fpergiuro  in  veruna, 

A me  gl’ Iddii  dolor  dieno  ben  molti. 
Quanti  danno  a colui,  che  giura,  e pecca, 

Dide;  e la  gola  del  cinghiai  con  ferro. 
Tagliò  fpietato;  e quello  poi  Taltibio 
Nel  vado  dutto  del  canuto  mare 
Gittò  fcagUando,  ad  eder  pado  a i pefei. 
Ma  Achille  rizzato  tra  gli  Argivi 
Di  guerra  amici  quedi  accenti  dide. 
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dove  padre)  tu  certo  di  gran  danni, 

£ lefìoni  agli  uomini  largifci. 

L’  alma  certo  non  mai  nel  petto  mie 
i^vrebbe  Atride  molTa  addirittura, 

Ne  la  pulzella  avrlane  via  condotta 
^al  grado  mio,  ineforabil  fiero. 

Ma  Giove  ben  voleva,  eh’  ad  Achei  • 

Molti  morte  accadeffe;  or  ne  venite 
Alla  mangiata:  acciò  Aringhiamo  Marte. 

DiAe,  e fciolfe  il  toAano  parlamento. 

A Tua  nave  ciafeun  fi  difpergevano; 

A i doni  i Mirmidóni  altier  badavano,  ; 

E andarono  portandoli  alla  nave 
. Del  divo  Achille;  e pofargli  in  le  tende, 

E a federe  mifero  le  donne  ; 

E i cavalli  cacciarono  nel  branco , 
tjl’  illuAri  fanti.  Ora  Briféide  pofeia 
Simile  ad  aurea  Vener,  come  vide 
Con  ferro  acuto  Patroclo  fquarciaco; 

Intorno  a lui  buttandoli,  plorava 
Teneramente  in  urli  lamentevoli,  j 

E colle  mani  fi  Aracciava  il  petto. 

Ed  il  morbido  collo,  ed  il  bel  vifo. 

Piagnendo,  a Dea  fimil,  diffe  la  donna* 

Patroclo,  a me  tapina  al  cor  graviAImo» 

Vivo  ti  lafciai  io  dal  padiglione  ' 

Partendo,  ed  ora  morto  ti  ritrovo. 

Di  genti  duca,  indietro  ritornando. 

Come  un  mal  viemmi  ognora  dopo  1’  altro. 

L’  uom , .cui  mi  diero  il  padre  , e 1’  alma  madre  , 
Avanti  alla  città  vidi  fquarcìato 
Con  ferro  acuto  ; e tre  fratei  carnali , 

Che  a me  una  fola  madre  partorfo. 

Parentevoli,  amabili,  che  tutti 
Confeguirono  il  loro  mortai  dfe . 

E me  tu  non  già  permettevi,  nò. 

Quando  il  mio  uomo  uccife  il  ratto  Achille, 

£ la  città  efpugOonne  del  divino 
Minéte,  eh’  io  piagneflì;  ma  dicevi, 

Di  farmi  del  divino  Achille  fpofa; 

E di  condurmi  fulie  navi  a Ftia, 

£d  il  banchetto  far  tra  i Mirmidóni, 

Però  fenza  faziarmi , io  te  defunto 
. . ' Pian. 
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Piango,  che  Tempre  cri  benigno,  e dolce. 
Sì  piangendo  dicea  ; pìangean  le  donne 
,,  Patroclo  in  atti;  i propri  guai  ciafcuna; 
Adunavanfi  intorno  a lui.i  vecchi 
Degli  Achei,  fupplicando,  eh’  ci  mangiaflc. 
E quei  negava  fofpirando.  Priego, 

Se  hi  mio  fenno  alcun  de’  cari  amici , 

^ Non  me  di  cibo  comandate  pria, 

O di  bevanda  faziare  il  caro 

Mio  cuor,  poiché  me  duol  gravofo  occupa*. 

Fino  a fera  ftarò  pur  fofferendo. 

Sì  did*e,  e gii  altri  Regi  ei  via  mandonne, 
R-imafero  i duo  Arridi , ed  il  divino 
Ulifle,  e Néftore,  e Idomenéo, 

£ Fenice  l’antico  Cavalcante, 

A rpaffar  lui,  dolente  forte , e mefto. 

Nè  punto  nel  Tuo  cuore  fi  fpalTava, 

Pria  d’  entrar  nelle  fauci  delia  guerra 
Sanguinolente;  e così  rammentandoli, 

Facea  forti  recate;  e così  diflTe- 
Ccrto'  a me  già  ancor  tu , o fventurato , 

De’  compagni 'il  più  caro,  per  te  (ìcÀb 
Nel  padiglione  apparecchiavi  dolce 
Pranzo  ben  preAo,  e in  diligenza,  quando 
Brjgavanfi  gii  Achei  contra  i Troiani 
Domator  di  cavai  portare  il  molto 
Lagrimevole  Marte  : or  tu  ne  giaci 
Lacerato , e ’l  mio  cuor  fenza  guAare 
Sta  cibo,  e beva,  che  pur  fono  in  cafa, 

' Per  tuo  amore,  e defio  di  tua  perfona. 

Che  alcuna  cofa  mai  non  pub  accadermi 
Altra  di  peggio,  nè  fe  ancora  udillì 
Morto  il  padre,  che  ora  a Torta  in  Ftia 
Una  tenera  lacrima  difiilla 
Per  mancanza  di  queAo  Tuo  figliuolo. 

Ed  in  Uranio  paefe,  per  Eléna 
Tremenda,  co’  Troiani  io  qui  guerreggio. 
Oh  quel,  che  in  Sciro  a me  caro  fi  nutre 
Figlio,  fe  forfè  ancor  vive  Ncttólemo 
A un  Dio  fimll  ! poiché  1’  animo  in  pria 
In  petto  mi  fperava  , che  a morire 
Avelli  io  fol  lungi  da  Argo  buono 
Alla  pafiura  deP  cavai  ; qui  in  T[oja, 
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E tu  n'  aveflTi  a ritornare  a Ftia, 

Acciò  tu  il  figlio  a me  fu  una  Iella 
Nave  negra  da  Sciro  ne  menaffi, 

£ ne  moflrain  a lui  ciafeuna  cofa , 

Mia  roba,  e fchiavi,  e gran  sfogata  cafa. 

Poiché  già  Péleo  efUmo , o che  del  tutto 
Sia  morto,  o un  poco  ancor  vivo  da  trilla 
Vecchiezza  afflitto  fia,  e perchè  attenda 
Sempre  la  dolorofa  mia  novella, 

Quando  udirà  me  fpento.  Ei  così  dilTe 
Piangendo  ; e i vecchi  quindi  (ìnghiozzavano 
Rammentando  ciafeun,  ciò  che  egli  aveano 
Lafeiato  a cafa.  Or  quelli  lamentanti 
Il  Saturnio  veggendo,  compatio.  • 

Tollo  a Minerva  alari  motti  diffe  . 

Figlia  mia,  da  un  prod’  uon^  ti  parti  affatto.» 

Non  t’ è più  troppo  nella  mente  Achille? 

Quegli  alle  navi  davante,  eh’  an  ritte 
Le  corna,  fe  ne  lìede  lamentando 
11  diletto  compagno;  or  gli  altri» vanno 
A pranzare;  ei  digiuno,  e fenza  nulla. 

Or  va,  e a lui  nétrare,  e ambrofia  amabile 
Stilla  in  petto,  acciò  fame  non  1’  affagiia. 

Sì  dicendo  fpronò  quella,  che  innanzi 
Per  fe  ftelTa  era  pronta.  Dea  Minerva. 

Quella,  a nibbio  fimi!  di  lunghe  penne, 

D’  acuta  voce,  calò  giù  dal  Cielo 
Per  1’  etere  in  un  falto  ; ma  gli  Achei 
Tofto  s’  armavan  per  lo  campo  : e quella 
A Achille  néttar  nel  petto , ed  ambrofìa 
Amabile  flillò,  perchè  la  fame 
Ingioconda  a i ginocchi  non  giugneffeli. 

E alla  forte  magiqn  del  gran  pofTente 
Padre  n’  andò  : quei  lungi  dalle  navi 
Rapide  lì  verfavano  a diluvi . 

Come  allorché  folte  da  Giove  nevi 
Svolano  fredde  dal  gagliardo  fofflo 
Di  Tramontana,  che  dall’  etra  nafee, 

£ r aer  ralferena;  così  allora 
Folte  celate  chiaro  rilucenti 
Sì  portavano  fuore  delle  navi, 

£ feudi  a foggia  d’  umbilico  colmi , 

£d  incavati  fortemente  petti,  ■ 

E di 
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E di  fr^fTìno  lance.  Al  ciel  n’  andava  •» 

Il  raggio,  e ’l  fuol  tutto  rideva  intorno 
Dal  baleno  del  ferro  : e fotto,  un  tuono 
Si  dettava  da’  pie  delle  perfonc . 

£ in  mezzo  lor  s*  armava  il  divo  Achille, 

Di  cui  ttrideano  i denti,  ed  ambi  gli  occhi 
Gli  ardevan  quali  un  gran  chiaror  di  fuoco. 

£ dentro,  il  cuor  gli  penetrò  dolore 
Importabile:  or  cgfi  co’  Troiani 
Forte  crucciato;  vcttì  i don  di  Dio, 

Ch’  a lui  Vulcano  lavorati  avea. 

Pria  le  gambiere  pofett  alle  gambe. 

Belle,  alTettate  con  argentee  ttringhe^ 

Pofcia  iliorace  intorno  al  petto  mife, 

£ gittò  intorno  agii  omeri  la  fpada 
Con  aurei  chiovi,  fèrrea:  e poicia  il  grande 
Scudo,  e gagliardo  prefe;  di  cui  lunge 
Kc  venia  luce,  come  d’  una  Luna. 

Come,  quando  dal  mare  a i naviganti. 

Fulgóre  appar»d’ accefo  fuoco,  eh’  arde 
Su  i monti  in  alto,  in  folitario  ottetto  ; 

Quei  lor  malgrado  le  tempettc  portano 
l^el  mar  pefeofo,  dagli  amici  luege; 

Sì  dallo  feudo  d’  Achille , il  fulgóre 
Andava  all’ etra  ; bello,  c vano  feudo, 

£ la  celata  alzando,  la  fi  mife 
In  capo,  grieve;  e riiucea,  qual  fletta , 

La  celata  con  coda  di  cavallo. 

E fi  feoteano  i crini  d’  oro  intorno. 

Che  Vuican  folti  avea  metti  al  cimiero  v 
Se  medefmo  provò  nell’  armi  il  divo 
Achille,  fe  ben  fletterò,  e tornattero 
1 chiari  doni;  c a lui  eran,  qual  penne, 

Che  follevavano  il  pattor  di  genti. 

Ei  fvelfc  dal  cannon  1’  atta  paterna , 

Pefante,  grotta,  falda;  cui  non  altri 
Degli  Achivi  potea  brandir,  ma  folo 
Brandire  Achille  la  fapea;  Peliade, 

Di  frattino  atta,  cui  al  caro  padre 
Tagliò  Chiron,  di  Pelio  dalla  cima, 

Per  ctterc  omicidio  degli  Eroi. 

Automedonte,  c Alcimo  i cavalli 
Governando  attaccato,  ed  attettando,  • • 

■ ‘MU 
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Mifergli  intorno  i belli  pettoAli. 

Ed  i freni  cacciaron  nelle  fauci. 

E tiraron  le^  redine  di  dietro 

Al  ben  commeflb  cocchio,  c lavorato. 

Una  lucida  sferza  egli  con  mano  ' 

Prendendo,  ben  tornante,  fu^  cavalli 
Saltò  Automedonte;  e dietro  Achille 
Armato  venne,  e montò  fu,  nell’  armi 
Rilucente,  qual  Sol,  che  Tufo  gira. 

Del  padre  Tuo  a i cavai,  fiero  gridava. 

Xanto , e Balio,  ben  lungi  incliti  figli 
Di  Podarga,  altramente  ora  penfate 
A falvare  il  cocchier,  dietro  de’  Danai 
Allo  {Vuoto,  allorché  fazj  di  guerra 
Fuffirao  ; ne  già  quivi  ne  lalciate 
Morto,  come  Patroclo;  a lui  di  fotto 
Al  giogo  parlò  quel  ne’  piedi-snello, 

£ balzano  cavai  XantOJ  il  qual  tofVo 
Accennò' colla  teAa;  e tutta  quanta 
La  giuba  ufcita  fuor  del  cocchio,  al  giogo 
Se  n’  andò  al  pavimento  : e favellante 
Lo  fe  la  Dea  Gìunon  di  bianche  braccia. 

£ affai  te  ancor  ti  falveremo,  o forte 

Achille;  ma  a te  preffo  è il  mortai  giorno. 

Nò  noi  ci  abbiam  che  far,  ma  Iddio  grande, 

E la  Parca  poffente.  Che  i Troiani 
Non  per  noura  pigrizia , o tracotanza 
Tolfero  1’  armi  di  doffo  a Patróclo. 

Ma  degl’  Iddii  l’ottimo,  cui  fece 
Latona  Bella-chioma,  infra  i primieri 
Combattenti  1’  uccife,  e diede  ad  Ettore 
11  pregio  : noi  di  zéffiro  alla  pari 
Col  loffio  correrem,  che  dicon,  fia 
Lieviflìmo.  Or  a te  fleffo  è fatale. 

Da  Dio,  ed  uomo  a forza  effer  domato. 

Mentr’  ei  dicea;  le  Furie  gli  ritennero 
La  voce:  e gravemente,  a lui,  fdegnato 
Diffe  il  veloce  nella  gamba  Achille. 

Xanto , a che  profetezzi  a me  la  morte  ? 

Nò  ti  fi  convien  punto;  io  fteffo  ancora 
Ben  follo;  che  a me  qui  fato  ò perire. 

Lungi  dal  caro  padre,  c dalla  madre; 

Pur  tuttavia  non  rcficrò  giammai , 

Pria 
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Pria  eh’  i Trojan» d*  guerra  affatto  fcarci. 
Cosi  diffe  ; e tra’  primi,  flrepitando, 
Tenne  i cavalli , eh’  anno  una  fol’  unghia. 
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Osi  coftoro  alle  roflrate  navi 
Intorno  a te  s’  armavan,  di  Pelèa 
Rjgl'o  , gli  Achei  , che  di  battaglia 
mai 

Non  li  veggiono  fazj.  D’altra  banda 
I Troiani  del  pian  fu  un  rilevato. 
Giove  a Temi  ordinò  chiamar  gl’ Iddi! 
A configlio,  dal  capo  dell’  Olimpo 
Ch’  ha  molte  falde  ; c auclla  da  per  tutto 
Penetrando,  ordinò,  cm  alla  magione 
Di  Giove  fi  rendelTero.  Or  niuno 
De’  fiumi  era  lontan,  fuorché  Oceino, 

Ne  delle  Ninfe,  che  ne’  vaghi  bofehi 
Albergano,  c de’  fiumi  nelle  fonti, 

£ negli  erbofi  prati.  1 quai  venendo 
Alla  magion  di  Giove  Aduna-nubbi 
In  puliti  loggiati  fi  federo. 

Che  a Giove  padre  fabbricò  Vulcano 
Con  fenni  accorti.  Così  quefii  dentro 
Giove  adunarli  ; nò  io  Scoti-terra 
Non  ubbidì  alla  Dea;  ma  fe  ne  venne 
Dal  mar  tra  loro,  e fi  fu  in  mezzo  alTifo, 

Ed  il  voler  di  Giove  ricercava. 

Perchò  tu.  Bianco-fulmine,  gl’  Iddii 
A configlio  chiamali!  ì forfè  a alcuna 
Cofa  ripenfi  de’  Troiani,  e Achei? 

Che  di  quelli  ora  affai  da  prelfo  e accefa 
Battaglia,  e guerra.  Ad  efib  rifpondendo 
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Parlb,  c di(Tc  il  Nubbi-aduna  Giove. 

Scotitorc  del  l^uol , tu  conofccftr 

La  mia  nel  petto  volontà , per  quale 
Cagione  io  ragunai;  mi  fono  a cuore, 

Bench’  egli  peran  ; certo  or  io  ftarommi 
In  una  falda  dell’  Olimpo  affifo , 

©ve  mirando  il  cuor  diletterommi. 

Gli  altri  andate,  fin  tanto  che  giugniate 
A’  Troiani,  c agli  Achei  ; e ad  amboduo 
Porgete  aita,  ove  ha  ciafeun  talento. 

Poiché  fe  Achille  fol  centra  i Troiani 
Battaglierà , né  pur  tampoco  il  ratto 
In  gamba  fofterranno  Pelióne  . 

E pria  ancor  tremavano  in  veggendolo. 

Or  quando  fieramente  pel  compagno 
Nel  cor  s’  adira,  temo,  non  il  muro 
Ancor,  fopra  il  fatai  fuo  tempo,  atterri.  • 

Così  diffe  Saturnide,  c infcampabile 
Guerra  dello;  ed  alla  guerra  andare 
Gli  dii,  ch’.avcvan  1’  animo  in  due  parti. 

Giuno  alla  Ragunata  delle  navi, 

E Pallade  Minerva;  c Nettunno, 

Che  tien  la  terra,  e ’l  profitte  voi  molto 
Mercurio;  adorno  di  profondo  fenno. 

Con  lor  fin  già  Vulcano  per  la  forza 
Avvalorato,  ed  orgogliofo  zoppo, 

Sotto  pofavan  le  diftorte  gambe, 

A i Troian  Marte  crollator  dell’  arme  ; 

Ed  in  fua  compagnia  Febo  con  chioma 
Non  rondata,  e Diana  cacciatrice, 

Latona,  e Xante,  e la  gioiofa  Venere. 

Finch’  cran  Dei  da  mortali  uomin  lunge. 

Tanto  gli  Achei  molto  gioian , eh’  Achille 
Era  apparito,  che  già  lungo  tempo 
Avea  celfato  da  dolente  pugna. 

A i Troiani  un  trcmoc  fotto  le  membra 

Grieve  montò  a ciafeun  , che  paventavano, 

Quando  feorfero  il  ratto  Pelìone 

Dell’  armi  lampeggiante,  c eguale  a Marte, 

Che  fa  finire  gli  uomini  : ma  quando 

Allo  duolo  degli  uomini  pervennero 

Gli  Olimpii,  fi  levò  fiera  contefa, 

£ i popoli  agitante  ; ora  Minerva 

Stan- 
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Stando  ora  ap^veflTo  alla  cavata  foITa, 

Fuor  del  muro,  or' fu  i lidi  aflai  fonori. 

Forte  gridava  ; e Marte  d’  altra  patte 
Sciamava,  eguale  a terrea  procella 
Di  cima  alla  Cittade , acutamente  , 

Confortando  i Trojani;  e tal  fiata 

Correndo  lungo  il  fiume  Simoentc,  • 

A Bcipoggio.  Così,  e gli  uni , e gli  altri». 

Riconfortandone  i beati  Iddii 

Gli  commifero,  e grave  tra  lor  ruppóno 

Difcordia;  e sì  tonò  orrendamente 

Dall’  alto  il  Padre  d’  uomini , e di  Dei  • 

Ma  di  fotto  Nettun  fcoffe  la  terra 
Sterminata,  e de’  monti  1’ alte  tede,  ' 

£ d’  Ida  fontanevol  tutti  i piedi 
Moveanfi,  e i capi;  la  città  de’  Troi» 

E cTegli  Achei  le  navi.  Per  di  fotto 
Paventò  il  Re  degl’  infernali  Pluto; 

E paventando  faltò  giù  dal  trono. 

Gridando , che  di  fopra  a lui  la  terra 
Non  fquaccialTe  Nettunno  Scotitore. 

E le  cafe  apparidero  a i mortali, 

E agl’  immortali , orrende , rugginofe , 

Ch’  anno  anco  gl’  Iddei  in  odio,  e in  difpetto. 
Tanto  levofTì  degl’ Iddei  il  rumore» 

Che  venivano  a unirfi  per  contefa . 

Poiché  dette  rincontro  a Nettun  Re , 

Apollo  Febo,  con  pennute  frecce. 

Contra  Marte  la  Dea  glauca  Minerva. 

Contra  Giunon  fi  dette,  la  fonora 
Dagli  aurei  fufi  Diana,  godente 
Delle  fa  ette  y d’  Beato  firocchia, 

Contra  Latona  dette  il  falvadore 
Profittevol  Mercurio;  ed  a' Vulcano 
Incontro  dette,  il  gran  fiume  profondo, 

Cui  Xanto  appellan  Dei,  uomin  Scamandro/ 
Così  gl’  Iddìi  incontr’  a Dii  andaro. 

Ma  Achille  incontro  ad  Ettore  agognava 
Madìmamente  penetrar  la  turba, 

Priimide  ; del  cui  maffimamente 
Sangue  il  cor  comandava  di  far  fazio 
Marte,  valorofiffimo  guerriere. 

Enéa  addirittura  Apollo  mode 

Seorn- 
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^comtnovitor  di  genti  incontra  il  figlio 
Di  Peléo,  e gl’  infufe  un  buon  valore. 

Al  figlio  Licaóne  di  Priimo 
Somigliante  era  nella  voce;  a cui 
Simile -dilTe  Apollo  a Giove  figlio. 

Enea  configliere  de’  Troiani, 

U’  fon  or  le  minacce , e le  profferte , 

Che  de’  Troiani  a i Re  felli  in  bevendo, 

Di  guerreggiar  contr’  al  Pellde  Achille? 

Cui  rifpondendo  Enea,  cosi  gli  difle. 

Prìàmide,  perchb  tai  cofe  ingiugni. 

Che  contra  voglia  ancor  contra  1’  altero 
Fellóne  combatta?  non  ^ quella 
La  prima  volta,  che  contra  ad  Achille 
Ne’  pib  veloce  io  mi  darò;  ma  ornai 
Me  dell’  altre  fiate  colla  lancia 
Spaventò  d’ Ida , quando  ci  venne  fopra 
AJlc  nollre  vitelle , e mife  a Tacco 
£ Lerneflò  e Pedafo;  ma  me  Giove 
Diliberò,  che  forza  tramandommi, 

£ mi  rendeo  leggiere  le  ginocchia. 

Certamente,  che  domo  io  faria  flato 
Sotto  le  mani  d’  Achille,  e Minerva, 

Che «ndando  avanti  gli  faceva  lume, 

£ comandava , che  con  alla  ferrea 
£ Lelegi,  e Troiani  egli  uccidelTe. 

Però  non  puotc  uom  contra  Achil  pugnare , 

Che  Tempre  un  Dio  gli  allHle,  e morte  Tcaccia. 
Per  altro  il  tuo  addirittura  llrale 
Vola,  ne  rella  pria,  che  ’l  corpo  umano 
Non  trapani;  cne  Te  Iddio  eguale 
La  corda  ne  tiraflfe  della  guerra. 

Non  molto  agevolmente  ei  vincerebbemi. 
Ancorché  tutto  ferro  elTcr  fi  vanti . 

Rifpofe  Apollo  Sir,  di  Giove  figlio, 

Eroe  ; or  tu  ancora  gli  eternali 

Dii  prega;  che  ancor  te  dicon  di  Venere 

Efler  nato  di  Giove  alma  figliuola, 

Quegli  é da  Dea  piggior:  1’  una  è da  Giove, 

£ 1’  altra  ufeita  da  marino  Veglio. 

Ma  a dritto  porta  1’  inllancabii  ferro  ; 

E in  niun  modo  te  con  duri  motti 
Indietro  torni,  e con  minacce  amare. 

: ..  Tom.  /.  D d ^ 
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Sì  dicendo  fpirb  gagliarda  forza 
Nel  pallore  di  popoli  ; ed  andonne 
Per  li  pritnier  combattitori  armato 
Di  rifplendcnte  rame  ; nb  foggio 
D’  Anchife  il  figlio  della  Bianche-braccia 
Giunon  1’ accorgimento;  andando  incontra 
A Peliòn  pel  ftuol  delle  perfone. 

£ gl’  Iddii  convocando  a loro  dilTe. 

Confìderate  or  voi,  Nettun,  Minerva, 

In  vollrocuor,  com’ quelle  cofe  andranno. 
Quello  Enea  andò  di  luflro  rame  armato 
Contra  Pelide;  e fpinfel  Febo  Apollo. 

Or  via  noi  lui  indietro  il  ritorniamo 
Di  quinci;  e alcun  di  noi  pofcia  ad  Achille 
Ainita;  e dea  gagliarda  forza,  e nulla 
Fallifca  all’  alma;  acciò  fappia,  che  lui 
Aman  degl’  immortali  i potentilfimi  ; 

Gli  altri  all’incontro  fono  un  vento,  e vani. 
Che  a i Trojan  per  avanti  dan  foccorfo 
In  guerra,  e pugna.  £ tutti  da  Olimpo 
Scendemmo,  andando  incontro  a tal  battaglia. 
Affinchè  nulla  da  i Troiani  foffra 
; poi  foffrirà  ciò  che  la  Parca 
A lui  nafcente  gli  filò  con  lino. 

Quando  la  madre  il  partorlo.  Se  Achille 
Ciò  degl’ Iddii  non  udrà  dalla  voce, 

Temerà  pofcia,  quando  alcuno  iddio 
Gli  verrà  contro  in  guerra;  che  gl’  Iddii 
Forti  fono  a vederfi  alla  fcoperta. 

Rifpofc  pofcia  Nettun  Scoti-terra. 

Giunon,  non  t’  adirar  fuor  di  ragione; 

E difdicevol  t’  è,  ne  neceflTario. 

Non  vorrei  io,  che  noi  Iddii  gli  altri 
Infieme  ne  cacciaffim  nella  briga  ; 

Poiché  fìamo.  piò  forti  affai  affai. 

Ma  dal  battuto  noi  fentier  venendo 
A una  vedetta,  pofcia  ivi  feggiamo;> 

Sarà  penfìer  degli  uomini  la  guerra. 

Ma  fe  intrapnenderà  Marte  battaglia, 

O Febo  Apollo;  o rattcrranno  Achille, 

£ .dal  pugnar/ 1’ impacceranno;  allora 
Di  fubito  anco  a noi  allato  a loro. 

Di  conflitto  tcozon  foilereraffi.< 

• Ed 
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Ed  aflTai  torto  io  pcnfo  difpartiti  . > 

Eflcr  per  ritornarfene  all’  Olimpo 
Degli  altri  Iddìi  all’  Artemblea  a forza 
Sotto  man  nortre  fortemente  domi . 

Sì  dicendo,  andò  innanzi  il  Chiomazzurro 
Al  muro  rinnalzato  dalla  terra 
Verfata  intorno,  d’  Ercole  divino. 

Sublime,  che  i Troiani  fero,  e Pallade 
Minerva;  acciò  di  focto  egli  fcappando 
La  balena  fchifarte,  alloraquando  ' ) 

Dal  lito  al  pian  gli  deffe  dietro  caccia,  . . > 
Qui  Nettunno  s’  artìfe,e  gli  altri  Iddìi,  . 

£ una  ferrata,  e non  fcoppiabil  nube 
Vertiro  intorno  agii  omeri  > Dall’  altra 
Parte  quei  fi  federo  fu  i ciglioni 
Di  Belpoggio,  a te  intorno,  o feritore  . . ' 
Febo,  ed  a Marte  guartator  di  ville.  : 

Così  quelli  dall’  una,  e 1’  altra  parte>- 
Si  fedeano , configli  confultando . : 

E dar  principio  alla  nojofa  guerra  •.  ■ > . •; 
Ambi  a peritavano;  ma  Giove 
In  alto  rifedendo,  ne  fpronava . 

Tutta  era  piena  la  campagna,  e tutta 
Lucea  di  ferro,  d*  uomini,  e cavalli,  ■ 

E tutto  ftrepitavane  il  terreno 

Dalle  gambe  di  lor,  che  infieme  andavano  > 

Uomini  due,  di  gran  lunga  fortirtìmi. 

Ed  ambi  in  mezzo  a pugnar  pronti  vennero,  ^ 
Enea  d’  Anchife,  ed  il  divino  Achille. 

Enea  primiero  minacciando  gfo;  , . 

Crollando  la  celata  poderofa  ; 

E ’l  violento  feudo  avea  davante 
Al  petto,  e 1*  arta  ferrea  feotea. 

Pelide  d’  altra  parte  incontro  morte, 

Qual  lione  alTartlno,  oltraggiatore. 

Cui  uomini  apparecchianfi  d’  uccidere. 

Tutto  il  popolo  uniti*,  ei  pria,  fprezzante, 
Dìfpettofo  fen  va  ; ma  quando  alcuno  1 
De’  giovani  gagliardi  a Marte  pronti  / • 

Coir  arta  ne  lo  coglie,  fpalancate  ' 

Le  canne  fi  rirtrigne  in  fe  raccolto,  . 

Farti  la  fchiuma  alle  fue  zanne  intorno, 

E fofpira  in  Tuo  cuor  l’alma  roburta, 

D d 2 Ed 
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' Ed  i fianchi , e le  cofcc  colla  coda 
Sferza  di  quà , di  là , e fc  inedefmo 
A combatter  conforta;  e raccendendo 
Le  gialle  luci,  a forza  a dritto  portab. 

Per  veder  fe  tra  tanti  alcun  ne  uccida. 

Od  ei  perifea  nel  primiero  ftuolo. 

Così  Achille  fofpignea  la  forza 
E r orgogliofo  cuore  ad  andar  contro 
Al  coraggiofo  Enea.  Or  quando  ei  furo 
Venuti  V uno  incontro  all’  altro;  il  primo 
■ Fc  motto,  abil  ne’  pii,  il  divino  Achille. 

Enea , perchi  tu  tanto  gran  torma  , . 

PalTando  t’  arreftafti?  forfè  1’  alma 
Ti  comanda,  che  meco  tu  combatta, 

( Sperando  di  regnar  fovra  i Troiani 
Di  cavai  domatori  ) per  1’  onore 
Di  Priamo?  ma  fe  me  anco  tu  uccida,- 
Priamo  non  però  porratti  in  roano 
La  dignitade  ; eh’  a lui  fon  figliuoli , 

Ed  egli  è fano,  e faldo  ancor  di  mente. 

O a te  i Trojan  partirò  una  tenuta 
Eccellente  trall’  altre,  e per  piantate,  . 

E per  terreo  lavorativo  bella, 

Per  dartela  a goder,  fe  tu  m’  uccidi? 

Ma  di  leggicr  non  credo  che  ’1‘  farai . 

Già  te,  dico,  altre  volte  colla  lancia 
Ifpaventai,  e in  rotta  fuga  mifi. 

Che  non  fovvienti,  quando  a te  da  i bovi 
Allontanato,  e fol,  diedi  la  caccia 
Da  i monti  Idei,  colle  veloci  gambe 
Rapidamente?  allor  fuggendo  indietro 
Punto  non  ti  voltavi  : indi  a Lerneffo 
Scapparti , ed  io  prendei  quella  cittade , 

Mortomi  con  Minerva,  e Giove  Padre. 

E alle  predate  donne  il  franco  die 
Togliendo,  via  ne  le  menai  con  meco. 

Te  Giove  liberò  con  gli  altri  Iddii , 

Ma  non  mi  penfo  già,  che  aderto  fieno 
Per  liberarti  : come  in  cuore  hai  porto. 

Ma  ti  configlio,  quanto  a me  , a ritrarti 
Dietro  in  la  truppa,  e non  mi  ftare  a fronte 
„ Pria , eh’  alcun  mal  t’  avvenga  ; che  la  cofa 
„ Quando  ella  ò fatta , riconofee  il  folle . 

. A lui 
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A lui  tifpofe  Enea , e sì  gli  dille . 

Pelfde;  non  fperar  colie  parole 
D’ avermi  a fpaurir  qual  pargoletto  . 

Che  fommi  anch’  io  palelementc  diro 
^otti  pungenti,  e fconce  villanie. 

La  nafcita  l'appiam  l’.uno  dell’  altro; 

1 genitor  Tappiamo,  per  udita, 

Le  voci  udendo  d’  uomini  mortali . 

Per  viltà  non  per  anco  tu  fcorgelli 
I miei,  ne  feorlì  io  tampoco  i tuoi. 
tDel  buon  Pcléo  te  alfermano  clTer  prole, 

E della  madre  Teti  dalle  vaghe 
Trecce,  nata  nel  mare,  ed  allevata. 

Ma  io  del  valorofo  Anchife  figlio 
Vanto  elfer  nato;  ed  emmi  madre  Venere. 

Di  quelli  or  gli  uni  certamente  il  caro 
Figlio  piagneranno  oggi:  eh’  io  non  penfo, 
Con  fanciullefchi  motti  in  quella  forma 
Spartiti,  per  tornare  elTer  da  pugna. 

Che  fé  tal  cofe  ancor  brami  lapere. 

Acciò  conofehi  ben  la  nollra  llirpe, 

( E molte  quella  perfone  ben  fanno  ) 

Dardano  prima  ingenerò  di  nubbi 
Giove  Ragunator  : fondò  Dardania  ;■ 

Che  non  per  anco  la  facra  Ilio  al  piane 
Città  fatta  era  d’  uomini  di,  Urani 
Linguaggi , ma  ancora  alle  radici 
D’  Ida  ricca  di  fonti  egli  abitavano. 

Dàrdano  ingenerò  figlio  Eriétónio 

Kege  i allora  il  piò  ricco  uomo  dei  mondf . 

Di  lui  cavalle  femmine  tremila 
Per  lo  {lagno  pafeeanfi,  fellofe 
Per  le  loro  puledre  tencrelle. 

Di  quelle  pafcolanti  innamorolfi 
Rovaio , e con  lor  giacque  alTimigliato 
A cavallo  di  bei  cerulei  crini . 

Quelle  impregnate  dodici  puledri 
Figliaro;  e quando  elle  facevan  falti 
Per  la  graffa  campagna,  ed  ubertofa, 

Sulle  rette  correano  delle  fpighe. 

Nò  1’  infragnean  : ma  quando  facean  falti 
Sovra  le  larghe  tergora  del  mare , 

Sul  lido  in  punta  del  canuto  Tale 
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Scorrean , fcnza  bagnarfi  pur  le  piante  . . : • ’ 

Pofcia  Eriélónio  Troc  ingeneroe , 

A’  Troi  Rcge  ; e tre  figliuoi  gentili 
Nacquer  di  Troe;  ciob  Ilo,  ed  Aflaraco» 

£ a Dio  paragonabil  Ganimede, 

Che  fu  il  più  od  degli  uomini  mortali. 

Che  lo  rapir  gl’  Iddii,  pcrch’  egli  fulfc 
Coppiero  a Giove,  per  la  fua  beliate; 
Acciocch’  ei  fuflc  fu  tra  gl’  immortali.. 

Ilo  generò  il  nobile  figliuolo 
Laomedonte.*  e Laomedonte  fece 
E Titono,  e Priamo,  e Lampo,  e Clizio 
E Icetaone  rampollo  di  Marte. 

AlTaraco  fe  Capi  ; e quelli  Anchife 
Figlio  feo , e poi  me  Anchife  ; e Priamo 
Al  fine  ingenerò  il  divino  Ettórre. 

Di  quello  ceppo,  e fangue  elTer  mi  vanto. 
Giove  agli  uomin  valore,  e crefce , e fcema,  < . 
Come  a lui  par;  che  più  di  tutti  ò forte. 

Or  via  non  cinguettiam  più  di  tai  cofe, 

Quai  bambin,  ritti  in  mezzo  alla  battaglia  ; 
Perchè  ad  ambi  n’  avanzano  da  dirfi 
Vituperi  non  pochi;  eh’  una  barca 
Non  porrariane  il  pondo  a cento  remi. 

„ Girevole  è la  lingua  de’  mortali. 

„ Molte  vi  fon  parole,  d’  ogni  fpezie. 
y,  E parole  a fufone  c quinci,  e quindi. 

„ Qual  tu  motto  dirai , tal  udrai  pofcia . 

Ma  perchè  nife , e brobbi  è forza  ad  ambi 
Sbrobbiar  quai  femminelle,  un  contra  1’  altro. 
Che  per  rilTa,  che  l’anima  divora. 

Crucciate  tra  di  lor  fanno  contefa. 

Andando  là  nel  mezzo  della  via , . . 

Molte  dicendo  vere  cofe,  e molte. 

Che  tai  non  fon  ; che  ancora  quefte  dire 
Riottando,  la  collera  comanda. 

Me  tu,  che  pronto,  e' apparecchiato  fono. 

Con  motti  dal  valor  non  Aornerai , 

Pria  che  col  ferro  contro  non  combatta  ; 

Or  via  fu  preAo  ; 1’  un  1’  altro  affaggiamo 
Colle  ferrate,  ed  appuntate  lance. 

Diffe  ; e nel  grieve  orribil  feudo  fpinfc 
La  ferrea  lancia  ; s intorno  al  grande  feudo  . 

Mug' 
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Mugghiò  la  punta  della  dura  antenna. 

Pelide  da  fé  tenne  colla  mano 
Grofla  avanti,  lo  feudo,  paventando; 

Ch’  ei  credeva,  che  1’  ombri-lunga  lancia 
Del  coraggiofo  Enea  per  penetrare 
Agevolmente  fuflc:  oh  forfennato. 

Che  nell’  alma,  e nel  cuor  non  s’  avvedea, 

Che  agevoli  non  fono  degl’  Iddi! 

I largamente  gloriofì  doni 

Da  uomini  mortali  ad  efler  domi, 

Nh  a cedere  lor  : ficcome  allora 
D’  Enea  guerrier  la  poderofa  lancia 

II  gran  feudo  non  ruppe  ; poiché  1’  oro 
Rattennela , e predò  ; dono  d’  Iddio . 

Ben  la  cacciò  per  le  due  prime  falde. 

Ed  ancor  tre  redavan  ; poiché  cinque 
Falde  il  Zoppetto  avea  fovra  gettate. 

Di  rame,  due:  e due  dentro  ca  dagno, 

Ed  una  d’  oro,  u’  1’  ada  ferrea  tennefi. 

Secondo  lanciò  Achille  1’  ombri-lunga 
Ada,  e colpì  d'  Enea  il  tondo  feudo. 

Sul  prim’orlo,  ove  il  rame  b fottilidimo; 

E fottilil]|ma  evvi  fopra,  pelle 

Di  bove;  ma  fuor  fuore  la  Peliade 
Fradinea  lancia  trapafsò,  e drife 
Sotto  quella  lo  feudo.  Enea  ridrinfed, 

Ed  alzonne  lo  feudo  a fe  davante 
Temendo;  e 1’  ada  oltre  la  fpalla  in  terra 
Stette  lanciata;  dopoché  i due  giri 
Prefe  di  quel,  che  il  mortai  cuopre,  feudo. 
Scanfata  ei  1’  ada  lunga,  ii  ridette; 

Duolo  gli  fi  versò  fu  gli  occhi  immenfo; 
Spaventato,  perchò  a lui  vicino 
Si  conficcò  lo  drale;  ma  Achille 
Pronto  adall  traggendo  acuta  fpada,  - . 
Orribile  fclamando  : e quegli  pietra 
Prefe  con  mano.  Enea,  cofa  ben  grande. 

Che  due  uomini  già  non  porteriano. 

Quali  i mortali  or  fono;  egli  ancor  folo  - 
Agevolmente  adai  la  maneggiava. 

Enea  quivi  lui  che  ne  venia 

Furiofo  all*  adalto , colla  pietra 

Ne  percode,  0 nell’  cimo,  o nello  feudo, 
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Che  lo  difefe  dalla  dura  morte. 

Da  vìcin  colla  fpada  gli  togliea 
Pellde  r alma,  fe  Nettun,  che  fcroila 
La  terra , a tempo  non  fen  fulTe  accorto  ; 

Che  todo  di(Te  agl’  immortali  Iddii . 

O Dii!  quanto  è a me  duol  del  prode  EneaT 
Che  tofto  rodo  da  Pclide  uccifo 
Scenderà  giufo  alla  magion  di  Fiuto, 

D’ Ecato  Apollo  credendo  alle  voci, 

Folle;  ni  gli  torrà  la  dura  morte. 

Or  perchl  or  coftui,  eh’  l fenza  colpa, 

Affanni  foffre  in  van  per  gli  altrui  duoli, 

£ doni  graziofi  ognor  prefenta 

Agl’  Idmi,  che  nell’  ampio  Cielo  albergano? 

Or  via,  noi  lui  ne  fottraggiam  da  morte;  ' 
Che  non  fi  crucci  in  alcun  mo’  Saturnio  , 

Se  Achille  ne  1’  uccide.  E'  a lui  fatale 
Scampar,  perchl  non  pera  la  profapia 
Senza  femenza,  e fpenta  fi  rimagna 
Di  Dirdano , cui  fovra  tutti  i figli 
Amò  Saturnio,  che  di  lui  n’  ufeiro  , 

£ di  donne  mortali  ; poich*  ornai 
Di  Priamo  la  iiirpe  odia  Saturnio.  ^ 

Or  iìa  d’  Enea  il  valor  rege  a’  Troiani, 

Figli  de’  figli,  e quei  che  ne  verranno. 

Diffe  poi  r occhi-grandi  augufia  Giuno  : 
Scuoti-terra , tu  nefTo  in  la  tua  mente 
Rifguarda  Enea;  e sì  ne  penfa,  fé 
Lo  (alverai , o pure  il  lalTerai 
Così  prode  com^  l , domar  da  Achille 
Pclide  ; certamente  che  noi  due 
Giurammo  giuramenti  affai , tra  tutti 
Gl’  immortali,  io,  e Pallade  Minerva;  . . 
Non  mai  tor  da’  Troiani  il  trillo  die. 

Nè  quando  Troja  ancor  da  forte  fuoco 
Tutta  bruciata  fi  bruci  alfe,  e i figli 
Bellicofi  d’  Achei  ne  la  bruciaffero. 

Poiché  ciò  intefe  il  Crolla Tuoi  Netrunno, 

Gio  per  la  zuffa,  e pel  fracaffo  d’  afte. 

Giunfe,  ove  Enea , c ove  era  il  chiaro  Achille.. 
Tolto  ai  Pelide  Achille  fovra  gli  occhi 
Sparfe  nebbia  ; ed  il  fraflìn  ben  ferrato 
Dallo  feudo  divelfe  del  magnaoimo 
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Enea , e quello  avanti  a i pi^  d’  Achille 
Mife;  ed  Enea  fcaccib,  di  terra  in  alto 
Levandolo , e d’  Eroi  già  a molte  file , 

£ a molte  di  cavai  faltava  fopra. 

Enea  portato  dalla  man  di  Dio. 

Giunfe  al  confin  di  furiofa  guerra,  ^ 

Dove  armavano  a guerra  i Cauconi. 

Affai  dappreflb  gli  0 feo  Nettunno 
Movi- terra,  e fé  alate  a lui  Datole. 

Enéa,  chi  in  tal  guifa  degl’  Idoii, 

Te  non  curante  il  tuo  medefmo  danno 
Guerreggiar  ne  comanda,  e che  battaglia 
Contr’  Achille  tu  facci,  il  qual  migliore 
£'  di  te  inOeme,  e agl’  immortai  piu  caro? 
Or  ti  ritraggi  ; allorché  tu  1’  incontri  ,• 

Che  non  vcnghi  oltra  il  tempo  a cafa  Fiuto. 
Ma  poiché  Achilie  morte  , e fato  avranne. 
Franco  allor  tra’  primieri  e tu  combatti. 
Che  niun  altro  Acheo  t’  ucciderà . 

Diffe;  e contato  il  tutto;  ivi  lafciollo. 

E dagli  occhi  d’  Achille  pofcia  Orbito 
Diffipò  la  caligine  facrata. 

Ed  egli  pofcia  affai  con  gli  occhi  vide; 

E sì  diffe  fdegnato,  al  Tuo  gran  cuore. 
Ahimè  ! che  grande  meraviglia  è queOa , 

Ch’  io  ne  fcorgo  con  gii  occhi?  quella  lancia 
Giacefi  in  terra.'  nè  r uom  veggio  punto. 
Cui  io  la  traflì,  d'  ammazzar  bramando. 
Anco  Enea  caro  agi’  immortali  Iddii 
Certo  era,  ed  io  lui  credeva  indarno 
Così  vantarli . Or  vada  ; eh’  a lui  il  core 
Non  foffrirà  di  più  di  me  far  prova  , 

Ch’  hor  ne  fcappò  ben  volentier  da  morte. 
Orsù,  efortando  i Danai  a guerra  amici, 
Con  gli  alt%Troi  mi  proverò  in  battaglia. 
Diffe  ; e faltb  dentro  alle  file  ; e a ogni  uomo 
Dava  conforti,  ed  ordini  di  guerra; 

Non  più  or  da’  Trojan  ne  fiate  lungi 
Divi  Achei;  ma  via,  uomo  per  uomo 
Vada,  e s’acconci  pure  alla  battaglia. 
Forte  è a me , benché  valente , e prode  , 
Tanti  uomini  infeguir,  pugnar  con  tutti.  ' 
Nè  Marte  , Dio  immortai , nè  men  Minerva 
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Di  tanta  pugna  infeguirfa  la  foce  * 

Travagliando,  in  pugnar;  ma  quanto  io  vaglio 
Colle  mani,  e co  i piedi,  e colla  poflTa, 

Non  penfo  abbandonarmi  anco  un  tantino; 

Ma  affai  men  vo  per  tutto  per  la  fchieray 
Nè  alcuno  iflimo,  che  per  rider  fia 
De’  Troiani,  che  prcflb  all’  afta  vegna . 

$1  difte  confortando;  ed  i Troiani 
L’  illuftre  Ettórre  forte  ne  fgridava , 

£ ft  vantò,  che  andava  per  Achille  . - 
Non  temete  Pellde,  o Troi  alteri; 

Che  co’  motti  ancor  io  con  gl’  immortali 
Pugneria,  ma  coll’  afta  ò forte  imprefa. 

Poiché  fono  di  noi  piò  affai  poffenti . 

Nè  Achille  a tutti  i motti  il  fin  darà; 

Finirà  1’  un;  troncherà  1’  altro  in  mezzo.’  ’ 

10  contro  vógli  ardito  ; ancor  che  fuoco 
Somigli  nelle  man,  ferro  nel  polfo. 

Sì  diffe  confortando:  ed  i Troiani 
Colle  lance  levate  incontra  andato  , ‘ ■ 

£ la  forza  di  lor  mifchioflì  infìeme, 

£ ’l  rumor  follevofli . Allora  a Ettórre 
Diffe,  ftandogli  appreffo,  Febo  Apollo. 

Ettore  in  niun  modo  con  Achille 
Combatter  più,  davanti  della  fila. 

Ma  tra  la  truppa,  e dal  tumulto  offervay 
Che  non  ti  colga,  o da  vicin  ti  fieda. 

Diffe  ; ed  Ettórre  rientrò  degli  uomini 
Nel  drappel , paventando , quando  intefe 
Di  Dio  la  voce , che  parlato  avea . 

Achille  allor  faltò  dentro  a i Troiani, 

La  mente  riveftito  di  fortezza  ; 

Orribile  gridando  ; c primo  uccife 

11  buono  Ifiziòn  , d’  Otrintéo  figlio,  ’ 

Di  molte  genti  condottier:  cui  Ninfc 

Nàide  partorì  ad  Otrintéo 
Prenditor  di  città,  fotto  al  nevato 
Tmolo,  d’  Ida  colà  nel  graffo  popolo. 

Coftui , che  dritto  ne  veniva  a furia 

Coir  afta  percotéo  il  divino  Achille 

Per  mezzo  il  capo,  e gì  in  due  pezzi  tutto. 

Sonò  caggendo  : e infultò  il  divo  Achille 
Giaci  y Otnntide  > tu  di  tutti  gli  uomini 
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Spaventofiflfìmo.'  eccoti  la  morte. 

Qui;  ma  la  (lirpe  e a te  là  al  padule 
Gigeo,  dove  è a te  poder  paterno, 

Al  pefciofo  Ilio,  e ad  Ermo  tempeflofo.  ' 
Difle  infultando  : e notte  i rai  coperfeli . 

£ degli  Achei  i cavalli  lo  tracciarono 
Co’  chìovi  delle  ruote  in  prima  zuffa . 

£ dopo  lui  Demolione,  buono 
Difenfor  di  battaglia,  a Anténor  figlio. 

Lo  bucò  nella  tempia  pel  morione 
Di  ferree  gote  ; ne  relìftè  1’  elmo 
Ferreo,  ma  per  lui  la  punta  andando 
Oltre,  r ofTo  ne  ruppe j e le  cervella 
Dentro  tutte  macchiaronfi,  e bruttarti. 

£ lui  domò,  che  ben  bramava  fangue. 
Ippodamante  poi,  che  da’  cavalli 
Scefo,  davanti  a lui  fe  ne  fuggla. 

Nelle  fpallc  ferinne  d’  una  lancia; 

£d  ei  sbuffava  1’  anima,  e Tmugghiava, 
Qual  fmugghia  toro  fìrafcinato  intorno 
All’  Eliconio  Re,  ben  forti  giovani 
Traendo,  e di  lor  gode  il  Movi-terra; 

Così  mentre  ei  ruttava  rimugghiando 
L’  offa  1’  alma  fuperba  abbandonoe. 

Or  ouei  coir  afta  andò  contro  al  divino 
Poliaoro  Priàmide  ; che  il  padre 
Non  permettea  pugnar;  poiché  tra  tutti 
Era  ai  nafcimento  egli  il  piò  giovine, 

£d  era  il  Aio  piò  caro,  e favorito, 

£ co’  veloci  piè  tutti  vincea. 

Allor  per  floita  puerii  vaghezza. 

Il  valore  de’  piedi  dimoflrando, 

Correa  per  li  primieri  combattenti, 
Finoacchè  il  caro  fuo  cuore  perdéo. 
Quefto  in  mezzo  percolfe  con  un  dardo 
Il  foflìcente  in  gambe,  divo  Achille, 

Nel  tergo,-  mentre  oltre  correva,  dove 
La  cintura  llrignevan  1’  auree  borchie, 

£ ’l  doppio  petto  a botta  fi  fcontrava . 

£ rimpetto  pafsò  giuda  il  bellico 
Della  lancia  la  punta:  e in  ginocchione 
Cadde  ululando;  e nubbe  negra  il  cinfe, 

£ chino  prefe  a fe  ’n  man  le  budella. 
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Ettor,  da  che  il  gerraan  Polidòr  vidCt  • ! 

Colle  budella  in  man,  chinato  a terra; 

Agli  occhi  nebbia  gli  fi  fparfe  ; c molto 
Non  port  tempo  raggirarli  lunge. 

Ma  venne  contro  a Achille,  1’  acuta  afta 
Scotendo,  a fiamma  Umile;  ed  Achille 
Sì  il  vide,  e sì  faltò,  c in  vanto  diflc. 

Preflb  è colui , che  fotte  il  cuor  mi  ftrinfe , 

Che  uccifc  l’onorato  mio  compagno. 

Piìi  noi  non  dureremo  a fuggiacchiarci 
Scambievolmente  pe’  fcnlier  di  guerra. 

DilTc  bieco  cardando  al  divo  Ettórre; 

Arriva,  aninchi  prefto  a morte  arrivi. 

DilTe  fenza  fpavento  Ettor  guerriero . 

Pelfde,  non  fperar  colle  parole 
Qual  fanciul,  farmi  prendere  paura. 

Che  ben  fo  io  ancor  dir  villania. 

So,  che  fei  prode,  io  di  te  affai  piggiore. 

Ma  tai  cofe  d’  Iddii  ftan  tra  i ginocchi , 

Se  ancorch’  io  peggior  fia,  torrotti  1’  alma  . 
Coll’  afta;  la  mia  ancora  ^ in  punta  aguzza. 
DilTe;  e in  giro  feotendo  lanciò  1’  afta. 

Cui  Minerva  col  fiato  indietro  torfe 
Dal  gloriofo  Achille  ; affai  ben  <meto 
Soffiando;  tornò  quella  al  divo  Ettórre, 

Ed  avanti  a’  Tuoi  piò  cadde;  ma  Achille 
Furiando  affali,  pronto  ad  uccidere; 

Gridando  orribilmente;  e quel  rapio 
Apollo  di  leggiere  affai,  qual  Dio, 

E di  caligin  folta  il  ricoperfe. 
jE  tre  fiate  poi  venne  all’  affalto 
Il  fofficentc  in  gambe,  divo  Achille 
Coll’  afta  ferrea  ; e tre  baftonò  l’  aere. 

Quando  moffe  la  quarta,  a Nume  eguale/ 

Forte  fclamando,  alati  motti  diffe. 

Or  tu  da  morte  rifeappafti , cane. 

Certo  a te  preffo  venne  la  fventura , 

Di  bel  nuovo  or  falvotti  Febo  Apollo; 

Cui  dei  far  voto  andando  al  fuon  de’  dardi . 
Certo  ancor  poi  ti  finirò,  feontrando, 

S’ io  dalla  mia  ancora  ho  qualche  Iddio. 

Andrò  or  de’  Troiani  a cui  io  trovi. 

Sì  dicendo,  ferie  in  mezzo  al  collo 

Drio- 
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Driopc  con  un  dardo  : ci  ruinonne 
Davanti  ai  pi^;  mifelo  in  abbandono: 
£ Demuco  figliuolo  di  Filécore 
£ prode , e grande  coll’  aOa  colpendo 
In  un  gìnoc^io  1’  arreflb;  e pofcia 
Colla  gran  fpada  ferendo  il  cor  rolfeli. 
Laógono  egli,  e Cardano,  due  figli 
Di  filante,  amboduo  forte  aflaltando 
Da’  cavagli  cacciolli  in  fui  terreno. 

L’  un  empendo  con  affa  da  lontano, 
Battendo  1’  altro  da  vicin  con  fpada  : 

Ma  Troe  Alafioride;  egli  incontro 
Venne,  prendendo  le  ginocchia,  fe 
In  alcun  modo  ben  lo  rifparmiafTe, 
Lafciandol  vivo,  e non  ne  1’  uccideffe. 

La  medefima  etade  compatendo, 

Stolto,  eh’  ei  non  fapea,  che  noi  dovea 
Piegare;  che  non  uom  dólce  di  core, 

Nè  di  benigni  fentimenti  egli  era. 

Ma  molto  infuriato,  e ineforabile. 
Toccava  ei  colle  mani  le  ginocchia. 
Bramando  fupplicar:  ma  quei  ferillo 
Col  cultello  nel  fegato  ; ed  a lui 
Il  fegato  cafeb,  e il  nero  fangue 
Da  quello  gli  empiè  il  feno  ; e la  caligine 
Gli  occhi  coperfe  a lui  mancante  d’  alma. 
£i  pofcia  feri  Mulio  di  prclfo 
Con  lancia  nell’  orecchio;  e in  nn  iflantc 
Per  1’  altro  orecchio  trapafsb  la  punta 
Di  bronzo  ,*  ed  ei  d’  Agenore  il  figliuolo 
£checlo  in  mezzo  al  capo  colla  fpada 
Colpì  di  buona  guardia  ; e in  fangue  tutta 
La  fpada  fotto  ne  divenne  calda . 

Prefel  negli  occhi  la  purpurea  Morte, 

£ la  Parca  polfente  ; e pofcia  ancora 
Deucalione,  dove  infieme  legano 
I tendini  del  gomito;  di  quivi 
Per  la  diletta  man  ne  lo  trafiflè 
La  ferrea  lancia  : ed  ei  quindi  1’  attefe 
Nella  mano  aggravato , e rimirando 
Avanti  a fe  la  morte;  quegli  il  collo 
Col  cultel  percotendo  ; là  lontano 
Coir  elmo  fieno  battè  il  capo  a terra  ; 
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E li  iriidollo  fchizzò  fuor  della  fpina , 

E Alila  terra  giacquefi  diAcfo. 

£adò  a ire  al  buon  Aglio  di  Piréo, 

Rigmo;  che  dalla  graffa  Tracia  venne. 

Colpillo  nel  bel  mezzo  con  un  dardo  , 

E ’l  metallo  nel  ventre  fi  confile. 

Cadde  dal  cocchio,  e a Areitoo  fergente  t 
Che  i cavalli  voltava  indietro,  il  tergo 
Con  acuta  afta  punfe  ; e giù  dal  cocchio 
Ruttò;  ed  i cavai  fi  fcompigliaro . 

Come  s’  infuria  per  le  fonde  valli 
D’  una  arficcia  montagna,  divin  fuoco, 

Arde  la  fonda  felva,  e da  per  tutto  ,*■  . 

II  vento  agitator  la  fiamma  volve. 

Ei  così  da  per  tutto  iroperverfava 
Colla  lancia  feorrendo;  pari  a un  Num?» 
Perfeguendo  gli  uccifi;  e correa  fangue  . 

La  negra  terra.  Come  quando  alcuno 
Attacchi  bovi  mafehi  ampi  di  fronte 
A batter  1’  orzo  bianco  in  aja  tonda, 

Che  tofto  ben  fi  tribbiano  le  fpighe 
Sotto  i piedi  de’  buovi  alto-mugghianti.  • 
Così  i cavalli  del  piè  tondo,  fotto 
Il  magnanimo  Achille,  ripigiavano 
E morti  infieme,  e feudi;  e 1’ affé  fotto, 

Del  cocchio,  tutto  s’  intridea  di  fangue,  » 
Co  i cerchi,  che  ne  ftanno  al  cocchio  intorno , 
Cui  dalle  cavalline  unghie,  le  gocce 
Cogliean  fchizzando,  e dagli  chiovi  ancora- 
Delle  ruote;  or  Pelide  andava  vago 
Di  riportar  della  vittoria  il  pregio, 

E di  fangue , e di  polve,  e di  Tudore  • 

Tenea  bagnate,  afperfe,  ed  imbrattate 
Le  mani,  che  toccar  non  fi  poteano. 


ILIA. 
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Uando  arrivaro  al  guado  del  corrente 
Fiume  di  Xanto  tempeflofo,  il  quale 
L’ immortai  Giove  ingeneroe  j quivi 
Spartendo, quei  pel  piano  ne  cacciava 
Alla  città,  per  dove  ifpaventati 
Gli  altri  fuggito  aveano,  il  primiec 
giorno , 

Allorché  inferociva  il  chiaro  Ettorre; 

Colà  fuggendo  quei  sì  fi  verfavano . 

£ nebbia  Giuno  fparfe  avanti  folta , 

Per  tenergli  ; e metà  fi  rotolavano 
Nel  fiume,  di  profondo,  ed  alto  corfo^ 

£ che  gira,  e ravvolge  onde  d’  argento. 

Cadeanvi  dentro  con  un  ^ran  fracaffo . t 

Le  fublimi  correnti  rifonavanne , 

Rimbombavan  le  ripe  intorno  intorno  ; 

Quei  con  urlo  notavan  quinci,  e quindi 
Per  li  nodi  dell’  onde  raggirati. 

Come  quando  dall’  empito  del  fuoco 
Le  cavalletta  il  volo  all’  aria  prendono , 

Per  rifuggirfi  al  fiume;  arde  jnftancabilc 
Il  fuoco  lollevato  di  repente, 

£d  effe  là  nell’acqua  fi  racquattano» 

Così  da  Achille,  il  corfo  firepitofo 
Del  fondo  Xanto  empieafi  di  cavalli 
£ d’  uomin  mefcolati  alla  rinfufa. 

Or  quei  da  Giove  ufcito,  1’  afta  quivi 
Sulle  rive  lafsò,  alle  mirice 
Appoggiata;  e faltò  dentro,  qual  fpirito. 

Tenendo  il  fol  cultello  ; e nella  mente 
Maleopre  dileguava  ; e percoteva 
A tondo.*  ora  di  quei,  eh*  eran  col  ferro 
Uccifi  ne  forgea  un  brutto  gemito  ; 
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L'  acqu2  del  fangue  ne  venia  vermiglia. 

Qual  davanti  a dolfìn  pefce  ben  groflb 
Gli  altri  pefci  fuggendo,  empiono  i fondi 
Di  ben  ficuro  porro  ifpaventati . 

(Poiché  quel,  ch’egli  aHèrra,  affatto  inghiotte.} 

Così  1 Troiani  del  terribil  fiume 

Per  le  correnti,  s’  acquatravan  fotto 

Le  grotte  ; e quei  quando  fi  fu  fiancato 

Le  mani  nell’  uccidere;  G fcelfe 

Vivi  dal  fiume  dodici  donzelli , 

Fio  di  Patrócio  Menezlade  morto . 

TrilTegli  fuor  fpauriti , quai  cervctti . 

Legò  dietro  le  mani  con  coregge, 

Che  fu  le  tonicelle  efTì  portavano. 

Diegli  a’  compagni,  alte  navi  a condurre. 

Di  nuovo  ei  aentro  dié  va^  d’  uccidere. 

Si  fcontrò  allor  di  Priamo  Dardànide 
Col  figlio,  che  pel  fiume  fi  fuggiva 
Licaóne  , che  un  tempo  egli  condufTe 
Pregion  maivolentier,  dal  paterno  orto. 

Cosi  di  ndtte  entrato  quivi  dentro. 

Quegli  a un  fico  felvaggio  con  aguzzo 
Ferro  tagliava  le  novelle  ramora,  < 

Perché  di  cerchi  a cocchio  elle  ferviffero. 

A collui  il  divo  Achille  impreveduto 
Mal  fopraggiunfe  ; ed  allor  lui  a Lenno 
Ben  fondata  vendeo , condotto  in  navi  ; 

£ ’l  figlio  di  Giefone,  il  pregio  diede^ 

Quindi  un*  Ofpite  fuo,  lo  rifcattoe, 

£ molte  cofe  dié;  1*  Imbrio  Eezióne. 

£ sì  il  mandò  alla  divina  Arisba. 

Quindi  fcappando  venne  alla  paterna 
Cafa  ; ed  undici  dì  fi  foliazzoe 
' Nell’  alma  co’  fuo’  amici , ritornato 
Da  Lenno :*e  ’l  dodicefimo  di  nuovo 
Cacciollo  Iddio  d’  Achille  nelle  mani , 

Che  dovevai  mandare  a cafa  Pluto, 

Ancora  eh’  ei  non  vi  volelTe  andare.  ‘ 

Come  lo  vide  adunque  il  foflìcente 
In  opera  di  gamba  il  divo  Achille, 

Nudo  d’  elmo,  e di  feudo,  né  aver  lancia, 

(Ma  tutte  1’  armi  in  terra  aver  gittate. 

Che  l’ affiiggea  il  fudor  fuggendo  in  fiume , 

''  E flaa» 
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E ftanchezza  avea  dome  le  ginocchia) 

Sdegnato  difle  al  fuo  fuperbo  core. 

Oh  Cieli  ! che  gran  maraviglia  è quella , 

Ch’  io  con  gli  occhi  rimiro!  certo  ornai 
1 Troiani  orgogliofì , eh’  io  uccifi , 

Rifuciteran  rollo  dalla  notte 
Tenebrofa:  ficcotne  ora  coQui 
E'  venuto,  fcappato  il  dì  fpietato. 

Nella  divina  Lenno  già  venduto, 

Nè  1’  ebbe  il  fondo  del  canuto  mare. 

Che  mal  lor  grado  ne  ritien  parecchi. 

Or  via  fu  dunque  : ei  dell’  antenna  mia 
La  punta  affamerà , aihnch’  io  veggia 
Colla  mente , ^ impari , fe  pur  anco 
Di  quinci  feapperà,  ovver  terrallo 
La  virai  terra,  eh’  anco  il  forte  tiene. 

Così  penfava  in  attendendo,  quello. 

Ed  ei  preffo  gli  venne  sbalordito. 

Bramando  di  toccare  le  ginocchia; 

£ nell’  alma  voleva  grandemente 
Scampar  la  mala  morte , e ’l  fato  negro . 

L’  alla  lunga  arrellò  il  divo  Achille 
Di  ferire  agognando;  e quegli  accorfe, 

£ le  ginocchia  prefe,  a terra  chino. 

Oltre  r omero  i’  alla  nella  terra 
Stettelì,  delìando  fatollarli 
D’  umana  carne . Or  quei  coll’  una  prefe 
Le  ginocchia,  fi  llava  fupplicando. 

Coll’  altra  man  tenea  la  lancia  aguzza , 

Nè  la  latrava;  e fupplicante  a lui 
Alati  motti  dilTe . Io  le  ginocchia 
Ti  tocco,  o Achille;  abbi  di  me  rifpetto,' 

Abbi  pietà;  io  ti  fon  ora  in  loco 
O nobil  uom,  di  rifpettabil  fu^lice, 

Che  apprelTo  te  primiero,  io  alTaggiai 
Già  di  Cerere  il  don,  quel  giorno,  quando 
Nell’  orto  ben  alletto  mi  prendelli, 

£ mi  vendelU,  trafportando  lungi 

Dai  padre , e dagli  amici , a Lenno  illullre . 

£ ti  trovai  di  cento  bovi  il  pregio . 

Or  mi  rifeatterei  con  tre  cotanti. 

Quella  è a me  la  dodicefìm’  alba , 

Ch’  ad  Ilio  venni)  appo  molti  travagli. 

' Tomo  I.  E c Or 
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Or  me  nelle  tue  man  forte  crudele 
Pofe;  forfè  eh’  io  debbo  effer  in  odio 
A Giove  padre,  che  me  a te  ridiede; 

E me  di  poca  vita  partorio 
Laótoa  madre  d’  Alta  vecchio  figlia. 

D’  Alta,  che  regna  fu  i guerrieri  Lélegi , • ■-  - 
E al  Satnioente  tien  1’  eccelfa  Pédafo. 

Di  coflui  ebbe  la  figliuola  Prfamo , - 
Ed  altre  molte  ancor.*  di  quella  due  • ■ 
Nafeemmo-,  ed  ambo  tu  dicollerai. 

Quel  tra’  fanti  primieri  tu  domafli 

Divino  Polidor,  poiché  ’l  colpifti  • • ' 

Con  acuta  affa,  ed  or  qui  a me  il  mal  fia. 

Ch’  io  non  penib  da  tue  mani  fcappare.  • 
Dacché  in  lor  mi  fé  incappare  il  Nume.  ' 
Altro  dirotti,  e tu  in  tuo  cuor  lo  férba. 

Non  m’ammazzar,  che  d’un  medefmo  ventre 
Frate  ad  Ettor  non  fon  , che  t’  aramazzoe 
Il  bel  dolce  compagno,  e valorofo. 

SI  di  Priàm  gli  diffe  il  chiaro  figlio,  • 

Supplicando  con  umili  parole;  - 

Ma  un  duro  tuono,  e difpietato  udi'o.'>  ' . ■ • 

Stolto  non  mi  parlar,  né  dir  di  prezzo.  • * 
Che  prima  che  Patroclo  ne  compicffe 
Il  fatai  dì,  frattanto  era  più  caro  ■ • 

A me  in  la  mente,  rifparmiar  Troiani. 

Molti  vivi  ne  prefi,  e nc  vendei. 

Ma  non  é chi  la  morte  ora  ne  fcampi  , 

Che  Iddio  davanti  ad  Ilio  in  mie  mani  ' 

Gitterà  de’  Troiani  tutti  quanti,  • 

E fovra  tutti  de’figliuoi  di  Priamo. 

Muori,  caro,  anco  tu;  perché  sì  piangi?' 

Morì  Patroclo,  di  te  affai  migliore,' 

Non  vedi,  ch’io  fono  e bello , e grande, 

Son  di  buon  padre,  e madre  Dea  mi  feo, 

E pur  dopo  di  te  ancorala  me  ... 

Morte , c Parca  poffentc  ne  verri , 

O il  mattino,  o la  fera,  o il  mezzodì,-  ■ ■ 
Quando  altri  ancora  a me  rapirà  l’alma 
Con  Marte , o percotendo  eflb  coll’  alla  , • 

O con  factta.da’  nerbi  fcoccata.-  • ••• 

Diffe;  e di  lui  sfafeiarfi  le  ginocchia,  > 

£ ’i  caco  cuor;  P alla  JalTonae'  audace, 

- . E s’ 
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E s’  aflìfe  ftendcndo  ambe  le  braccia;  ! 

L’  acuta  rpada  Achille  fguainando  ) 
Battello  nella  ferratura  al  collo, 

£ tutta  dentro  fì  tuffò  la  fpada 
Da  due  parti  affilata , ed  ei  boccone 
Sopra  il  terreno  fì  giacque  diflefo. 

Scorreva  il  negro  fangue,  e ’l  fuol  bagnava 
£ per  un  piò  prefolo  Achille,  al  fiume 
Diello  a portare;  e a lui  infultando  difìe. 
Or  qui  giaci  tra’  pefei  : i quali  il  fangue 
Leccheran  franchi  a te  della  ferita, 

Nò  la  madre  ponendo  nel  ferétro , ' 

Te  piagnerà;  ma  porterà  Scamandro 
Ondofo  là  del  mare  in  ampio  golfo.  . 
Saltando  alcun  per  1’  onda  pefee,  fotto^ 

La  nera  crefpa,  acciò  di  Licaóne 
Mangi  il  candido  graffo:  or  voi  morite, 
Finchò  tenghiam  del  facro  Ilio  la  villa. 
Voi,  fuggendo,  ed  io  dietro,  alto  cozzando 
Nò  a voi  il  fiume  fluido,  e corrente 
D’  onde  d’  argento,  baderà,  acni  ; ■ 
Già  già  facrificate  molti  tori,  . - . : 

£ i cavai  di  falda  unghia  entro  cacciate 
Nelle  volubili  onde.-  tuttavia  ‘ 

Ancor  così  farete  mala  morte,  •' 

Finche  tutti  paghiate  di  Patróclo 
L’  uccifione,  e degli  Achei  la  Arage, 

Ch’ alle  navi  uccidcAe,  fenza  me. 

Diffc;  e di  cuore  più  fdegnoffì  il  fiume; 

£ penfava  nell’  alma,  in  quale  ei  guifa 
Dal  travaglio  ceffar  faceffe  il  divo  - 
Achille;  e da  i Trojan  morte  allungafle... 
Intanto  il  figlio  di  Peléo  tegnente 
La  lancia  di  lunga>ombra,  faltò  fopra 
Afferopéo,  bramofo  d’ ammazzare,  • 

Di  Pelégone  figlio  : e quello  avea 
Afflo  ingenerato  d’  ampio  corfo , 

£ Peribea,' maggiore  delle  figlie  • ' 

D’  Acefaméne  ; che  con  lei  il  fiume 
D’  onde  profonde  mefcolato  s’  era. 

QueAo,  Achille  affaltò;  ed  egli  incontro  - 
Stettefi  con  due  lance;  e forza  in  mente  - 
Pofegli  Xanto;  poich’  era  fdegnato  . . 
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Per  li  giovani  forti  in  pezzi  fatti; 

Che  aveva  uccifi  Achille  alla  corrente» 

Ni  compaflTion  n’aveva  avuta  alcuna. 

Quei  quando  preflb  fur  1’  un  contra  1’  altrò,- 
Pritnicr  gli  diffe,  il  ratto,  divo  Achille: 

Chi , donde  fei,  degli  uomini,  che  a me 
Ofi  venire  incontro?  Alla  mia  forza 
Incontro  van  degl’  infelici  i figli. 

Di  Pclégonc  difle  il  chiaro  figlio . 

Pelide  altier,  perchè  cerchi  la  nafcita? 

Son  di  Peonia  fertile  lontana, 

Ch’  uomini  Péoni  guido  di  lunghe  afte, 

E quefta  or  è 1’  undecim’  alba  , eh’  io 
Ad  Ilio  venni:  ma  a me  la  ftirpe 
E’ da  Aftio,  che  fpaziofo  corre, 

Da  Affio,  che  al  fuol  manda  acqua  bellimma> 
Che  Pclégonc  feo  per  afta  infigne, 

E quefto  me  dicon  che  ingencraffe. 

Or  via  fu,  combattiamo,  o illuftre  Achille. 
SI  diflc  minacciando  : e ’l  divo  Achille 
Alzò  r afta  del  fraflino,  Pcllade, 

Quegli  coir  afte,  da  ambedue  le  mani  - 
I?  Eroe  Afteropeo,  eh’  era  ben  deliro. 

Coll’  una  afta  pcrcolTe  nello  feudo  ; 

Nè  lo  feudo  fpezzò  paflando  affatto; 

Che  l’  oro  la  ritenne,  don  d’  Iddio. 

Coir  altra  il  pefee  del  diritto  braccio 
Sgraffiando  colfe,  e fpicciò  il  negro  fangue-' 
E quella  fopra  lui  in  terra  fiffeu. 

Anelando  a faziarfi  della  pelle. 

Secondo  Achille,  il  fraffmo  addiritto 
Volante  lafciò  andar  fu  Afteropeo  ; 

Fè  fallo  in  lui;  e 1’  alta  ripa  colfe; 

E la  fraffmea  lancia  mezzo  fitta 
Nella  ripa  lafsò  ; allor  Pelide 
La  fpada  acuta  traggendo  dal  fianco. 

Saltò  fopra  di  quello,  furibondo. 

E quel  d’  Achille  il  fraffin  non  poteo 
Dal  ciglione  ritrar  colla  man  groffa. 

Tre  lo  fcrollò,  di  trarnelo  bramando, 

E tre  fiate  a forza  abbandonollo . 

La  quarta,  volle  in  cuor,  piegando  frangere 
Quella  lancia  fraffinca  d’  Eacioc . 
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Ma  prima  Achille  da  vicin  col  ferro 
L’  alma  levò  ; che  lo  batceo  nel  ventre 
Preflb  ’l  bellico  ; e tutte  le  budella 
Allora  in  terra  fi  verfaro;  e gli  occhi 
A lui,  che  palpitava,  ombra  coperfc. 

£d  Achille  fallandogli  fui  petto, 

Difpoglib  r armi , e si  per  vanto  difTe. 

Giaci  cosi  ••  che  forte  è a te  co’  figli 
Del  prepofTente  Saturnio  contendere; 

Ancorché  fri  da  fiume  ingenerato. 

Dicevi  tu  del  fiume  clTerc  prole. 

Che  largo  corre  ; ed  io  per  lo  contrario 
Vantomi  d’  effer  del  gran  Giove  flirpe. 

Uomo  mi  generò,  che  fovra  molti  . , 
Mirmidóni  regnava;  Péleo  E£cide.  , 

Ed  Baco  di  Giove  era  ; però  Giove 

De’ fiumi,  che  in  mar  sboccano,  é maggiore, 

E maggiore  altresì  ad  efler  viene 
Stirpe  di  Giove,  che  quella  di  finme. 

Ed  è colli  da  te  il  reai  fiume  ; 

Se  ti  puote  ei  giovar:  ma  non  fi  puotc 
Mai  contrafiar  con  Giove  di  Saturno. 

Onde  né  il  Re  Achelojo  fi  pareggia. 

Né  la  gran  forza  del  profondo  Ocèano , 

Da  cui  e tutti  i fiumi,  e tutti  i mari, 

• "Tutte  le  fonti,  c i pozzi  fondi  fgorgano. 

Ma  dei  gran  Giove  il  fulmine  ancor  elfo 
Paventa,  c ’l  tuon  terribile,  e tremendo, 
Quando  da  Cielo  ufcendo  fa  fracafib. 

DiÌTe;  e la  lancia  ferrea  divelfe 

Dal  ciglione  , e lui  quivi  abbandonoe. 

Poiché  levò  il  caro  cuor  ; difiefo 
Sull’  arena;  e la  bruna  acqua  il  bagnava. 
Ricercavanlo  intorno  anguille,  e pefci. 
Beccando  fopra  degli  arnioni  il  graffo. 

Or  quei  feguitò  a ire  a i Péoni  armaci 

Cavalieri  ; che  ancora  ifpaventati 

Si  fuggian  preflb  I’  ondeggiante  fiume.  , ■ • 

Quando  egli  fcorfono  il  valorofifflmo 

Sotto  le  mani  di  Pellde  in  forte 

Zuffa  con  fpada  fieramente  domo. 

Uccife  allor  Terslloro,  e Midóne, 

Ed  Afiipilo,  c Mncfo,  e Trafio,  c Enio,. 

^ E e 3 ■ E Ofc: 
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Peoni  il  pretto  Achille;  fe  fdegnato 
Non  gli  parlava  il  burrafcofo  fiume,  • 

Simile  ad  uomo  dal  profondo  gorgo.  ■ 

O Achille;  fopra  gli  uomini  fc’  forte; 

E fopra  loro  ancor  fai  forti  cofc. 

Che  gl’  Iddii  ttetti  fempre  ti  Accorrono . 

Se  a te  die  il  figlio  di  Saturno  tutti 
I Troiani  difperder:  da  me  almeno 
Scacciandoli,  fa  al  campo  gravi  imprefc. 

Piene  a me  fon  di  morti  le  correnti 
Amene , ni  per  alcun  verfo  pottò 
Promovcr  punto  il  corfo  in  mar  divino. 

Stivato  di  cadaveri,  e ripieno;  . > 

E tu  uccidi  fenza  pofa,  o fine. 

Or  retta;  ch’io  ftupifco,  o Guida- popoli. 
Ri^fegli  il  co’  pie  veloce  Achille  4 

Eia  ciò,  divin  Scamandro,  tjual  comandi* 

I Troiani  orgogliofi  poi  non  pria 
Latterò  io  di  uccidere,  e fpogliare, 

Ch’  io  eli  rinferri  dentro  alla  cittade .1 
E con  Ettor  mi  provi  a corpo  a corpo, 

O eh’  egli  ucciderammi,  o 10  lui.  >.  •. 

Ditte:  e a’  Troiani  andò  fopra  qual  demone* 

Ditte  ad  Apollo  il  fiume  d’  alto  gorgo.. 

Ohimè  / tu  che  tendi  arco  d’  argento,  .1  ■ 

Di  Giove  prole;  tu  dunque  la  mente  . ^ 
Non  oflervatti  di  Saturnio,  il  quale  ’ • : 

Ben  affai  t’-ordinò,  che  tu  attittefli 
A’  Troiani,  ed  aita  ne  porgettì;  ' i >.  . . , 

Finchò  venga  il  crepufcol  della  fera,..  •: 

E la  fertile  terra  adombri,  e cuopra. 

Ditte  ; cd  Achille  inclito  in  atta  in  mezzo  , 

Balzò  varcando  la  fcofcefa  ripa;  ■ 

E nell’  onda  fallò  infuriato . 

E tutti  i flutti  follevò  bordarlo,  _ . > . 

Ed  urtonne  quei  tanti,  e tanti  morti, 

Ch’  eran'pcl  fiume  afflai;  che  Achille  uccife . > 
Quelli  fuora  sbalzò,  qual  tor,  mugghiando,' 

A terra  ; falvò  i vivi  in  le  bell’  acque  .>• 

Ne’ gorghi  nafcondendogli  profondi.  > • 

E intorno  Achille  orribil  flava  1’  onda.  •- 

Sbattuta,  c giìi,  e fu  riraefcolata.  u 1 > *■ 

• * 
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Nello  feudo  cadendo  la  corrente 
Urtava,  co’  piè  potea  fermarli. 

Ond’  ei  colle  man  prefe  un  olmo  grande» 

£ ben  crefeiuto  : quello  dalle  barbe 
Ruinando  il  ciglion  tutto  fommolTe  ; 

£ le  bell’  acque , che  Icorrean  co’  folti 
Rami  rattenne;  e quivi  ftelTo,  ponte 
Fece,  là  entro  ruinando  tutto, 

£ quegli  dal  padule  follevandoG  ■ > 

MolTe  pel  campo  in  pie  ratti  volandoi 
Temendo,  nè' ri  dò  il  grande  Iddio,  , 

Ma  contro  a quel  ne  venne , in  cima  bruno» 
Acciò  lui  dal  travaglio  celiar  fede 
Divino  Achille»  c da  i Troiani  morte, 
Allontanalfe . Alloripartlo  Pellde  , < . 

Quanto  è un  tratto  di  lancia,  in  fretta»  e’n furia» 
D’  aquila  nera  cacciatrice  avendo 
L’ andar  ; che  de’ volatili  fortidimo 
£ infieme,  e velocidlmo  ; ora  a quello 
Simile  ei  mode;  e fui  fuo  petto  il  bronzo  . 
Orribilmente  rinfonava  : ed  ei  ... 

Di  fotto  a lui  fcappando  fen.fuggia,  . . • 
Quei  feguia  dietro  in  gran  rumor  feorrendo»  . 
Come  quando  uomo  fontanier,-  da  fonte 
D’  acqua  bruna,  conduce  il  Gl  dell’  acqua.. 

Per  le  piante,  e per  gli  orti,  nelle  mani  ■ \ 

La  zappa  avendo,  e dal  rio  getta  quello» 

Che  tiene  in  collo s e mentre  ei  feorre  innanzi» 
Tutte  petruzze  fotto  fì  fcompigliano , 

£ 1’  acqua  tollo  dillillando  al  chino  . i 
Gorgoglia,  e. chi  ne  la  conduce,  avanza. 

Tal  fempre  1’  onda  del  corrente  fiume 
Chiappava  Achille»  benché  ratto  ei  fulle. 

Che  fon  gl’iddìi  degli  uomini  piti  forti. 

Quante  fiate  poi  il  loilicente  ■ 

In  corfo  divo  Achille  fi  movea. 

A Ilare  a fronte,  e ravvifar,  fe  tutti 
Gl’immortali,  che  .’l  Cielo  ampio  podeggono» 
Spaventadcrlo,  e ’n  fuga  lo  mettedero; 

Tante  fiate  a lui  quella  grande  onda 
Del  fiume , che  da  Ciei  volonne  giufo» 

Veniva  fovra  gli  omeri  a coprirlo. 

£d  cdo  in  alto  co’  piedi  (aitava,  , ■ 

• £ e 4 Rat. 
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Ratrriftato  nell’  alma  : e ’l  fiume  fotta  i. 

I ginocchi  domava affai  gagliardo,  t 
Di  traverfo  correndo,  e fotto  a i piedi 
Beccavane  la  polve,  e ripuliva. 

Pelide,  urlò,  guardando  all’  ampio  cielo* 

Giove  Padre,  com’  effer  può,  che  alcuno  • 
Degl’  Iddii  me  tapino  non  fofiiene 
Salvar  dal  fiume!  poi  io  qualfivoglia 
Cofa  roffrifea.  Un  altro  a me  non  tanto 
N’b  cagion  de  i celefli;  ma  la  cara 
^adre,  che  con  bugie  mi  tenne  a bada,  ■ 
Che  dicea  fotto  al  muro  da’  Troiani 
i^rmati  me  dover  perir  da  i colpi 
Procellofi  d’  Apolline,. e veloci. 

Cosi  m’  aveffe  Ettore  uccifo,  il  quale  ' 
Era  qui  uom  fortiflimo  allevato . • - 

Ch’  un  prode  allora  avria  uccifo  un  prode* 
Or  ò deftin,  eh’  io  prefo  fia  da  morte 
Malvagia,  e vil,irinchiufo  nel  gran  fiume 
Come  un  garzone  guardian  di  porci,  < 

Che  la  piena  via  porta  il  verno  al  paffo. 
Diffe:  e a lui-tofio  Nettunno,  e Minerva 
Furono  prelfo,  d’  uomini  in  fembianza.  < 
Ma  con=  mano  prendendo , dier  la  fede. 

E prefe  a dir  Nettuno  Scoti>terra . 

Pclfde  non  fuggir,  ne  paventare.  . • v • 
Tali  fiam  degl’iddìi  foccorritori,'  ■ •; 
A te  noi  due;  Giove  predando  il  fuo  - ' 
Affentimento , io,  e Pallade  Minerva. 

Ch’  a re  non  ò fatai  morir  nel  fiume, 

Ch’  ei  torto  finirà:  c tu  il  vedrai.»  - 
Ma  faviamente  ti  fuggeriremo , > ■ • 

Se  ubbidir  tu  vorrai,  che  non  mai  pria 
T u levi  man  dalia  nojofa  guerra , ... 

Che  d’  Ilio  alla  muraglia  gloriola 

II  popolo  Trojan  tu  non  rinchiuda. 

Che  le  ne  fugga.*  e tu  1’  alma  ad  Ettórre 
Tolta,  ritorna  indietro  là  alle  navi. 

Ed  a te  concediam  portare  il  pregio.  < - 
Quelli  cosi  dicendo,  agl’immortali  , ,j  • 
Partirono;  ed  ei  poi  ( che  degl’  Iddii  > 

II  gran  comando  lo  fpronava  ) andonne 
Nel  piano  : c quello  d’  acqua  traboccata 
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Tutto  era- pieno  ; e molte  armi  leggiadre 
Di  giovani  notavano,  tagliati  '•  , . • 

A pezzi  ; e galleggiavano  cadaveri  5 • 

Ed  a lui  in  alto,  i ginocchi  fallavano, , 

Andando  a dritto  contro  la  corrente , ... 

’I  6ume  d’  ampio  corfo  lo  ritenne, 

Che  gran  balia  avea  Minerva  infufa.  ' 

la  fua  forza  abbandonò  Scamandro, 

Ma  vie  più  con  Pelfde  egli  fdegnoflì; 

Kigonfib  r onda  della  fua  corrente , , 

Levato  in  alto,  c a Simoente  diffe 
Confortando!  con  voce  ftrepitofa.  . 

Caro  fratello;  tutt’e>due  la  polfa 
Rattenghiam  di  coftui  ; poiché  ben  torto  ...  . 
Guartera  la  gran  villa  del  Re  Priamo,.  . . 

E i Trojan  nella  pugna  non  ftaranno.  . 

Ma  foccorri  preftirtìmo,  e riempi  > . . . • ■ ' 

Dalle  fontane  le  correnti,  d’  acqua;  . . . > 

E tutti  mai  i folTati  ne  folleva. 

Ergi  un  gran  Botto;  c molto  fa  fracarto  ' 

Di  tronchi,  e falli acciocché  1’  uom  felvaggit 
CelTar  facciamo,  eh’ ora  n’ ù di  fopra;  r • 

E in  ardinoenro  B pareggia  a’  Dii.  1 

Ch’  io  dico,  non  varrà  forzalo  fembianza, ...... 

Ni  le  belle  armi,  che  giù  nel  padule.  .:. 

Si  giaceran  dal  fango  ricoperte , • 

E lui  rteflb  in  Patena  involgeròllo , ...  '■  1 

Di  pattume , e di  falli  alfai  verfando  - ' . . 
Dintorno  fenza  fine,  ed  aramaflando;- 
Nè  a lui  gli  Achei  fapran  raccoglier!’  oflWk  j 
Tanta  di  fopra  io  fpargerb  belletta,  j: . ? > ‘t;  '* 
Quivi  il  fepolcro  Bagli,  ne  d uopo  'u  . : i,.'. . 

Sarà  di  polverare  ih fuo  fepolcro, 

Quando  feppellirannolo  gliiAchivi.  ; L 

Dilfe,  e a furia  n’  andò  fopra  ad  Achille,  ;•  .. 

Tempertando,  ed  in  alto  inorgogliandofi,  : ‘ 
Inondando  di  fchiuma,  e fanguc,  e nuMrti;.  ■ '* 
Ora  il  purpureo  flutto  del  volato  . • ' 

Da  Giove  fiume,  ritto  follevato .j,- 1 : - o.i 

Si  flette,  e prefe  il  figlio  di  Peléo,  . ' 

Giu  no  fclamo  per  lo  timor  d’  Achille,  ro  ; 

Che  il  gran  fiume. profondo  noi  toslieffe»  .1: 
Torto  difle  « Vulcan,  fuo  amato  aglio. 

' ■ . Zop« 
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Zoppcttino,  mia  prole  , or  via  ti  muovL  . 

Che  contra  a te  ci  fembra  il  rempefloTo  ' ’ 

Xanto  elTere  in  battaglia;  or  toilo  aita,  ■ > 

E fveglia  accefa  là  di'  molta  fiamma.  •'  , ; • . 

Io  di  Ponente,  e burrafcofo  Noto.  . > 

Dai  mar  defiando  andrò  forte  tempera,  • 

Che  bruci  de’  Trojan  le  tefte,  e r armi,  > 
Trillo  incendio  portando;  e tu  di  Xantoì  ■ .< 
Lungo  le  rive  gli  arbori  n’  abbrucia , 

£ mettilo  nel  fuoco  : nè  al  pollutto 

Te  con  dolci  parole,  o con  minaccia  • . . ' 

Svolga,  nè  pria  la  forza  tua  rifina.  ' ■ ■ 

Ma  folo  allor  eh’  io  darò  voce , e (Irida  , 

E tu  rafirena  i’  inllancabil  fuoco.  • ..  < .. 

Diflè;  e apprellb  Vulcano  un  divin  fuocoi  < 

Prima  nel  campo  ardeva  il  fuoco,  e morti  >'  • 
Bruciava,  che  dintorno  aranvi  affai-,  ’ 

Ch’  aveva  uccifi  Achille:  e tutto  il  campo  ; . 
Secco  era,  e rattenuta  la  chiara  acqua. 

Come  quando  d’  Autunno  il  Tramontano  . 

Di  frefeo  orto  innaffiato  a un  tratto  afciuga,  ' 

E chi  vi  fi  trallulla,  sì  ci  gode.  i 

Così  rimafe  il  camp»  tutto  afeiutto  - i 
£ fecco,  ed  i cadaveri  bruciava.- 
£i  la  lucente  fiamma  al- fiume  volfe; 

Ardeano  gli  olmi,  e i falci,  e le  miriche, 
Ardeva  il  loto,  c l’aliga,  e ’l  cipero, 

Ch’  al  bel  corfo  del  fiume  erano  intorno  '■ 
Nate  in  gran  copia:  e ne  patian  1’  anguille,- 
E i pefoiy  che  pc’ gorghi  fe  ne  (lavano; 
Guizzavan  quà  e là < per  le  bell’  acque. 

Dal  foflfio  opprelfi  del  favio  Vulcano, 

Ardea  il  valor  del  fiume;  e così  diffe.  .... 

Vulcan,  niun  può  degl’  Iddii  con  teco 
Contender,  ned  io  teco,  che  in  sì  fatta 
Guifa  fei  fuoco  ardente,  pugnerfa.' 

Finifci  la  contefa;  che  i Troiani  ; v 
Torto  il  divino  Achille  cacccranne  . « 

Dalla  città;  che  è a me  contefa,  e aita?. 

Diffe,  bruciando;  e bolllan  le. bell’  acquea 
Come  pajuol  ribolle  a ricorfojo  . ; i 

Da  molto' fuoco  incalzato,  e premuto,'  . < 
Struggendo  il  graffo  di  bucato,  porco  , ..  : 

• E fot- 
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E fotro  ftanno.fccche  afciutte  legna; 

Sì  di  lui  le  bell’  acque  ft  bruciavano  , > 

Dal  fuoco.*  bolHa  1’  onda,  e non  volea  < i ' 
Correr,  ma  ratteneafi,  ed  il  fummo 
Premeala,  a forza  del  favio  Vulcano, 

Or  egli  molto  fupplicando  Giuno,  i . ; 

Così  ad  ella  alati  motti  di(Te<  . : . > 

Giuno  ; perché  le  mie  acque  correnti 
Il  figlio  tuo,  fra  tutte  1’  altre  ha  prefe  • 

A tormentar?  non  ti  fon  tanto  in  colpa, 

Quanto  tutti  altri,  che  i Trojan  foccorrooo. 
Orio  mi  rimarrò,  fe  lo  comandi. 

Ma  sì  rimanga  anch’  elTo:  io. di  più  giuro« 

Non  mai  cacciare  il  mal  di  da’  Troiani,  . 

Nè  quando  tutta  Troja  a vivo  fuoco  . . 
Ardendo  s?  incendialTe;  r l’ incendialTcro.  (..  . . 

I bellicofi  figli  degli  Achei 
La  Dea  ciò  udrto,  bianchi-braccia  Giuno,:  . 

Tolto  dille  a Vulcan  fuo  caro  figlio.  • 

Vulcano  ferma,  gloriofo  figlio. 

Che  fidifdice,  travagliar  così 
Un  immortale  Iddio  per  li  mortali . 

Dilfe,  e fpenfe  Vulcan  quei  divin  fuoco; 

E 1’  onda  rifluì  pel  vago  letto. 

Poiché  fu  doma  di  Xanto  la  forza  ,* 

Quelli  celTaro;  che  gli  tenne  Giuno,  - ,• 
Ancorché  irata:  ma  tragli  altri  Dei  < 

Cadde  grare  contefa,  ed  afpra,  e forte; 

£ in  due  il  cuor  nell’  alma  lor  fpirava. 

S’  aflrontar  con  gran  llrepito,  c fracalTo, 

£ ne  gemè  la  fpaziofa  terra  ; 

Ed  il  gran  Cielo  rimbombò  dintorno,  * ' ' ‘ 

Ed  udio  Giove  fuHl  Olimpo  aflìfo, 

£ il  caro  cuor  per  gioia  a lui  ne  rife. 

Quando  mirò  gl’  Iddii  in  briga  llretti. 

Quivi  ei  non  più  lontano  fe  ne  llavano 
Troppo;  che  Marte  il  primo  combattea 
Forascudi , e Minervaiil  primo  aflalfe 
Alla  ferrea  tenente,  e parlò  ontofo.  . • • . 

Perché,  o raofea  canina,  inzighi  in  briga  . 

Gli  Dei,  portando  ardire  incontrallabile? 

Certo,  che  te  gran  cuore  a ciò  n’  induflc. 

Non  ti  lòvviene,  quando  Diomede  * ..  ■>  ; 
....  Di 
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Di  Tid^o  figlio  a me  ferir  fpingcfti?  . , 

E tu  fteffa  prendendo  afla  vifibilc. 

Ver  me  dritto  movefli,  e lacerarti 
Il  vago  corpo;  però  ora  ertimo. 

Che  pagherai  ciò  che  tu  a me  facerti. 

Diflc  ; e Krì  nell’  egida  frangiata 

Trifla,  cui  nò  di  Giove  il  fulmin  doma. 

Quà  Marte  micidial  con  arta  lunga 
Ferilla:  e quella  ritirata  indietro 
Colla  man  graffa  un  faffo  prefe,  al  piano 
Corcato,  negro,  ed  afpro,  ed  affai  groffo^  > 
Che  gli  uomin  primi  pofer,  perch’  ei  fuffe  , . 

Termin  di  campi.  Con  querto  percoffe  i 

Al  collo  il  fiero  Marte,  e memora  fciolfegUi,  . 
Sette  ingombrò  bobólce  nel  cadere , 

E impolverò  i capelli,  c 1’  armi  intorno 
Strepitaro,  e Minerva  Palla  rife.  ■ < 

E a lui  infultando  alati  motti  diffe. 

Folletto,  non  ancor  giammai  penfarti 
Quanto  io  mi  vanto  d’  effere  migliore* 

Poichò  tu  vuoi  a me  oppor  la  forza? 

Così  1’  Erine  della  madre  paghi , 

Che  crucciata  con  te  mali  ti  macchina  , .* 

Perché  gli  Achei  abbandonarti , e doni  . . ; 

A’  Troiani  fuperbi  il  tuo  foccorfo. 

Diffe , e ’ndietro  rivolfe  i lucidi  occhi . / 

Quel  via  menò , prendendolo  per  mano  ; 
Vener  di  Giove  figlia,  affai  frequente  - ^ » 

Sofpirante,  ed  appena  il  cuor  rimeffegli. 

Quando  la  bianchi.braccia  Dea  Giunone 
Videla,  a Palla  alati  motti  diffe. 

Ah!  Tritonia,  di  Giove  Egioco  prole, 

Querta  mofea  canina  or  via  ne  mena 
Marte  1’  omicidial  dall’  afpra  guerra 
Per  lo  tumulto,  e zuffa:  or  tu  va  addoffo. 

Diffe,  e Minerva  moffe,  in  cuor  giojofa. 

E colla  graffa  mano  oltre  avanzando 
Traffc  al  petto  : e di  lei  quivi  sfafeiarfi 
E le  ginocchia,  e ’l  favorito  cuore.  . 

Ed  ambo  quei  giacevan.  fulla  terra. 

Che  molti  pafee;  e quella  allora  fopra  - 
Infultando,. pennuti  motti  diffe.  • < 

Or  tali  fieno  tutti  quelli  mai^.  > 
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Che  i Troiani'  foccorron  , quanti  fono, 
Quando  ei  combattan  con  gli  armati  Argivi 
E così  arditi,  e fofferenti,  come 
Venne  Venere  a Marte  aitatrice, 

Alla  mia  poffa  incontro:  che  di  molto 
Tempo  noi  già  da  guerra  poferemmoci, 

D’  Ilio  efpugnata  la  ben  forte  piazza . 

Diffc;  e rife  la  bianchi-braccia  Dea 

Giuno,  e ad  Apollo  dilTe  il  Re  Nettunno» 

Febo,  perche  noi  due  partiti  lìiamo? 

Nè  fi  conft,  principiato  altri  avendo. 
Quella  più  brutta  fia,  fe  fenza  pugna 
Andremo  a Olimpo,  a ca  ferrea  di  Giove. 
Principia:  che  tu  fe’  minor  di  nafcita; 

Che  a me  bello  non  è,  poiché  primcro  - - 
Io  venni  al  mondo , e fo  ancor  più  cofe  , 
Folle;  come  ai  un  cuor  fenza  intelletto? 
Nè  ti  ricorda,  quanti  mali  mai 
Patimmo  intorno  ad  Ilio  foli  noi 
Due  degli  Iddii,  allorché  all’ orgogliofo 
Laomedón,  venendo  noi  da  Giove 
Per  un  anno  fcrvimmo  a certo  prezzo, 

E quegli  comandando  n’  ordinava  ? 

Certo  io  a’  Trojan  cittade,  e muro  fei. 
Largo,  e ben  bello,  acciò  infrangibilTofle  • 
La  cittade:  e tu  Febo,  i buoi  cornuti, 

E fiotti  nelle  gambe,  pafcolavi 
Ne’  gioghi' d’  Ida  faldofa’,  felvofa. 

Ma  quando  1’  ore  affai  liete  recaro 
Della  mercede  il  termin , la  mercede 
Tutta  a noi  due  negò  per  violenza 
Laomedón  crudo,  e minacciando  fciolfe  ■ 
Con  fier  congedo;  a te  ci  fe  minaccia. 

Che  legate  averla,  e gambe,  e braccia 
Di  fopra,  e là  nell’  ifole  lontane 
Venduto  : e prometteva  ci  d’  ambedue 
Di  mozzare  1’  orecchie  col  metallo . 

Noi  ne  tornammo  indietro  con  dolente 
Cuore  adirati  a conto  di  mercede. 

Cui  egli  promettendo  non  avea 
Pagata  : e tu  per  quefio  ora  alle  genti 
Dai  guiderdone?  nè  con  noi  t’  ingegni, 

Che  1 Trojam  orgogliofi  fi  rovinino  ' 
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Co’  figli  affatto,  e colle  buone  mogli  ?■ 

A lui  rilpofe  il  Sire  arciere  Apollo. 

Scotitor  della  Terra,  non  diretti, 

Ch’  io  favio  fuflì , fe  reco  or  pugnaflì'  '■  • • 
Per  amor  de’  mortali  feiagurati. 

Che  a foglie  fimiglianri,  or  vivi,  c frefehi 
Stanno  mangiando  della  terra  il  frutto,* 

Or  perifeon  fenz’  alma.*  orsù  preftiffimo. 
Rimagniam  di  pugnare:  ei  tra  lor  brighino 
Così  dicendo,  fi  rivolfe  indietro. 

Che  di  non  mefcolarfi  ebbe  rifpetto 
Collo  Zio,  c venir  con  lui  alle  mani . 

Ma  rampognollo  affai  la  fua  firocchia 
Venerabil  Diana,  cacciatricc 
Di  belve,  e a lui  parola  diffe  ontofa. 

Tu  fuggi,  tu  che  lungi  ne  faetti  ? 

Latti  a Nettunno  la  vittoria  tutta? 

£d  un  vano  a lui  vanto,  e pregio  dai? 
Folle,  a che  1’  arco  sì  tenere  indarno.' 

Ch’  io  non  più  or  dei  padre  in  cafa  t’  oda 
Vantarti,  come  pria,  tra  gl’  immortali 
Iddii,  di  guerriar  contr’  a Nettunno.- 
Ditte;  e a lei  non  fe  motto  Apollo  Arciero. 
Ma  crucciata  di  Giove  la  conforte 
Veneranda,  bravò  la  faettante 
Diva  con  afpri,  e con  ontofi  motti.  . •• 

Come  or  tu,  cagna  fenza  faccia,  foffri 
Di  porti  contra  me?  fon  forte , e dura' 

Al  paragon  di  te  nella  pottanza. 

Benché  di  frecce  portatrice  fii. 

Che  te  Giove  lion  feo  per  le  donne  ,>  • 

E a uccider  dié  colei,  che  tu  bramaffi. 
Certo  meglio  é pe’  monti  uccider  belve, 

E fiere  cerve,  che  pugnar  con  forza  ■ • 

Co’  più  poffenti  ; ma  fe  vuoi  di  guerra 
Saper:  perché  tu  apprenda  quanto  io  fono 
Più  forte;  che  in  valor  mi  vuoi  dar  pari. 
Diffe;  ed  ambe  le  mani  al  polfo  prefe  « . 
Colla  finittra,  e colla  delira  gli  archi 
Levò  dagli  omeri , e batteo  con  etti  • - 
Alle  orecchie  rìdendo  lei,  che  quinci-  ’ • 
E quindi  fi  volgea  divincolando.  ' 

£ le  fnellc  faecte  .fuoc- o’-ufeivano.: 
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Lagrtmando  dipoi  fuggì  la  Dea 
Come  colomba , che  dallo  fpatvierc 
Cacciata  feti  volò  in  cava  buca 
Di  pietra,  nè  già  quivi  clTer  ghermita 
L’era  deftino;  così  lagrimando 
Ella  fuggì;  e lafsò  quivi  gli  archi. 

Parlò  a Latona  1’  Argicida  Araldo. 

Latona,  io  pugna  non  ingaggio  reco. 

Battcrfi  è forte  di  Giove  con  mogli 
L’  adunator  di  nubi  : ma  ben  pronta 
Tra  gli  immortali  Iddii  vantar  ti  puoi 
D’  avermi  vinto  con  gagliarda  polfa . . , . 

Diflc:  e curvi  archi  ricoile  Latona 

Caduti  qua,  e là  ’n  mezzo  alla  polve;.; 

E della  figlia  fua  gli  archi  prendendo,  ^ 
Tornò  indietro,  e all*  Olimpo  quella  giunfe} 
Alla  magion  di  Giove,  a cui  per  ferrei 
Gradi  fi  falc,  e lagrimofa  fopra 
Le  ginocchia  del  padre  la  donzella 
S’  alfife  ; e tremò  il  manto  ambrosio  intorno 
E a fe  r accolfe  il  genitor  Saturnio, 

£ domandone,  dolce  forridendo. 

Chi  de’ Celefii , cara  figlia,  tali 

Cofe  ti  fece  mattamente,  come  , . • i 

Se  alcun  male  in  palefe  avelli  fatto?  .>  , 

DilTe  la  Strepitofa  inghirlandata . . 

La  tua  conforte,  padre,  ini  batteo. 

La  bianchi-braccia  Giuno,  dalla  quale 
Agl’  immortai  fovrafia  briga,  c lite. 

Quelli  rai  cofe  fi  dicean  tra  loro  . 

Ma  Febo  Apollo  penetrò  al  facro  Ilio;  . : 
Che  gli  calca  del  muro  della  bene 
Divifata  città,  che  pria  del  fato 
I Danai  in  quel  dì  non  1’  efpugnalTero, 

Gli  altri  all’  Olimpo  gir  Dii  fempitcrni, 
Altri  crucciati,  ed  altri  gai,  fellanti; 

E feder  prelTo  al  padre  nubi-nero.  : 

Ed  i Troiani  diftruggeva  Achille 
Loro,  e i cavalli  di  laida  unghia  armati. 
Come  allorché  andando  il  fumo  all’,  ampio  . 
Cielo  perviene,  ardendo  nnacittade,  - 
Che  degl’  Iddii  lo  (degno  lui  ne  porta. 

Pena  dà  a tutti,  e a molti  manda  duoli ^ 
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Sì  Achille  a’  Trojan  dava  e pena,  e duoli. 

Su  una  divina  torre  il  vecchio  Piiamó 
Si  ftava,  e vide  il  tnoilruofo  Achille. 

Or  da  lui  i Troiani  di  repente 
In  fpaventofa  fuga  volti  andavano, 

£ non  v’  avea  dtfefa,  o fchermo  alcuno, 

Dalla  terra  ululando  a terra  ei  venne, 
Confortando  là  lungo  la  muraglia 
Delle  porte  i cuftodi  gloriofi. 

Tenete  nelle  man  le  porte  aperte, 

Finché  le  genti  fpaventatc  in  fuga 
Giungano  alia  cittade  ; poich’  Achille 
Predò  è quei,  che  sbaraglia:  or  io  mi  credo» 
Che  s’  anderà  in  mina  ; or  poiché  quelli 
Refpireran  dentro  le  mura,  chiuG; 

Torto  dietro  1’  importo , ben  ferrate 
Ch’  io  temo  no  ’l  ficr  uom  fui  muro  faglia . 
Dide  ; ei  le  porte  aprirò , e i pefchj  fmortero  . 
Querte  aperte  fer  lume,  e fer  fperanza^ 

Ch’  Apollo  faltb  fuori , e incontro  venne , 

Per  li  Troiani  allontanar  da  morte; 

Che  dritto  alla  cittade,  e all’  alte  mura. 

Di  fete  arrtcci,  polverofì  giano 
Dal  pian  fuggendo.*  e quei  coll’  arta  in  furia 
Perfeguiva.*  con  rabbia  eterna,  e forte 
Al  cuor , bramando  riportarne  il  pregio. 

Troja  allora  città  dall’  alte  porte 
Prendcano  i figli  degli  Achei , fe  Apollo 
Febo  non  mettea  sii  il  divo  Agénore 
Uom  d’  Anténore  figlio,  e buono , e forte  . 

Nel  cor  gli  mife  ardire;  e al  fianco  gli  era 
Ei  rtertb  , acciò  di  morte  le  pefanti 
Braccia  lungi  tenerte;  allato  a un  faggio 
Appoggiato,  e coperto  d’  aer  folto. 

Or  quando  Achilie  efpugnator  di  ville 
Vide  ei,  fcrmortì:  e molte  cofe  a lui, 

Che  fermo  (fava,  il  cor  volgeva  a fondo. 
Dolente  or  di(Te  fra  fuo  cuore  altero. 

Povero  me!  fe  dal  poffente  Achille 
Men  fuggo,  dove  gli  altri  impauriti 
Fu^on  : che  cosi  ancora  ei  prenderammi  / 

£ di  me  imbelle  mozzerà  la  terta. 

Che  fe  poi  io  a collor  date  alla  coda , 

Laf- 
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LalTerb  Achille  di  Peléo  figliuolo, 

Sfuggo  altrove  a gambe  dalle  mura 
Al  piano  Iléo,  finch’ alle  falde  giunga 
D’  Ida , e mi  cacci  nella  forte  maccnia , . 

£ pofcia  a fera,  nel  fiume  lavato,  > 

E ’l  fudor  rinfrefcato , ad  Ilio  rieda; 

Ma  perché  a me  ciò  il  caro' cor  difputa? 

Ch’  ei  non  mi  veggia  al  pian  dalla  cittad» 
Venirmene,  e co’  moi  piedi  leggieri 
Precipitando  dietro  a me , non  giungami . 

Che  non  potrafTì  poi  e morte,  e fata 
Scanfar;  che  molto  è fovra  tutti  gli  uomini 
Poflente  : che  , fe  alla  città  davante 
Gli  anderò  incontro:  certo  che  codui 
Ha  il  corpo  da  fedir  con  rame  acuto  , 

£ fola  ha  dentro  un’  alma,  ed  una  vitaj 
£ dicon  gli^omini  effer  lui  mortale. 

Ma  a lui  Giove  Saturnio  il  pregio  dona. 

Difle;  e ferrato  n’attendeva  Achille.  ■ : ' < 

E ’l  forte  cuore  a lui  fi  rifvegliava  • 

A guerra,  ed  a battaglia.  Or  come  vanne 
Una  Pantera  da  profondo  bofeo  , ■ • ' 

Incontra  ad  uomo  cacciatore,  e nulla  • > 

Nel  cor  paventa,  o teme,  allorch’  udio  ■> 

11  guattire  de’  cani  ; che  fe  ancora 
Prevenendo  ei  fcrifcala , o colpifcala , 

Pur  trafitta  dall’  afta  non  rifina 

Di  far  difefa,  e fchermo  innanzi,  eh’  ella«  > 

O da  vicin  s’  azzuffi , o redi  doma . 

Così  il  divino  Agenore  del  chiaro  > ■ 

An^nor  iìglio,  non  volea  fuggire,  , ■ • 

Pria , che  facefle  con  Achille  prova . ’ 

Poiché  feudo  tcnea  a fe  davante 

Per  tutte  parti  eguale,  e colla  lancia  ,,  . - , - 

Mirava  a lui , e forte  a lui  gridava. 

Certo  affai  tu  fperavi  nella  mente, 
llluftre  Achille , d’  efpugnar  quel  giorno 
La  città  de’ Troiani  valorofi. 

Folle  : ancor  molti  fian  per  effa  affanni , 

Che  dentro  a lei  fiam  uomini , e prodi  ; ^ 

Che  per  li  cari  padri , e mogli,  e figli 
Difendiamo  Ilio  : e tu  qui  morte  avrai  i 
Guerriercosì  terribile,  ed  ardito. 

• . "Tomo  1.  F f Dif- 
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Diflc,  ed  acuto  (Irai  dal  grave  braccio 
Lanciò,  e colfc  nella  gamba  fono 
Il  ginocchio,  ne  andò  il  colpo  a voto. 

E intorno  a quella  la  gambiera  nuova 
Di  flagno  orrendamente  rifonoe. 

E ’l  rame  ribalzonne  dal  colpito; 

Ni  pafsò,  che  di  Dio  tenncrlo  i doni. 
PelìJe  mode  il  fecondo  allo  ’ncontro 
D’  Agenore  divin;  ne  già  pcrmife 
Apollo,  eh’  egli  il  pregio  riportalTe. 

Ma  rapì  quello,  e in  molto  aer  1’  involfc> 

E queto  lo  mandò  da  guerra  fuore, 

Ch’ ci  fen  tornale  pur  ficuro  a cafa. 

Ma  dallo  (ìormo  poi  di  Peleo  il  figlio 
Dilungò  egli  con  accorto  ingannp. 

Poiché  il  da  lungi  oprante  arciero  Nume 
In  ogni  cofa  fimile  ad  Agenore, 

Stcttcgli  avanti  a’  piedi,  ed  ei  co  piedi 
Srigavall  a infeguire,  e dar  la  caccia. 
Mentr’  ei  pel  piano,  che  frumento  mena, 

Il  perfeguia,  voltoli  lungo  ’l  fiume 
Di  fondo  gorgo  Scamandro,  che  alquanto 
Sotto  innanzi  correa,  con  fraude  Apollo 
L’ intrattenea  ; acciò  Tempre  fperalTe 
D’  averlo  ad  arrivar  co’  piedi  fuoi. 

Intanro  gli  altri  in  fuga  fpaventati 
Venner  Trojani  a ftormo  alla  qittade 
Ben  volentieri , e la  città  s’  empieo 
Di  racchiufi;  ned  ci  dalla  cittadc 
Fuori  foffriro,  o delle  mura,  attenderli 
Di  vantaggio,  e conofeer  chi  fuggito,  ^ 
O morto  tuflc  in  guerra,  ma  di  fede 
Tutti  nella  città  fi  iroverfciavano , 

Cui  le  ginocchia , c i pii  falvato  aveflbno . 
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Osi  cortoro  alla  città  fuggendo 
Q'jai  cavrioli,  il  fudor  ralciugavano 
Ebeveano,  e la  fete  medicavano. 
Appoggiati  a’ be’ merli  ,e  a’ bei  ripari. 
S’ apprelfavan  gii  Achei  alla  muraglia, 
I gran  feudi  fu  gli  omeri  appoggiando. 
Quivi  la  mortai  Sorte  lego  Ettorrc 
A llar  davanti  ad  Ilio,  e porta  Seca. 

Ora  difle  a Pellde  Febo  Apollo. 

Perche  me,  figlio  di  Peléo,  perfegui 
Co’  lievi  piedi , tu  che  fe’  mortale, 

Un  immortale  Iddio?  n^  ancor  conofei  • 

Me,  che  Dio  fono  ; e fenza  fine  infurii? 

Forfè  non  ti  cal  nulla  dell’  ambafeia 
De’  Troiani,  che  tu  mettevi  in  fuga,  . 

Che  già  in  città  fon  chiufi,  e tu  Imarrito 
Quà  deviafii;  non  certo  uccidrai 
Me,  eh’  io  non  fon, qual  uom , foggetto  a morte. 
Affai  fdegnato  diife  il  ratto  Achille. 

Lungi-oprante , offendellimi , di  tutti 
Gl’  Iddii  il  piu  mortifero,  e dannofo, 

^ Quà  dal  muro  or  volgendomi  ; che  molti 
Ancor  co’  denti  prefa  avrebbon  terra, 

Avantiche  fulTero  giunti  ad  Ilio. 

Or  gran  vanto  togliefiimi , c coloro 
Salvali!  agevolmente  ; poiché  dietro 
Non  paventi  vendetta  : che  altramente 
Te  io  vendicherei,  fe  avelli  forza. 

DilTe;  e alla  piazza  rigogliofo  venne, 

Scorrendo,  qual  cavallo  vincitore 
Col  cocchio;  che  allungando  per  lo  piano  '■ 
Leggeramente  corra  ; così  Achille 
Pié,  c ginocchi  menava  rattamente. 

Videi  primier  con  gli  occhi  il  vecchio  Priamo; 
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Rifplendcnte  qual  (Iella  d’  ogni  parte  , . 

Scorrere  per  lo  piano;  che  Autunno  I 

Vanne,  e fplendori  a lei  lungi  fpiccantr 
Per  me’  la  notte  appajon  tra  affai  (Ielle  ; 

Cui  (bprannoman,  cane  d’  Orione  ^ 
Splendentiflìma  eli’  e,  e (ia  mal  fegno, 

CV  a i mortali  egri  febbre  molta  apporta. 

Sì  di  lui,  che  correva,  il  rame  al  petto  ^ 
Splendeva  intorno:  volava  il  vecchio,  c ’l  capa 
Batteafì  colle  man  levato  in  alto  ; 

Forte  urlando  gridava  fupplicando 
Il  caro  figlio,  ed  ei  davanti  (lava 
Alla  porta  , bramando  fenza  fine 
Di  pugnar  con  Achille;  a quello  il  Veglio 
La  man  (tendendo  con  pietate  dilTe. 

Ettor,  non  m’ aQ)ettare,  amata  prole, 

Qued’  uomo,  (ol  foletto,  fenza  gli  altri. 

Perché  non  giunghi  a morte  preìlo  predo» 

Domo  da  PeTibn;  eh’  è affai  pili  forte. 
Mefehino/  oh  agl’  Iddei  foffe  sì  caro, 

Quant’  egli  b a me  ! che  rodo  i cani  lui , 

E gli  avwtoi  didefo  mangerebbono  ; 

Dal  mio  cuor  fe  n’  andrebbe  il  greve  duolo» 

Che  me  di  molti , e valorofi  figli 
Privo  rendè  uccidendo , e lor  vendendo 
In  ifole  lontane;  ed  io  pur  ora 
Due  figli,  Licaóne,  e Pulidoro. 

Veder  non  poffo,  effcndo  alla  cittade 
Rinferrati  i Troiani;  i quai  Laótoa 
Partorio  a me  Reina  delle  donne . 

Ma  s’  fon  vivi  nel  campo;  al  podutto, 

E con  rame , c con  or  rifcatteremoli 
( Che  avvenc  dentro  in  cafa  ; e molto  avere 
Al  figlio  diè  Alte  il  famofo  Vecchio  ) 

Che  s’  egli  già  fon  morti,  e in  cafa  Fiuto; 

All’  alma  mia,  e alla  madre,  che  gli  femmo. 
Duolo , alle  altre  poi  genti  duol  piu  corto 
Fia,  fe  tu  ancor  non  muoi  da  Achille  domo. 
Ma  nel  muro  entra,  o figlio  mio,  a falvare 
I Troiani,  e Troiane,  nè  gran  gloria 
Porgi  a Pelide,  redando  tu  deffo 
Privo  del  caro  iècolo  ; ed  ancora 
Di  me  infelice  ancor  vivo  t’ increfea , 
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£ fciagurato , cui  il  padre  Saturnio 
Di  vecchiezza  alla  foglia,  in  forte  fato 
Confumerà , dopo  aver  vifto  molti 
Mali)  e figli  perduti,  e flrafcinate 
Figlie,  e abbattuti  talami,  e figliuoli 
Pargoletti  fchiacciati  per  la  terra 
In  grave  oflilità,  e fìrafcinate 
Dalle  oltraggiofe  braccia  degli  Achei 
Le  nuore,  e me  medefmo  alla  per  fina 
Straccieran  lì  davanti  dalle  porte 
1 cani  mangiador  di  crude  carni , 

Pofchiache  alcuno  avrà  con  rame  acuto 

0 ferendo,  o colpendo  dalle  membra 
L’  anima  tolta  ; i quali  io  nel  palagio 
Nodriva,  portinarf,  c commenfali  ; 

Che  ’l  mio  fangue  bevendo,  e in  cuor  ripieni 

Negli  antiporti  fi  Haran  fdrajati.  « 

A giovane  del  tutto  fi  conface 

In  Marte  uccifo,  e con  acuto  rame 

Giacer  fedito  ; e tutte  cofe  belle 

A luì  morendo,  qualunque  egli  appaiano. 

Ma  allorach^  il  canuto  capo,  e ’l  mento 
Canuto,  e le  vergogne  brutteranno 
D’  uccifo  vecchio  i cani  : quello,  quello 
SciaguratilTimo  ^ tra  i mortali  egri . 

, Dille  il  Vecchio;  c i capei  canuti  trafle 
Colle  mani  fvellendo  dalla  tella. 

Nè  ad  Ettórre  perfuafe  1’  alma. 

La  madre  d’  altra  banda  tapinavafi 
Lacrimando,  ed  il  fen  tirando  fufo. 

Coir  altra  ne  fporgeva  la  mammella  ; 

Or  lagrimando  alati  motti  dilfeli . 

Ettor,  mio  figlio,  quello  fen  rifpetta» 

£ vegnati  pietà  di  me  medefma, 

Se  mai  poppa  ti  diedi  obbllo  de’  mali, 
Sovvegnati  di  ciò,  diletto  figlio, 

£ dal  nimico  uom  ti  difendi,  dentro 
Del  mur  vegnendo  ; nè  gli  Ilare  a petto 
Mefchin;  che  s’  ei  t’  uccide,  te  non  io 
Piagnerò  in  letto,  caro  parto  mio, 

Nèla  ricca  conforte:  e fenza  noi 
Ben  lungi,  degli  Argivi  appo  le  navi 

1 lievi  catti  ti  divoreranno. 
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Ambo  così  piagnendo  al  caro  figlio 
Ragionavano,  molto  fupplicando. 

Nb  perfuafono  ad  Ettórre  1’  alma; 

Ma  artefe  il  grolfo  Achille,  che  accodavafi. 
Qual  drago  in  tana  montanino  attende 
L’  uom;  di  veleni  malvagi  pafciuto; 

Grave  ira  penetrollo,  e orribil  guata 
Strifciandofi  alla  tana  intorno  intorno; 

Così  tenendo  Ettórre,  inedinguibile 
E fdegno,  e forza,  non  fi  ritraeva, 

11  rilucente  feudo  alla  Iporgente 
Torre  appoggiato;  e dine  allora  irato 
Al  magnammo  Tuo  altero  core. 

Ohimè  lafib;  fé  alle  porte  dentro. 

Ed  alle  mura  cacciomi  ; darammi 
Taccia  il  primiero  a me  Pulidamante, 

Che  a feorgere  i Troiani  conforta vami 
Ver  la  citta,  per  queda  orrenda  notte. 

Quando  fi  follevò  il  divo  Achille . 

Ma  io  non  ubbidii,  eh’ era  il  migliore. 

Poich’  or  per  follie  perdei  la  gente , 

I Troiani  rifpetto,  c le  Troiane 
Strafcica- manti,  che  una  volta  alcuno 
Altro  di  me  piggior  non  dica  : Ettórre 
In  fua  forza  affidato  il  popol  druffe. 

Sì  diranno  ; e a me  ailor  fia  molto  meglio 
Addirittura,  o uccifo  Achil,  tornare, 

O perir  di  fua  mano,  gloriofo 
Alla  città  davanti.  Che  s’ io  ponga 
Giufo  lo  feudo  rilevato,  e colmo, 

E ’l  forte  elmo,  e la  lancia  al  muro  appoggi, 
E andando  io  defib  ad  incontrare  il  prode 
Achille,  giunto  a lui  prometta  Eléna, 

E le  robe  con  lei  tutte  mai  quante 
Conduffe  a Troia  AlefTandro  in  cave  navi. 

Che  fu  il  principio  della  briga;  dare 
Agli  Arridi  a condurre;  e di  pib  in  giro 
Partire  altre  agli  Achei , quantunque  quella 
Città  ripode  ferba,  e reverendo 
Giuramento  pe’  Troi  io  dietro  prenda; 

Nulla  occultar,  ma  partir  tutto  in  mezzo. 
Quanto  aver  la  cittade  amena  inferra; 

Tali  cofe  or  perchè  mi  tratta  il  cuore.^  , 
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A fupplicar  già  non  andronne  a lui  ; 

Che  pietade , o vergogna  ei  non  avrammi, 

E ucciderà  me,  ancorché  ignudo,  come 
Donna,  alla  peggio,  poich’  avrò  gih  porte 
L’  armi  ; che  non  fi  puote  in  alcun  modo 
Novellare  con  elTo,  qual  da  querce. 

Oda  pietra  donzella,  e garzoncello. 

Donzella , e garzonccl  tra  lor  novellano . 

Meglio  é dunque  in  difcordia  andarli  incontro , 
Per  veder  torto  a qual  dia  Giove  il  pregio. 

Sì  penfava  attendendo  : quando  giunfe 

< Prértbgli  Achille;  pari  a Marte  d’  elmo 
Agitator  terribile , guerriero  ; 

Alla  finirtra  fpalla  maneggiante 
Il  frartìno  Pellaco  tremendo. 

11  rame  intorno  balenava  fimile 
A’  rai  d’  ardente  fuoco,  o Sol  levante.  ^ ■ 
Quando  il  conobbe , Ettórre  prcle  il  triemito, 
Nè  pm  pati  di  ftar  quivi  afpettando  » 

Ee  porte  lafsò  addietro,  e fuggì  via. 

Pelide  morte  ne’  piè  lievi  franco. 

Qual  fparviero  ne’  monti,  de’  pennuti 
Il  pili  leggiero  agevolmente  foga 
Addortb  ad  una  timida  colomba. 

Quella  a traverfo  fugge , e quei  dapprertb 
Stridendo  acutamente  ne  1’  affale 
Sovente,  e ’l  cor  di  prenderla  comanda; 

Così  quegli  volava  a dritto , pronto, 

E tremando  fuggiafi  Ettórre  fotto 
Le  mura  de'  Troiani,  e le  ginocchia 
Procellofe  menava.  Or  quelli  prcrto 
La  Vedetta,  e ’l  felvaggio  aereo  fico. 

Per  la  carraia  Tempre  lotto  al  muro. 

Forte  correan,  giunfero  in  fine  a due 
Gore  di  bella  acqua , ove  due  fontane 
Dell’  ondofo  Scamandro  featurifeono  ; 

L’  una  corre  acqua  tiepida , e dintorno 
Da  lei  vicn  fumo,  qual  d’ accefo  fuoco: 

L’  altra  feorre  la  fiate , e ben  raifembra 
Neve  ghiacciata,  o gelo,  o pur  gragnuola. 
Quivi  fopr’  erte  fon  lì  prertb, 

Be’ lavatoi  di  pietra,  ove  le  belle 
Verte  lavavan  de’  Trojan  le  donne, 
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E le  leggiadre  iiglie,  nella  pace, 

Pria  che  i figli  vcnifler  degli  Achei. 

Quà  fcorfer,  fuggendo  un;  l’altro  incalzando. 
Fuggiva  avanci  il  prode,  c l’ incalzava 
Uno  più  prode  aliai  ifnellamente . 

Che  non  toro,  o vacchetta  avean  fcommelTa, 

Che  degli  uomini  a i piè  fon  guiderdoni. 

Ma  d’  Ettor  Cavalier  correan  la  vita  . 

Come  quando  i cavai,  che  corron  premi, 

Di  laida  unghia  guerniti,  alTai  leggiero 
Giran  le  mete,  e grande  premio  è pollo. 

Tripode,  o donna,  all’  onor  d’  uom  eh’  b morto > 

Ambi  così  girarono  tre  volte 

Co’  pib  fnelli  di  Priamo  la  cittade, 

£ gl’  Iddìi  tutti  quanti  a veder  erano. 

Principiò  a dir , d’  uomini , e Dei  il  padre . 

Poh!  qual  caro  uom  cacciata  intorno  al  muro 

10  veggio  con  quelli  occhi  ; e ’l  cuor  mio  duolU- 
D’  Ettor,  che  a me  molti  di  bovi  cofee 

Bruciò  d’  Ida  giogofa  Tulle  cime, 

£ quando  nel  callel  della  cittade  : 

Ed  ora  intorno  alla  città  di  Priamo 

11  divo  Achille  co’  pib  fnelli  il  fegue. 

Or  via,  penfate  o Dei,  e confultate 

Se  lui  campiam  da  morte,  o pur  fe  ornai 
Domiamlo,  ancorché  prode,  lotto  Achille. 

Dilfegli  allor  la  glauca  Dea  Minerva. 

O padre,  bianchi-fulmin , nubi-nero, 

Che  mai  dicelli?  un  uom  nato  mortale. 

Di  lunga  mano  dellinato  al  fato, 

Scior  di  nuovo  tu  vuoi  da  trilla  morte  ? 

Fa:  ma  tutti  noi  Dii  no  ’l  commendiamo. 

Diflfe  in  rifpolla  il  nubbi-aduna  Giove . 

Sta  di  buon  cuor,  Tritonia,  amata  figlia. 

Non  ti  favello  con  cuor  pronto,  e fiero; 

Ma  voglio  a te  elTcr  piacevol.-  fa 
Come  b a te  fenno,  e fegui  pure  a fare. 

Difle,  e fpinfe  Minerva  in  pria  bramofa, 

E in  fretta  fcefe  dall’  Olimpie  cime, 

Ed  Ettor  fenza  pofa  travagliando 
Achille  rapidillìmo  premea. 

Come  quando  a cerbiatto- fu  pe’  poggi 
Dà  il  can  la  caccia , che  il  levò  di  tana , 
y .>  P 
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Per  Ievall»te  giu,  per  le  forefte,- 
Quello  benché  folto  la  macchia  afeofo 
Seo  ftia  tremando,  pur  tracciando!  corre 
Collantemente,  inCn  che  non  lo  trova* 

Ettor  così  non  fu  nafeofo  al  ratto 
Ne’  pii  Pelfde  ; e quante  elfo  fiate 
Moveva  incontro  alle  Dardanie  porte 
A correr  fotto  alle  ben  fatte  torri. 

Se  per  di  fopra  con  gli  Arai  guardalTerlo  , 
Tante,  appreflb  venendogli  dinanzi. 

Lo  frallornava  al  piano,  ed  egli  fempte 
Ver  la  città  volava:  c come  in  fogno. 

Un  non  puote  infeguir  colui,  che  tugge; 

NÌ  quelli  può  sfuggir , nè  quei  feguire  j 
Così  non  potea  giugner  quegli  quello. 

Nè  quelli  via  fcappar.  Ma  come  mai 
Sfuggiva  Ettor  le  forti  della  morte, 

Se  per  ellremo,  ed  ultimo  dapprelTo 
Non  gli  veniva  Apollo,  che  gli  mife 
Lena,  e gli  feo  leggiere  le  ginocchia? 

Colla  tella  accennava  il  divo  Achille 
A i popol , nè  lalTava  contra  Ettórre 
Trarre  gli  amari  llrali  ; che  veruno 
Non  riportalTe,  col  colpir,  1’  onore. 

Ed  ei  fecondo  ne  venilfe:  or  quando 
La  quarta  volta  e’  giunfero  alle  fonti. 

Ed  allor  tefe  il  padre  auree  bilance,  * 

E d’  afpra  morte  due  forti  vi  pofe, 

D’  Achille  una,  d’  Ettòr  Cavalier  1’  altra. 

Pesò  in  mezzo,  e d’  Ettórre  il  fatai  giorno 
Cadde;  andò  a Pluto,  e il  lafsò  Febo  Apollo. 
Venne  a Pelide  1’  occhiazzurra  Dea 
Minerva;  e prelTo,  alati  motti  difle. 

Or  noi  due  fpero,  a Giove  caro,  illuftrc 
Achille,  che  gran  gloria  porteremo 
Agli  Achei,  dalle  navi,  dopo  avere 
Ettor  tagliato:  ancorché  mai  non  fazio 
Sia  di  battaglia;  or  non  è piò  a lui 
Poter  di  man  fcapparci  : nè  fé  ancora 
Molto  molto  s’  umili!  Apollo  arderò  , 

Prollrato  avanti  al  padre  Giove  Egioco. 
Fermati  tu  ornai , c prendi  fiato,  - 
A lui  andando,  mcttcto|;U  in  cuore, 
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Che  contra  te  combatta  a vifo  aperto. 

Sì  di(Te  Palla;  egli  affentfo,  e gioitine. 

Stando  appoggiato  fui  ferrato  fradìno; 

Ella  ladollo;  e trovò  il  divo  Ettórre, 

A Deifobo  limile  nel  corpo, 

E nella  dura  infaticabil  voce. 

E predo  dando,  alati  morti  dide. 

Frate , certo  ti  forza  il  ratto  Achille, 

Di  Priamo  intorno  alla  città  co’  predi 
Piedi  dando  la  caccia:  orsb  arrediamci, 

E difendiamci,  e guerreggiamo  a fermo. 

Didele  il  grande,  ornato  d’  elmo,  Ettórre. 
Deifobo,  a me  certo  per  avanti 
Molto  il  più  caro  de’  fratei  tu  fudi , 

Cui  generò  figliuoli  Ecuba,  e Priamo; 

Or  più  che  mai  nel  cor  penfo  onorarti , 

Che  per  me  ofadi  da  che  mi  vededi 
Dal  muro  ufcire;  e gli  altri  dentro  dannolì. 
Replicò  r occhìazzurra  Dea  Minerva. 

Fratello;  affai  il  padre,  e l’onoranda 
Madre  pregavan  via  via  in  ginocchi, 

E gli  amici  all’  intorno,  ed  i compagni 
Starfen  quivi  ( tal  tremito  anno  tutti) 

Sfacevafi  in  me  il  cuor  d’  acerbo  duolo. 

Or  dritto  pronti  battagliam,  nò  fia 
D’  ade  rtfparmio;  acciò  veggiam,  fe  Achille  , 
Noi  uccidendo  le  fanguigne  fpoglie 
Alle  concave  navi  porteranne , 

O pur  dalla  tua  lancia  domo  fia. 

Dide,  e con  frode  innanzi  andò  Minerva. 

Quedi  quando  fur  predo  un  contra  1’  altro. 
Pria  dille  il  grande,  ornato  d’elmo  Ettórre. 

Te  non  fuggirò  io,  di  Peléo 
Figlio,  qual  pria;  tre  fiate  attorno 
La  gran  città  di  Priamo  girai. 

Nò  mai  foderfi  te  afpettar  vegnente. 

Or  r alma  mi  fofpigne  a darti  a fronte. 

O eh’  io  uccido,  o eh’  io  rimango  uccifo. 

Or  via  gl’  Iddii  quà  or  riguardiamo,* 

Che  quelli  tedimonj  ottimi  fieno,' 

E guardian  de’ convenuti  patti. 

ChHo  te  non  fozzerò  terribilmente. 

Se  a me  Giove  darà  pregio  a piò  fermo. 
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E l’alma  ti  torrò;  ma  poiché  1’  armi 
Gloriofc  fpogliate  avrotti , Achille, 

Darò  il  morto  agli  Achei;  sì  fa  tu  ancora. 

Bieco  guardando!,  dilTe  il  ratto  Achille. 

Mortai  nimico  Ettòr,  patti  non  dirmi. 

Che  tra  lioni , ed  uomini  non  fono 
Leghe  fedeli , nò  lupi , ed  agnelli 
Portano  il  cuor  d’  accordo  ; ma  tra  loro 
Eternamente  penfanfi  del  male. 

Così  amarfì  te  e me  non  puoflì , 

Nò  tra  noi  patti  hano,  e giuramenti. 

Avanti  eh’  un  caggendo,  di  fangue  empia 
Marte  ardito,  ed  indomito  guerriero. 
Sovvengati  di  tutto  ora  valore, 

Or  ti  bifogna  affai  effer  lancierò, 

£ guerrier  franco:  a te  non  ò qui  fcampoi 
Che  tolìo  toflo  te  Palla  Minerva 
Colla  mia  alia  domerà  ; e adeffo 
Tutti  ad  un  tratto  pagherai  i lutti 
De’  miei  compagni,  eh’  uccidefti  a lancia. 
Diffe,  e gittò  vibrando  la  lunga  ada. 

Ed  in  faccia  fcorgendola , fchifolla 
L’  illudre  Ettòr:  che  prevedendo  aflìfelì, 

E la  ferrata  lancia  volò  fopra, 

E in  terra  fi  confiffe,  ma  raplnnela 
Palla  Minerva,  e la  tornò  ad  Achille: 

Nò  fe  n’  avvide  Ettòr  pafior  di  genti.  . 

Ed  al  nobil  Pelide  Ettore  diffe. 

Fallifli:  nò  pur  anco,  a Dii  fimfle 
Achille,  tu  da  Giove  conofeevi 
Il  mio  defiino;  e pur  tu  lo  dicevi. 

Ma  un  ciancion,  bagattellier  di  motti 
Fufli,  acciò  paventandoti  obblìaffi 
E la  forza,  e ’l  valore,  e la  difefa. 

Tu  non  a me  fuggente  nelle  fpalle 
Ficcherai  1’  aday  ma  mentre  ne  corro 
Air  affalto  a drittura , e tu  nel  petto  > 
Spignila  pur,  fe  te  ’l  conceffe  Iddio. 

Or  la  mia  ada  ferrea  tu  ne  fchiva; 

Oh  lei  nel  corpo  tuo  tutta  ricevi. 

E piò  lieve  a’  Troiani  fia  la  guerra 
Morto  te;  che  tu  lor  fe’  mal  grandiflìmo. 

Diffe,  e gittò  vibrando  la- lunga  ada; 

E ti* 
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E tirb  di  PcHdc  a me’  lo  feudo , 

Nb  sbagliò;  ma  lontano  dallo  feudo 
L’  afta  fmarriflì;  ed  Ettore  fdegnoflì 
Che  Io  Arai  ratto  in  van  di  man  feappogli , . 
Stette  mefto,  nò  altra  egli  ebbe  poi 
Aftafraflìnea;  e ehiamò  il  bianehi-feudo 
Deifobo,  gridando  fortemente. 

Lunga  afta  chiéfcgli  ; ei  non  gli  era  preflb. 
Ettor  eonobbe  nel  fuo  euore,  e diflc. 

Ah/  che  certo  gl’  Iddii  chiamarmi  a motte, 

Ch’  io  mi  credea,  che  qui  fuffe  1’  Eroe 
Deifobo,  ma  egli  ò dentro  al  muro. 

Ed  inganuato  ha  me  Minerva  : e omw 
Preflb  m’  ò mala  morte  : e non  ò lungi , 

N'e  fcampo,  nò  riparo;  che  già  quello 
Una  volta  piò  caro  a Giove,  e al  ngho 
Di  Giove  era,  che  lungi  ne  factia. 

Che  per  1’  avanti  pronti  mi  guardato. 

Or  me  la  Parca  giugne  ; ma  pur  io 
Non  fenza  ftudio , e fenza  gloria  pera , 

Ma  dopo  aver  qualche  grande  opra  fatta , 

E che  fia  da  udire  da’  futuri . 

Così  detto  fuor  trafle  il  ferro  acuto , 

Ch’  al  fianco  gli  calava,  e grande  e forte; 

E ferrato  via  venne  con  tal  voga. 

Appunto  come  alti  volante  aguglu,  . 

Ch’  al  pian  fe  ’n  va  per  me  ’l  ofeure  nubbi , 

A rubare  o agnella  tencrclla, 

O timidetta  lepre.  Così  Ettórre 
Fogò  fcotcndo  in  man  l’  acuto  ferro. 

Mofle  anco  Achille,  e ’l  cor  s’  empieo  di  fdegna 
Selvaggio  : c ’l  petto  fi  coprla  davantc 
Collo  Icudo  leggiadro , ed  ingegnofo  ; 

E cenno  fea  coll’  elmo  rilucente 
A quattro  coni  : e i belli  intorno  crini 
Aurei  fi  feotevan,  che  Vulcano 
Sul  cimiero  avea  fatti  molti,  e fpelfi. 

Qual  traile  ftelle  vanne  della  notte 
Nel  bruno  là,  la  vefpertina  ftella. 

Che  belliflìma  fta  nel  Cielo  ftella  J 
Sì  dalla  ben  acuta  afta  venia 
Lampo,  la  quale  Achille  colla  delira 
Brandiva,  mal  penfando  contro  al  divo 
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Ettórre,  c ’l  vago  corpo  rimirando, 

Dove  cedefle  il  più;  di  lui  altrettanto 
Ingombravano  il  corpo  1’  armi  ferree, 

Belle,  onde  difpogliò  uccifo  avendo 
Di  Patroclo  la  forza,  e P eccellenza, 

Scopriafì  dove  i pìccoli  ferrami 
Il  collo  ne  feparano  dal  bullo. 

La  gorga , ove  T alma  ha  morte  prefliUìma  ^ 

Là  pronto  fopra  lui  venendo,  fpinfe 
Coir  alla  il  divo  Achille  , ed  al  rimpetto 
Per  lo  tenero  collo  andò  la  punta. 

Nò  ’l  gorgozzul  tagliò  di  ferro  grave 
Il  fralhn,  perchò  a lui  alcuna  cofa 
Dicefle  in  vicendevoli  parole . • 

Cadde  in  la  polve , e infultò  il  divo  Achille. 

Ettor  : ma  per  ventura  tu  credevi 
Uccidendo  Fatróclo,  aver  ad  cflere 
Salvo,  e di  me  nullo  riguardo  avelli, 

Ch’  era  da  parte;  llolto;  che  di  lui 
Là  lontano  dagli  altri,  aitatore 
Nelle  concave  navi  aliai  migliore  *1 

Addietro  era  io  rimalo  ; il  quale  fciollì 
A te  i ginocchi;  e te  cani,  ed  augelli 
Stracceran  bruttamente  fulla  terra, 

E fepoltura  a lui  daran  gli  Achei.  - 

Mancando  dilTe , ornato  d’elmo  Ettórre, 

Per  vita  tua  , per  le  ginocchia  fupplico, 

Per  li  tuoi  genitor,  non  mi  lalTare 
Mangiar  da’  cani,  appo  le  navi  Achee. 

Ma  tu  a ballanza  e rame  ed  oro  prendi. 

Doni,  che  ’l  padre,  e 1’  onoranda  madre 
Sì  ti  daranno , e a cafa  il  corpo  mio 
Rendi,  perchò  del  fuoco  faccian  parte 
A me  morto  i Troiani,  e le  Trojane. 

Bieco  guardandol  dille  il  ratto  Achille. 

Non  ginocchiarmi,  can,  per  le  ginocchia, 

Nè  per  li  genitori  ; oh  fe  a me  fleflò 
L’anima  concedelTe,  e la  natura 
Crude  carni  tagliando  divorare! 

Tai  cofe  fatte  m’  hai;  Che  non  v’  ha  alcuno, 
Che  da’  cani  la  tua  tella  difenda. 

Nè  fe  dicci  cotanti , e venti , immenlì  • 

Doni  in  rifcatto , in  mezzo  quà  mettcllèro , . 

^ : .Ed 
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£d  altri  ancora  pur  ne  promette (Tero. 

fe  comandane  anco  a pefo  d’  oro 
11  rifeattarti,  Priamo  di  Dardano. 

Nb  te  così  la  reverenda  madre 
In  cataletto  coricando,  pianto 
Farà,  eh’  ella  medefma  partorfo. 

Ma  cani  e augelli  fpartiranti  tutto. 

Diflc,  morendo,  ornato  d’  elmo  Ettórre. 
Certo  ben  conofeendoti  il  preveggio, 
per  perfuaderti  era  io  giammai, 

Ch’  hai  tu  dentro  del  petto  un  cuor  di  ferro. 
Penfa  or,  eh’  io  non  fiati  in  quel  giornq 
Qualche  gaPigo  degl’  Iddìi,  allor  quando 
Te  Pari,  e Febo  Apollo,  benché  prode, 
DiPruggeranno  dalle  porte  Scee. 

Mentr’  ei  così  diceva,  il  hn  di  morte 
Coperfelo,  e volando  dalle  membra 
L’  anima  andonne  alla  magion  di  Pluto , 
Sua  fventura  piagnendo,  abbandonando 
La  forte  etade,  e gioventù  fiorita. 

£ a lui  morente  dille  il  divo  Achille . 

Muori  : eh’  allor  riceverò  io  ’l  fato , 

Quando  Giove  vorrà,  e gli  altri  Dei. 

DiPe;  e dal  morto  1’  alla  ferrea  trafle. 

£ da  banda  la  mife,  e dalle  fpalle 
Difpoglib  1’  armi  fanguinenti,  e gli  altri 
Corfero  intorno  figli  degli  Achei , 

Che  d’  Ettore  ammiravan  la  Patura , 

£ ’l  fembiante  ammirabile,  e ninno 
Si  fe  già  prePo  a lui  fenza  ferirlo. 

£ 1’  un  dicea  guardando  a fuo  vicino  : 

Oh  ve’,  com’  e’  più  morbido  a toccare 
Ettor,  che  quando  incendiò  le  navi. 

Sì  1’  un  dicea,  e Pando  lì , feria . 

Spogliatolo  il  veloce,  e divo  Achille, 

Tra  gli  Achei  ritto,  alati  motti  diffe. 

O cari  degli  Argivi  Capi,  e Duci, 

Da  che  queP’  uom  gl’  Iddii  a domar  diero» 
Che  molti  mali  feo,  quanti  giammai 
Non  fero  gli  altri  tutti  quanti  inlieme  ; 

D’ intorno  alla  cittade  orsù  coll’  armi 
Proviamei  di  faper,  che  penficr  facciano 
1 Troiani,  fe,  coftui  mono,  laPtno 
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La  rocca,  o fé  pur  bratnan  di  tenerla» 

Ancorché  Ettor  non  fia  più  : ma  quelle 
Cofe  a che  T alma  cara  mi  difputa? 

Giace  alle  navi  morto,  fenza  pianto, 

Patroclo,  e fenza  fepoltura;  ond’  io 
Non  mcn  fcorderò  mai,  iìnoacchè  io  viva, 

E che  le  care  ginocchia  mi  reggano , 

£ benché  obbliinfì  i morti  nelP  inferno, 

Del  caro  amico  ancor  lì  fovverrommi. 

Or  via,  Pean  cantando,  degli  Achei 
Figli,  alle  cave  navi  ritorniamo, 

E quello  conducbiam.  Gran  pregio  abbiamo  , 
Riportato;  uccidemmo  il  divo  Etiórre, 

Cui  i Trojan  facean  voto,  qual  Dio. 

DilTe;  e a Ettòr  divin  feo  brutte  cofe. 

Dì  tutt’  e due  i piedi  per  di  dietro 
Dal  calcagno  al  tallon  buconne  i nervi , 

E bovini  fugarti  indi  n’  appefe. 

Legnilo  al  cocchio , e lafqio  andar  per  terra 
A ftrafcinarfi  il  capo.  Egli  montato 
Sul  cocchio , e T armi  gloriofe  fópravi 
Polle,  a là  ir  sferzò,  e i due  dellrieri 
Non  malgrado  volavano.'  c mentr’ ei 
Strafcinato  era  , ne  forgea  di  polve 
Tempella , ed  i capei  negri  cafcavano 
Air  intorno,  e la  tella  nella  polve 
Tutta  quanta  giacca,  pria  sì  leggiadra. 

^a  Giove  diella  allora  agl’  inimici 
A bruttar  nella  fua  paterna  terra. 

Così  di  luì  s’  impolverava  tutta 
La  tella.  Allor  la  chioma  fi  llrappava 
La  madre.:  e da  fe  lungi  via  gitlato 
Il  vago  velo  rilucente  ,•  in  forti 
Urla  Itridea,  quando  ebbe  villo  il  figlio; 

E miferabilmente  il  caro  padre 
Plorava , e intorno  i popoli  eran  preli 
Per  la  città  da  Hrìda,  e da  lamenti. 

Era  la  cofa  a quella  affai  limile , 

Come  fe  tuttaquanta  la  montofa 
Ilio  da  capo  a piò  andalfe  a fuoco. 

Il  vecchio  appena  ritenean  le  genti. 

Che  non  potea  tenerli  dal  dolore , 

£ ufcir  volea  dalle  Dardanie  porte  ,* 
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E tutti  fupplicava  voltolandoli 
Pel  litame , e ciafcun  chiamando  a nome. 
Fermate,  amici,  c me,  benché  dolenti, 

Solo  lafciate  ufcir  dalla  cittade, 

£ giugnere  alle  navi  degli  Achei. 

Supplicherò  quell’  uomo  iniquo  ed  empio. 

Se  all’  età  per  ventura  avrà  rifpetto, 

E pietà' di  vecchiezza.'  pur  fu  a lui 
Padre  fimll  Peléo,  che  gcnerollo, 

E nutrillo,  per  eflcre  a’ Troiani 

Oltraggio:  e fovra  ogni  altro,  ei  mi  dié  duoli. 

Che  tanti  a me  giovani  figli  uccife. 

De’  quai  tutti  non  tanto  io  mi  lamento. 
Quantunque  addolorato,  come  d’  uno; 

Di  cui  il  forte  dolor  trarrammi  a Pluto  ; 

D’  Ettore;  e oh  fulfe  morto  in  braccio  mio? 
Ch’  amboduo  faziati  ci  faremmo 
Piagnendo,  e lamentando,  l’infelice 
Madre,  che  il  partorì,  ed  io  medefmo. 

Così  dicea  piagnendo,  e i cittadini 
Faceano  co’  fofpiri  eco  al  fuo  pianto. 

Tra  le  Trojanc  intonò  Ecóba  il  pianto. 

Figlio;  mefchina  me!  perché  piò  vivo. 

Quando  tu  morto  fei,  ifventurata? 

Tu  che  dì,  e notte  a me  per  la  cittade 
Vanto  eri , ed  a tutti  giovamento 
£ Troiani  e Troiane  in  la  cittade. 

Che  te,  qual  Dio,  accogli ean  ; certo  loro, 

Da  vivo  fuAi  affai  gran  pregio  ; ed  ora 
La  morte,  ed  il  defìin  v ha  giunto,  e prefo. 
Così  dicea,  piagnendo:  ma  la  moglie 
D’  Ettore  non  per  anco  alcuna  udita 
Avea  novella  : jpoich’  a lei  niuno 
Venendo  ambalciador,  verace  fatta 
Avea  ambafciata,  come  a lei  il  marita 
Stava  fuor  delle  porte  : ma  una  tela 
Ella  teffea  dell’  alta  cafa  in  fondo. 

Doppia,  lucente:  e fior  vari  afpergea. 

Ed  alle  damigelle  dalle  vaghe 
Trecce  ordinato  avea  per  la  magione. 

Porre  a fuoco  un  gran  tripode , acciò  quando 
Ettore  fi  tornaffe  da  battaglia. 

Apparecchiato  Aeffe  un  bagno  caldo. 

Fol- 
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Folle,  che  non  fapea,  che  ben  dal  bagno 
Lungi  domo  1*  avea  per  man  d’  Achille 
L’  occhiazzurra  Minerva.  Or  ella  il  pianto, 

£ r alte  {Irida  dalla  torre  udfo. 

Tremò  tutta,  e la  fpuola  in  terra  caddele, 

£ alle  leggiadre  damigelle  di(Te. 

Via,  due  di  voi  feguitemi,  eh’  io  teggia 
Che  cofe  fi  fon  fatte  ; udii  la  voce 
Dell’  onoranda  fuocera;  e in  me  lleffa 
11  cuor  dal  petto  per  la  bocca  falta, 

£ le  ginocchia  focro  fi  conficcano . 

£‘  prefTo  qualche  mal  di  Priamo  a’  figli* 

Oh  / dall’  orecchio  quella  mia  parola 
Stiafene  lunge  ; ma  ben  temo  forte , 

Che  a me  1’  ardito  £rtórre  il  divo  Achille 
Dalla  città  tagliandolo  folingo. 

Al  pian  lo  cacci,  e rimaner  lo  faccia 
Della  trilla  bravura , che  il  teneva. 

Che  non  mai  nello  lluol  flava  degl’  uomini. 

Ma  feorrea  avanti , in  forza  a niun  cedendo  « 

Così  dicendo,  del  palagio  ufcfo, 

A Baccante  fimfl  ; col  cuor  battente, 

£ r ancelle  con  lei  infleme  gfano. 

Poichò  giunfe  alla  torre,  ed  allo  flormo, 

Stette  guatando  fulle  mura,  e ’l  vide 
Strafeinarfi  davanti  alla  cittade, 

£d  i veloci  lui  defirier  traevano 
Senza  riguardo,  degli  Achei  alle  navi. 

Coperfela  negli  occhi  ofeura  notte. 

Cadde  alio  ’ndietro,  e in  1’  anima  fi  fvenne^  ' 
Lungi  versò  dal  capo  i vagi  lacci. 

La  rete,  il  nafiro,  e la  intrecciata  fafeia, 

£ ’l  velo,  che  le  diede  1’  aurea  Venere 
11  dì,  che  d’  elmo  adorno  Ettor  menolla 
Da  cafa  Eeziòn,  dati  gran  doni. 

£ a lei  cognate  affai  erano  attorno. 

Che  afflitta  per  morir,  tra  lor  tenéanla. 

Poichò  rinvenne,  e 1’  alma  uniffi  al  cuore. 

Con  alti  pianti,  alle  Troiane  diffe. 

Ettórre,  o me  mefehina!  or  dunque  noi 
Due  con  un  fol  delfino  ne  nafeemmo , 

Tu  in  Troia  di  Priamo  nel  palagio, 

£ io  in  Tebe  folto  monte  Placo, 

Tom.  J,  G g Sel- 
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Selvofa,  in  la  magion  d’  Eezionc, 

Che  mi  allevò,  quand’  io  era  iantina, 

Ei  fventurato  me  difventurata. 

Così  non  mi  averte  egli  generata. 

Or  tu  alle  cafc  di  Pluton  fotterra  , 

Ten  vai  giù  nel  profondo,  ed  abbandoni 
Me  in  trillo  pianto  vedova  in  palagio. 

E il  bambin  così  ancora  pargoletto. 

Che  generammo  tu,  e io  roefchini, 

Nò  tu  a lui  potrai  giovare,  Ettórre, 

Ned  egli  a te  : poiché  fe  ben  fcamparte 
La  guerra  lagrimofa  degli  Achei, 

Sempre  a lui  duolo,  e lutti  indietro  fieno, 

Che  altri  a lui  porteran  via  i campi . 

Il  giorno  pupillar,  fa  il  figlio  in  tutto 
Da’  Tuoi  eguali  abbandonato,  e folo. 

Triftoò  di  tutto,  e lagriman  le  guance. 

Agli  amici  del  padre  il  bifognofo 
Figlio  fen  va,  traendo  altri  pel  fajo. 

Ed  altri  per  la  tunica;  or  di  quelli. 

Cui  pietà  morte,  alcuno  alquanto  porfe 
Ciotola,  e bagnò  i labbri,  ma  ’i  palato 
Non  già  bagnò;  e querto,  un  giovin  poi 
Ch’  ha  padre,  e madre,  ben  fiorito,  e frefco 
Ributtalo  da  tavola,  battendo 
Colle  mani , e bravando  colle  brutte . 

Va  in  malori  padre  tuo  non  mangia  nofco. 

Alla  vedova  madre  il  figlio  torna 
Lagrimofo;  AAianatte,  il  quale  in  pria 
Del  padre  Tuo  Tulle  ginocchia,  folo 
Prendea  grartb  di  pecora,  e midolla; 

Quando  veniali  Tonno,  c che  rertava 
Di  far  le  baie,  o fanciullefche  coTc, 

A balia  in  braccio  s’  addormiva  in  letto 
Soffice,  pieno  il  cuore  d’  ogni  bene. 

Or  gli  convien  foffrir  di  molte  cofe. 

Or  che  egli  ò privo  dell’  amato  padre  ; \ 

Artianatte;  che  così  1’  appellano 
Per  Toprannpme  i Troi;  poichò  folo 
Guardavi  lor  le  porte,  e lunghe  mura. 

Ed  ora  preflb  le  roftrate  navi , 

Lungi  da’ genitori , ivarii- vermi 
Ti  mangeran , poichò  fien  Tazj  i cani , 

Tgnu- 
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Ignudo,  pur  per  le  le  verte  rtannofì 
Nel  palagio  riporte  ; ben  follili , 

E leggiadre , per  man  di  donne  falle  . ' 

Ma  rune  quelle  brucerb  nel  fuoco. 

Nullo  'e  a le  prò,  che  non  giacerai  in  effe. 

Ma  fien  gloria  a Troiani,  ed  a Troiane. 

Così  dicea  piangendo;  ed  il  fuo  pianto 
Accompagnavan  co’  fofpir  le  donne. 


ILIADE: 

D-  O M E R O. 
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LIBRO  XXIII.  , ; 


Osi  gemean  coftor  per  la  cirtadc . 

Ma  gli  Achei  quando  vennero  alle 
navi , 

.£  all’  Ellefponto  : quei  ciafeun  lì 
fperfero  . . 

Alla  fua  nave;  ma  i Mirmidóni 
Achille  non  patì , che  fi  fpergeffero  ; 
Ma  diffe  a’  fuoi  compagni  a guerra  amici . 
Mirmidon , che  puledri  velocillìmi 
Avete,  miei  amabili  compagni; 

Non  per  anco  rtacchiam  da’  cocchi  quegli,  ■ 

Ch’  an  falde  unghie , cavalli , ma  coneffo 
I cavalli,  ed  i cocchi  andando  preffo,  . 

Piagniam  Patroclo  : è quello  il  premio  a’  morti. 
Poiché  del  mortai  duol  prefo  diletto 
Avremo  affai  ; allora  diftaccando  ; . 

I cavalli,  qui  tutti  ceneremo. 

, Così  diffe;  e quei  in  truppa  il  pianto  feano; 

E principiava  Achille . Or  quei  tre  volte  : 
Attorno  al  morto  i cavai  di  be’  crini  «t 
Facean  girar  piagnendo»  c tra  lor  Tcti 
Dertò  defio  di  gemito,  e di  lutto. 


Bagnavafi  1’  arena,  e fi  bagnavano 

G g a 
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Dalle  lagrime  1’  armi  di  quegli  uomini» 

Tal  di  fuga  maeftro  e'  diuavano. 

Pelide  loro  intonò  il  duro  pianto , 

Dell’  amico  fui  petto  l’  omicide 
Mani  tenendo  : e diò  così  principio. 

Salve  a me,  o Patróclo,  anco  da  l^uto . 

Che  già  tutto  ti  fo,  che  ’n  pria  promifi; 

Ettòr  qua  Arafeinando  a'  cani  dare  , 

A partir  tra  di  lor  le  crude  carni  ^ 

£ alla  cataOa  fonerai  davante, 

Dodici  de’  Troiani  dicollare 
Nobili  figli,  per  te  uccifo,  irato. 

Difle  , e ad  Ettòr  divin  feo  fozze  cofe , ' 

Di  Meneziade  preffo  al  cataletto 
Stendendolo  bocconi  fulla  polve. 

£ quei,  cìafcun,  fi  difarmaro  1’  armi. 

Di  rame,  rilucenti,  e didaccaro 

I cavalli  di  fiero  alto  nitrito, 

£ di  grave  fracaflb;  e sì  s’  aflìfero 
Appo  la  nave  del  veloce  Eicide , 

Infi^niti,  ed  il  radio  imbandì  loro, 

Sontuofo,  fuperbo,  e ’l  cuor  toccante. 

Molti  candidi  buoi  rauggiano  al  ferro 
Scannati,  e molte  pecore,  c belanti 
Capre,  c cignai  di  bianche  fanne,  molti 
Per  alto  graffo  rigogliofi,  e belli 
. Per  me’  la  fiamma  di  Vulcano  accefo 
Arroftiti  ftcndeanfi,  c dintorno 
Al  morto  d’  ogni  banda  ne  feorrea 

II  fangue  da  pigliarfi  colle  ciotole. 

Ora  il  Sire  veloce,  Pelióne 

Al  divo  Agamennón  menaro  i Regi 
Degli  Achei,  a fatica  perfuafolo 
Per  amor  dell’  amico  in  cuor  fdegnato. 

Quelli  allor  eh’  alla  tenda  furon  giunti 
D’  Agamennón , tofto  ordinò  a’  fergenti 
D’  acuta  voce  , a fuoco  metter  grande 
Tripode,  fe  poteffero  a lavarli 
Indur  Pelide  il  fangue,  e la  fozzura . 

Quei  negò  fermamente,  e giurò  fopra. 

Non,  per  Giove  de  i Dei  ottimo  MalTìmo, 

Al  capo  non  può  il  bagno  avvicinarfi. 

Pria  che  fui  fuoco  io  non  metto  Patróclo, 

E non 
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E non  cavo  la  terra  pe  ’l  fepolcro, 

E non  tofo  la  chioma  ; che  non  mai. 

Così  più  mi  verrà  altra  fiata  , 

Al  cuor  dolor,  fin  eh’  io  ftarò  tra’  vivi. 

Ma  al  trillo  paflo  ora  ubbìdiamne  pure. 

Doman  per  tempo,  Agaménnonc,  Rege 
Degli  uomini  comanda  in  diligenza, 

Bolco  portare,  edar,  quanto  ù dovere, 

Che  un  morto  avendo,  a feura  notte  torni. 
Acciò  quello  confumi  vivo  fuoco 
Prello  dagli  occhi,  togliendolo  via, 

E le  genti  fe  ’n  tornino  a’  lavori. 

Dilfe  ; egli  affai  l’  udirò,  ed  ubbidirò. 

Ciafeun  la  cena  in  fretta  apparecchiata 
Mangiarono,  nè ’l  cuore  aveva  duopo 
D’  egual  convito,  c di  ben  fatta  parte. 

Tratta  di  bere,  e di  mangiar  la  voglia. 

Quegli  a dormire  andar  ciafcuno  a letto. 

Ma  Pelide  fui  lido  del  fonoro 
Mar  fi  giacca , altamente  fofpirando 
Tra  molti  Mirmidon,  fui  netto,  dove 
L’  onde  fopra  del  lido  fi  buttavano. 

Quando  ’l  fonno  il  ghermì , che  ne’  difcioglie 
I penficri  dell’  alma,  alto,  foave 
Attorno  infufo  ; che  le  chiare  membra 
• Ben  avea  affai  affaticate,  e Ranche, 

Ver  la  ventofa  Ilio  feguendo  Ettórre. 

Del  povero  Patroclo  fopravvenne 

In  vifione  1’  anima,  del  tutto 

Nella  grandezza  a lui  fimll  negli  occhi, 

Nella  voce,  e tai  panni  indoffo  avea. 

Fcrmoflì  fop>ra  il  capo,  e sì  gli  diffe. 

Dormi,  e ti  fei  di  me  feordato  Achille? 

Me  vivo  non  difprigi;  bensì  morto. 

Tantofto  feppellifcimi , ch’io  varchi 
Di  Plutone  le  porte;  ahi,  che  me  lungi 
L’  anime  tengono,  ombre  de’  defunti. 

Ne  me  lafcian  mifchiarfi  fovra  ’l  fiume. 

Ma  vagabondo  vommi  tapinando 
Attorno  a ca  Pluton  dall’ ampie  porte. 

Dà  qua  la  man:  mi  doglio:  eh’  io  non  Vegno 
D’  inferno  più,  quando  avrò  il  fuoco  in  forte. 
Che  non  da’  cari  compagni  appartati,  j 
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Vivi  confultercm  configli,  aflìfi. 

Ma  me  il  fato  inghiottì  trifto  odiofo. 

Che  quando  io  nacqui  pur  toccaigli  in  forte. 

E fatai  forre  i a te  pur  anco,  o Achille. 

Agl’  Iddìi  fimiolianti , de’  Troiani 
Bennati  fiotto  le  mura  perire. 

Altra  cofa  dirotti,  e ancor,  fie  vuoi 
Far  a mio  fenno  , sì  t’  ingiugnerò. 

Da  tue  mie  offa  non  por  lungi,  Achille; 

Ma  infieme  ponle,  ficcome  anco  infieme 
Siamo  allevati  nelle  vofire  cafe. 

Quando  ancor  giovinetto  a cafia  voftra 
Me  condufie  Mcnezio,  d’  Opoente 
Per  Io  trillo  micidio,  allora  quando 
Ammazzai  il  figliuol  d’ Anfidamante, 

Stolto,  malgrado  mio,  pe*  dadi  airato. 
Accogliendomi  quindi  il  Cavaliere 
Peléo  in  cafia,  m’  allevò  con  cura, 

£ tuo  fervo  nomommi.  Così  ancora 
D’ ambedue  noi  T offa  un  fiol  coppo  cuopra 
Aureo,  a due  manichi,  cui  dietti 
La  reverenda  madre.  A cui  in  rifipofla 
Dilfie  il  veloce  nella  gamba  Achille . 

Perché  a me  quà  venifti,  o cara,  e dolce 
Telia,  c tai  cole  per  filo  m’  imponi? 

Or  io  a te  tutte  appunto  fornirolle, 

£ in  tutto  ubbidirò,  come  comandi. 

Ma  fatti  a me  più  preflTo  : almeno  un  poco 
Diletteremci  a piagnere,  abbracciandoci. 

Cosi  detto , jjorgea  Te  care  mani , 

Nè  lo  prele,  che  1’  alma  fiotto  terra  • 

Qual  fumo,  fie  n’  andò  , con  illridio, 

£d  Achille  levoflì  sbalordito  ; 

Battéo  le  palme,  e lamentevol  dilfie. 

Poh  ! che  alcuna  v’  ha  certo  in  cafia  Fiuto 
Anima,  ed  ombra,  ma  non  avvi  vificere. 

Che  del  pover  Patroclo  tutta  notte 
L’anima  è fiata  l'opra  me,  piagnendo 
£ lamentando;  e a me  ciaficuna  cola  ' 

Ha  ingiunta:  a lui  fimil  divinamente. 

Dilfie,  e defiò  di  pianto  a tutti  voglia; 

E mcntr’  ei  lagrimavano,  n’  apparve  • . n 

La  bell’  Aurora  da’  diti  rofati  .... 

In- 
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Intorno  al  niiferabilc  cadavero.' 

E il  Rcgc  Agamcnnóne  affrettò  i muli, 

E gli  uomini  a condurre  in  copia  legna, 
Dettandogli  per  turo  dalle  tende. 

Ed  infieme  levavaG  il  produomo 
Meriòn  del  forte  Idomenéo  fcrgentc  ; 

Andavan  quei  tenendo  in  man  le  feure 
Da  tagliar  legna,  e ben  attorte  corde, 

E i muli  innanzi  a loro  caminavano. 

Di  quà  di  là , di  giù  di  sù  n’  andaro 
Molto;  ma  quando  giuhfero  fu’  gioghi 
TX  Ida , che  molte  ha  fonti  ; allora  toflo 
L’  alte  querce  frondofe  con  ben  largo 
Ferro  anìlato  in  fretta  etti  tagliavano, 

E quelle  cadean  giù  con  gran  fracaffo. 

Quefte  fpezzando  poi  gli  Achei  legavano 
Sulle  mule,-  e co’  pi^  quefte  la  terra 
Partian  del  pian  bramofe,  per  la  macchia. - 
E tutti  i tagliator  portavan  ceppi . 

( Che  così  Merióne  comandato 
Avea  del  forte  Idomenéo  fergente) 

Scaricarongli  al  lido  un  fopra  1’  altro; 

Ove  a Patroclo  difegnava  Achille 
Un  gran  fepolcro,  e a fe  medefmo  ancora. 
Poiché  gittar  per  tutto  immenfo  bofeo. 

Si  pofero  a feder  lì  tutti  infieme. 

Ma  Achille  torto  a’  Mirmidòn  guerrieri 
Comandò,  che  cignefferfi  di  ferro. 

Ed  i cavalli  ognun  metteffe  a i cqcch;. 

Si  moflcr  quei , e fi  vertiro  1’  armi . 

I guerrieri,  e i cocchier  montar  fu  i cocchf . 
Nell’  avanguardia  i Cavalieri , e dietro 
Un  nuvol  ne  feguiva  di  pedoni, 

Senza  novero.*  e in  mezzo  ne  portavano 
I compagni  Patroclo.-  c co’  capegli 
Tutto  ’l  morto  copriano , che  tolandofi 
Giltavan  fopra:  e per  di  dietro,  il  capo 
Teneva  il  divo  Achille  addolorato  ; 

Che  ’l  buon  compagno  accompagnava  a Fiuto. 
Or  quando  al  campo  giunfero,  laddove 
Achille  loro  difegnato  avea,  ' 

Poferlo  a terra:  e torto  a catafafeio  ' • - 

Alzaron  quivi  fofficenii  legna . 

G g 4 Un 
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Un’  altra  cofa  il  prcfio  divo  Achille 
Si  pensò  fare  allor:  Hando  da  ban^ 

Della  pira,  tosò  la  bionda  chioma, 

Che  pe  ’l  fiume  Sperchéo  nodria  fiorita . 
Dolente  dilTe,  il  nero  mar  guatando. 

Sperchéo,  in  vano  a te  ’l  padre  Pcléo 
Fe  voto,  eh*  io  coiflà  tornato  all’alma 
Paterna  terra,  a te  la  chioma  infieme 
Tondain,  e facra  faceflì  ecatombe; 

£ che  cinquanta  puri  agnelli  mafehi 
Coftì  facrificaffi,  là  alle  fonti. 

Dove  hai  tu  Tempio,  ed  onorato  altare. 
Tale  il  vecchio  fe  voto,  e tal  preghiera; 
Ma  non  già  tu  la  brama  a lui  fornifli.  . 
Poich’  or  non  torno  all’alma  patria  terra. 
Darò  a portar  la  chioma  a Eroe  Patroclo. 

Così  dicendo,  in  man  del  caro  amico 
Pofe  la  chioma:  e a tutti  quanti  mofle 
Amor  di  pianto;  e fovra  lor  piagnenti  • 
Corcato  fì  faria  del  Sole  il  lume, 

S’  a Agamennòn  non  dicea  torto  Achille, 

Atride  ( poich’  a’  tuoi  martìmamente 
Detti  il  popolo  Acheo  ubbidiranne) 

Saziarfi  un  fi  puote  ancor  del  lutto. 

Or  dall’  accefa  pira  ne  difcaccia; 

£ sì  comanda,  che  la  cena  s’  armi. 
Lavoreremo  intorno  a querto  noi, 

A cui  martìmamente  s’  appartiene 
Il  morto:  e appreflb  noi  rtlanfi  i duci. 

Ciò  udito  il  Re  degli  uomini  Agaménnonc 
Tantorto  fparfe  il  popol  per  le  navi, 

£ i provveditori  dell’  efequie 
Stavanfi  quivi  a accumulare  il  bofeo. 

Pira  alzar  di  pib  cento,  e quinci,  e quindi, 
£d  alla  pira  in  cima  il  morto  pofero 
Dolenti  m cuore;  e molte  grafie  pecore, 

£ curvipedi  neri  buoi  davante 
Scorticaro  alla  pira,  e coricaro; 

£ da  tutti  prendendo  il  grafib;  il  morto 
Ne  ricopria  il  coraggiofo  Achille, 

Da  capo  a piè:  e i corpi  fcorticati 
Intorno  rammafifava  : e ponea  fopra 
Coppi  di  mele,  c d’  olio,  al  cataletto 
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Inclinandogli  ; e quattro  di  ben  lungo 
Collo  deftneri  in  furia  fulla  pira 
Gittò  profondamente  fofpirando. 

Nove  erano  a lui  Sir,  cani  da  tavola, 

E,  di  quelli  gittonne  fulla  pira  . . 

Due  fmozzicati  ; e de’  Troiani  alteri 
Dodici  prodi  figli  trucidando 
Col  ferro;  e male  fatte  macchinava 
Nel  penderò;  e del  fuoco  entro  vi  mife 
La  ferrea  forza,  acciò  ne  lo  pafceflc. 

Poi  pianfe,  e nominò  il  caro  amico.  . 

Salve,  o Patroclo,  a me,  anco  entro  a Pluto- 
Ch’  io  già  tutto  ti  fo,  che  in  pria  promifi. 

- Di  Dodici  Troiani  coraggioli 

I prodi  figli,  i quali  infieme  reco 

II  fuoco  mangia;  ma  Ettor  non  mica  . 

Darò  al  fuoco,  Priamide,  ma  a’  cani.  -, 

Sì  dilTe  per  minaccia;  ma  dintorno 
I cani  a lui  non  già  s’  affaticavano. 

Ma  di  Giove  la  figlia  i cani  Venere 
Tenea  lontani  giorno,  e notte;  e 1’  unfe 
Con  rofato  olioambrodo,  afdnchò  lui 
Non  iflraccialTe  chi  lo  flrafcinava. 

E fopr’  elfo  una  nuvola  conduflTe 
Cerulea  Febo  Apollinc  da  Cielo 
Al  campo,  e tutto  il  luogo  ricoperfe. 

Quanto  teneva  il  morto,  perchò  pria 
Del  Sol  la  forza  non  feccalfe  il  corpo 
Ne’  nervi , e nelle  membra  : ne  la  pira 
Del  trapanato  Patroclo  abbruciava . 

Pensò  altro  qui  il  ratto  divo  Achille, 

Standod  lungi  dalla  pira:  priego 
Fece  a due  venti,  Tramontan,  Ponente, 

E buoni  fagrifici  lor  promife. 

E molto  fupplicavagli , libando 
In  aurea  coppa,  eh’  egli  ne  veailTerò, 

Perché  il  morto  col  fuoco  a un  tratto  ardelTero, 
E le  legna  a bruciare  fi  fludialTero. 

£ la  preda  Iri  le  preghiere  udendo, 

A’  venti  venne  in  mezzo  ambafeiatrice. 

Quedi  in  cafa  del  rapido  Ponente, 

Tutti  indeme  facevano  banchetto.  - 
Correndo  1’  Iri  fi  fermò  fu  foglia  < ' ■ 
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Di  pietra.*  e allorché  quei  con  gli  occhi  vidono» 
Rizzarli  tutti , e a fe  ciafcun  chiamaronla  i 
Ricusò  fcdcr  ivi;  e così  dilTe. 

Non  feder;  perch’  io  torno  all’  Oceano.  f--;. 
Alla  terra  d’  Etiopi,  dove  fanno 
Agl’  immortai,  Ecatombe,  affìnch’  io  ancora 
Abbia  mia  parte  delle  facre  cofe. 

Ma  Achille  Borea,  e Zefhro  fonoro  r 
Prega  a venire,  ed  offre  belle  vittime, 

Acciò  la  pira  ad  ardere  defliate  , 

In  cui  giace  Patroclo,  che  gli  Achei 
Tutti  lofpiran  con  funefto  pianto.' 

^osì  detto,  partiffi.*  e quei  levarli  ^ • 

Con  divin  fuon , cacciando  innanzi  i nuvoli . 
Tolto  al  Ponto  fen  vennero  a fpirare; 

E dall’  acuto  vento  il  fiotto  alzava. 

Giunfero  a Troia  dalle  grolTc  zolle. 

Nel  fuoco  ruinaro,  ed  il  folcnne 
Fuoco  con  grande  llrepitava  feoppio. 

Tutta  notte  elfi  dalla  pira  infieme 
Soffiando  acutamente,  ne  gittavano 
La  fiamma.*  e tutta  notte  il  ratto  Achille 
Da  un  boccal  d’  oro,  un  calice  tenendo. 

Vino  attignendo,  lo  fpargea  per  terra. 

Ed  innafhava  il  fuol,  chiamando  1’  anima 
Del  povero  Patróclo.  E come  il  padre 
Del  figlio  fuo  piagne  bruciando  1’  offa , 

Che  morì  fpofo , c la  fua  morte  molto 
Gli  feiagurati  genitori  afflifle. 

Così  Acnille  piagnea  bruciando  1’  offa 
Dell’amico  compagno;  ffrafcicandoli 
PrelTo  al  rogo,  e fovente  fofpirando. 

Quando  fen  vien  la  mattutina  Aclla 
Ad  avvifar  la  luce  Alila  terra. 

Dietro  a cui  fovra  ’l  mar  con  croceo  manto 
SpargeA  1’  Aurora,  allora  il  rogo 
'Si  conAimava,  e li  finia  la  fiamma. 

E i venti  gir  per  ritornare  a cafa, 

Pe  ’l  Tracio  mar,  che  in  gonfia  onda  gemea; 

Pelide  dilungatoli  dal  rogo 

Stanco  inchinò,  e ’l  dolce  fonno  airdlfelo. 

D’ intorno  a Arride  in  folla  ragunaronfi. 

De’  quai  il  tumulto , e ’l  fuon  via  via  vegnenti 
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Deflollo  ; ei  ritto  aflTjfefi , e lor  diffe . 

Atride,  ed  altri,  tragli  Achei,  migliori. 

Pria  fpegnete  con  vin  vermiglio  il  rogo 
Tutto,  quanto  lo  tien  del  fuoco  il  polfo. 

£ pofcia  di  Patroclo  di  Menezio 
L’  offa,  ben  diftinguendole,  colghiamo, 

( Che  a riconofcer  fono  affai  agevoli. 

Che  in  mezzo  della  pira  ei  fi  giacea, 

£ gli  altri  arfero  a parte  nell’  eflremo 
£d  uomini , e cavalli  alla  rinfufa . ) 

£d  in  un’  aurea  boccia,  e in  doppio  graffo 
Ponghiam,  finch’  io  medefmo  a Fiuto  vada, 
Tomba  non  molto  grande  ordinai  farfi,  . 

Ma  una  tal  modcfta,  e competente,  j . _ i 
Pofcia  quefia,  voi  Achei,  e larga,  ed  alta 
Farete,  che  a me  dietro  nelle  navi  • 

Per.  molti  banchi  infigni , rimarrete . < ; ■ 

Diffe,  e ’l  ratto  Pelide  ubbidir  quegli.  i 
Pria  con  vermiglio  vino  il  rogo  Tpenfero , 
Quanto  già  fiamma  Ibpra,  intorno  intorno, 

£ fonda  cener  giufo  ne  cadeo. 

Ricolfero  del  buon  compagno  1’  offa 
Piagnendo,  in  aurea  boccia,  e in  doppio  graffo; 
£ ponendole  là  dentro  alle  tende. 

Con  morbido  lenzuolo  le  coperfero. 

Difegnarono  in  giro  il  monumento, 

£ dintorno  alla  pira,  i fondamenti 
Gittaro,  e la  cavata  terra  tolto 
Sopra  verfaro:  e poi  eh’  ebber  cavato, 

£d  innalzato  il  monumento  ; addietro 
Tornavano;  ma  Achille  quivi  il  popolo 
Tenne,  e feder  lo  feo  all’  ampio  agone. 

1 primi  dalle  navi  ei  traffe  fuore. 

Come  pajuoli,  tripodi,  e cavalli. 

Muli,  e di  bovi  generofi  capi. 

Canuto  ferro,  e femmine  ben  cinte. 

A’  Cavalier  veloci,  in  prima,  illuflri 
Prem}  propofe,  acciò  ne  riportaffero , 

Donna  gentile,  in  lavorar  maefira, 

£d  orecchiuto  tripode  di  due 

Mifure,  e venti;  e ciò  toccaffe  al  primo. 

Ma  pel  fecondo  mife  una  cavalla 

Di  fei  anni , non  doma , e che  un  bambino  < 

Mu. 
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Mulo  avca  ’n  corpo  : e poi  pc  ’i  terzo  pofe' 
Un  pajuol  non  di  quei  da  porre  a fuoco 
Bel;  che  quattro  inifure  in  fé  capea, 

Ed  era  ancor  così  novello,  e bianco. 

Al  quarto  pofe  due  talenti  d’  oro. 

Al  quinto  doppia  nuova  boccia  pofe. 

Levato  in  piedi  tra  gli  Argivi  diffe.  • 
Arride,  ed  altri  ben  armaci  Achei, 

Queili , che  a’  Cavalier  s’  afpettan , premj 
Son  podi  in  campo  : e s'  or  per  altra  cofa 
Giucadìm  noi  Acnei  ,*  certo  eh’  io, 

Primi. premj  prendendo,  al  padiglione 
Gli  porterei;  che  voi  fapete  quanto 

I due  cavalli  miei  in  valor  vincano . 

Ch’egli  fono  immortai.  Nettun  donogli 
AI  padre  mio  Pcléo;  effo  a me  dirgli. 

Ma  io  (larommi,  e i cavai  di  falde  unghie. 
Poiché  di  tal  gentil  cocchiero  il  buono 
Valor  perdéro,  che  ben  lor  fovente 
Sulle  chiome  fpargea  il  liquid’  olio. 
Dopoché  con  bianc’  acqua  avea  lavatigli; 
Cui  ein  piangon  dando  fermi,  e loco 
Al  pavimento  vanno  giU  le  chiome. 

Ed  ambo  fermi  Hanno,  in  cuore  afflitti. 

In  punto  altri  mettetevi  pel  campo. 
Chiunque  degli  Achei  porta  franchezza 
In  cavalli,  ed  in  cocchi  ben  alletti. 

Così  diffe  Pelfde,  ed  i veloci 
Cavalieri  adunati  inlìeme  furo. 

Mofle  primiero  affai,  rettore  d’  uomini  • 
Eumélo,  quel  d’  Admeto  caro  Aglio, 

Che  di  cavalleria  ben  era  adorno. 

Dopo  lui  moffe  Tidide  il  polfente 
Diomede,  ed  avea  al  giogo  meflì 
Cavai  Troiani,  che  gii  tolti  avea 
A Enea,  ma  quello  avea  fcampato  Apollo. 
Dietro  a lui  molle  il  generofo  Atride 

II  biondo  Menelao,  ed  avea  al  giogo 
Prefli  cavalli  ; Ete  1’  Agamennonia  , 

E ’I  fuo  Podargo;  quella  a Agamennone 
L’  Anchifìade  Echepólo  in  dono  diede. 

Per  non  andar  con  lui  fotto  Ilio  a’  venti 
Efpofla,  ma  a cafa  rimanendo 
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Si  giocondaffe,  poiché  grande  diegli 

Giove  ricchezza,  e abitava  ci  nell’  ampia  • 

Sicione;  ora  quella  fotto  al  giogo 
Mife  del  corfo  affai  bramofa,  e vaga. 

Ed  Àntiloco  il  quarto  bei  cavalli 
Di  belle  trecce  armò , illullre  figlio 
Di  Nedor  di  Neléo,  Rege  magnanimo  y 
Ed  i cavalli  a Pilo  nati  il  Tuo 
Cocchio  con  predi  piedi  ne  portavano. 

E il  padre  a lui  dando  vicin , dicea 
Confortandolo  al  ben;  favio  a luì  favio. 

Antiloco,  ben  te,  quantunque  giovine, 

Giove  e Nettunno  amarono,  c divcrfc 
Maedric  infegnar  di  cavalcare. 

Onde  a te  d’  infegnar  non  fa  grand’  uopo. 

Che  ben  fai  intorno  a’  termini  fvoltarc  ; 

Mad  ai  cavalli  tardìdimi  a correre  ; 

Ond’ io  mi  penfo,  che  faraone  male. 

Di  codoro  i cavai  fon  pili  todani , 

Ned  edì  fan  di  te  piìi  cofe  intendere. 

Or  caro  te,  via  fu,  nell’  alma  fenno 
D’  ogni  gener  riponi , affinchè  i premj 
Non  ti  Icappin:  di  legna  tagliatore 
Col  fenno  affai  miglior,  che  colla  forza. 

E col  fenno  il  nocchier  nel  negro  mare  / 

La  preda  nave  regge  incontro  a’  venti. 

E col  fenno  il  coccnier  paffa  il  cocchiero. 

Ma  chi  fu’  cocchi,  e i cavai  fuoi  fidato, 

Senza  fenno  quà  e là  molto  s’  aggira , 

E pel  corfo  i cavalli  fi  difviano. 

Nè  gli  rattien;  ma  chi  fa  maedrie, 

Guidando  anco  cavalli  inferiori. 

Sempre  mirando  il  termin,  volta  dretto, 

Nè  gli  è nafeofo,  come  pria  didenda  , 

Colle  bovine  briglie,  ma  gli  regge 
Francamente;  e chi  è innanzi,  offerva,  e guata. 

11  fegno  io  ti  dirò  affai  palefe, 

Nè  nafeofo  ti  fia:  da  ritto  un  legno. 

Secco,  quanto  due  fpanne  fopra  terra, 

Ò di  querce,  o di  picea,  che  per  pioggia 
Non  infracida  : e due  dall’  una  e 1’  altra 
Banda  candide  pietre  fon  piantate 
Della  via  nella  dretta  imboccatura  s 

E in- 
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E intorno  intorno  ^ il  corfo  lifcio,  e piano. 

O memoria  d’  antico. uomo  già  morto, 

0 meta  fu,  ne’  primi  uomini,  ed  ora  ’ 

Termin  la  pofe  il  ratto  divo  Achille. 

Cui  rafentando  affai,  tu  preffo  fpingi 

1 cavalli,  ed  il  cocchio;  e ben  tu  appoggiati 
Nel  bene  affetto,  ed  intrecciato  cocchio, 

Loro  alquanto  a fìniflra  : ma  ’l  diritto 
Cavallo  pugni  minacciando,  e a lui 

Colle  mani  le  redine  abbandona 
Alla  meta:  il  cavai  manco  rafenti, 

Acciocché  il  mozzo  al  fommo  giunto  paja 
Della  benfatta  ruota,  e della  pietra 
Scanfane  1’  affaggiar,  che  in  alcun  modo 
Non  feriffi  i cavai,  sfafeiaffi  il  cocchio. 

Rifo  agli  altri , vergogna  a te  medefmo 
Eia:  or  tu  caro  fii  favio,  e guardingo. 

Poiché  fe  perfeguendo  tu  alla  meta 
Pafferai  innanzi , non  è alcun , che  poi 
Trafaltando  ti  giunga,  o ti  trapaflì. 

Ne  fé  di  dietro  ancor  tu  ne  fpignefù 
Il  divino  Ariòn , cavai  d’  Adraflo 
Veloce,  che  di  Dio  era  di  razza; 

O quei  di  Laomedòn,  che  qui  nutrirli.  > 

Così  dicendo  Néftore  Neléeo 
Si  rimeffe  nel  fuo  pollo  a federe. 

Quando  al  fuo  figlio  ebbe  diflinto  tutto. 

^leribn  quinto  armò  i cavai  criniti. 

Montar  fu  i cocchi , e le  forti  gittaro  ; 
Rimefcolava  Achille,  e ufcì  la  forte 
D’  Antlloco  di  Néflore,  e appo  lui 
Ebbe  la  tratta  il  Regnatore  Èumelo. 

E dietro  a lui  Arride  gloriofo 
In  afta  Menelao;  e dietro  a quello  , 

Merione  ufcl  a guidare  ; e pofeia  1’  ultimo 
Tidide  ottimo  affai  confeguì  in  forte 
Di  guidare  i cavalli  ; e in  fila  dettero. 

Segnò  i termini  Achille  di  lontano 
In  lifcio  campo:  e appreffo  ivi  ne  pofe 
Per  offervarc,  il  pari  a’ Dii  Fenice, 

Ch’  a fuo  padre  iva  dietro,  acciò  del  corfo 
Si  ricordalTe,  e ridiceffe  il  vero. 

Quei  inficme  tutti  fu’  cavai  le  sferze 

Al- 
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Alzato,  e co’  fugarti  pcrcotcano  , ^ 

£ con  parole  a furia  alto  bravavano. 

£ quei  tofìo  pel  campo  trapalTavano  | 
Velocemente  dalle  navi  lungi , 

£ la  polve  di  fotto  a i petti  flava 
Alzata,  come  un  nuvolo,  o tempefla. 
Sventolavano  i crini  a par  del  vento. 

1 cocchi  ora  alla  terra  s’  accodavano. 

Che  molti  nutre,  ed  ora  in  aer  levavanfì* 

Ma  nelle  fcdie  i cocchicr  ritti  davano , 

Batteva  il  cuor  di  ciafchedun  bramofi 
Della  vittoria:  e a’  fuoi  ciafcun  cavalli 
Comandava  gridando;  e quei  volavano 
Per  lo  campo  facendo  polverio. 

Ma  quando  poi  fornian  1’  ultima  corfa 
1 veloci  cavai  di  nuovo  al  mare 
Canuto  ; allor  di  ciafcuno  il  valore  ^ • 
Appariva,  e in  un  attimo  a i cavalli 
La  carriera  dendead  rinforzando. 

Ifnellamente  poi  padavan  via 
Di  Fereziade  le  agili  cavalle. 

Dopo  quede  sdlavan  di  Diomede 
I cavai  mafchi  Troiani  ; nè  molto 
£rano  lungi,  ma  adai  ben  predo; 

Che  fembravano  ognor  montar  fui  (occhio, 

£ d’  £umelo  il  dodo,  e 1’  ampie  fpallc 
Dal  dato  fì  fcaldavan:  poiché  fopra 
Quello  pode  le  tede  via  volavano; 

£ lo  padava,  o facea  dubbia  palma, 

Se  Febo  Apollo  non  fi  fude  irato 
Col  figlio  di  Tideo;  cui  dalle  mani 
Fece  cadere  il  lucido  dagello; 

Quindi  di  lui  crucciato  fi  verfavano 
Le  lagrime  dagli  occhi , che  fcorgeva 
Quelle  andar  anco,  e molto  piìi;  e quedi 
Frano  adadìnati  fenza  pungolo 
Correndo  : nè  a Minerva  fu  nafcofo 
Apollo,  che  a Tidlde  adutamentc 
Avea  nociuto;  e predo  predo  andolTene 
Al  padore  di  genti  : e ferza  diegli , 

£ vigor  mife  ne’  cavalli.  Or  ella 
Al  figliuolo  d’  Admeto  irata  venne, 

£ ’l  giogo  de’  cavai  la  Dea  gli  franfe, 

E le 
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£ le  cavalle  a lui  di  quà  e di  là 
Della  via  fe  ne  corfero,  c ’l  timone 
In  terra  rivcrfoffi;  ei  dalla  fedia 
Lungo  la  ruota  fu  rivoltolato, 

I gomiti  fquarciato,e  bocca,  e nafo, 

E la  fronte  fchiacciato  in  fulle  ciglia. 

Tutt’  e due  gli  occhi  gli  s’  empièr  di  lagrime  » 
E lui  canfofTì  la  fiorita  voce. 

Tidide  preffo  trapaiTando,  tenne 
1 cavai  di  tond’  unghia,  molto  avanti 
Sovra  gli  altri  frappato;  che  Minerva 
Ne’  cavai  pofe  forza,  e a lui  di^  ’l  pregio. 
Dietro  era,  Arride  il  biondo  Menelao; 

Antiloco  a’  cavai  dicea  del  padre. 

Ite,  e velocemente  difendetevi 

Quanto  potete;  io  mica  non  comando» 

Che  con’  quei  gatteggiate  di  Tidfde 
Cavai  maefìro  in  guerra,  a’ quai  Minerva 
Or  die  prefezza,  e a lui  portò  la  gloria. 

I cavalli  d’ Atrfde  raggiugnete, 

( Nò  v’  allenate  ) fubitanamente  ; 

Che  ad  ambi  voi  taccia  non  fparga  1’  Età» 

Ch’  ò femmina;  perchò  voi,  che  fortiffimi 
Sete,  refate  addietro?  io  così  dico, 

£ così  ancor  farà:  cura,  e rinfrefco 
Preflb  Neftòr  di  popoli  paftore 
A voi  non  fia:  bene  uccidravvi  tofo 
Con  rame  aguzzo;  fe  per  non  calere, 

Piggior  riportcrem  noi  guiderdone. 

Via  là  dietro;  ed  a piti  poter  fudiatevi. 
Oprerò  io  per  arte,  e per  ingegno. 

Per  io  fretto  pafTar,  nè  ingannerommi. 

Sì  diffe  : e quei  temendo  del  padrone 
La  bravata,  piti  corfero  per  poco 
Tempo;  ma  tofo  poi  il  guerriero  Antiloco 
Vide  1’  anguf  ia  della  cava  via . 

Di  terra  era  una  frana  ; la  ’ve  1’  acqua 
Colta  di  verno  avea  la  frada  rotta; 

Eli  luògo  tutto  ella  affondato  avea. 

Quà  tenne  Menelao,  fchifando  il  corfo 
Infieme  delle  ruote,  e 1’  attaccarfi ; 

£ Antiloco  allargandod  guidoe 
1 cavai  di  tond’  unghia  fuor  di  frada , 

£ de 
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E declinando  alquanto,  n’ infeguira.  ■ 

Temenne  Atride,  e gridò  forte  a Antiloco. 
Antiloco,  tu  guidi  mattamente. 

Para  i cavalli  : che  la  via  è Aretta;  ^ 

Nella  piò  larga  or  palTerai  innanzi. 

Ch’  ambi  non  mandi  mal,  nel  cocchio  dando.’ 
Così  diceva  ; e piò  che  mai  Antiloco 
Spigneva  innanzi  col  pungol  ftudiandolì; 

Come  limile  ad  uom,  che  non  udilfe.  ' 

Quanto  d’  un  difco  dall’  omer  gettato  ' ' 

£'  un  tiro,  eh’ uom  giovin  lancionne, 

Facendo  prova  di  fua  gioventute , '•  •' 

Tanto  corfero;  e a dietro  lì  ritraflero 
Quelle  d’  Atride  ; eh’  egli  fteflb  a porta 
Di  cacciarle  piò  avanti  li  rirtette. 

Che  i cavai  di  tond’  unghia , per  la  via 
In  alcun  modo  non  li  rintoppalTero, 

E i cocchi  ben  trecciati  ribaltartero. 

Ed  erti  nella  polvere  cadelTcro,  , ' 

Anelando  all’  onor  della  vittoria . 

E il  biondo  Menelao  bravando  dirteli . 

Antiloco,  ninno  de’  mortali 
£'  di  te  piò  malvagio,  e maladetto. 

Và  : che  ’l  ver  non  credeamo  noi  Achei , 

Quando  che  favio  tu  furti  credevamo; 

Ma  non  tu  così  certo,  non  così. 

Otterrai  fenza  giuramento  il  premio  . ’ 

Così  dirte , e a’  cavai  parlò  gridando.  ' 

Deh  non  tardate , e non  mi  rtate  trilli. 

A cortoro  le  gambe , e le  ginocchia 
Stracche  confumeranfi  pria  eh’  a voi  ; 

Ch’  ambedue  fon  di  giovinezza  privi . 

Diffe,  e quei  del  padron  temendo  il  grido 
Correan  quel  piò;  e torto  lor  fur  prertb. 

E gli  Argivi  fedendo  là  nel  corfo, 

1 cavai  rirairavan,  che  volavano. 

La  polvere  pel  campo  follevando. 

Primiero  Idomeneo  duca  de’Creti, 

Ortervava  i cavai  : poich’  era  aflìfo 

Fuor  del  corfo  U piò  alto  a una  vedetta.  ' 

Oc  di  lui,  che  lontano  era,  la  voce 

Udendo,  savvifollo,  ed  il  cavallo 

Conobbe  ragguardevole,  eminente,  - 

. Tem.  L H h Che 
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Che  in  tutto  ’l  refto  fauro  era,  ed  in  fronte 
Avea  un  bianco  fe^nal , qual  Luna,  tondo. 
Rizzoffi,  e motto  traili  Argivi  feo. 

O cari  degli  Argivi  capi,  e duchi. 

Solo  IO  I cavalli  adocchio,  o voi  pur  anco? 
Altri  cavalli  elfere  innanzi  pajonmi , 

Altro  cocchier  mi  fembra;  or,  quelle  forfè 
Offefe  G rimafero  nel  campo; 

Chela  eran  migliori,  e piti  robufte. 

Ch’  IO  certo  quelle  in  pria  mirate  avea 
Alla  fvolta  girar  la  meta  attorno. 

Or  più  non  (b  vederle  ; e pur  per  tutto 
Pe  ’l  Trojan  campo  a me  mirano  gli  occhi» 
E ragguardo  per  tutto  ; o che  le  redine  - 
Il  cocchiero  (uggirò,  e abbandonaro, 

Ni  poti  ben  tenerle  intorno  al  termine, 

E non  ebbe  fortuna  nel  voltare. 

Qui  penf'o,  eh’  ci  cadcife,  infranto  il  cocchio 
Qu;  Ile  fcappar,  poiché  furor  le  prefe.. 

Ma  mirate  anco  voi  fu  ritti  Dando; 

Ch’  IO  non  difeerno  ben  : parmi  effer  uomo 
Di  razza  Etólo,  e tra  gli  Argivi  regna. 
Figlio  del. domatore  di  cavalli 
Tidéo,  quel  poflente  Diomede. 

Sruttamente  il  riprefe  d’  Oiléo 
11  ratto  Ajace:  Idomenéo,  perchi  . 

Così  a noi  in  faccia  ne  vaneggi,  e cianci? 
Quelle  lontan  cavalle  leva  zampe 
A correr  feguon  per  Io  molto  piano. 

Ni  tu  fé’  tanto  tragli  Argivi  giovane  , 

Ni  tanto  ben  gli  occhi  dal  capo  feorgonti. 

Ma  Tempre  in  cìance  abbondi  ; ni  elTer  dei 
Parlator;  che  v’  ha  altri  anco  migliori.  -< 
Innanzi  fon  le  medelìne  cavalle 
D’  Eumelo  : ed  ei  tenendo  il  freno  arcefevi . 
Rifpuofe  a lui  il  Duca  de’  Creti  irato. 

Ajacc  per  contender  valentidìmo. 

Maldicente,  tu  in  tutto  il  rcDo  fei 
Sotto  a gli  Argivi  ; eh'  hai  mente  crudele. 
Orsi],  .fcommcttiam  tripode,  o paiuolo. 
Cognitor  facciam  ambo  Agamennone, 

Quai  pria  cavalli  ; acciò  pagando  il  Tappi. 
Dide:  e toAo  lì  molTe  d’  Oiléo 
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li  ratto  AJace  irato  a replicare 
Con  duri  motti  ; e la  contefa  avanti 
Sarìafì  andata  all’  una  e all’  altra  parte} 

S’  Achille  non  forgea  ftelTo,  e dicea. 

Or  non  piìi  replicatevi  con  duri 
£ trilli  motti,  Ajace,e  Idomenéo, 

Che  non  conviene anzi  altri  ne  biafmate}  ■ 
Che  tai  cofe  facelTe.'  or  voi  nel  campo 
AlTjfi  rimiratene  i cavalli; 

Ch’  affrettandofi  pur  per  la  vittoria  ' 

ElTì  medefmi  qua  faranno  rodo. 

£d  allora  i cavalli  degli  Argivi 
Ciafcun  di  voi  fi^rà  quai  pria,  quai  dopo. 

DifTe . E Tidi'dc  affai  preffo  ne  venne 
Toccando  ,■  e fullc  fpalle  ©gnor  con  ferza 
Spigneva  innanzi,  e i Tuoi  cavalli  in  alto  ' 
Levavanll  facendo  agevolmente 
La  via;  e il  cocchiero  ognor  fchizzi  di  polve . 
Colpfano , e i cocchi  d’  oro»  c dagno  carichi 
A’  veloci  cavai  correvan  dietro  : 

Nè  molta  viene  la  rotaia  apprcffo' 

Nella  polve  fottile  : c delle  ruote  . • ' . 
Poco  fegnano  i chiovi  orme  profonde; 

Che  dudiandofì  quegli  ne  volavano. 

Fermodì  in  mezzo  al  campo,  e affai  fudore 

> Da’  cavalli  grondava,  e da’  cimieri, 

E dal  petto  alla  terra:  ed  ei  dal  cocchio 
Rifplendicnte  a terra  ne  balzoe. 

La  ferza  appoggiò  al  giogo  ; nè  fu  pigro 
Il  buon  Srénel , ma  in  fretta  prefe  il  premio. 
Diede  a condurre  a’  forti  compagnoni 
La  femmina , e a portar  aurito  tripode  , 

£ i cavai  didaccò.  Or  dietro  ad  effo 
Antiloco  Nelejo  i cavai  fpinfe , 

Paffando  Menelao  non  per  predezza. 

Ma  per  frode  : così  Menelao  tenne 
Predo  i predi  cavalli,  c quanto  lungi 
Sta  un  cavai  dalla  ruota , che  il  guidante 
Tragga  pel  piano,  defo,  in  un  col  cocchio 
Di  lui  toccano  il  cerchio  della  ruota 
Gli  edremi  crini  della  coda,  e quello 
Ben  preffo  corre,  nè  v’  ha  molto  fpazio 
Di  mezzo,  mentr’  ei  feorre  per  lo  campo. 

H h a Tan. 
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Tanto  Menelao  refta  indietro  al  buono 
Antiloco;  ma  pria  laflfato  addietro 
Era  quanto  un  tirar  di  difeo:  pure 
Lui  toflo  giunfe;  che  crefeea  la  forza 
Buona  delia  cavalla  Agamennonìa 
Età,  di  belle  trecce:  che  fe  anco  oltre 
Era  la  corfa  a tute’ e due;  per  certo 
L’  avria  palTato,  e non  già  pollo  in  dubbio»  > 
Ma  Meriónc  buon  d’ Idomenéo 
Servo  rimafo  addietro  era  al  famofo 
Menelao,  un  tirar  di  lancia;  eh’  erano 
1 criniti  cavalli  a lui  tardilTimi, 

£ a guidar  cocchio  in  corfo  era  egli  il  minimo. 
D’  Admeto  il  figlio  venne  agli  altri  dopo, 

Ultim’  ultimo,  i bei  cocch;  traendo. 

Ed  i cavalli  pur  cacciandofi  oltre. 

Scorgendol,  compatillo  il  fofhcente 
Ne’  piedi  divo  Achille;  e tra  gli  Argivi 
Parlamentò,  levato,  alati  motti. 

Codui  edremo,  ottimo  uom  guida  quegli. 

Che  fol  d’  un’unghia  armati  fon,  cavagli. 

Com’  è il  dover,  diamogli  adunque  il  premiai 
Secondo;  il  primo  abbia  di  Tideo  il  figlio. 

DilTe;  e tutti  approvar,  com’  egli  impofe . 

£ cavalla  donata  avrebbe  a lui , 

( Poiché  approvato  aveanlo  gli  Achei  ) 

Se  il  figliuolo  di  Nédore  m^nanimo 
Antiloco  a ragione  non  avelie. 

Levato  fu , rifpodo  a Achil  Pellde . 

O Achille , forte  oror  -m’  adirerò 

Teco,  fe  quedo  motto  a fin  tu  meni; 

Poiché  tu  fe’  per  levar  via  il  premio, 

Penfando,  che  a lui  furo  guadi  i cocchi, 

£ i veloci  cavai  : fendo  egli  prode . 

Ma  dovea  fupplicare  gl’  immortali  ; 

Quindi  non  fora  ultimo  giunto  andando. 

Che  fe  di  lui  t’  increfee,  e al  cor  t’  abbclla, 
Etti  nel  padiglion  molto  oro,  c rame, 

E pecore , e ti  fon  ferve , e cavalli  ; 

Onde  prendi , e a lui  dà  premio  maggiore 
Ancora,  e oror;  perché  gli  Achei  ti  pregino. 
Queda  non  darò  io;  per  queda  pruovifi, 

Alle  mani  venir  chi  vorrà  meco  . 

• Dif. 


Digitized  by  Google 


a*  O M E R O.  LIB.  XXIIL  4SJ 
Diflc;  e forrifc'il  ratto  divo  Achille,  • ' 

D’  Antiloco  godendo , eh’  era  a lui 
Amico  caro , e rifpondendo  dilTeii . 

■Antiloco,  fe  vuoi , eh’  altro  di  mio 
Dia  ad  Eumelo,  ancor  farò  io  quefto. 

Darò  il  petto,  eh’  io  tolG  a Afleropéo, 

Di  bronzo;  a cui  dintorno  un  getto' gira 
Di  lufiro  (lagno,  e a(Tai  di  lui  ha  degno. 

DifTe  , e a Automedòn  caro  compagno 
Dal  padiglione  ordinò , che  ’l  recaffe  ; 

£ quegli  andò,  e così  poi  recoglielo. 

Milélo  in  mano  a Eumel  : lieto  ei  prendello. 
RizzofTì  Menelao,  in  cuor  dolente, 

Senza  Gn-  con  Antiloco  crucciato  . 

Lo  feettro  nelle  man  pofe  il  Tergente  , 

£ tacere  agli  Argivi  comandonne , 

£ quegli  a Dii  eguale  uomo  sì  difle. 

In  prima  favio  Antiloco,  che  fefti? 

Svergognadi  il  valor  mio,  e guaflafti 
A me  i cavalli,  i tuoi  gittando  avanti, 

Che  molto  fon  peggiori.  Or  degli  Argivi 

Udicìali,  e Capitani,  in  mezzo 

Fate  ragion,  non  a piacere,  ad  ambi. 

Che  un  loricato  Acheo  dir  mai  non  pofla , 
Menelao  con  bugie  sforzando  Antiloco , 

Se  ne  va  conducendo  la  cavalla, 

Poichò  molto  peggiori  avea  cavalli. 

Ma  «i  miglior  di  forza,  e di  pofTanza. 

Sti;  giudicherò  io;  nò  alcun  mi  penfo 
Altro  avere  a riprendermi , tra’  Danai , 

Che  ha  diritta  la  fentenzia  mia. 

Antiloco,  or  via  fu,  di  Giove  Allievo, 

Come  ò dover,  dando  dinanzi  al  cocchio, 

Ed  a’  cavai , tenendo  in  man  la  ferza  i 
Agile,  colia  qual  tu  pria  guidavi 
I cavalli  toccando,  giura  quello, 

Che  tien  la  terra,  e che  la  terra  fcuote, 

Non  aver  di  tuo  grado  il  cocchio  mio 
Impacciato  con  dolo,  e con  inganno. 

Antiloco  allor  favio  incontro  diffeli. 

Piano;  eh’  io  fon  di  te  affai  piò  giovine, 

Re  Menelao:  tu  più  vecchio,  e migliore. 

Di  giovan  uom-,  tu  fai,  quai  fon  gli  eccedi; 

H h 5 Ch’ 
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Ch’  an  r intelletto  piìi  precipitofo. 

Ed  an  fottile , e debile  la  mente. 

Però  ti  foffra  il  core  ; io  la  cavalla 
Steflb  darotri  qual  mi  riportai. 

Che  fc  di  cafa  altro  maggior  tu  premio 
Domandi:  torto  torto  io  vorria  dartelo. 
Anzi  ch*  a te,  di  Giove  alunno,  ognora 
Cafeato  effer  di  cuore , e a Dii  nimico . 
Difle  ; c menando  la  cavalla  il  figlio 
Del  magnanimo  Nértor  nelle  mani 
Pofe  di  Menelao  : e di  lui  il  cuore 
S’  intenerì  di  gioja,  qual  rugiada 
A fpighe  intorno  di  crefeente  mefle, 
Quando  la  brezza  le  campagne  fcuote. 
Così,  o Menelao,  giojati  il  cuore. 

E a lui  in  rifporta  alati  motti  difle. 

Cederò  ora.  Antiloco,  io  rteflo 
A te  crucciato  : che  non  punto  lieve  » 

O forfennato  tu  già  furti  in  pria^ 

Or  ti  vinfe  la  mente  giovinezza. 

Bello  ^ fchifare  d*  ingannare  i meglio. 

Ch’  altro  giammai  me  non  piegava  Acheo» 
Ma  tu  molto  foffrifti,  e molto  felli 
Tuo  buon  padre,  e fratei,  per  amor  mio. 
Però  a te  ubbidirò  pregante  ; 

La  cavalla  darò,  quantunque  naia; 

Affine  che  cortoro  ancora  fappiano 
Che  *1  cuor  mio  non  ò già  fuperlw,  c crudo. 
Difle,  e al  compagno  Noeraóne  diede 
D’  Antiloco  a condurre  la  cavalla. 
Rifplendente  pajuolo  ci  prefe  poi. 

Riportò  Merióne  due  ralenti 

D’  oro,  il  quarto,  com’  ei  venne  a guidare. 

Il  quinto  premio  rimaneva,  boccia, 

Che  pofar  fi  poteva  da  due  bande; 

Che  Achille  dii  a Nertorrc,  d^li  Argivi 
Recandoneia  al  campo;  e predo  difle. 

Or  tieni,  c ciò  ti  fia  regalo,  o vecchio. 
Memoria  dell’  Efequie  di  Patróclo, 

Che  non  pili  lui  vedrai  infra  gli  Argivi. 
Or  io  ti  dono  fenza  piò  tal  premio  ; 

Che  non  combatterai  a pugni,  o braccia, 
Nò  già  nel  faettume  caccera’ti, 
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correrai  ; che  -già  vecchiezza  prémeti . 

DiflTe,  e in  man  pofe,  e quei  prendi  godente. 

£ a lui  parlando,  alati  motti  diflTe. 

Ben  tutto  ciò  dicefli  a modo,  o figlio: 

Che  non  più  falde  fon  le  membra , o caro , 

Le  gambe , nò  da^li  omeri  le  braccia 
Quinci,  e quindi  (1  movono  leggieri.  - 
Oh  io  giovjn  fufii,  e a me  baila 
Salda  veniife,  come  quando  il  Rege 
Amarincéo  gli  Epéi  feppelliro. 

Al  Bupralìo,  ed  i giovani  giucaro 
Del  Rege  1 premi  : allor  niuno  fummi 
Uomo  limil  ne  tra  gli  Epéi,  nè  mica 
Tra’  Pilli  ftelfi,  o tra’  fupcrbi  Etóii. 

Clitomede  d’ Enópe  a’  pugni  vinli. 

A lotta  Anceo  Pleuronio,  che  m’  alTalfe . 
irido  trapalTai  co’  piedi  prode.  ■ 

PalTai  coll’- afta  Flleo,  e Polidoro. 

£ co’  foli  cavalli  mi  palfaro 
I due  Attorioni  avanzandomi 
Colla  copia;  invidiando  la  vittoria. 

Perchè  appo  lor  grandilTìmi  lafciati 
Erano  premi;  e coftoro  erano  due. 

Quelli  guidava  faldamente  il  cocchio, 
Saldamenre  guidava,  e quei  sferzava. 

SI  era  io  già;  or  quei,  che  fon  più  giovani. 
Seguano  tali  imprefe:  a me  conviene 
D’  ubbidire  alla  trilla  egra  vecchiezza. 

Ma  allora  io  fpiccava  infra  gli  Eroi. 

Or  fa  al  compagno  tuo  co’-  premi,  efequie. 
Quello  io  pronto  ricevo,  e ’l  cor  mi -gode. 

Che  di  me,  che  ho  buon  cuor,  tu  ti  ricordi. 

Nè  dilTovvienti  dell’  onor , di  cui 
Onorato  elTer  deggio  infra  gli  Achei  ; 

A te  gli  Dei  perciò  dien  lauta  grazia. 

DilTe;  e Pelide  per  la  molta  turba 
AndolTen  degli  Achei,  pofciach’  egli  ebbe 
Tutta  la  lode  di  Nellde  udito. 

Or  ei  i premi  propofe  delle  trille 
Pugna;  e menando  faticante  mula, 

Legolla  ivi  nel  campo,  di  Tei  anni. 

Non  doma , eh’  è a domar  dolorofiftìma . 

Pel  vinto  pof:  una  ritonda  coppa . 

• Hh  4 Le- 
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Levodl  Tu  t e di(Tc  intra  gli  Argivi . 

Arride,  ed  altri  ben  in  gamba  Achei , 

Due  uomini,  per  quelli,  che. fieno  ottimi 
Colle  pugna,  vogliam  forte  difiefe 
Si  percuotano  ; e cui  Apollo  dia 
Star  faldo , e gli  Achei  tutti  il  riconofeano, 
Meni  a Tua  tenda,  faticante  mula . 

Porterà  il  vinto  una  ritonda  coppa. 

Dlffe,  e toflo  fi  fe  innanzi  un  uomo 
£ prode,  e grande,  feiente  di  fare 
A'  pugni,  figlio  Epéo  di  Panopéo. 

Toccò  la  mula  faticante,  e difle . 

Tragga  quà  chi  n’avrà  ritonda  coppa. 

Che  niun  altro  degli  Achei  efliroo. 

Che  fen  merrà  la  mula , fuperando 
A’  pugni:  eh’  io  mi  vanto  eflere  1’  ottimo. 
Non  bafla  eh’  a battaglia  io  reflo  addietro? 
Nè  fi  può  in  tutte  cofe  eflcrc  fperto. 

Ch’  io  sì  dirò,  e così  farà  fatto. 

Spezzerò  il  corpo,  e ’nfragneronne  1’  offa. 
£ i parenti  qui  uniti,  e pronti  fliano , 

Che  da  mie  mani  uccifo  ne  lo  portino . 
Difie>  e tutti  fur  cheti,  ed  in  filenzio. 
£urialo  folo  contr’  a lui  levofiì , 

Uom  pari  a Dii,figliuol  di  Mecifleo 
Taleonide  Re,  che  a Tebe  un  tempo 
Venne,  all’  efequie  del  caduto  £dipode, 
Ove  allor^vinfe  tutti  i Cadmeoni. 

Intorno  a lui  Tidide  gloriofo. 

In  alla,  travagliava,  incoraggiando 
Co’  detti,  e forte  a lui  volea  vittoria. 

Le  mutande  a lui  pria  intorno  cinfe, 
Diedegli  ben  tagliati  poi  fugarti 
Di  bove,  che  foggiorna  alla  campagna.* 

£d  ambo  cinti  andaro, in. mezzo  al  campo. 
£ facendoli  in  faccia  una  levata 
Ambodue  infieme  colle- fode  mani, 
Vennonfi  addofib,  e fi  rimefcolaro 
Lor  le  gravofe  mani,  ed  un  orrendo 
Sgretolar  di  mafcelle  indi  fi  feo. 

Dalle  membra  il  fudor  feorrea  per  tutto . 
MolTe  all’  affalto  il  divo  £péo,  e mentre 
£i  guatava  ofieivando,  ove  ferirti 
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Nella  guancia  il  batteo , nè  più  già  molto 
Stette  in  piè,  che  le  chiare  membra  caddero. 
Come  allorché  dalla  brezza  di  Borea , 

Che  ne  rincrefpa,  e raccapriccia  T onde. 

Ribalza  il  pefce  full’  algoio  lido, 

£ ’l  negro  fiotto  sì  ne  lo  ricuopre; 

‘ Sì  percofib  balzava:  ma  il  magnanimo 
Epéo  con  n)an  prendendolo  il  rizzoe. 

E i cari  Tuoi  compagni  erangli  intorno, 

Che  a braccia  per  lo  campo  lo  portavano, 

Sangue  fputando , e ciondolando  il  capo  ^ , . > 

£ fvenuto,  tra  lor  ferlo  federe;  ■ . 

E sì  portargli  la  ritonda  coppa.  • < 

Pelide  poi  terzi  altri  premj  ^fe,  j ' 

Mofirando,  a’  Danai,  della  dura  lotta. 

Al  vincente,  un  gran  tripode  da  fuoco, 

Che  di  dodici  bovi  lo  {limavano 

Tra  lor  gli  Achei  ; e all’  uom  vinto,  una  femmin4 

In  mezzo  pofe  , che  fapeva  molti 

Lavori  .*  e la  Aimavan  (quattro  buoi . • - 

Levoflì  fu,  e tragli  Argivi  dille.  , 

Sorgete,  che  giucate  quello  premio. 

Dille;  e ’l  gran  Telamonio  Ajace  forfè,  ' 

L’ alluto  UlilTc  forfè,  e fcaltro,  e deliro,  ' 
Cintifi  quefii  andaro  in  mezzo  al  campo . 

Furo  alfe  braccia,  colle  forti  mani. 

Come  quando  i correnti,  che  ’l  famofo 
Fabro  d’  alto  palagio  ad  arte  accomoda,  . . 

Per  ifehifar  de’  venti  le  polTanze;  i 

Cigolavan  le  fpalle  dalle  ardite 
Mani  gagliardamente  ftrafeinate, 

£ un  guazzofo  fudore  ne  grondava. 

E per  le  code,  e per  le  fpalle  folti 
Lividi,  ricorrean  di  fangue  rolli  ; 

£’  fempre  alTai  bramavano  vittoria 
Pel  lavorato  tripode.-  nè  UlilTe 
Potea  fgambetto  dar,  piegare  a terra. 

Ned  Ajace  potea;  che  lo  tenea 
D’  UlilTe  la  gran  forza:  ma  allor  quando 
Increfcimento  venne  a i forti  Achei, 

Dilfegli  il  grande  Telamonio  Ajace  . 

Nobil  fi  di  Laerte,  afluto  UlilTe, 

O me  alza,  0 io  te:  a Giove  quello. 

Car- 
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Carranne  tutto.  Così  detto,  alzoe. 

Ma  dell’  inganno  non  fcordo'Tì  Ulifle. 

PercofTe  per  di  dietro  dalla  cofcia 
In  pieno,  e fotto,  fciolfene  le  membra, 

£ lo  gittb  air  indietro;  e fovra  il  petto 
Ulifle  cadde;  e i popoli  miravano. 

Ed  ammiravan  : ora  alzò  fecondo 
Il  molto  fofferente  divo  Ultde, 

Mofle  un  poco  da  terra,  e non  alzoe. 

Il  ginocchio  piegò  ; e fulla  terra 
Ambo  caddero  a fé  vicin  1’  un  1’  altro. 

£ s’  imbrattar  di  polvere.  £ la  terza 
Certo  fìata  forgendo  lottavano  , 

S’  Achille  flefllb  non  forgea,  e teneagli. 

Non  appoggiate  piò,  nè  vi  trebbiate. 

Vittoria  ad  ambi;  eguai  premi  prendendo. 
Andate,  acciò  ancor  gli  altri  Achivi  giuochino. 
Difle  ; cflì  pronti  udirò,  ed  ubbidirò.  * 

£ la  polve  afciugando,  fi  vefiiro 
Le  tuniche;  e Pelide  tofio  pofe 
Altri  d’  agilità  premi,  e di  corfo. 

Un  argenteo  cratere  lavorato. 

Sei  mifure  portava  ; e per  bellezza 
Sovra  tutta  la  terra  adai  vincea. 

Che  ì Sidonj  ingegnofi  il  lavorato, 

£d  uomini  Fenici  il  navicaro. 

Per  lo  ceruleo  mare  , e in  porti  il  pofero,  ' 

£ dieronlo  a Toante  per  regalo. 

£ per  pregio  del  figlio  di  Priamo . 

Licaone  a Patroclo  Eroe  diello 
Eunéo  di  Giafone,  e Achille  pofelo 
Per  premio  del  fuo  amico  a chi  ne’  piedi 
Rapidi  fiato  fuffe  leggeriflìmo. 

Poie  al  fecondo  un  grande  bove,  e grado, 

Pofe  ai  fezzajo  d’  or  mezzo  talento.  < 

Levoflì  fu,  e tragli  Argivi  difle. 

Sorgete  ; che  giucate  quefio  premio. 

Difle;  e d'  Oiiéo  il  ratto  Ajace  forfè. 

L’  afiuto  Ul'ife  forfè,  e pofcia  il  figlio 
Antiloco  di  Nefiore;  che  quelli' 

Opra  di  gambe,  vincea  tutti  giovani. 

Stettero  in  fila  : e i termini  mofirava 
Achilie  : e a quelli  dalle  mode  il  cerfo 
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Si  difiendea;  e rodo  pofcia  Oilfade 
Trapafsò:  e venia  a lui  dietro  il  divo 
UlilTe  vicin  molto.*  come  quando 
Di  bella  donna  al  petto  egli  i il  traliccio. 

Che  affai  ben  colle  mani  ella  didende 
Il  penero  traendo  fuor  del  liccio  , 

E lo  tien  predo  al  petto;  così  Ulifle 
Correa  vicino  ; e co’  pii  per  di  dietro 
L’  orme  battea , pria  che  la  polve  intorno 
. Si  levaffe,  e al  fuo  capo  fpargca  1’  alito 
^ Il  divo  Ulide,  ognor  lieve  correndo. 

Sovra  lui  agognante  alla  vittoria 
Tutti  gli  Achei  gridavano,  e lui  forte 
Il  correre  affettante  confortavano. 

Quando  1’  ultima  corfa  effì  fbrniano , 

Allora  Ulilfe  fé  in  fuo  cuor  preghiera 
A Minerva  occhiazzurra.  Odimi  Dea, 

Vieni  in  valente  a’  piedi  miei  foccorfo.  . • 
Tal  prego  feq;  l’udì  Palla  Minerva. 

Membra  fe  lievi;  mani,  e piedi  fopra. 

Ma  quando  il  premio  eran  allor  per  vincere 
Correndo  Ajace  fdrucciolò;  che  nocqueli 
Minerva;  la’  ve’  fparfo  era  il  litamc 
De’ bovi  uccifì,  alto  mugghiami , i quali 
Scannò  fovra  Patróclo  il  ratto  Achille. 

Del  bovin  derco  erapieffi  c bocca  , e nari. 

Il  crater  portò  via  il  fofferente 
Divo  Ulide,  dccome  aveal  padato; 

E ’l  bue  fi  prefe  il  gloriofo  Ajace. 

Stettefi  in  man  tenendo  del  felvaggio 
Bove  il  corno,  c il  litamc  fuor  fputando. 

E tra  gli  Argivi  dide:  oh  che  difgrazial 
Certo  la  Dea  ne’  pie  m’  offefe,  quella, 

Che  già  qual  madre,  adìde  a Ulide,  e aiutalo. 
Sì  dide;  e a tutti  fu  lui  dolce  rifero. 

Antiloco  il  fezzajo  premio  portonne 
Ridendo,  e tra  gli  Argivi  così  dide. 

A voi  tutti  il  dirò,  che  ben  fapctelo. 

Amici  ; come  ancora  gl’  immortali 
Onorano  degli  uomini  i più  vecchi. 

Che  di  me  Ajace  è alquanto  pria  di  nafcita. 
Ed  è colui  della  primiera  razza , 

£ degli  uomin  primieii}  e dicono  edo 

Ver- 
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Verde  efTer  vecchio,  e di  vecchiezza  acerba, 
£d  afpro  e forte  ^ agli  Achei  con  lui 
Co’  piè  combatter,  fé  non  fuflc  Achille. 

<Difle,  ed  A)rnò  il  rapido  Pelide. 

E così  Achille  a lui  in  rifpofta  dilTe. 

Antiloco,  non  fia  tua  lode  vana. 

Ma  d’  or  mezzo  talento  io  ti  do  giunta. 

Diffe  ; e gliel  pofe  in  man:  quei  prefe  lieto. 
Pelide  or’  alla  di  lunga  ombra  pofe 
In  mezzo  là  nel  campo,  e feudo,  ed  elmo, 
Armi  di  Sarpedòn,  eh'  aveva  Patroclo 
A lui  fpogliate  ; e fu  levato  in  piedi 
Intra  gli  Argivi  feo  quella  parola. 

Due  uomini,  per  quelli,  che  fortillìmi 
Sieno,  ordiniam,  che  1’  arme  in  dolTo  melTefì 
£ prendendo  1’  acciar,  che  corpi  taglia  , 

Si  provino  tra  lor  davanti  al  popolo. 

Chi  di  lor  farà  il  primo  ad  appetire 
La  bella  pelle,  e toccherà  il  di  dentro 
Per  mezzo  1’  armi,  e per  lo  nero  fanguey 
Al  primo  fangue,  che  farà  collui, 

Darogli  quella  dagli  argentei  chiovi 
Spada,  bella,  Tracefea,  ond’  io  fpogliai 
Alleropéo  y ed  ambidue  ouelle  armi 
Si  porcino  a comune;  e ouona  tavola 
Imbandirò  folto  le  tende  a loro. 

DilTc;  e ’l  grande  Aias  Telamonio  forfè, 
Tidfde  forfè,  il  forte  Diomede; 

Quand’  ei  dall’  una,  e 1’  altra  banda  armarli 
Del  popolo;  degli  uni,  e gli  altri  in  mezzo 
Vennero  ad  abboccarli,  di  pugnare 
Bramanti,  e orribilmente  riguardanti. 

£ lo  llupor  tenea  tutti  gli  Achei. 

Quando  prelTo  e’  li  fur,  1’  un  contra  1’  altro 
Corferfi  addolTo  tre  fiate,  e tre 
Da  vicin  s’  affronraro . Quando  Aiace 
Nello  feudo  per  tutto  eguale,  punlè. 

Nè  alla  pelle  arrivò;  che  la  guardava 
Dentro,  l’usbergo  ; poi  Tidide  fopra 
li  grande  feudo  rafentava  il  collo, 

£ lo  tofava  ognora  colla  punta 
Della  lucente  lancia.  £ allor  d’  Aface 
Gli  Achei  temendo,  comandar,  che  fatta 
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Fine,  ne  riportaflcro  cguai  premi. 

Ma  d’  Eroe  a Tidlde  la  gran  fpada 
Djè  col  fodero,  c col  bodrier  leggiadro. 

La  pallottola  fufa  ora  Pelide 
Pofe , cui  pria  fcagliava  P alta  forza 
D’  Eeziòn,  ma  lui  uccife  il  ratto 
Ne’  piedi  divo  Achille}  e fullc  navi 
Coir  altre  robe  portata  1’  avea. 

Levoin  fufo,  e intra  gli  Argivi  dilTe. 
Scorgete , chi  ancor  tal  premio  giocate . 

S’  uomo  avrà  gralH  campi  aliai  ben  lungi , 
Terralla  per  fuo  ufo  anco  ben  cinque 
Anni  compiuti;  eh’  a lui  mai  pallore , 

Od  arator,  di  ferro  privo  andranne 
Acittade,  ma  fempre  fornirallo. 

DilTe,  e poi  forfè  il  guerrier  Polipete,  - . 
Del  divin  Leontéo  forfè  il  gran  polfo, 

Ajace  Telamonio,  e ’l  divo  Epéo. 

L’  un  prelTo  1’  altro  meflTerlì  : e la  palla 
Prefe  il  divino  Epéo,  c raggirando 
Scagliò,  rifero  a lui  tutti  ^fi  Achei. 

11  fecondo  lanciolla  Leonteo 
Ramo  di  Marte:  e la  terza  fiata 
Gittolla  il  grande  Telamonio  Ajace 
Dalla  gagliarda  mano,  e fopra  tutti 
I fegni  la  cacciò;  ma  allor  che  prefe 
La  palla  il  bellicofo  Polipete,  > . 
Quanto  è di  pafloral  da  bifolco  uomo 
Gittato  un  tiro , che  foflbpra  vola 
Girando,  per  lo  branco  di  vitelle. 

Tanto  oltre  a tutto  il  campo  in  guadagnata 
Andò  la  caccia  ; e quei  gridato  a fella . 

E i compagni  del  forte  Polipete 
Rizzandofì  alle  belle  , e cave  navi 
Ne  portarono  allor  del  Rege  il  premio. 

Or  egli  pofe  un  ferro  da  quadrella 
Agli  arcieri  ; e là  in  mezzo  pofe  dieci 
Scure,  e dieci  altre  mezze  feure,  o accette. 
E di  nave,  che  negra  ha  prua,  un  albero 
Piantò  lontano  in  fulla  rena  ; e quindi 
Per  un  piede  legò  a fottil  fpago 
Paurofa  colomba,  e comandava, 

Che  quella  lì  frecciaffe  : e chi  colpilTe 
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La  timida  colomba,  via  togliendo 
Tutre  le  fcure,  al  padiglion  portaffele. 

Chi  lo  fpago  coglieffe,  e non  1’  uccello, 

( Ch’  ^ minor  quefti  ) ei  porterà  1’  accette 
Sì  dilTe  ; e innanzi  traffe  la  pofTanza 
Di  Teucro  Re,  e trafle  anco  Merfone, 

D’  Idomenéo  il  buon  fergente , e dentro 
La  celata  di  rame  mefcolavano 
Le  prefe  forti  : e a Teucro  il  primiero 
Toccò  la  forte,  c torto  la  faetta 
Fortemente  fcoccò , nò  al  Re  votolfi 
Di  facrifìcar  inclita  Ecatomba 
D’ agnelli,  primogeniti  ••  or  ei  dunque 
Dall’  uccello  sballò  ; ( che  qucfto  Apollo 
Invidiógli  ) ma  ben  colfe  il  filo 
Preflb  altsiò;  cui  legato  era  1’  uccello. 
Torto  il  filo  troncò  r amara  freccia. 

La  qual  di  poi  sì  fe  ne  giva  al  cielo  , 

£ a terra  calò  il  fil::  gli  Achei  gridavano. 
Or  rtudiandort  adunque  Meriónc 
Traffc  di  mano  1’  arco:  c già  la  freccia 
Tenea  gran  pezza,  qual  1’  avea  drizzata. 
Torto  fe  voto  al  faettante  Apollo 
Di  facrificar  inclita  Ecatomba 
D’  agnelli  primogeniti,  e alle  nibi 
La  timida  colomba  in  alto  feorfe. 

La  qual,  mentre  facea  ruote,  percorte 
Sotto  r ala  nel  mezzo  ; e banda  banda 
Pafsò  lo  rtral  ; che  indietro,  fulla  terra 
Davanti  al  piò  di  Merióne  firtert . 

Or  r uccello  pofato  fovra  1’  albero 
Della  nave,  che  negra  ave  la  prua. 

Il  collo  fofpendeva,  e in  un  le  folte 
Penne  n’  andavan  per  1’  aer  difperfe. 

Dalle  mura  volò  veloce  1’  alma , 

Lungi  da  quel  cadeo,  e allor  le  genti 
Miravan  ftupefattc:  or  Merióne 
Tutte  li  portò  via  le  dieci  fcure. 

Alle  navi  portò  Teucro  P accette. 

Quindi  Pelide  una  lunga  alla,  ed  uno 
Nuovo  pajuolo  del  pregio  d’  un  bue, 
Fiorato  pofe  recando  nel  campo. 

E fu  levaili  uomini  lanciadori. 
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Atride  ampi-rcgoantc  Agatnennóne; 

E Meriónc  forfè  il  buon  fergentc 
D’  Idomeneo;  a quefti  il  ratto  Achille. 

Atride , fappiam  quanto  pafTì  tutti, 

£ quanto  in  forza,  e quanto  in  trar  fe*  ottimo. 
Or  quello  premio  tu  tenendo  vanne 
Alle  concave  navi ma  la  lancia 
A Menóne  Eroe  concediamo. 

Se  sì  piace  al  tuo  cuor;  poich’  io  sì  voglio. 
DilTe,  n^  il  Rertor  d'uomini  Agaménoone 
Dilubbidfo;  e a Merióne  diede 
L’  alla  ramata  ; ma  pur  quello  Eroe 
Premio  leggiadro  di^  a Taltibio  Araldo. 


ILIADE 

D‘  O M E R O- 

< 

^ ' LIBRO  XXIV. 

A ragunata  fcelfeG,  co'  giuochi, 

E i popoli  ciafcuno  alle  veloci 
Navi  per  gir  G fparfcro:  ora  quelli 
Penfavano  alla  cena,  e al  dolce  fonno 
Per  dilettarG,  e faziarfì  in  elio. 

Mad  Achille  piangeva  fovvenendoG 
Del  caro  amico  ; prendealo  il  fonno 
Del  tutto  domator,  ma  rivoltavafì 
Di  quà,  di  là;  il  giovenil  vigore, 

£ buon  valor  di  Pitroclo  bramando. 

Quante  cofe  con  lui  fece,  e fofferfe, 

D*  uomini  guerre,  c trifte  onde  palfando; 


attaccati 
I vc- 


Tai  cofe  per  la  mente  rivolgendo, 
Verfava  vive  lagrime  a’  cald’ occhi. 
Or  fulle  bande  coricato , ed  ora 
Supino,  ora  boccone,  ed  or  levato 
Raggiravafi  metto  lungo ’l  mare. 

Ne  gli  era  afcofo  1’  apparir  dell’  alba 
Su  ’f  mar,  fu  i lidi.  Or  poi,  eh'  egli 
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I veloci  cavalli  aveva  al  cocchio  , ■ • ' \ 

Alla  fedia  di  dietro  ne  legava 
Ettor  per  trafeinare;  e tre  fiate,  ' 

Ch’  ei  r avea  tratto  intorno  al  monumento 
I3cl  morto’ Meneziade;  di  bel  nuovo 
Nel  padiglion  pofava  : e quel  lafTava 
Nella  polve  fiendendolo  a bocconi . • ••  < 

Dal  cofiui  corpo  Apollo  tenne  lungi  ' 

Tutta  1’  indegnità;  compafiionando 
L’  uom , benché  morto , e tutto  il  ricoperfe 
Con  r Egi  d’  oro;  acciò  non  lo  firaccialTe 
Chi  ’i  (Irafcinava.  Così  q^uegli  il  divo 
Ettórre  , infuriando,  ne  lozzava.'  i 

Ma  ne  venne  pietade  agli  beati 
' Iddii,  che  ’l  riguardavano,  e a rubarlo  ~ 
Incitavano  il  buono  efploratore 
Argicida.  Ora  tutti  gli  altri  piacque, 

A Giunon  non  però,  né  a Nettunno, 

Né  all’  occhiazzurra  .vergine  ; ma  (lavano 
Come  quando  lor  pria  Ilio  facrata 
Era  in  odio,  con  Priamo,  e col  popolo. 

Per  cagion  dell’  oltraggio  d’  Aleffandro , 

Pe  ’l  piato  delle  Dee,  che  a lui  ne  vennero 
Alla  capanna;  le  quali  ei  biafmonne  , 

E lodò  quella , eh’  a lui  diede  trilla 
Lafeivia;  ma  allor  quando  da  quel  giorno 
Si  fé  la  duodecima  Aurora, 

. Agli  immortali  Febo  Apollin  dilTc. 

Infelici  voi  fete.  Dii , e dannofi.i 
Forfè  già  non  bruciò  a voi  Eltórre 
Di  bovi  cofee,  e di  perfette  capre  / 

Or  collui  non  folTrite  ancorché  morto 
Di  campar,  perché  il  veggia,  e la  Tua  moglie, 
E la  madre,  e’I  fuo  figlio,  e ’l  padre  Priamo, 
E i popoli , che  lui  rollo  nel  fuoco 
Bruceriano , e 1’  efequie  gli  fariéno . 

Ma  il  maladetto  Achille,  o Dei,  volete 
Aitar,  cui  non  fon  né  giulle  vifeere. 

Né  nel  petto  é penlìer  giammai  pieghevole.  ' 
Ma  qual  lione  di  felvaggio  fente,  ' 

Che  ubbidendo  alla  gran  forza , e al  fuperba 
Cuore,  fen  va  degli  uomini  a’belliami, 

Per  far  banchetto  : così  perle  Achille 

' Pie- 
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Piet2te,  ne  vergogna  a lui  già  nafce, 

Ch’  agli  uomin  fortemente  e nuoce,  e giova. 
Poichr  alcun  perder  puote  anco  im  pih  caro 
O fratei  d’ un  fol  ventre,  o pur  figliuolo;  * 

Ma  poiché  ’l  pianfe,  e lamcntonne,  pofafi. 

I,  Ch’  all’  uom  le  Fata  alma  foflrente  fero. 

Or  coftui  il  divino  Ettórre,  polcia, 

Che  dell’  amato  cuor  privò,  a’  cavalli 
Appiccando,  dintorno  ai  monumento  " • ’ 

Del  caro  amico  il  tragge,  e lo  ftrafeina. 

Ma  non  è ciò  a lui  più  bello,  o meglio. 

Ch’  ei  benché  buon , non  venga  a noi  in  difpetto. 
Che  forda  terra  infuriando  ei  fozza . 

La  bianchibraccia  Giuno  airata  di  fièli . 

Sia  ancor  quella  tua  parola , o d’  arco 
Argenteo  armato,  fe  ’l  medefmo  onore 
A Achille,  e ad  Ettore  porrete.’  . . . 

Ettor  mortde  , e.fucciò  poppa  femmina • 

Achille  é di  Dea  feme;  la  qual  io  ' ' ' 

Nodrii,  ed  allevai  da  bambina, 

E ad  uom  diedi  conforte,  a Péleo,  il  quale 
Di  cuor  fu  caro  agl’ immortali  ; e tutti,  ' 

O Dei , fufte  alle  nozze , e tu  tra  loro 
Banchettavi,  la  cetera  tenendo. 

Amico  di  malvagi , e fempre  infido . 

Soggiunfe  a lei  il  nubbi-aduna  Giove. 

Giuno  , ornai  con  gli  Dei  non  t’  adirare. 

Poiché  non  fia  un  lolo  onor  ; ma  Ettórre 
Carilfimo  era  de  i mortai , che  in  Ilio 
Sono,  agli  Dei,  fìccome  a me,  ched  egli 
Non  fallì  mai  de’  favoriti  doni  ; 

Che  air  ara  non  mancò  la  buona  parte, 

E libagione,  e odor  di  vittime  arfe. 

Che  quello  onore  noi  avemo  in  forte. 

Ora  il  rubar  laflìam,  che  non  v’  ha  modo,: 

Di  nafeofo  ad  Achil , 1’  ardito  Ettórre, 

Ch’  ognor  la  madre  dì  e notte  alfillegli . 

Ma  s^alcun  degli  Dei  a me  dapprelTo 
ChiamalTe  Teti!  allinché  a lei  io  parli 
Soda  parola,  perchè  Achille  doni 
Da  Priamo  tocchi , ed  Ettore  rilcatti . 

Dilfe;  e fi  mofie  1’  Iride,  eh’  a’  piedi 
Ha  le  procelle,  all’  ambafeiata  fare. 

. Tomo  l.  I i Tra 
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Tra  Samo,  ed  Imbro  afpra,  faltò  nel  nero  '' 
Mare,  e ne  fofpirò  quella  palude.  . ' 

Quella,  a palla  di  piombo  Gmigliante, 

Andò  a fondo,  con  impeto,  la  quale 
PoGa  ad  un'  corno  di  fUveGro  bove  , : : . 

Va’  pefei,  che  crudo  mangian,  morte  . ' 
Portando;  e.  trovò  Teti  in  cava  grotta. 

Sedean  d’  intorno  1’  altre  Dee  marine  > 

Ragunate;,e  tra  loro  ella  nel  mezzo 

Piagnea ’i,<icftin  del;  nobile  fuo  fìglio,  . . 

Che  lungi  dalla  patria  nella  fertile 

Troia  devc4  finire;  e prelTo  fattafi 

Iri  lediflTe:  rapida  ne’  piedi. 

Vien  Teti;  Giove  immortai  favio  chiama.  -;.i 
Rifpofe  Teti  Dea  dal  piò  d’  argento. 

Che  mi  cornanda  quel  .gran  Dio?  vergognomi 
Andar  tragl’  immortai;  eh’  ho  immenla  doglia. 
Vado;  nò  Indarno  6a,.ciò  che  ei  diranne. 

Così  dicendo;  prefe  la  divina  . ... 

Delle  Dee  un  ceruleo  velame,'  . 

Di  cui  non  fu  mai  la  più  bruna  veGa, 

, Mifefi  in  via,  ed  Iri  la  veloce,  - 

Ch’  ha  i venti  al  piò,  sì  fe  ne  giva  avante,  ^ 

£ intorno  a lor  del  mar  fendeali  1’  onda  ; • 
Salendo  al  lito,  a’ inviaro  al  Cielo. 

Trovar  Saturnio  ampio* veggente,  e gli  altri, 
Tutti  dintorno  aGlfi,  ed  affcmblati 
I fempiterni,  ed  i beati. Iddii. 

AppreGb  a Giove  Padre  ella  s’aGìfe, 

Cedò  il  luogo  Minerva;  e Giuno  un’  aurea 
Bella  coppa  le  pofe  nella  mano,  r. 

E con  parole  1’  allegrava  : c Teti 
Poiché  bevuto  ebbe,  la  porfe  a lei. 

Cominciò  a- dir  d’  uomini,  e Dei  il  padre. 
VeniGi  a Olimpo,  ancorché  afflitta,  o Dea 
Teti,’  lutto  portando, nella  mente 
Inconfolabil,  fenza  fine;  io  follo. 

Pur  dirò,  perch’  io  te  quà  ne  chiamai. 

Per  nove  dì  tra  gl’  ionnortali  briga 
Si  follevò,  d’  Ettórrc  pe  ’l  cadavere, 

£ per  Achilie  efpugnator.di  ville. 

A rubar  confortavan  1’  Argicida 
li  buono  efplorator  : ma  io  qucGo 

Prc- 
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Pregio  ad  Achille  dcfcrifco  , tua 
Reverenza,  e araiftà  Tempre  guardando. 

Ben  torto  al  campo  va;  parla  a tuo  figlio, 

DI,  che  con  lui  crucciati  fon  gli  Dei, 

Ch’io  fovra  tutti  gl’  immortali  irato 
Sono,  perché  con  turiofa  mente 
Appo  le  navi  Ettórre  tien,  ne  ’l  rende. 

Se  forfè  tema' me,  e Ettórre  ci  renda. 

Or  io  a Priamo  alticr  manderò  1’  Iri , 

Ch’  ci  rifeatti  fuo  figlio , degli  Achei 
Alle  navi  vegnendo:  e doni  a Achille 
Rechi,  che  1’  alma  certo  ne  rallegrino  . 

Dille,  nò  niego  fc  Tetide  Dea 

Dal  piò  d’  argento  j e giufo  dell’  Olimpo 
Precipitando  dalle  cime  venne,  > 

Giunfc  del  figlio  fuo  nel  padiglione;  . ; 

E fofpirante  forte  ivi  trovollo, 

E intorno  a lui  i cari  Tuoi  compagni 
Travagliavano  a gara,  e fean  da  pranzo.  1 
Pelofo , e grortb  agnel  nel  padiglione 
Per  lor  facrificato  era . Ella  appreflb 
AlTai  di  lui  s’  affife,  reverenda 
Madre,  e con  mano  accarezzollo,  e diffe . 
Figlio  mio;  fino  a quando  lamentando, 

E dolendo,  ti  mangi  il  proprio  cuore,  . • 

Di  cibo,  nò  di  letto  ricordandoti? 

Buono  ò con  donna  in-amirtà  mifchiarfi. 

Che  non  mi  camperai  già  molto  tempo, 

Ma  già  morte  t’e  preflb , e dura  Parca  . 

Me  or  torto  intendi.  Nunzia  fon  di  Giove. 
Dice,  che  reco  fon  gli  Dei  crucciati, 

E eh’  egli  fovra  tutti  gl’  immortali 
Irato  e , che  con  furioìa  mente 
Tieni  Ettórre  alle  navi,  e no ’l  renderti. 
LalTalo,  e prendi  per  lo  morto  i premj . 
Replicando  le  dirte  il  ratto  Achille. 

Quà  fia,  chi  premi  rechi,  e ’l  morto  ménifi, 

Se  con  buon  cuor  I’  Olimpio  rtertb  1’  ordina,  • 
Così  nell’  adunata  delle  navi 
Molto  dicean  tra  lor  la  madre , c ’l  figlio  , . ^ 

Spedì  r Iri  il  Saturnio  ad  Ilio  facra  . 

Va  via,  Iri  veloce,  dell’  Olimpo  ' ' 

La  fede  abbandonando,  a dire  a Priamo  - • ' • 

li  2 Ma- 
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Magnanimo  dentro  Ilio,  che  rifeatti 
Il  caro  figlio,  all’  Achee  navi  andando. 

Doni  rechi  ad  AchiUe,  che  ’l  rallegrino. 

Ei  fol,  n^  con  lui  vada  altro  Troiano. 
Sergente  vecchio  il  fegua,  che  ne  guidi 
Muli , e carretta  di  ben  buone  ruote , 

E alla  cittade  il  morto  nc  rimeni, 

Cui  il  divo  Achille  uccife  ; ne  la  morte 
Siagli  in  penfiero,  timore  alcuno. 

Tal  condottier  daremgli  1’  Argicida , 

Che  condurrà,  fin  dove  conducendo 
Egli  s’appreflì  a Achille;  or  poiché  avrallo 
Condotto  dentro  al  padiglion  d’  Achille, 

Ned  egli  ucciderà,  e terrà  gli  altri, 

Ch’  ei  non  1 pazzo,  o fconfigliato,  o trillo; 
Ma  ben  rii^parmierà  chi  s’  accomanda . 

Diffe;  c andò  l’ Iti  tempeAofa  a’  piedi. 

Per  portar  1’  ambafeiata:  e venne  a Priamo. 
E trovò  nel  palagio  e Arida , e pianti  ; 

Dentro  quivi  fedendo  al  padre  intorno 
I figli  colle  lagrime  intridevano 
Le  ve  Ai  ; e in  mezzo  a loro  il  vecchio  in  toga 
Felpata  ricoperto,  e tutto  avvolto, 

E intorno  al  capo  e al  collo  di  quel  vecchio 
Era  molta  fozzura  ; che  con  fue 
Mani  rivoltoljindofi  raccolta 
Aveva,  e addoffo  tuttaquanta  fparfa. 

Per  le  Aanze  piangeano  e figlie,  e fpofe. 

Di  color  rammentandoli,  che  molti 
E buoni  per  le  mani  degli  Argivi 
Giacean,  perdute  avendo  le  lor  vite. 

Di  Giove  quella  ambafciatrice  a Priamo 
Fermoin,  e gli  parlò  e balTo,  e poco. 

( Che  prefe  gli  avea  ’l  triemito  le  membra . ) 
Sta  di  buon  cuore,  Priamo  di  Dàrdano; 

Nò  temer  già  , eh’  io  ouà  non  mica  vegno 
Per  avvilirti  mal;  ma  ben  per  bene. 

E a te  fono  di  Giove  ambafciatrice. 

Che  di  te  lungi  ha  gran  cura,  e pietatc. 
Ordinonne  1’  Olimpio,  che  tu  Ettórre 
Divin  rifeatti,  c rechi  a Achille  doni. 

Che  r alma  gli  rallegrin  da  te  folo , , . 

Nò  altro  de’  Trojani  uom  vada  teco. 


Un 
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Un  fergcnte  ti  fcgua  vecchio,  e guidi 
Muli,  e carretta  di  ben  buone  ruote, 

£ alla  cittade  ne  rimeni  il  morto, 

Cui  il  divo  Achille  uccife:  nb  la  morte 
Ti  fia  in  penficro,  o pur  timore  alcuno,  • 
Tale  accompagnatoc  teco  verraniic, 

L’  Argicida,  che  te  condurrà  infino, 

Che  conducendo  a Achille  t'  avvicini . 

£ quando  entro  alla  tenda  avrà  condotti 
D'  Achille,  ned  ei  già  uccideratti, 

£ farà  che  tutti  altri  non  t’  uccidano . 

Ch’  ei  non  b fciocco,  o fconfigliato,  o trino, 
Ma  ben  rirparmierà , chi  s’  accomanda . 

Così  detto,  partì  la  veloce  Iri. 

£ quegli,  i figli  la  mular  carretta 
Di  buone  ruote  comandò,  che  armalTero, 

£ il  tavolone  fopra  le  legalTero . 

£gli  fccfe  nel  talamo , odorato 
Di  cedro,  e in  alto  foffittato,  il  quale 
Capea  affai  cofe  belle,  e da  guardare. 

Chiamò  entro  la  moglie  £cuba,  e diffe. 
Infelice;  da  Giove  a me  ne  venne 
Un  Mcffaggiere  Olimpio,  eh’  io  rifeatti 
Il  caro  figlio,  all’ Achee  navi  andando. 

E doni  a Achille  rechi,  che  il  rallegrino. 

Ma  dimmi  un  po.-  che  pare  a te  di  quello  ? 

Che  fieramente  a me  1’  alma  m’ impone. 

Gir  là  alle  navi,  all’ampio  campo  Acheo, 

Diffe;  ululò  la  donna,  e gli  rifpuofe. 

Ohimb!  dove  a te  fuggì  il  cervello , 

Onde  famofo  pria  eri  Tu  gli  uomini 
Foreflicri,  e fu  quelli,  a’ quali  imperi? 

Come  vuoi  alle  navi  degli  Achei 
Venir  folo  d’  un  uomo  alla  prefenza. 

Che  molti,  e buoni  a te  figliuoli  uccife? 

Certo  eh’  ai  ferreo  cuor;  che  fc  ti  piglia, 

£ con  gli  occhi  quello  uomo  ri  rimira 
Crudo,  ed  infido;  non  t’avrà  pi  età  te  , 

Nb  ti  rifpetterà  molto,  ne  poco. 

Or  ploriamo  da  lungi  in  cala  afTìfi; 

. Che  la  poffenre  Parca  a lui  nafeente  • 

Già  col  lino  filò,  quando  io  medefma 
Lo  partori’,  di  fatollarr  i cani  , . 

I i j ‘ Di 
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Di  pi^  veloci,  lungi  da’  fuoi  padri, 

PretTò  un  uom  violento  ; di  cui  io 
Avelli  da  mangiare  mezzo  il  fegato 
Attaccatavi;  alior  farian  pagate, 

E cambiate  le  cofe  di  mio  nglio. 

Poiché  non  lui  faccente  male  uccife, 

Ma  pc’ Troiani , e Troiane  leggiadre 
Stante  in  piè,  nè  di  fuga,  o di  paura 
Rammentantefì.  Replicolle  allora 
Il  vecchio  Priamo  di  divin  fembiante. 

Non  mi  tener,  mentr’  io  ne  voglio  andare» 

Nè  a me  tu  ftelTa  trillo  augurio  fii 
In  palagio,  nè  me  perfuaderai. 

Che  s’  alcun  altro  me  degli  terrellri 
ConfortalTe,  di  quelli,  che  indovini, 

Od  arufpici  fono , o facerdoti , 

Bugia  il  diremmo,  e più  ci  apparteremmo. 

Or  pofcia  eh’  io  da  me  afcoltai  il  Nume, 

£ ’l  rimirai  a vifo  a vìfo;  vado. 

Nè  la  parola  indarno  lia:  che  fe 
Deliino  è a me  il  morire  appo  le  navi 
Degli  Achei,  che  camifeia  han  di  metallo; 
Voglio;  poiché  me  torto  uccidrà  Achille; 
Tenente  in  braccio  il  figlio  mio,  da  poi 
Che  tratto  mi  farò  1’  amor  del  pianto. 

Dille;  ed  aprì  a’  forzieri  i be’  coperchi. 

Quindi  cavò  dodici  vaghi  manti  , 

E dodici  vellofe  velli  feempie. 

Tanti  tappeti,  e tanti  belli  psdlii, 

Ed  oltre  a quelli  tuniche  altrettante* 

Dieci  talenti  d’  or,  pelando,  prefe; 

Lurtri  tripodi  due,  quattro  paiuoli, 

£ vaga  coppa,  che  gli  dtero  i Traci, 

Andando  ei  fuora , in  ambafeiata  pubblica  ; 
Gran  regalo  , ne  pur  quella  in  palagio 
II  vecchio  riferbolTì  ; che  bramava 
AlTai  di  cuor,  di  rifeattar  fuo  figlio. 

Ond’  ei  fece  i Troiani  tutti  quanti 
Disloggiar , colle  brutte  rampognandogli . 

In  malora  n’  andate  ingiuriolì, 

Vituperofi.*  forfè  in  voftre  cafe 

Non  avvi  duol;  che  me  venite  a piagnere? 

Giovavi  forfè,  che  ’l  Saturnio  Giove 

'•  ' ■ Do. 
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Dolor  mi  delTct  acciò  perdeflì  un  figlio 
Ottimo?  voi  ancor  conofceretelo , ^ 

Che  farete  più  comodi  agli  Achei 
Ad  efler  prefi  ornai,  or  eh’  egli  ò morto. 

Quanto  a mey  pria,  che  la  città  fovverfa 
Veggia  con  gli  occhi  miei,  e faccheggiata  « 
Vadane  io  pur  nella  magion  di  Pluto.  ' 1 

DifTe  ; e cacciava  gli  uomin  collo  feettroj  ' 

Quei  fuor  ne  siano,'  incalzando  il  Vecchio^ 

£i  gridava  i Tuoi  figli , e gli  bravava , 

Eleno,  e Pari,  ed  Agaton  divino,  ; 

£ Pammone,  ed  Antifbno,  e Polite 
Buono  in  guerra,  e Deifobo,  ed  Ippótoo, 

£ ’l  divo  Agavo . A quelli  nove  il  Vecchio  * 

£ gridando,  e bravando  così  dilTe. 

Studiatevi,  rei  figli,  da  macello. 

Voluto  aveffe  Iddio,  che  tutti  infiemc 
D’  Ettore  in  cambio  flati  folle  uccifi 
Alle  veloci  navi.  O me  trillillimo; 

Che  generai  ottimi  figli  in  Troja 

Larga , de’  quai  niun  rellato  penfo . . ; 

£ Méltore  a Dio  pari  nel  fembiante, 

£ ’l  Huerreggiante  co’  cavalli  Troilo, 

£d  Ettor,  che  qual  dio  era  tra  gli  uomini» 
fembrava , eh’  ci  fulTe  di  mortale 
Uomo  figliuolo,  ma  bensì  d’  un  Nume. 

Quegli  Marte  perdco;  fon  quell’  altri 
Rimati,  tutti  tacce,  e vituperi. 

Bugiardi,  faltatori,  ottimi  m danze; 

Di  Capretti,  e d’  Agnei  pubblici  ladri; 

Non  m’  armerete  tofto  torto  il  cocchio, 

£ tutto  quello  vi  porrete  fopra , - 

Affinché  noi  facciam  quello  viaggio? 

Dille;  e temendo  il  minacciar  del  padre 
Elfi  tralTero  fuori  il  bel  rotato 
Cocchio  mulino,  bel,  di  frefeo  fatto;  ' 

£ la  carta  legaro  fopra  quello. 

Dalla  caviglia  il  mulin  giogo  tolfero 
Di  bollo,  ad  umbilico,  e ben  chiovato. 

£d  intieme  col  giogo  anco  ne  trartero 
11  giogal  laccio  di  ben  nove  cubiti  ; 

£ in  timone  ben  lifeio  il  pofer  giufo , 

Nel  primo  pezzo;  e al  tenitojo  mifero 

I i 4 L’  anel- 
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L’  anello,  e tre  fiate  quinci,  e quindi 
Legare  all’  utnbellico  ; e poi  per  ordine 
Giiile^ro,  e la  punta  foppiegaro . 

£ dal  Talamo  fopra  la  polita 
Treggia  ammaflaro  gl’  infiniti  doni. 

Pregio,  e rifeatto  dell’  Ettorea  tefia. 

£d  1 muli  attaccar  di  valid’  unghia. 

Robe , e carro  portanti , che  già  a Priamo 
Quei  di  Mifia  donato,  illuftre  dono  ; 

£d  ì cavalli  a Priamo  ne  mifero 

Sotto  al  giogo,  i quai  il  vecchio  per  fé  nefib 

Tenendo  in  netta  gli  allevava  flalla. 

Quelli  due  attaccavano  nell’  alte 
Cafe  il  Tergente,  e Priamo,  ben  favj. 

Con  meilo  cuor  prelTo  lor  venne  Ecfiba; 
Melato  vin  nella  man  delira  avendo 
In  aurea  coppa,  acciò  libando,  andalTerne. 
Stette  avanti  a’  cavai , e così  dilTe . 

Te’;  liba  a Giove  padre,  e priega. 

Di  tornartene  a cafa,  da’  nimici; 

Da  che  alle  navi  te  ne  fpigne  1’  alma , 
Malgrado  mio;  or  tu  fa  quindi  priego 

' Al  negrinuvol  Saturnino  a’  Ida, 

Il  qual  rimira  tuttaquanta  Troia. 

Chiedi  un  augello  melTaggier  veloce, 
Ch’alui  medefmo  degli  auge!  piò  caro, 

, £ di  cui  Ila  grandilTìma  la  polla. 

Deliro , acciò  tu  con  gli  occhi  ravvifandolo 
Affidato  fu  lui,  vadi  alle  navi 
De’  Danai , che  han  rapidi  puledri . 

Che  fé  non  ti  darà  Tuo  buon  melTaggio 
L’  ampio-veggente  Giove,  non  te  io 
Certo  allor  confortando  eforterei 
Di  girtene  alle  navi  degli  Argivi, 
Quantunque  tu  n’  abbi  sì  fier  talento. 

Replicò  Priamo  di  divin  fembiante. 

Io  ben  farò  a tuo  fenno,  Madama; 

Che  buona  cofa  ^ a Giove  alzar  le  mani , 
Per  veder,  fe  a mercede  ci  s’  inchinalTe. 

DiflTe,  c all’  ancella  difpenlìera  il  Vecchio 
Comandò , che  ben  tolto  acqua  alle  mani 
Pura  mefcelTe,  e quella  a lui  dappreflb 
Si  feo  ancella,  in  man  la  bacinella 


D'  OMERO.  LJB.  XXl^.  joy 
Tenendo  infìetne  colla  mefciroba. 

Lavato,  prefe  poi  di  Tua  conforte 
Piccola  coppa,  e dando  in  mezzo  all’ atrio, 
la  preghiera , e alTaggib  il  vin , guardando 
Nel  cielo,  e ad  alta  voce  così  dille. 

Giove  Padre,  che  d’  Ida  fignoreggi, 

O fovraggloriofo , o fovraggrande. 

Dà,  che  ad  Achille  io  vegna,  e grato  , e degno 
Di  pietà  manda  augel  predo  medaggio. 

Che  a te  medefmo  degli  augei  pili  caro, 

£ di  cui  da  grandidìma  la  polla, 

Dedro;  acciò  io  con  gli  occhi  ravvifandolo 
Affidato  fu  lui , vada  alle  navi  ' 

De’  Danai , eh’  an  rapidi  puledri . 

Così  pregò,  e il  favio  Giove  udillo.  • < 

Todo  Aquila  fpedì , eh’  è de’  volanti 
La  piò  perfetta,  nera,  cacciatrice. 

Che  Perona,  o Bruna  chiamano  per  nome. 
Quanto  apre  d’  alta  camera  una  porta 
D’  uom  ricco,  ben  chiavata,  e che  ben  ferra, 
Tanto  di  quà  di  là  aprivan  1’  ale. 

£ dedra  fembrò  lor  fogarne  fopra 
Lacittade,  echi  videla,  rideva, 

£ a tutti  r alma  in  cuor  s’  intenerfa . 

£ a furia  montò  il  vecchio  nel  polito 
Cocchio,  e fuor  del  vedibulo  lo  trafle, 

£ della  loggia,  eh’  ampiamente  fuona 
Traevan  le  mule  avanti  la  carretta 
A quattro  ruote,  le  quai  il  favio  Ideo 
Guidava  ; ed  i cavai  dietro , che  il  vecchio 
Colla  sferza  toccando , n’  affrettava 
Per  la  città  rapidamente  andando; 

£ tutti  inlìeme  gian  dietro,  gli  amici 
Forte  piagnendo,  come  andallc  a morte. 

Quei  fcefa  la  cittadc,  e giunti  al  piano. 
Tornato  a Ilio  indietro,  e figli,  e generi,  . 

Ma  quei  due  non  sfuggir  1’  ampio-veggente 
Giove,  al  pian  comparendo,  ed  ei  mirando 
Ebbe  pietà  del  vecchio;  ed  a Mercurio 
Suo  caro  figlio,  rodo  in  faccia  diffe. 

Mercurio  ( poich’  a te  cofa  è cariffima 
Maffimamentc;  1’  uotao  accompagnare, 

£ odi  cui  tu  vuoi  ) va  via,  e Priamo  ' ■ 
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Alle  concave  navi  degli  Achei , 

Così  conduci,  eh*  alcuno  non  feorga,  . 

fé  n’  addia,  degli  altri  Danai,  prima, 

Ch’  egli  ne  giunga  a Peliòn.  Sì  dille. 

Kb  già  difubbidì  il  Nunzio  Argfcida.  > 

Sotto  a’  piè  torto  legò  i be’  calzari 
Ambrofìi,  d’  or;  che  lui  or  fovra  1’  umido »>■ 
Ed  or  portavan  filila  varta  terra , ' 

Del  fomare  del  vento  in  compagnia . 

Prefe  la  verga , colla  qual  degli  uomini 
Gli  occhi  ammuina,  de’  quai  vuole,  e quegli 
Di  nuovo,  addormentati  ne’  rifveglia.  . 
Querta  tenendo  nelle  mani  il  forte 
Argicida  volava.  Adunque  a Troja 
Egli  tantorto , e all’  Ellefponto  giunfe  , 

E feguì  a ir  limile  a Regio  giovane 
Di  primo  pel,  di  gioventìi  leggiadra. 

Poiché  d’  Ilo  pafTaro  la  gran  tomba , 

Fermar  muli,  e cavalli,  acciò  bevelTero 
Nel  fiume  : che  venia  ’n  terra  il  crepufcolo . 

Il  Tergente  mirandolo  dapprefTo, 

Riconobbe  Mercurio,  e a Priamo  diffe. 

Vè  Dardanide,  fono  quelle  cole 
Da  favia  mente;  e chieggion  buon  conliglio. 
Veggio  un  uomo;  e mi  penfo,  che  ben  predo 
Sarem  noi  per  andarcene  in  ruina. 

Orsii  : fuggiamo  fu  i cavalli , o pofeia 
Pregheremlo,  toccandogli  i ginocchi, 

Se  a Torta  aver  vorrà  di  noi  pietate . 

DilTe  ; e ai  vecchio  confuTefi  la  mente  , 

E temeo  fieramente , e nelle  curve 
Membra  i pei  s’  arricciarono  ; e riflette 
Stupefatto;  e lo  rtelTo  Alto-giovante 
Preflb  venendo,  e la  mano  prendendo 
Del  vecchio , interrogollo , e sì  gli  dilTe . 

Dove,  padre,  così  cavalli,  e muli 
Dirizzi  per  l’  ambrolia  notte,  quando 
Dormon  gli  altri  mortali?  Or  non  paventi 
Gli  Achivi  tu,  che  sbuffan  forza,  c Tdegno; 
Che  ti  fon  prelfo,  di  mal  cuore,  e iniqui? 

De’  quai , s^  alcun  ti  vede  per  la  ratta 
Notte  negra  condur  robe  cotante , 

Quale  a te  mente  fia?  nè  tu  medefmo 
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Sei  giovane,  e coftui,  eh’  c teco,  è vecchio, 

A vengiar  1’  uom,  quando  alcun  pria  n’  ohtaggi 
Ma  io  niente  ti  farò  di  male. 

Anzi  un  altro  da  te  difcacceria/ 

Ch’  io  t’  affomiglio  ad  un  diletto  padre . 

11  Vecchio  Priamo  di  divin  fembiante 
Rifpofe.*  così  b , come  tu  dici, 

Appunto,  o caro  6glio  : ma  pur  anco 
Alcuno  degl’  Iddii  fu  ’l  capo  tienmi 
La  mano,  che  a me  un  tal  mandò  compagno 
Di  viaggio  a incontrare,  e giufto , e fauflo, 

Qual  tu  fei , bello  il  corpo,  ed  il  lémbiantc, 

£ favio  in  fenno;  e di  beati  padri. 

Il  melfaggier  foggiunfeli  Argicida. 

Dicehi  a modo  tutto  quello,  o Vecchio. 

Ma  dimmi  un  poco,  e veramente  narra; 

In  qualche  luogo  forfè  tu  ne  mandi 
Molti  e buoni  lefori  ad  iftranìeri 
Uomini,  perchò  a te  fi  ftieno  in  falvo? 

O pur  la  facra  Ilio  laflate  tutti 
Paventando  ? tal  uom  morì  prodilfimo 
Tuo  figlio;  che  in  battaglia  ci  già  non  era 
Agli  Achei  punto  punto  inferiore . 

Il  Vecchio,  Priamo  di  divin  fembiante 
Gli  replicò:  ottimo  tu,  chi  fei? 

Di  quai  fe’  padri , che  a me  così  bene 
Del  mifer  figlio  ne  dicefti  il  fato  ? 

DilTeli  r Argicida  melTaggiero. 

Mi  tenti  o vecchio,  e chiedi  Ettor  divino. 
Quello  io  molto  affai  nell’  alta  pugna 
Con  gli  occhi  vidi , e quando  egli  gli  Argivi 
Alle  navi  cacciando,  gli  uccidea, 

Col  ferro  acuto  per  mezzo  tagliando. 

E noi  fermi  ammiravamo  : che  Achille 
Non  laffava  combattere , adirato 
Con  Atreòn;  eh’  io  era  a lui  fervente, 

£ una  nave  ben  fatta  ci  condulfe. 

Son  Mirmidóne,  c ’l  padre  mio  ò Pollttorc. 

E'  ricco,  c così  vecchio,  come  te. 

Sei  figli  egli  ha , ed  io  a lui  fon  fettimo . 

Tra’  quai,  le  forti  gittando,  toccommi 
Quà  venirne  con  euo:  or  io  ne  venni 
Al  piano  dalle  navi;  che  dimane 


Por- 
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Porrai!  battaglia  intorno  alla  cittade 
All’aurora,  gli  Achei  dagli  occhi  neri. 

Che  mal  foffron  coftor  ftarne  a federe , 

Nfe  rattener  lor  polTono  bramofi 
Di  guerra  i Regi , e Capi  degli  Achei . 

II  vecchio  Priamo  di  divin  fei^iante 
Soggiunfeli  : fe  fe’  veracemente 
Del  Peliade  Achille  tu  Tergente, 

Tutta  la  veritade  ornai  mi  conta, 

S’  anco  alle  navi  il  figlio  mio,  o pure 
S’  alle  Tue  cagne  già  fattolo  in  brani  \ 

r ha  gettato  a divorare  Achilie. 

Di  nuovo  r Argicida  melTaggiero. 

O vecchio,  non  per  anco  i cani  lui 
Mangiarono,  o gli  uccelli:  ma  ancora 
Egli  ù giace  d’  Achilie  alla  nave , 

Così  nel  padiglion  : e 1’  Alba  a lui 
Dodicefima,  eh’  ei  così  fi  giace. 

Nb  ’l  corpo  fuo  fi  putrefà , nb  mangianlo 
Le  tignuole,  che  gli  uomini  per  Marte 
Ucciu  ne  divorano . Certo  ei  lui 
Del  Tuo  caro  compagno  al  monumento 
Dintorno  trae  fenza  rifpetto  alcuno. 

Quando  n’  appare  la  divina  Aurora. 

Nb  Io  malconcia,  o brutta  : e tu  medefmo 
Sopravvegnendo  te  ne  ftupirefti  ; 

Com’  ei  frefeo  fen  giace,  e rugiadofo. 

Lavato  intorno  b ’l  fangue,  nb  in  alcuna 
Parte  egli  b fozzo:  e tutte  le  ferite 
Son  faldate,  quant’ egli  mai  tocconne. 

Che  molti  in  lui  oltre  cacciato  il  ferro. 

Così  i beati  Iddii  del  figlio  tuo 
Tengonti  conto.*  ancorch’  ei  fia  cadavere; 
Poichb  loro  di  cuore  egli  era  caro. 

Difie,  e gioinne  il  vecchio,  e sì  rifpuofe. 

O figlio,  come  b ben  dar  giufii  doni 
Agl’  immortali!  che  non  mai  mio  figlio, 

Se  mai  potea,  feordavafi  in  palagio, 

Degli  Dei,  che  abitanti  fon  d’  Olimpo; 

Però  di  lui  fi  ricordato  ancora 
Nello  fiato  di  morte.  Or  via  tu  quefio 
Da  me  bicchier  ben  intagliato  prendi  ; 

£ ’i  ferba , e me  accompagna  con  gl’  Iddi! , 

Fin- 
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Finché  alla  tenda  di  Pelide  io  giunga. 

Di  nuovo  l’-Argicida  mefTaggiero . 

Vecchio,  me  giovan  tenti,  ma  per  quefto 
N«n  m’ indurrai;  che  mi  comandi,  ch‘  io 

I doni  tuoi, .a  Achille  di  foppiatto 
Riceva  ; cui  io  pavento  ; e temo 

Forte  il  predar,  eh’  alcun  mal  poi  non  còlgami j 
Io  ti  verrìa  compagno , anco  al  chiaro  Argo , 
Seguendo  in  diligenza,  o in  preda  nave 
O pur  a pié  ; niun  certo  con  teco 
Difpregiando  il  compagno,  pugnerfa. 

Pifle  ; e 1’  Alto-giovante  andando  fopra 
Al  cocchio,  ca  a’  cavai;  velocemente 

II  flagello  e le  briglie  in  man  fi  prefe.  ■ 
Nelle  mule,  e cavai  fpirb  gran  lena. 

Quando  alle  torri  delle  navi , e al  foflb 
Giunfero,  allora  allora  travagliavano 

Le  guardie  intorno  all’  appreRate  cene. 

A quelli  1’  Argicida  meffaggiero 
Infufe  fonno  a tutti,  e predo  predo 
Aprì  le  porte,  e featenò  le  danghe, 

Priamo  introdulTe,  e i lieti  don  fui  carro.  * 
Ma  quando  di  Pelide  al  padiglione 
Alta  arrivato , il  quale  i Mirmidóni 
Al  Rege  fatto  aveano , fegando 
Legna  d’  abete:  e foffittar  di  fopra, 

Irmta  canna  dal  prato  mietendo . 

£ una  gran  corte  al  Rege  intorno  fero,  - • 
Con  folti  pali;  ma  tenea  la  porta 
Un  fol  dangon  d’  abeto,  che  tre  Achei 
Mettean  con  forza,  e tre  altri  1’  aprivano. 

Gran  ferrame  di  porte;  gli  altri  io  dico; 

Che  quanto  a Achille,  mio  l’ inchiudeva. 

Allor  Mercurio  Ampio*giovante  aprio 
Al  Vecchio , e dentro  mife  i chiari  doni 
A Pelibn  ne’  pié  veloce,  c predo. 

Da’  cavai  fmontb  in  terra , e così  dilTc . 

O vecchio,  certo  io  immortale  Iddio 
Venni  Mercurio;  che  a te  me  il  Padre 
Diede  per  compagnia,  e per  ifeorta. 

Ma  io  tornerb  indietro , né  d’  Achille 
Sotto  gli  occhi  anderb:  che  invidiofa 
Cofa  faria,  eh’  un  immortale  Iddio 

Co* 
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Così  i mortai  palefemcntc  amaìTe . 

Entra,  e di  Pelibn  prendi  i ginocchi;  • 
Supplicalo  pel  padre,  e per  la  madre  < / 

Beila,  e pel  Bglio,  acciò  tu  il  cuor  gli  mova« 

Sì  detto , fi  partì  ver  1’  alto  Olimpo 
Mercurio:  fmontb  Priamo  da’  cavalli»  , 

£ lafcib  quivi  Ideo;  ed  ei  rimafe 
Alla  guardia  de’  muli,  e de’  cavalli, 

E ’l  Vecchio  a dirittura  alla  magione 
Venne,  ove  Achille  affi fo  flava,  a Giove  . 
Amico,  e lui  medefmo  trovò  ivi,  ^ : 

£ i compagni  da  parte  fi  fedeano  ; ; - 

£ a lui  foli  due,  Automedonte  • ■ 

Eroe , e Aldrno  rampollo  di  Marte  . ’ 

Miniflravano  aflanti;  ( allor  di  frefeo 
Avea  lafciato  di  mangiare,  e bere  , 

Nò  levate  ancor  erano  le  tavole  ) 

A coflor  fu  nafeofo  nell’  entrare  > 

11  gran  Priamo;  e preflb  allor  facendoli, 

Con  man,  d’  Achille  le  ginocchia  prefe;  . . ■< 
Baciò  le  man  terribili  omicide,  , , ' • . 

Ch’  aveano  a lui  già  tanti  figli  uccifi., 

Come  quando  uom  feiagura  forte  pigli. 

Che  appreflb  aver  fatto  micidio  in  patria  » 
Vanne  in  altro  paefe  a cafa  un  ricco 
Uomo,  c prende  ftupore  i riguardanti;  . 

Così  Achille  ftupì  mirando  P'riamo  ^ 

Di  divino  fembiante,  e così  gli  altri 
Stupirò,  e 1’  uno  1’  altro  fi  guardato. 

Così  gli  difle  il  fupplicantc  Priamo.  . 

Rammentati  di  tuo  padre,  agli  Dii  ^ ' 
Sembiante  Achille,  che  d’  età,  qual  io,' 

Stà  di  vecchiezza  fulla  trilla  foglia. 

£ forfè  i convicin,  che  flan  d’  intorno, 
Travaglianlo,  ne  v’  ha,  chi  danno,  o flrage 
Ne  cacci  : ma  ben  quel,  te  vivo  udendo, 

Gode  nell’alma,  e tutti  i giorni  fpcra 
Veder  tornar  da  Troja  il  caro  figlio. 

Ma  io  ben  feiagurato,  che  produllì 
Ottimi  figli  nella  larga  Troja, 

Di  cui  niun  mi  penfo  eflere  rimafo. 

Cinquanta,  alla  venuta  degli  Achei; 

Che  nove  da  un  fol  ventre , ed  a me  gli  altri 

Par- 
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Partorito  le  femmine  in  palagio.  . , 

I quai  molti  sfafcib  il  fiero  Marte. 

Quel  che  folo  era  a me,  e la  cittadc» 

£ loro  confervava,  e difendea. 

Quello  tu  poco  fa  ucciderti  Ettórre, 

Per  la  patria  pugnante  : ed  or  per  lui 

Degli  Achei  alle  navi  fupplichevole  ‘ i 

Vcgno,  da  tc  per  rifcattarlo,  e reco 

Immenfi  doni.  Or  tu  rifpetto  Achille 

Abbi  de  i Dei,  e di  lui  llclfo  pietà,  < • ■ 

Tuo  padre' rimembrando:  io  più  mefchino 


Soffri’ cofe,  che  nullo  uomo  mortale  . i 
Sorterfe  mai  di  far,  fopra  la  terra.  ' 

Ed  apprertai,  fin  per  baciar,  la  bocca, 

A quella  mano,  che  m’  uccife  i figli. . ) 

Dirte;  e coiinaoife  a lui  pel  padre  .voglia  . . , . ' 
Di  pianto;  e sì- prendendogli  la  mano,, 

Senza  rumore  allontannone  il  vecchio  . 

Ambo  allor  fovvenendofi  ; quel  d’  Ettore  : 
Micidiale,  piagnea  dirottamente,  . . « 

Voltolato  davanti  a’  piè  d’  Achille.  i.  l 
Piagneva  Achilie  il  padre  fuo,  ed  ora  ..  ^ i 


Patroclo;  e il  pianto  lor  forgea  per  cafa...  ’ 
Poiché  del  pianger  prefo  ebbe  abietto, 

£ ’l  defio  dalla  mente' e dalle  metnbra-  t- 
Partirti,  torto  fi  rizzò  dal  trono^  . . 

£ folle vonne  colla  mano  il  Vecchio,,'  i ! 
Per  pietà  del  canuto  e capo,  e meoeo.  o ■ 
E ad  alta  voce  alati  motti  dirteli.  , ' 

Ah  mifer!  quanti  guai  in  tuo  cuor  fqfTrirti! 

Come  ti  diede  il  cuore  degli  Achei 
Alle  navi  venir  folo,  in  fu  gli  occhi 
Di  perfona , che  a te  e molti , e prodi 
Uccife  figli?  certo  hai  cuor  di  ferro.. 

Or  via  fui  trono  a fedér  ponti  .*  e i duoli 
Giacer  nell’alma  tuttavia  lafciamo, 

Quantunque  afflitti;  che  prò  nullo. viene  

Dal  rigido. lamento.'  chegl’,Iddei  . 

A’  poveri  morrai  sì  dertinaró , 

Campare  affiirti:  ed  ei  fon  fenza  duoli. 

Che  due  coppi  giù  rtanno  in  cafa  Giove, 

De  i don,  eh’  ci  dà;  de’  mali,  altro  de’  beni. 
A cui  mifchiando  dia  il  fulmineo  Giove, 

Or 
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Or  quefH  intoppa  in  male,  ed  ora  in  bene. 
A cui  de’  trini  dia,  fallo  oltraggiabile;  i- 
£ trino  ctcpacuor  filila  divina 
Terra  io  caccia,  e fallo  andar  tapino; 

Da  Dei  non  onorato , ni  da  uomini . 

Così  anco  a Peléo  dieron  gl’  iddei  . 

Dalla  nafcita  lieti  iliullri  doni , 

Che  fovra  tutti  gli  uomini  fu  adorno  »'•  < 
£ di  felicitade,  e di  ricchezza,  i ' 

£ fovra  i Mirmidóni  egli  regnava, 

£ a lui,  eh’  era  mortai,  fer  moglie, Dea» 
Ma  pur  a lui  caricò  un  danno  Iddio, 

Che  di  figli  regnanti  nel  palagio  i 
Non  ebbe  prole,  ma  un  ngliuolo  folo 
Generò  intempellivo,  e di  oen  corta  > > " 
Vita.'  ed  io  cura  ho  di  lui,  ch’ò  vecebio  ' 
Ornai  ; poiché  ben  lungi  dal  paefe  - - ';i 
In  Troia  feggio  te  nojando,  c i figli.  .!  / 
£ te  ancora  in  pria , o vecchio , udivamo . 
£(Ter  felice  , e ricco  ; quanto  mai 
Lesbo  là  fopra,  refidenza  a Macare, 
Dentro  n’inferra,  e Frigia  per  di  fopra, 

£ r iramenfo  £llefponto;  te,  o Vecchio, 
Dicon , che  adorno  fuflì , e di  ricchezza 
Di  quelli  luoghi , e di  figliuoli  ancora . 

Ma  poiché  tal  fventura  a te  n’  addufiero 
I Celelli , a tr  fempre  alla  cittade 
Dintorno  fon  battaglie,  ed  omicidi!. 

„ Soffri,  né  fenza  fin  piangi  in  tuo  cuore. 

„ Che  nulla  approderai  piagnendo  il  figlio. 
Né  ’l  rifufeiterai  : pria  d’  altro  guajo. 

11  vecchio  Priamo,  di  divin  fembiante 
Rifpofeli.  Non  mettermi  frattanto  ■ i , 

A ledere,  o di  Giove  alunno,  infino, 

Che  fenza  onor  giace  in  la  tenda  Ettórre. 
Ma  prefiiflìmamente  lo  difciogli , 

Affinché  io  con  gli  occhi  miei  lo  veggia. 
Tu  prendi  i molti  don , che  ti  rechiamo; 
Tu  quelli  godi,  ed  in  buon  ora  torna 
Al  tuo  patrio  paefe;  poiché  in  prima 
Me  med^elìmo  vivere  lalTalli , 

E del  Sole  la  luce  vagheggiare. 

Bieco  guardandol,  difle  il  ratto  Achille.  - 
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Non  m’irritare  or  più,  vecchio;  eh’  io  fteffo 
Di  liberarti  fo  penfiero  Ettórre , • • i 

£ da  Giove  mi  venne  ambafciatrice 
La  madre,  che  mi  partorfo,  hglia 
Del  marin  vecchio:  e te  conofeo,  o Priamo, 
Nel  penfiero,  nè  già  mi  fe’  nafeofo, 

Ch’  alle  veloci  navi  degli  Achei 
Alcuno  degl’  Iddii  quà  ti  condufle. 

Che  ofato  non  avria  mortai  venire, 

Nè  ancor  di  gioventù  frefea,  e fiorita. 

Nel  campo,  nè  fuggito  delle  guardie 
L’  accorgimento  avria , nè  di  leggieri 
Moffe  le  fianghe  delle  porte  nolfre. 

Però  non  follevarmi  or  più  tra  ’l  duolo 
La  mente;  che  nè  te  pur  fteflb,  o vecchio. 
Quantunque  fupplicante,  nelle  tende 
Non  laffi,  e rompa  gli  ordini  di  Giove. 

Diflfe  ; paventò  il  vecchio,  ed  ubbidfo. 

Pelide  fuor  di  cafa,  qual  lionc. 

Balzò:  non  fol,  ma  in  compagnia  di  lui 
Due  feguian  fervi,  Automedonte  Eroe,  ’ 
Ed  Alcimo,  i quai  fopra  tutti  Achille 
I compagni  onorava,  dopo  al  morto 
Patroclo  ; Quelli  allor  di  fiotto  a’  gioghi  • ■ 

I cavalli,  ed  i muli  ne  llaccaro, 

E r Araldo  introdulTero  fonoro 
Del  Vecchio  : e sì  lo  fecero  federe. 

£ dal  ben  lifeio  , e ben  pulito  carro 

II  gran  rifeatto  dell’  Ettorea  tefta 
Tolfero;  e fol  due  palli!  traiafeiaro, 

E ben  filata  tunica,  acciò  il  morto  T 

Coprendo , ei  delTe  a riportare  a cafa . 

Fuor  chiamando  le  fchiave,  impofe  loro 
11  lavare,  e poi  1’  ungere  d’  intorno, 

Levandol  via  da  parte , perchè  Priamo 
Il  figlio  non  vedelTe;  ched  ei  poi 
Nel  mefto  cuor  non  contenefle  1’  ira 
Mirando  il  figlio  : e ’l  caro  cuore  a Achille 
Si  follevafie;  ed  uccideffe  quello, 

£ gii  ordini  di  Giove  violafie  . 

Poiché  le  fchiave  adunque  ebber  lavatolo. 

Ed  untato  con  olio,  ed  un  bel  pallio 
Gittate  intorno,  ed  una  bella  tunica,  . 

Tomo  I.  K k Achil- 
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Achille  aliando  in  cataletto  il  pofe , 

E i compagni  il  portar  fui  lifcio  carro . 

Ululò  pofcia,  c nomò  il  caro  amico. 

Non  ti  fdcgnar,  Patróclo , meco,'s’  odi. 
Quantunque  elTendo  da  Plutone,  eh’  io 
Sciolli  il  divino  Ettórrc  al  caro  padre. 

Che  doni  non  fpregcvoli  mi  diede  i 
Di  quelli  a te  io  farò  buona  parte . 

Difle,  c tornò  alia  tenda  il  divo  Achille,  • 

S’  alfife  in  bella  fedia,  onde  era  forto, 

Dall’  altro  muro;  e a Priamo  cosi  difle.  ‘ 
T’^  fciolto  il  figlio,  o vecchio,  com’  volclli* 
Giace  nel  cataletto,  e all’  apparire 
Dell’alba,  tu  medefroo  via  portandolo 
Il  vederai fovvengaci  or  di  cena.  • 

Che  ancora  Niobe  dalla  bella  chioma 
Si  fovvenne  del  cibo,  a cui- in  cafa 
Perir  dodici  figli,  che  fei  figlie,- 
E fei  figliuoi  di  gioventù  fiorita; 

Ch’  Apollo  uccife  dall’  arco  d’  arg^ento 
Con  Niobe  irato,  e quell’  altre  Diana, 

Che  gode  in  faettar;  perchò  a Latona 
S’ era  agguagliata  dalle  belle  guance. 

Difle  d’avere  partoriti  due. 

Ed  ella  avea  ingenerati  molti. 

Adunque  quegli,  ancorché  due  fi  fuflfero, 
Tutti  quanti  diftruflòno.  Per  nove 
Giorni  quelli  giaceanfi  nella  ftrage. 

Nè  v’  avea  alcun,  che  lor  ne  feppellilTe. 
Che  Giove  fatte  avea  le  genti  pietre. 

Nel  decimo  ora  quelli  feppclliro  • • 

I Celelliali  Iddìi  : ramraentoflì  ella 
Di  mangiar  poi , che  in  lagrimar  fu  firacca 
Or  tra’  falfi  ella  Uà,  tra  le  folinghc 
Montagne,  colà  in  Slpilo,  ove  dicono. 
Delle  Dee  Ninfe  elTer  le  llanze,  e i letti  , 
Che  intorno  al  fiume  d’  Acheloo  ne  danzano 
Ove  quantunque  pietra  fia,  concuoce 
I dolor  dagl’  Iddìi  a lei  venuti . 

Or  via  anco  noi  prendiam  penfiero,  o divo 
Veglio,  del  cibo;  il  caro  figlio  poi 
Piangerai , che  1’  avrai  condotto  ad  Ilio . 
Ed  a te  fia  cagion  di  molte  lagrime. 
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DifTc;  c forbendo  il  ratto  Achilie,  pecora 
Scannò  di  bianca  lana:  ed  i compagni 
La  fcorticaro , c accomodaro  bene, 

E dottamente  la  ragliare  in  pezzi. 

Negli, /piedi  infilzarla,  ed  in  folcnne 
Foggia  arroflirla,  e ne  cavaro  il  tutto. 
Automedonte  prefone  il  mangiare,. 

Sulla  menfa  fpartillo,  in  bei  caneÓri,  . 

Le  carni  partì  Achille.  Or  ei  le  mani 
A i polli  innanzi  pronti  cibi  Uefero. 

Tratta  del  bere,  e del  mangiar  la  voglia, 

Il  Dardanide  Puamo  ammirava 
Achille,  quanto  grande , c quale  egli  era, 

Che  nel  fembiante  fomìgliava  Dii. 

Ed  allo  ’ncontro  n'  ammirava  Achille 

Il  Dardanide  Priamo,  mirando 

Il  buono  afpetto,  ed  afcoltando  il  dire.  , 

Or  poiché  lazi  in  rimirarli  furo, 

L’  un  P altro  ; primo  a dir  così  gli  prsfe 
Il  vecchio  Priamo  di  divin  fembiante . 

Metti  ora  a letto  me,  di  Giove  alunno, 
Prellillimo,  acciò  ornai  fotto  il  foave 
Sonno  ci  dilettiamo  addormentandoci , 

Che  non  per  anco  fotto  mie  palpebre 
Si  chiufer  gli  occhi,  da  che  ;lotto.a,tue  , 

Mani  perdé  la  vita  il  figlio  mio. 

Ma  ognor  fofpiro,  e immenli  duoli  cuoco. 

Del  palagio  in  le  corti  rivoltandomi 
In  llerquilinii  : ora  ho  gullato  cibo  , 

Ed  avvallato  del  vermiglio  vino. 

Che  in  pria  non  avea  nulla  allaggiato. 

Di/Te,  e Achille  a’  famigli,  ed  alle  fanti 
Comandò  por  fotto  la  loggia  i letti,. 

E leggiadre  purpuree  coperte, 

Gettarvi  fopra,  e llendcrvi  i tappeti,  . 

E porvi  fopra  ancor  pclofe,  c lunghe 
Velli  per  rivellirG . £ quelle  andare 
Dalla  cafa  , portando  in  man  la  torcia. 

E toflo  apparecchuio,  e fer  duo  letti. 

E lui  mordendo,  il  ratto  Achilie  di/Teli. 

Dormi  fuor,  caro  vecchio;  che  qualcuno 
Degli  .\chei  conlìglieru  non  giiigncHc 
Quà  di  collor,  che  fcniiire  a me  configliano 
. K k 2 Con* 
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Configli  allìfi  allato I com’  ^ il  giudo. 

Se  alcun  di  quelli  ti  vedeflTe  per  la 
Veloce  negra  notte,  il  contcrla 
A Agamennón  pador  di  genti  rodo, 

£ il  rifcatto  del  morto  in  là  n'  andrebbe. 

Or  CIÒ  mi  di,  e veramente  narra, 

Quanti  dì  brami  far  T cfequie  al  divo 
Ettórre,  adìnchò  in  quello  mentre  io  dclTo 
Stia,  e ’l  popolo  tenga?  Allor  rifpuofegli 
Il  vecchio  Priamo  dal  divin  fembiante. 

Se  vuoi,  ch’io  faccia  efequie  al  divo  Ettórre, 
Così  farcendo  Achil,  mi  farai  grato. 

Poiché  tu  fai , che  in  la  città  fiam  chiulì, 

£ lungi  ò il  bofco,  a condur  giù  dal  monte. 

Ed  i Troiani  anno  paura  molta. 

Per  nove  dì  in  palagio  il  piagneremo, 
Seppelliremlo  il  decimo,  ed  il  popolo 
Pranzerebbe,  e 1’  undecimo  il  fepolcro 
Faremmo  fopra  lui,  e il  duodecimo, 

S’  egli  ò necedìtà,  guerreggeremo. 

Diiregh  pofcia  il  ratto  divo  Achille. 

Vecchio  Priamo,  ancor  ciò  fia,  come  vuoi. 
Tanto  terrò  la  guerra,  quanto  dici. 

Sì  detto  prefe  fui  polfo  la  mano 
Dedra  del  vecchio;  perch’  ei  non  tcmelfe 
In  cuore.  Or  nel  vedibolo  di  cafa 
S’  addormir  quivi,  Priamo,  e ’l  fergente. 

Che  nella  mente  avean  prudenti  avvilì. 

Ma  in  fondo  al  padiglion  ben  congegnato 
Dormiva  Achille:  e allato  a lui  corcata 
Stava  Brifeide  dalle  belle  guance. 

Or  gli  altri  Iddii,  ed  uomin  di  celata 
Armati,  tutta  notte  fi  dormivano. 

Dal  delicato  Tonno  oppredì , e domi. 

Ma  non  Mercurio  AÌti-giovante  il  Tonno 
Ghermì,  che  in  cuor  volgea,  come  mandare 
Via  dalle  navi  Priamo  Re,  sfuggendo 
De’  facri  Ufcicr  1’  accorgimento  ; e dette 
Sopra  capo,  e così  a lui  ne  dide. 

O vecchio;  non  ti  preme  il  mal.'  come  anco  • 
Dormi  tra  uomini  inimici , poi. 

Che  te  ladbnne  Achille?  ed  ora  il  caro 
Figlio  tu  rifcattadi,  e molto  dedi. 
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E per  ic  vivo,  tre  cotanti,  i figli  ; 

Fremii,  darieno  a te,  rimafi  indietro, 

Se  Agamennone  Atride  conofcéfleti , 

* Egli  Achei  tutti  sì  ti  conofceflbno. 

DilTe  : e il  vecchio  temè,  delio  il  Tergente. 
Mercurio  attaccò  lor  cavalli,  e muli; 

Ed  agevolcmentc  per  lo  campo 
Guidò  egli  medefmo,  e niun  conobbelo. 

Ma  quando  al  corfo  vennon  del  corrente 
Fiume  Xanto,  ed  ondofo , cui  produlTe 
L’  immortai  Giove;  fen’  andò  Mercurio  ’ 

Al  lungo  Olimpo  ; c col  Tuo  croceo  manto 
L’  aurora  fu  tutta  la  terra  fparfefi. 

£ quegli  alla  cittade  ne  cacciavano 
Con  ululato,  e gemito  i cavalli. 

E i muli  ne  portavano  il  cadavere. 

Nè  alcuno  altro  avanti  ne  ’l  conobbe 
D’uomini  , 0 pur  di  ben  fafeiate  femmine  , 

Ma  Calfandra  Amile  ad  aurea  Venere  , _ / 

In  Pergamo  montando  , il  caro  padre  • ‘ , , 

Ravvisò  ritto  in  cocchio  , ed  il  fergente 
Che  per  cittade  va  vociando;  e quello 
Vide  giacer  fu  i muli  in  cataletto. 

Urlò  , e gridò  per  tutta  la  cittade. 

Venite  a rimirar  Troi  , e Troiane 

Ettórre  , fe  mai  voi  , quando  era  vivo , 
Tornante  da  battaglia  , godevate  ; 

Ch’era  gran  gioja  alla  città , e al  popolo. 

Sì  diflc  : nè  verun  nella  cittade 

Uomo , o donna  rimafe  , che  ingombrava 
Tutti  un  dolor  , che  non  potea  tenerli. 

E predo  delle  porte  s’avveniro 
In  lui  , che  ’l  morto  conduceva  , e prime 
La  cara  moglie  , e l’onoranda  madre 
Sovra  lui  fi  llrappavano  i capegli  , 

Precipitando  al  ben  rotato  carro  , 

Toccando  il  capo  ; e Puoi  dintorno  Hava 
Piagnente  ; e certo  tuttoquanto  il  giorno 
Fino  al  fol  coricante  , Ettor  ploravano  , 

Anzi  le  porte  lagrime  verfando  , 

Se  il  Vecchio  non  dicea  dal  cocchio  al  popolo. 
Fate  luogo  , che  colle  mule  io  palli. 

Pofeia  del  pianU)  vi  fazierete  , 
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Che  a cafa  ne  Tavrò  condotto.  Ei  diffc. 

£ quei  fpartirfì  , e fero  al  cocchio  luogo.  • 
Or  poiché  lo  condufTero  al  fainofo 
Palagio  , il  collocaro  ne’  fublimi 
Letti  , ed  apprelTo  , aflìfero  i cantori 
Intonatori  de’  lamenti  . i quali 
La  fofpirora  elTì  canzon  cantavano  ì 
£ rofpirando  eco  facean  le  donne. 

La  bianchi-braccia  tra  coftoro  Andromaca 
Principiò  il  pianto  , traile  man  tenendo 
D’Ettórre  micidial  la  fiera  tefta. 

Marito  » tu  d’età  giovin  perirti  , 

£ me  lafciarti  vedova  in  palagio  ; 

£ ’l  figlio  ancora  ò pargoletto  affatto  , 

Cui  partorimmo  tu  , e io  mefehini 
Mè  penfo  , ch’egli  a prima  giovinezza 
Giugnerà  ; che  pria  quella  fin  dal  fommo 
Città  fovverfa  ha  .*  che  certamente' 

Tu  perirti  curtode  , che  lei  rtelTa 
Guardavi  ; e mantenevi  le  conforti 
Sobrie  , e pudiche  , e i pargoletti  figli  ; 
Le  quai  torto  anderanno  in  cave  navi  , 

£d  io  con  loro  ; or  tu  , figlio  , o me  flefla 
Seguirai  , u’  farai  opre  crudeli  , , 

Davanti  a padron  crudo  lavorando . 

O alcun  degli  Achei  per  man  prendendoti 
Ti  gitterà  da  torre  a dura  morte 
Crucciato  : cui  già  forfè  uccife  Ettórre 
Il  fratello  , o pur  padre  , ovvero  figlio. 

Che  degli  Achei  parecchi  per  le  mani 
D’ Ettor  , prefon  co’  denti  il  terren  vallo . 
Che  non  piaccvol  era  il  padre  tuo 
Nella  trina  battaglia  , e però  lui 
Per  la  cittade  piangono  le  genti  . 

Un  maladetto  a i genitori  lutto  , 

£ lamento  metterti  , Ettórre  , e mallìme 
A me  lalTati  fon  gravi  dolori  ; 

Che  dal  letto  morendo  a me  le  mani 
Non  porgerti  ; ed  a me  tu  non  dicerti 
Qualche  favia  parola  , di  cui  fempre 
Mi  rammentarti  notte  e dì  , verfando 
Lagrime.  Sì  dicea  ella  piagnendo  , 

£ co’  fofpir  le  donne  accompagkàvanla.  . 
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Tra  (juefte  Ecuba  inoonò  il  forte  pianto.- 
Ettor  di  tutti  i figli  a floe.ii  più  caro  > 

Certo  etimi  tu  vivo  agl’  Iddìi  caro  > 

Che  di  te  prefer  cura  anco  in  la  morte.  • 

Che  gli  altri  figli  mìei  il  ratto  Achille 
Vende  , qualunque  prefe  , oltre  il  gran  mare  , 

A Samo  , a Imbro  , e a Lemno  infociabile. 

Ma  poich’  ei  trafle  a te  col  largo  acuto 

Ferro  la  vita  , molto  flrafcinotti 

Del  fuo  compagno  intorno  al  monumento  > 

Patroclo  , che  ucciderti  ; pur  così 

Non  lo  rifuTcitò  : or  rugiadofo 

E frefeo  giaci  a me  qui  nel  palagio  ; 

Simile  a quel , che  d’ arco  argenteo  Apollo 
Uccife  a un  tratto  co’  Tuoi  dolci  rtrali.  > i 
Sì  piagnendo  dicea  , dertando  il  pianta  • • 

Grande  ; e a pianger  G fe  la  terza  Elena.»  • 
Ettor,  di  tutti  i cognati  al  cuor  mio  : •. 

Più  caro  , certo  a me  il  vago  AlefTandro  ' • 
£'  marito,  che  a Troia  mi  condulfe  j ' 

Che  oh  fufs’io  perita  pria  .*  che  ornai 
Ora  quefto  è ’l  ventefimo  anno  , ch’io 
Di  là  venni  , da  mia  patria  partita..  . 

Ma  da  te  non  udi’  mai  villan  motto.  . ' • 

Ma  fe  me  alcun  altro  de’  cognati  , 

0 cognate  in  palagio  riprendea  , .1  : 

Di  bel  manto  , o la  fuocera  ( che  ’l  fuocero  ■ 

Era  qual  manfueto  padre  , e mite  ) 

Tu  allor  quel  confolando  con  parole 
Lo  rattenevi  colla  tua  dolcezza  , 

E colle, tue  piacevoli  parole.  1 
Però  te  inGeme  piango , e me  mefehina  , 
Dolente  in  cuor  ; che  più  a me  nullo  altro 
Nell’ampia  Troia  benigno  , od  amico  , 

Ma  tutti  quanti  me  fuggendo  abbottono. 

Dicea  piangendo  , e ne  gemea  il  gran  popolo. 

Il  vecchio  Priamo  sì  dirte  alle  genti . . 

Troiani  , or  conducete  a città  legne  , 

Nè  punto  in  cuor  temete  degli  Argivi 

1 folti  aguati  ; che  m’ ingiunfe  Achille  , ■ 

Me  quà  mandando  dalle  negre  navi , 

Non  pria  nojar  , che  l’alba  dodicelima 
Giugneffe.  Ei  così  dirte  : e quegli  folto 
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I carri  5 i- buoi  e i muli  nc  congiunfero. 

£ innanzi  alla  città -toilo  adunarfi . 

Nove  conduffer , dì , qucfti  gran  bofco  , 

Ma  allorché  la  decima' appano  *' 

Alba , ch’a  i mortai  luce  , e allor  portato 
L’.  ardito  Ettore  , lagrime  fpargcndo  : 

£ in  cima  alla  catafìa  il  morto  puofono  , 

£ vi  mifero  fuoco.  Or  quando  quella  , 

Che  dal  mattino  nafce*,  con  rofare 
Dita  y"  Aurora  fpuntb  ; allora  intorno 
Alla  pira  adunodì  del  famofo  ■ * > 

Ettor  la  gente  : e 'poiché  ragunati 
Furo  y ed  infìeme  ferrati  fi  davano  , 
Spenfero  pria  Taccefa  ancora  pira  ' 

Con  vin  vermiglio  y tutta , quanto  il  fuoco 
Teneva  mai  : c pofcia  le  bianche  offa 
Ricollèro.i  fratelli  ed  i compagni  j 
Piagnendo  , e caldo  dalle  gote  il  pianto  ' 
Stillava  : e quelle  incaffa  aurea  ripofero' 
Coprendole  con  bei  purpurei  veli . • • 

£ rodo  in  cava  foffa  giù  le  pofero  ; 

E di  fopra  con  grandi  y e fpeffe  pietre 
Ladricaro  y e colmato  il  monumento  ^ 
Agevolmente  : e affifi  eran  per  tutto  - i 
Elploratori  ; acciò  pria  non  moveffero 
1 ben  in  gambe  y e bene  armati  Achei. 

£ alzato  il  monumento  fen  tornato. 

£ poi  bene  affembrati*,  ampio  banchetto  , 

£ gloriofo  celebrato  in  cafa  • • 

Di  Priamo  Rege  , deKgran  Giove  alunno.' 

Sì  d’ Ettor , che  i cavalli  alto  domava  , 
Celebcavan  codor  le  grandi  Efequie. 


' ^ Fine  dell*  Iliade, 
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Delle, coiè  più  notabili^  che  lì  conten- 
gono nell’  Iliade . . - / 

A 

• > , -• 

ABante,  figliuolo  d’Euridainante,  buccifo  da  Dio- 
mede. a car.  94.  . j 

Abanti , popoli . 42.  86.  ' • . 

Abarbarea,  ninfa '.Naide,  moglie  di  £ucolione,e  ma- 
dre d’ Efepo  e Pedafo . lai., . .1. 

Abido,  città.  52.87.37}.  ■[':  , 

Abii,  popoli .giunillìmi . 255.  ■ t • >. 

Ablero,  uccifo  da  Antiloco.  121. 

Acamante,  figliuolo  d’ Antenore,  c fratello  <f  Archi- 
loco  , Capitano  de’  Dardani  . 51.  uccide  Ptoma- 

co.  298.  - } 

Acamante,  figl.  d’  EufToro  .Gap.' de’  Traci.'  52.  ucci- 
fo da  Ajace.  120.  > 

Acamas,  ovvero  Acamante  figl.  d’  Afio.  244. 
Acefamene,  padre  di  Pcribea.  435.  . 

’Achelojo  Re.  437.  , 

Achille  , figliuolo 'di  Pcleo,.  detto  PeJide  , parla  al 
popolo  . }.  perfuade  Agamennone  a render  Crifci- 
da  . 5.  gli  rifpondc  fdegnato  . 6.  vuole  ucciderlo', 
e gli  e impedito  da  Minerva  . 8.'  rampogna  di 
nuovo  Agamennone  . 9.  fi  protefla  di  non  gli  ce- 
dere . II.,  lafcia  condur  via  Brifcida  . 13.  conta  a 
Teti  fua  madre  la  cagione  del  fuo  dolore . 13.  co- 
manda cinquanta  navi  . 47.  accoglie  cortefementc 
i diputati  a placarlo  . 177.  rifpondc  a Uliffe  , che 
ne  lo  prega  . 181.  rifpondc  a Fenice  . 190.  rifpon- 
de  ad  Ajace  191.  manda  Patroclo  alla  tenda  di 
Neftore  . 227.  manda  Patroclo  , -veflito  delle  fue 
armi,  a condurre  1 Mirmidoni  in  foccorfo  de’ Gre- 
ci, 327.  fa  preghiera  a Giove  per  la  vittoria j 333. 
ha  la  nuova  della  morte  di  Patroclo.  380.  viene  a 
confoiarlo  Teti.  382.  ha  un’ anibafciata  dall’  Iride. 

385. 
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385.  Minerva  lo  arma  miracolofamente,  met- 
te col  grido  fpa vento  ne’  Troiani  . 387.  ta  lavare 
il  cadavero  di  Patroclo  . jpi.  Teti  gli  reca  1’  ar- 
mi lavorate  da  Vulcano.  400. fa  la  pace  con  Aga- 
mennone . 402.  gli  è refa  Brifeida  con  molti  rega- 
li. 408.  fa  un  lamento  fopra  Patroclo . 410. 'Miner- 
va lo  riBora.con  ambrona  e nettare.  411.  fi  velie 
r armi  di  Vulcano  . 412.  s’  incontra  con  Enea  . 
4ip.  Nettunno  gliele  toglie  di  villa.  424.  uccide  I- 
fizione , lìgi,  d’  Otrinteo  . 426.  uccide  Demolione  , 
Ippodamante;,  e Polidoro  figl.  di  Priamo  . 427.  s* 

-'affronta  con  Ettore  , e rella  delufo  da  Apollo.*  e 
dipoi  fa  grande  llrage  de’ Troiani . 428.  uccide  Li- 
caone  figliuolo  di  Priamo.  472.  uccide  AHeropeo  ; 

* che  lo  avea  leggermente  ferito.  4j$.  in  pericolo  d* 
annegare  fi  raccomanda  a Giove  . 4^9.  b foccorfo 
da  Nettunno  e da  Minerva.  440.  è colpito  da  Age- 
nore in  una  gamba  : ed  b ingannato  da  Apollo  . 
450.  dà  dietro  a Ettore  , che  fugge  . 455.  vien  fe- 

- co  à battàglia,  e 1’  uccide.  460.  ne  firafcina  il  ca- 

* davero  dietro  al  fuo  cocchio.  46^. 'piange  co’  Mir- 
midoni  Patroclo  . 467.  non  vuol  lavarli  prima  d* 

* averlo  fepolto  .'  468.  gli  apparifce  in.  fogno  l’om- 
bra di  Patroclo  . 469.  lo  acconapagna  alla  fepoltu- 
ra.  471.fi  tofa  la  chioma.  472.  fa  l’eirequie  a Pa- 
troclo . 472.  lo  fa  feppellire  . 475.  celebra  gli  fpet- 
tacoli  in  qnorc  dei  medefimo . 475.  riceve  nella  Tua 
tenda  Priàttio  5 10.  gli  rende  il  cadavero  d’  Etto- 

' re  con  molti  onori.  51 

Acrifiona,  figl.  di  Danae,  e madre  di  Perfeo.  29^. 

Aélca,  ninfa  Nereide.  j8i. 

Admeto,  padre  d’  Eumelo.  62. 

Adra(lina,figl.  d’ Egialo,  e moglie  di  Diomede.  10^. 

Adrafio,  figl.  di  Merope,  Cap.  de’  Troiani.  52. 

Adrafica , città.  52. 

Adrello,  prefo  da  Menelao,  e uccifo  da  Agamenno- 
ne. 121.  ...  ... 

Afareo,  Capir,  delle  Guardie.  17^.  271. 

Agacleo,  padre  d’ Egipeo.  ^44. 

Agamennone,  figl.  d’  Atreo , e fratello  di  Menelao, 
detto  Atride,e  Atrione, nega  di  rilafciar  Crifeida. 

- 2.  rifponde  sdegnato  a Calcante.  5.  rifponde  ad  A- 
chille  . 5.  lo  minaccia  di  torli  Brifeida . 7.  ri^on- 
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. de  a Nertore  . ii.  rimanda  Crifeida  al  padre  . 12. 

' fa  torre  Brifeida  ad  Achille.  12.  ha  un  fogno  man- 
datogli da  Giove.  2j.  lo  racconta  in  conliglio.  25. 
parla  al  popolo,  e lo  tenta.  26.  rifponde  a Nefla- 
- re.  36.  fa  facrifizio  a Giove.  37.  ha  feco  cento  na- 
vi . 42.  fa  giuramento  folenne  . 63.  giura  di  ven- 
dicare il  tradimento  di  Menelao  . 75.  va  animan- 
do i Tuoi  Capitani  alla  pugna  . 78.  uccide  Odio  . 
po.  conforta  i fuoi  alla  pugna . 107.  uccide  Elato  . 

•-  120.  uccide  Adreflo  , fatto  prigione  da  Menelao. 

■ 121.  diOoglie  Menelao  dal  duello  con  Ettore  . 141. 

. fa  facrifizio  in  ringraziamento  della  vittoria  d’ Aja- 

ce.  148.  rifponde  a Ideo  araldo  de’  Troiani  . i<;2. 
rinfaccia  a’  fuoi  la  loro  viltà  . 160.  riceve  da  Gio- 
ve un  buono  augurio  . 160.  anima  con  promeffe 
Teucro  . rdi.  propone  di  partirfi  da  Troia  . 171. 
confente  di  richiamare  Achille.  174.  manda  Mene- 
lao a fvegliare  Aiace  e Idomeneo.  ip^.  fveglia  Ne- 
flore.  ip6.  fi  arma  alla  battaglia  . 212.  fa  gra'iide 
flrage  de’  Troiani  . 115.  uccide  Ihdamante  e Coo- 
ne  , figliuoli  d’  Antenore  . 219.  ferito  da  Coone  fi 
parte  dal  campo.  221.  Nettunno  gli  parla  in  fem- 
bianza  di  vecchio  . 287.  uccide  Iperenore  . 2pp.  fa 
. la  pace  con  Achille  . 402.  gli  fa'  portare  i regali 
promefTl  : e giura  di  non  efferfì  fervilo  di  Brifei- 
da. 408.  ' ‘ 

Agapenorre  Re  , figl.  d’  Anceo  , Gap.  degli  Arca- 
di . 44. 

Agaflene  d’  Augea,  padre  di  Polifleno.  45. 
Agaflrofo,  figl.  di  Peone,  uccifo  da  Uliffc.  223. 
Agatone,  figl.  di  Priamo.  50. 

Agava,  ninfa  Nereide.  381.  .t  ■ - ■ 

Agavo,  figl.  di  Priamo.  503.  \ " ' • 

Agelao,  figl.  di  Fradmone.  161.  2i2. 

Agenore  , figl.  d’  Antenore  , uccide  Elefenorre  . 8?. 
fuoi  fatti  in  guerra  . 214.  Gap.  infieme  con  Paricle 
c Alcatoo  . 243.  compagno  d’  Enea  . 271.  uccide 
Gionio  . 311.  s’  oppone  folo  ad  Achille  . 449.  lo 
colpifce  in  vano  , e Apollo  lo  libera  dal  pericolo . 

450* 

Aglaja,  moglie  di  Garopo,  e madre  di  Nireo . 46. 

■ Ajace  , figl.  di  Telamone  , maggiore  dell’  altro  Aja- 

ce.  42.  uccide  AnQo.  110.  uccide  Acamante.  izo. 

i trac- 
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c tratto  a forte  per  far  duello  con  Ettore  . 14J. 
viene  con  elfo  alle  roani  . 145.  fi  partono  dallo 
{leccato  amici.  147.  uno  de’  deputati  da  NeHore  , 
per  andare  a placare  Achille  . 17Ó.  ambafciata  di 
«etti  Deputati  . 177.  gli  è meffb  addolTo  lo  fpa- 
vento  da  Giove  . 150.  va  con  Teucro  in  foccor- 
fo  di  Menedeo.  251.  uccide  Epicleo,  compagno  di 
Sarpedone  . 151.  gli  appare  Nettunijo  fotto  fem- 
bianza  di  Calcante  , e lo  incoraggifce  . 256.  sfida 
Priamo;  e veduta  volare  un’  Aquila,  prende  a fuo 
favore  quell’  augurio  . 282.  colpifce  Ettore  con  un 
fafiTo  . 2p6.  uccide  Archeloco  . 298.  uccide  Irzio  . 
299.  uccide  Caletore  . 314.  accorre  nella  morte  idi 
Patroclo  , e difende  il  fuo  cadavere  . ^58.  uccide 
Ippotoo  , che  Arafcinava  il  detto  cadavere  . ^64. 
uccide  Forcine  . ^6%.  giunca  alla  lotta  con  Ulilfe  . 
489.  giucca  alia  lancia  con  Diomede  . 492.  giuoca 
al  dilco.  49J. 

Ajace  , figl.  d'  Oileo  , Gap.  de’  Locri  , minore  dell’ 
altro  Ajace.  41.  conduce  dodici  navi  da  Salamina. 
42.  gli  appare  Nettunno  fotto  fembianza  di  Cal- 
cante, e io  incoraggifee  . 256.  uccide  Satnio.  297. 
prende  vivo  Cleolìulo  , e 1’  uccide  . jjó.  riprende 
Idomeneo.  482.  giuoca  al  corfo  con  Antiloco  , fìgl. 
di  Neftore.  490.  491. 

Alaftore,  uccifo  da  UlilTe.  ita. 

Alaftore,  compagno  di  Mecifteo.  idj.  269.  padre  di 
Troe.  429. 

Alcandro,  uccifo  da  UlifiTe . iiz. 

Alcatoo,  figl.  d’  Efieta,  genero  d’  Anchife,  e marito 
d’  Ippodamia  , Cap.  infiemc  con  Paride  e Ageno- 
re . 24J.  uccifo  da  Idomeneo  . 2Ò9.  fi  confulta  di 
vendicare  la  fua  morte . 270. 

Alcefii , figliuofa  dj  Pelia  , moglie  d’  Admeto , c ma- 
dre di  Eumelo . 48. 

Alemanne,  figliuolo  di  Teftore.  252. 

Alcmena,  madre  d’  Ercole.  29}.  40^. 

Alcimo,  cocchiere.  412.  51J. 

Alcimedonte,  figl.  di  Laerce,  e Cap.  de’  Mirmidotii. 

»5?2.  ?7i. 

Aloimedonte,  compagno  d’  Automedonte.  332. 

Alfgenore,  padre  di  Promaco.  299. 
luogo,  izó. 

Alef. 
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Alcffandro,  1’  iftcflb  che  Paride,  figl.di  Priamo,  Gap. 
de’  Troiani,  s’  incontra  in  Menelao  , e ritirandofi 

£er  temenza  , è da  lui  oltraggiato  . 54.  rifponde  a 
lenelao.*  e propone,  che  fi  faccia  tra  efiì  un  duel- 
lo , per  la  pendenza  d’  Elena  . fi  accetta  da’ 
Greci  e da’  Troiani  il  fuo  progetto  , e fi  depongo- 
no r armi  . 57.  fi  fa  folenne  giuramento  per  dct- 
■■  ' " ' forte  il  primo,  fi  velie  Par- 


di rapito  dal  campo  , e pofato  in  un  letto . 
fgridato  da  Elena.  dS.  le  rifponde.  ^ promette  a 
Ettore  di  tornare  al  campo,  i^i.  trova  Ettore  per 
ifirada  . 1^7.  non  confente  , che  fi  renda  Elena  . 
149.  ferifee  un  cavallo  diNellore.  15^.  ferifee  Dio- 
mede nel  piede  finifiro  . 224.  feri  Ice  Macaone  . 
228.  ferifee  Euripilo.  231.  uccide  Euchenorc  . 277. 
uccide  Deico.  jii. 

Alefio,  luogo.  2?d. 

Alettrione  padre  di  Leito.  374. 

Alfeo,  fiume.  4^  107. 

Alia,  ninfa  Nereide.  581. 

Aliarto,  luogo»  41. 

Aliba,  luogo. 

Alio,  uccim  da  Lllifle.  112. 

Alifio , città . 44. 

Alizzoni , popoli.  5^.  £0. 

Alo,  città.  4^ 

Aloeo,  padrca’  Oto  c d’  Efialte.  T02. 

Alope,  città . ibid. 

Alta  , Re  de’  Lelegi , e padte  di  Laotoa , moglie  di 
Priamo.  4^4. 

Amarinceo  , Re  degli  Epei  , e padre  di  Diore . 4^ 
file  elTequie.  487. 

A marea,  ninfa  Nereide . ^81. 

Amazzoni  uccife  da  Bellerofonte . do.  rad. 

Amfio,  figl.  di  Merope,  Gap.  jz. 

Amicle,  luogo.  44.  , 

Amidone,  città.  52. 

Amintore,  figl.  d’Dimeno.  185.  202. 

Amifodaro,  padre  d’  Atimnio  c di  Maride.  :;?d. 

Amopaone,  figl.  di  Poliemone , uccifo  da  Teucro.  idr« 

Anceo , padre  d’  Agapenorrc . 44. 

Anchialo,  uccifo  da  Ettore,  ito. 


falvato  da  Venere,  e quin- 


An- 
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Anchifc,  padre  d’  Enea.  51.  27.  • ' 

Andremone,  padre  di  Toantc.  4^.  ;^op. 

Andromaca  , figl.  d’  Eezionc  1 e moglie  d’  Ettore  . 
prega  Ettore , che  non  torni  nel  campo . 
piange  per  la  morte  del  marito  . 465.  fa  il  lamcn> 
to  fopra  il  fuo  cadavero.  518. 

Anemora,  città . 41. 

Anficlo,  figl.  di  Fileo. 

Anfidamante,  figl.  di  Citereo.  202. 

Anfigcnia,  luogo.  45.  > 

Aniimaco,  figl,  di  Creato,  Gap.  44.  j_j. 

Anfimaco,  figl.  di  Nomione,  Gap.  55. 

Anfimaco,  figliuolo  di  Nomione  , Capitano  de’  Tro- 
jani . 128. 

Anfinoma,  Ninfa  Ncreide.  381. 

Anfio,fìgl.  di  Selago,  uccilò  da  AjaceTdamonio.no. 
Anfitoa,  Ninfa  Ncreide . 381. 

Anfitrione,  padre  d’  Ercole.  102. 

Anfotero,  uccifo  da  Patroclo.  339. 

Antea,  moglie  di  Reto.  125.  276. 

Antca,  citta.  176. 

Antedone,  luogo.  41. 

Antenore  , padre  d’  Archiloco  , e d’  Acamante  . ;i. 
Iride  prende  la  fembianza  di  Laodice  , moglie  del 
fuo  figliuolo.  uno  de’  favj  de’  Troiani  , 521 
loggia  in  fua  cafa  UlilTe  c Menelao  . di-  fi  parte 
dal  campo  con  Priamo  , per  non  vedere  il  duello 
Tra  Alelìandro  e.  Menelao  . padre  di  Laodoco. 
73.  padre  naturale  di  Pedeo,  avuto  da  lui  di  Tea- 
none.  Qh  ^ appellata  fua  moglie  . 129.  arringa  a’ 
Troiani.  149. 

Antemione,  padre  di  Simoifio.  8tL 
Antifate,  uccifo  da  Ippoioco.  246 
Antifo,  figliuolo  di  Pilcmcne,  Gap. 

Antifo,  figliuolo  di  TelTalo,  Gap.  4^ 

Antifo,  figl.  di  Priamo,  uccide  Leuco.  M± 

Antifono,  figl.  di  Priamo.  ^03. 

Antiloco,  figliuolo  di  Nefiore,  uccide  Echepolo. 
foccorrc  Menelao  . io3.  colpifcc  con  un  fallo  Mi- 
done.  109.  uccide  Ablero.  121.  uccide  il  cocchiere 
d’  Afio.  è confortato  alla  battaglia  da  Idome- 
neo.  271.  uccide  Toonc  . 273.  fpoglia  Falce  . 290. 
confortato  da  Menelao  , uccide  Klenalippo  . 319^0 
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• afTaltato  da  Maride  , e difefo  da  Trafimcdc  . j?(5. 
reca  la  novella  della  morte  di  Patroclo  ad  Achille. 
380.  giuoca  al  corfo  delle  carrette  . 477.  giuoca  al 
corfo . 4po. 

'Antimaco,  padre  di  Pifandro  e d’  Ippoloco.  zi6. 

Antimaco,  padre  di  Leonteo.  246. 

Antrona,  luogo.  47. 

Apefo,  città.  52. 

Apia,  terra,  io. 

Apifaone,  figl.  d’  Ippafo. 

Apifaone,  fìgl.  di  Faufìo,  uccifo  da  Euripilo. 

Apollo,  figl.  di  Giove  e di  Latona  , perché  fdegna- 
to  co’  Greci.  1.  protettore  di  Crifa,  di  Cilla,  e dì 
Tenedo  . 2.  per  aver  dillrutto  il  diluvio  de’  topi  , 
detto  Sminteo.  2.  punifce  i Greci  colla  pelle,  g.i 
placato  da  edì  coll’  Ecatombe  . i6.  conforta  i 
Troiani  a non  fuggire  . 87.  difende  Enea  da  Dio- 
mede . 104.  propone  a Pallade  di  far  fofpender  la 
guerra  col  duello  d’Ettore,  ijp. è mandato  da  Giu- 
none a Giove.  505.  Giove  lo  manda  in  foccorfo  d* 
Ettore  e de’  Troiani.  507.  rifana  Ettore  , e gl’  in- 
fonde nuova  lena  . 308.  marcia  alla  teda  de’  Tro- 
iani. 310.  fpaventa  i Greci  coll’  Egida.  310.  riem- 

• ■ pie  il  folTo,  e abbatte  il  muro  de’  Greci . 312.  al- 

lontana Patroclo  dal  muro  di  Troia  : e configlia 
Ettore  a tornare  in  battaglia  . 34P.  mette  fcompi- 
gli  ne’  Greci . 34P  percuote  Patroclo  fui  doffo  , e 

- eli  fa  cader  tutte  l’armi.  351.  chiama  Ettore  a di- 
fendere il  cadavero  d’  Euforbo.  357.  conforta  Enea 
alla  battaglia  . 365.  inlliga  Ettore  a vendicar  la 
morte  di  Pode.  374.  muove  Enea  contro  Achille  . 
421.  fa  avvertito  Ettore  di  non  combattere  con  A- 
chille.426.  provocato  da  Nettunno  non  vuol  com- 
battere. 445.  fa  che  Agenore  s’opponga  ad  Achil- 
le. 448.  inganna  Achille  fotto  fembianza  d’  Age- 
nore . 450.  copre  di  nebbia  il  cadavero  d’  Ettore . 
473.  fa  cader  di  mano  la  frulla  a Diomede  . 47P. 
prega  gli  Dei  a far  rendere  a’  Troiani  il  cadavero 
d’  Ettore.  4p6. 

Apfeudes,  Ninfa  Nereide.  381.  ' 

'Arcadia,  luogo.  44. 

Arcadi,  popoli.  142. 

-Arcefilao,  Gap.  de’Beozii.  40. uccifo  da  Ettore.  ?ir. 

Ar- 
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Archiloco  , figl.  d’  Antenore  , Gap.  de’  Troiani  . yr. 

uccifo  da  Aiace.  298. 

Archepolemo , auriga  d’  Ettore, 

Areilico,  padre  di  Protoenorre  . 297- 
Areitoo,  padre  di  Meneftio  , Re  d’  Ama  , fopranno- 
minato  il  Mazza.  1^8.  142. 

Arene , città  . ^ 

Aretaone,  uccifo  da  Teucro,  izr. 

Aretirea,  città.  4^. 

Areto,  uccifo  da  Automedonte.  371. 

Argei  , popoli . 269. 

Argifa,  città.  48. 

Argo,  uomo  di  cento  occhi. 

Argo,  città.  2.  e altrove  piti  volte, 

Arime,  monte.  50. 

Arisbante,  padre  di  Leocrito.  ^66. 

Arisbe,  città.  120. 

Armonide , padre  di  Fereclo-.  91. 

Ama  e Arne,  città.  4lL 
'Arpalionc,  figl.  di  Pilemenc.  276. 

Arpia-.  330. 

Arfinoo,  padre  d’  Ecamede.  232. 

ArGo,  Gurac  . ya.  , . 

AfTarico,  Ggliuolo  di  Troe,  e padre  di  Capi,  e non- 
. no  di  Anchife.  422. 

Afcalafo  , Ggliuolo  di  Marte  e d’  AGioca  , Gap.  4K 
-,  va  alla  battaglia  . 173.  ^ confortato  a combattere 
da  Idomeneo.  271.6  uccifo  da  Deifobo . 271.  272. 
Afcania,  terra,  «j. 

Afeanio,  Ggl.  d’ I^ozione , Gap.  de’  Trojani . jj.  281. 
Afleo,  Gap.  uccifo  da  Ettore.  222. 

Afina , città.  4^ 

Afclepio,  padre  di  Podalirio  e di  Macaone.  4R  283. 
Afio,  Ggliuolo  d’  Itaco,  Gap.  de’  Trojani.  ^ 
Afio,  luogo.  39. 

Affilo,  Ggl.  diTeutrane,  uccifo  da  Diomede.  l2Q. 
Aflìo  j Gume . di  lui , e di  Peribea  nacque  Pelegone . 43  y. 
Afopo,  Gume.  83. 

Afplcdone,  cittàT 41. 

Afteropeo,  Ggl.  di  Pelegone  , Gap.  243.  ha  compaf- 
fione  d’  Apifaonc  ferito.  366.  è invertito  da  Achil- 
le. 435.  fua  corazza,  rapita  da  Achille.  436.  feri- 
fee  leggermente  Achille  , ed  è uccifo  da  lui . 436. 

Aftia- 
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Adialo,  uccifo  da  Polipete.  121.  > 

Aftianatte,  figliuolo  d’Ettore,  perché  cosi  detto, 
Adioca  . di  lei  e di  Marte  nacquero  Afcalafo  e JaN 
meno.  41. 

Adinoo,  uccifo  da  Diomede.  2ài 
Adinoo,  figl.  di  Protiaone. 

Adioche.  di  lei  ed’  Ercole  nacque  TIepolemo.  4^ 
Ate  , figliuola  di  Giove . 40:;.  precipitata  da  Giove 
giìi  dal  Cielo.  404. 

Atena  6gl.  di  Giove , nutrice  d’ Ereéleo , figliuola  del< 
la  Terra.  4^ 

Atene , città . 4^ 

Atimnio,  figl.  d’  Amifodaro,e  padre  di  Midone,uc< 
cifo  da  Antiloco.  336. 

Ato,  monte,  apo. 

Attore,  figl.  d’  Azeo,  e padre  de’  due  ’Molioni,  e d’ 
Echecleo.  41.  2^6.  jji. 

Atreo , padre d’ Agamennone  e Menelao . 1^2^.  4;.  44. 
Atritona,  nome  della  Capra,  che  allevò  Giove,  iij. 
Augea,  Re.  2^^. 

Aulidc,  città.  35.  41.  

Autolico  rubò  la  Celata  d’  Ulifle  ad  Amintore.  202. 
Automedonte  , Cocchiere  d’  Achille  . j}3o.  lafcia  il 
cocchio  ad  Alcimedonte  per  combattere.  370.  uc- 
cide Areto.  571.  fegue  Achille, 

Autonoo,  Cap.  uccifo  da  Ettore.  222. 

Autonoo , uccifo  da  Patroclo . 348. 


IBacco,  figl.  di  Semele. 

Balio,  cavallo,  figl.  di  Podarga,e  compagno  di  Xan- 
to,  tirano  il  cocchio  d’  Achille.  4t;. 

Batiea,  collina, 

Bebe,  città.  48. 

Bebeo,  ftagno.  48. 

Bellerofonte,  figlTdi  Glauco,  chi  fufle,e  ciò  che  fc- 
ce . 12^.  latL 

Bellona , Dea  della  guerra.  45.  loo. 

Belpoggio,  luogo.  4td.  4ip. 

Beozia  , provincia  . 374>  così  intitolata  la  ralTegna 
delle  navi.  40. 

Tfc  _ T» !• 
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Beffa,  città.  42.  • 

Biante,  padre  di  Laogono  e di  Bardano. 

278.  429. 

Bicnore,  uccifo  da  Agamennone.  215. 

Boagrio,  fiume.  42.  - , 

Borea,  vento.  474. 

Boro,  padre  di  Feffo.  po.  ligi,  di  Periereo.  jjr. 

Briareo,  gigante  di  cento  mani,  detto  Egeone,  foc> 
corre  Giove'.  1^. 

. Brifeida,  figl.  di  Brifeo,  e fchiava  d’  Achille,  prete* 
fa  da  Agamennone  , per  aver  dovuto  rendere  Cri- 
feida.  7.  Agamennone  manda  a richiederla.  12.  A- 
chille  commette  a Patroclo  , che  la  refiituifea.  12. 
per  cagione  di  lei  Achille  fla  malcontento.  47.  pian- 
ge Patroclo  morto . 409.  dorme  allato  a Achille . 5 16. 

'Brifeo,  padre  di  Brifeida.  14. 

Buccio,  padre  di  Sfelo.  jii.  . ■ 

^Bucolione  , hgl.  di  Laomedonte , padre  di  Efepo,  e 
Pedafo.  121. 

Budeo,  luogo.  J44. 

Buprafio,  città.  44.  2^7.  487.. 

C 

CAbefo,  luogo.  267. 

Cadmei,Cadmeetti,eCadmeoni,  popoli. 8^.  iid.  4S8. 

Cafaggio,  luogo.  127. 

Caiftro , fiume  . 39. 

Calcante, figl.  di  Teftore, indovino.  3.  moflra  a’Gre- 
ci , che  Apollo  abbia  mandato  loro  la  peffe  per  a- 
vere  Agamennone  negato  a Crife  il  rifeatto  della  fi- 
gliuola. 4.  ^ maltrattato  con  parole  da  Agamenno- 
ne. 5.  fpiega  r augurio  del  Drago  e de’  pafferotti . 
34.  fotto  fua  fembianza  fono  incoraggiti  da  Net- 
tunno  i due  Ajaci.  256. 

Calci,  e Calcide,  città.  24.  44. 

-Calcodonte,  padre  d’  Elefenore.  42.  85. 

Calconte,  padre  di  Baticleo.  34^. 

Calcfio,  fervente  d’  Affilo,  uccifo  da  Diomede.  121. 

Caletore,  figl.  di  Clizio,  uccifo  da  Ajace.  314. 

,Calidne,  ifole.  46. 

Calidona,  città.  4^.  188.  287. 

CallianalTa,  Ninfa  Nereide.  381..  , \ 

U.  ; ••  Cal- 
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Callianifa,  Ninfa  Nereide.  381. 

Cailiaro,  città.  42. 

Caroiro,  luogo.  46. 

Capaneo,  padre  di  Stendo.  43.  82.  97. 

Capi,  lìgi,  d’  AlTaraco,  e padre  d’  Anchife.  lai. 
Capra,  che  allevò  Giove,  delta  Olenia.  40.'  ■ ' 

Capràio , cioò  Carpato , città.  46. 

Cardamile,  città.  175. 

Carefo,  fiume.  240. 

Caria,  provincia.  SJ.-75.  207.  ' ' 

Cariflo,  città:  42.  ■ • ‘ • 

Carope,  figl.d’  Ippafo,  e fratello  di  Soco,  ferito  da 
Uliffe.  226. 

Caropo,  padre  di-Nireo,  Cap.  46.  :*  " 

Cafo,  città.  46.  ‘ - 

Cafiianira,  madre  di  Gorgitino,cio^  Gorgitione.  r6a. 
Cavalle  di  Fereziade  allevate  da  Apollo.  49  d’  Eri^ 
donio  amate  da  Rovaio,  cio^  Borea.  421. 

Cavalli  d’  Enea  di  -qual  razza  fuflero  . 98.  d’  Achille  » 
Xanto  e Balio,  figliuoli  di  Zefiiro  e d’  Arpia  . 330. 
piangono  la'  morte  di  Patroclo  . 368.  Xanto-  prcdi‘ 
ce -la  morte  a Achille.  413.  t 

Cauconi , popoli . 207.  425.  >; 

Cebrione,  cocchiere  d’Ettore,  uccifo  da  Patroclo.  12  3» 
Cebrione,  fratello  d’  Archepolemo,  auriga  d’  Ettore: 
163.  281.  349. 

Cefaleni  e Cefalleni , popoli.  45.  81. 

“Cefifio,  lago.  113. 

Cefiffo,  fiume.  41.  - • - . : - • 

Celadonte,  fiume.  142.  ' 

Celata  di  Plutone. chi  la  portava,  no»  era  veduto.  117. 
Ceneo,  padre  di  Corone.  10.  49.  ^ ’ 

Ceo,  padre  d*  Eufemo.  52. 

Cerano,  uccifo  da  Uliffe.  112.  ■' 

Cerano,  cocchiere  di  Merione , uccifo  da  Ettore.  375» 
Cerere . 47.  433.  ‘ 

Cerinto,  cafìello.  42.  ' ' 

Cherfidamante,  uccifo  da  Uliffe.  22^. 

Chimera,  uccifa  da  Bellerofonte:  336. 

Chirone  avea  donato’ a Peleo  Palla  , che  ufava  A- 
chille.  330.  412.  ■ 1.  . . . 

Ciconi , popoli.  52,  ^ 

Cifo,  luogo.  49.  - ; 

^ Lia  CiU 
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Cilla,  città.  2.  17.  ■ "■ 

Cillene,  montagna.  44« 

Cilici,  popoli,  i;?. 

Gimindi , uccello.  292» 

Citnodoca,  Ninfa  Nereidc.  j8i. 

Cimotoa,  Ninfa  Nereide.  381. 

Cinira  regala  una  corazza  ad  Agamennone,  m. 
Cino,  luogo. 

Cipariflo,  luogo.  41. 

Cipreflero,  cioè  Cipariflcente.  , 

Cipri  c Cipro,  ifola  e città.  175.  212. 

Ciffeo,  padre  di  Teano,  i^.  219. 

Citerà  , città . ;?i4- 

Citereo,  uccifo  da  Licofrone.  314. 

Citerò,  padre  d’  Anfidamante . 202. 

Citoro , luogo . • ; 

Cleobulo,  uccifo  M AJace  d’  Oileo.  336. 

Cleopatra,  figliuola  di  MarpelTa.  iSoT 
Ciitnene , damigella  d’  Elena . jf.  .. 

Climene,  Ninfa  Nereide.  381.  > r. 

Clitenneflra,  moglie  d’ Agamennone.  ^ 

Clito,  figl.  di  Pilenore,  e padre  di  Dolope»  222, 
Clizio,  padre  di  Caletore.  ^ 314. 
elenio,  40.  ucCifo  da  Agenore.  3ti.  , - 

Co , città  . 4<^. 

Coo,  la  ftefla^  291.  301. 

Coone,  figl.  d’  Antenore  , ferifee  Agamennone  , c da 
lui  e iirrifn.  220.  fi  rammemorala  detta  ferita.  40^ 


Cologna,  luogo,  cioè  Golena.  23^. 

Cope,  luogo.  4K  . ' 

Coprco  , padreai  Perifete  , c ambafeiadore  d’  Euri* 
fteo  a Ercole.  321. 

Corazza,  regalata  da  Cinira  ad  Agamennone,  fua  dc- 
fcrizione.  212. 

Corinto,  città.  43. 

Coronea , luogo.  41. 

Corono,  figl.  di  Ceneo.  4^ 

Cranae,  ifole.  ^ 

Crenico,  fiume.  240. 

Creonte,  padre  di  Licomede.  173.  , , 

Creta,  iibfa  di  cento  città.  45.  di* 

Cretenfi  o Greti . 4»;.  62,  7^.  77.  481. 

Crctone , figl.  di  Diocleo . 108. 

.1  • , Cref* 
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Crefmo,  uccifo  da  Mege. 

Crina)  luo^o.  41. 

Crifa,  citta,  z.  4.  14.  16.  17. 

Crifc  , padre  di  Crifeida , e facerdote  d’  Apollo  , chie- 
de a’  Greci  di  rifeattar  la  figliuola  , e non  T ottie- 
ne . 2.  domanda  vendetta  ad  Apollo  , ed  è efaudi- 
to.  2.  gli  è rimandata  da  Agamennone  . 12.  gli  ) 
ricondotta  da  UlifTe  . liL  prega  Apollo  a far  cela- 
re la  pelle.'  ìA.  i 

Crifeida  • figliuola  di  Crife , e fchiava  d’  Agamenno- 
ne, è richiefla  a lui  dal  Padre  , ed  egli  non  gliela 
vuol  rendere.  ?a.  e confegnata  ad  UlilTc  per  ricon- 
durgliela. 12.  è reflituita  al  padre.  liL 

Crifotemi,  figl.  di  Diocleo . 107.  ' 

Cromma,  luogo.  5^.  ■ 

Cromi,  Gap.  de’ Troiani.  55.  i 

Cromio,  lìgi,  di  Priamo.  24. 

Cromio  di  Licia,  uccifo  da  UlifTe.  112.  ' 

Cromio,  uccifo  da  Teucro.  161. 

Cromio,  confortato  da  Ettore  alla  battaglia.  ?dz. 
Creato,  padre  d’  Anfìmaco . 44. 

Cureti , popoli . i88. 

D 

D Ardani,  popoli.  24.  • 

Dardania,  città  fondata  da  Dardano.  421. 

Dardano  , figl.  di  Giove  , e padre  d’  Eriftonio  , fon- 

• dò  Dardania.  421. 

Dardano,  figl.  di  Biantc,  uccifo  da  Achille.  429. 
Damaflorc,  padre  di  Tlepolemo.  ^39. 

Danae  Acrifiona  , amata  da  Giove  , onde  ne  nacque 
Perfeo . 29?. 

Darete  , facerdote  di  Vulcano  , c padre  di  Fegeo  e 
Ideo . 82:  22; 

Daulide,  città.  41.  -■  ■ 

Dedalo  lavorò  un  ballo  di  fanciulle  ad  Arianna.  ?29. 
Deifobo,  figl.  di  Priamo,  è colpito  da  Merione.  260. 
uccide  Ipfcnore.  26S.  conforta  Enea  a unirli  feco, 

■ per  vendicare  la  morte  d’  Alcatoo  . 270.  uccide  Af- 

• calafo.  272.  ò ferito  da  Merione.  272.  fotto  la  fua 
fembianza.  Minerva  confìglia  fraudolentemente  Et- 

■ rore  a batterli  cen  Achille  . 4^8.  ò chiamato  in 
foccorfo  da  Ettore  , nel  vederfi  perdente  : e fi  dif- 

L 1 5 cuo- 
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cuopre  l’ inganno.  4^0.  ^ fgridato  dal  padre. 
Deicoonte  y 6gl.  di  Pergafo  , e compagno  d’  Enea  > 
uccifo  da  Agamennone.  107..  - • 

Deioco,  uccifo  da  Paride,  jii.  > 

Dejopite,  uccifo  da  Uliife.  zzò. 

Deipiro,  Gap.  delle  Guardie.  17;.  258. 

Deipilo  riceve  in  confegna  i cavalli  d’  Enea,  rubati 
dai  fìgi.  di  esanco . 100. 

Democoonte  , ngl.  ballardo  di  Priamo , uccifo  da  U> 
lilTe . 87.  ■> 

Demolione , figl.  d’  Antenore,  uccifo  da  Achille.  427. 
Demuco,  fìgl.  di  Filetore,  uccifo  da  Achille.  42^. 
Deffamena,  Ninfa  Nereide.  381. 

DelTio,  padre  d’  Ifìnoo . 138. 

Detore,  uccifo  da  Teucro,  léi. 

Diana  non  ifeampa  dalla  morte  Scamandrio  cacciai 
tore.  20.  uccide  Laodamia.  1 26.  127.  fdegnata  con 
Eneo  , manda  un  porco  cignale  a danneggiare  il 
fuo  terreno  . 188.  inforge  contra  a Giunone  . 4»^» 
^ battuta  vergognofamente  da  lei . 447. 

Dinamena,  Ninfa  Nereide.  381. 

Dio,  Gap.  fuo  caHeilo.  4^  conduce  gli  Alizzoni . ^ 
Diocleo,  padre  di  Gretone  e d’  Orfiloco.  107. 
Diomeda,  fìgl.  di  Forbante.  192. 

Diomede  , figl.  di  Tideo  , detto  Tidide  , Gap.  degli 
Argivi.  4^.  favorito  da  Pallade  . 89.  uccide  Fegeo 
figl.  di  Darete.  ^ ì ferito  da  Pandaro . fa  pre- 
go a Pallade.  fa  grande  flrage  de’  Troiani . 94. 
rifpondc  a Stello,  che  lo  configlia  a ritirarli.  97. 
uccide  Pandaro.  22.  colpifce  d’  un  faflb  Enea.  22? 
• ferifee  Venere  . too.  tenta  di  uccidere  Enea  . 104. 

ha  paura  d’  Ettore.  109.  feufa  a Minerva  il  fuo  11- 
, more.  116.  con  «(To  lei  va  ad  affalire  Marte.  117. 
lo  ferifee  . 118.  uccide  AfiTilo  . 120.  s’  affronta  con 
Glauco  , e 1’  interroga  chi  fia  . 124.  lo  riconofee 
fuo  ofpite  antico,  e cambia  feco  1’  armi . 1 27.  foc- 
corre  Neffore  , e lo  fa  montar  fui  fuo  cocchio.  1 
uccide  Eniopeo  auriga  e feudiere  d’  Ettore  • isd. 
rifponde  a Neflore,che  lo  configlia  a fuggire.  is7. 
s'oppone  al  configlio  d’ Agamennone.  172.  lo  con- 
figlia a far  fenza  Achille  . iq3.  fi  offerifee  di  fpia- 
re  gli  andamenti  de’  Troiani.  201.  elegge  per  com- 
pagno Ulifle  . 201.  fanno  preghi  a Minerva  . 292. 
. . ucci- 
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uccide  Dolone.  207.  uccide  Refo  con  dodici  Tracia- 
ni. 208.  avvertito  da  Minerva  torna  al  campo.  209. 
colpifce  d’  una  lancia  Ettore  . 224.  b ferito  in  un 
piede  da  Paride  . 224.  Ir  fa  portare  alle  navi.  225. 
rifolvc  di  tornare  cogli  altri  feriti  nel  campo.  287. 
gìuoca  al  corfo  delle  carrette.  476.  aiutato  da  Mi< 
nerva  vince  il  giuoco  . 479.  fi  batte  con  AJace  . 
492. 

Diona  , madre  di  Venere  , confola  la  figliuola  feri- 
ta.  101. 

Dionifio,  cio^  Bacco,  fue  nutrici  perfeguitate  da  Li- 

. coorgo  , cio^  Licurgo  . 124.  paventato  fi  tuffa  nel 
mare,  ed  è raccolto  da  Teti.  124. 

Diore , figliuolo  d’ Amarinceo , Gap.  degli  Epei . 44. 87. 

Dioreo,  padre  d’  Autoroedonte.  368. 

Difenorc,  confortato  da  Ettore  a combattere.  362. 

Dodona,  luogo  dedicato  a Giove.  333. 

DolipetCjfigl.  di  Piritoo,  uccide  Damafo,  Pilone,  ed 
Orimeno.  245.246. 

Dolone  , figl.  d’  Eumede  , chi  foffe  . 203.  s’  offerifee 
di  fpiarc  gli  andaraenri  de’  Greci  . 203.  è fatto 

nione  da  Diomede  e Uliffe,e  confeffa  la  cagione 
ra  -venuta . 205.  narra  lo  fiato  dell’  efercito  Tro- 
iano. 2071  è uccifo  da  Diomede.  207.  20& 
Dolope,  figl.  di  Clito,  Gap.  222. 

Dolope,  figl.  di  Lampo,  affale  Mege;  ed  ^ uccifo  da 
Menelao.  317.  31R 

Dolopione,  padre  d’  Ipfenore.- 91.  - 

Dori,  Ninfa  Nereide.  381. 

Dorio,  luogo.  44.  , ■ ■■ 

Doriclo , fisi,  di  Priamo . 228.  . 

Dotona,  Ninfa  Nereide.  381. 

Drago,  veduto  .mangiare  otto  pafferotti  e la  madre-, 
fuo  augurio,  fpiegato  da  Galcante.  34.  ' 

Drefo,  uccifo  da  Eurialo . 121.  > 

Driante  , compagno  di  Neftore.  xo.  padre  di  Licur- 
go. 124. 

Driope,  uccifo  da  Achille.  381. 

Duello  fra  Paride  e Menelao.  56.-  ' • ' , 

Dulichio,  ifola.  45.  ... 
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£aco,  figl. di  Giove,  e Padre  di  Peleo . 4:^7. 
fbe  , mefce  il  nettare  agli  Dei . 70.  attacca  le  ruote 
al  cocchio  di  Giunone . iig. 

^cam^da.  Tuoi  bagni.  28^. 

Ecamede  , figliuola  d’  Arfinoo  , e fchiava  di  Nefio- 
re . 2.  , , . . , 1,.  . , . . 

Ecalia,  città.  44.  4^ 

Ecato,  forella  di  Diana.  416. 

Ecatombe,  ftezie  di  Sacrifizio.  5.  c altrove  piìi  volte. 
Echecleo,  figl.  d’  Attore. 

Echcclo,  uccifo  da  Patroclo.  ^48. 

Echepolo,  figl.  di  Talifio,  uccifo  da  Antiloco.  ^ 
Echepolo  dona  a Agamennone  una  cavalla  , per  no- 
me Ete  : ed  egli  poi  la  diede  a Menelao . 47(5. 
'Echio,  padre  di  Mecifleo . uccifò  da  Politi  jn. 
Echio,  uccifo  da  Patroclo . jjp. 

Echine,  ifole.  4^. 

Echemone,  figl.”^  Priamo.  24.  r;  . 

Ecuba  , moglie  di  Priamo  , incontra  Ettore  venuto 
dal  campo  . >128.  porta  il  peplo  al  tempio  di  Pal- 
Jade  . ijo.  fcongiura  Ettore  a non  combattere  con 
Achille.  4^:;  madre  di  Deifobo  4»>8.1o  piange  morto. 
4(^4-  fconliglia  Priamo  , che  non  vada  a rifcattare 
Ettore.  501.  fa  il  lamento  fui  di  lui  cadavero.  519, 
Edipode  , cioè  Edipo,  giuochi  fatti  in  Tebe  nelle  fue 
efequie.  488. 

Eeribea,  matrigna  di  Marte.  102. 

Eezione  , Re  di  Tebe  -,  e padre  d’  Andromaca  . 17. 

4<^d.  uccifo  da  Achille  494. 

Efialte , figl.  d’  Aloeo , lega  Marte . lei.  , 

Efira,  cioè  Cotinto.  i<S8.  , 


Jtgeone,  altro  nome  di  Briareo.  15, 
Egialeo,  padre  d’  Adraftioa.  105. 
Egialo,  luogo.  55. 

Egilipa,  città.  44. 

Egina,  città.  4^. 

Egio,  luogo.  4^ 

Eioneo,  uccifo  ua  Ettore,  128. 


•>  • ; 
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£Uto,  uccifo  da  Agamennone.  lai. 

Eiafo,  uccifo  da’  Patroclo.  ^48.  > 

Ellada  e Elias.  ^ 18;;.  fi  piglia  per  la  Grecia.  ‘ 
Elefenore , figl.  di  Calc^onte , Gap.  4^  Si. 

Elena.  rammarico  di  Giunone  a Minerva, che  i Gre- 
ci la  rilafcino  a’  Troiani  . ^ lo  fiefib  rammarico, 
fatto  da  Minerva  con  Uliflc.  Neftore  configlia, 
::  che  fi  vendichi  il  Tuo  ratto.  3^.  Menelao  defidera  que- 
lla vendetta.  4^  Paride  propone  di  far  duello  con  Me- 
nelao per  quella  pendenza,  avvifata  da  Iride 
di  quello  duello  . 5^  va  a v^erlo  . moftra  a 

Priamo  per  nome  iCapitani  Greci  . condotta 

. • da  Venere  a Paride  . d8i  lo  rimprovera  . 6S.  ^ fi 
fcufa  con  Ettore  fuo  cognato, d^  aver  dovuto  elTerc 
ella  la  cagione  di  tanti  mali.  i^i.  Achilie  fi  lagna 
che  per  lei  debba  guerreggiare  in  paefe  firaniero  . 
410.  fa  lamento  fui  cadavero  d’  Ettore . ^ip. 
Eleno  figl.  di  Priamo',  augure,  dà  ordini  perù  guer- 
ra ad  Enea  e Ettore  . 122.  configlia  Ettore  a sfi- 
dare i Greci  a duello  . 1^9.  uccide  Deipiro  , ed  è 
ferito  da  Menelao . 274.  ' • r - 

Eleno,  figl.  d’  Enope,  uccifo  da  Ettore.  113.  - 

Elleni,  popoli.  4^  „ 

Ellesponto.  5^  i^p.  4^7.  506.  512.  . 

Eli  o Elide,  citta.  4s«  2?4.  *’ 

Elicaone,  Re.  58. 

Elice,  città.  4^ 

Elicfi,  popoli^ Elide  domati  da  Nefiore.  2^4. 
Elona,  città.  4^  : 

Elos,  ovvero  Stagno,  luogo.  44. 

Emazia,  luogo.  290.  • 

Emonc,  padre  di  Meone.  ^ - 
Emone,  padre  di  Laerce.  270.  • 

Enea  figl.  d’  Anchife  e di  Venere,  Gap.  de’  Dardani. 
51.  eforta  Pandaro a combattere  con  Diomede.  95  gli 
offerifce  il  fuo  cocchio.  96.  colpito  d’un  fafibb  fai  va- 
ro da  Venere  . 99. èdifefoda  Apollo.  104.  fa  grande 
flrage  de’ Greci.  107.  Deifobq  lo  invita  a vendicare 
la  morte d’ Alcatoo . 270.  uccide  Afareo.  272.  uccide 
Medonte  e Jalo  . 311.  uccide  Leocriro  figliuolo  d* 
Arisbante . ^66.  Apollo  1’  infiiga  ad  andare  contro 
ad  Achille . 417.  racconta  ad  Achille  la  fua  origine|. 
- 42  i.Ncttunno  lo  fai  va  dalle  mani  d’ Achille . 4»4-  4^5» 

Eneo, 
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Eneo,  padre  di  Tideo  . 116.  alloggia  e regala  Belle» 
rofonte.  127. 

Eneo , Re  de*  Calidonj , e padre  di  Meleagro . 45.  per 
non  avere  offerto  le  primizie  a Diana  , ella  man- 
dò un  cignale  a danneggiare  i Tuoi  terreni,  il  qua- 
, le  fu  poi  uccifo  dal  fuo  figliuolo.  188. 

Eneti,  popoli, 

Enide  , Tuo  figliuolo  apparfo  in  fogno  a Refo  , fii  a 
lui  annunzio  di  fua  morte  . log. 

Enieni,  popoli.  ^ 

Enieo , Re  di  Sciro . 192. 

Emo,  uccifo  da  Achille.  437. 

Eniopeo,  figl.  di  Tebeo,  auriga  e fcudiere  d’  Ettore  t 
uccifo  da  Diomede  . 1^6. 

Enispe,  luogo.  44. 

Eno,  monte.  87. 

Enope,  città,  ipt.  , ; 

Enope,  padre  d’  Elano.  113.  di  Satnio.  197.  di  Te^ 
flore.  339.  di  Clitcmede.  487. 

Enomao,  eforta  alla  difefa  gli  Achei  . 244.  ^ uccifo 
da  Ettore.  113. 

Enomao  b uccifo  da  Idomeneo . 271. 

Ennomo,  Gap.  de’  Troiani, 

Eolo,  padre  di  Sififo.  129. 

Eorito  Re  d’  Ecalia.  4R 
Epalte,  uccifo  da  Patroclo.  339. 

Epca,  città . 176. 

Epeo  f figl.  di  Panopeo  , giucatore  di  pugna . 488. 

giuoca  al  difco.  493. 

Epei , popoli . 44.  ^ 277.  487. 

Epi,  luogo.  43. 

Epicleo,  compagno  di  Sarpedone,  uccifo  da  Ajace. 
Epidauro  , luogo . 4^ 

Epigeo,  figl.  Q*  Ag^eo.  344. 

Epiro,  luogo,  Albania.  4^. 

Epiflore , uccifo  da  Patro^ . 348.  > 

Epiflrofo , figl.  d’  Evcno  , Gap. 

Epito.  fua  tomba.  44. 

Epitrofo,  figl.  d’  Ifito,  Gap.  41. 

Eptaporo,  fiume.  240. 

Eracleo,  padre  di  Tlepolemo.  46. 

Ercole  e Aflioche  , genitori  di  Tlepolemo.  4^  padre 
di  TcfTalo  . 4^  ferifce  Qiuoone  nella  mammella  . 
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- iQi.  fua  forza.  40?. 

Èrebo,  Inferno.  164. 

Ereflco , allievo  d’  Atena.  4^ 

Eretria,  luogo.  42.  : 

Ereutalione  , uccifo  da  Neftore  . 81.  fu  fcudiere  di 
Licurgo.  242. 

Erialo,  uccifo  da  Patroclo.  3^9. 

EriClonio,  dgl.  di  Datdano.  421.  padre  di  Troe.4Z2. 
Erimante,  uccifo  da  Patroclo, 

Erinni,  Erine,  e Erinnidi,  Fune.  :j07.  408.  444. 
Ertopide,  matrigna  di  Medone.  278.311. 

Eritini , monti,  .... 

Eritre,  luogo.  41.  . . , 

Ermiona,  città.  42. 

Ermo,  fiume.  427. 

Efladio,  Gap.  1^2, 

Efepo,  fiume.  (L  7^  240. 

Efepo , uccifo  da  Eu^rialo . 121. 

Eflcquie  di  Patroclo.  472. 

Efieta.  fua  tomba.  269, 

Efima,  città.  162. 

Efimno,  Gap.  222. 

Efculapio,  padre  di  Macaone.  77.  >v.  Afclepio.. 

Ete , cavalla  donata  da  Echepolo  a Menelao . 47^. 
Eteocle.  in  fua  cafa  trova  Tideo  molti  Gadmci.  ^ 
Eteono,  città.  41. 

Eticefi,  popoli.  42. 

Etilo,  città.  43. 

Etiopi , popoli . 47^ 

Etoli,  popoli.  4^.  88.  189.  487. 

Etra,  ngl.  di  Pitteo,  damigella  d’  Elena.  59. 
Ettore,  figl.  di  Priamo  . egli  folo  fra  tutti  1 Troiani 
mentovato  da  Achille.  9.  riceve  ambafciata  da  Iri- 
• de.  riprende  la  viltà  di  Paride  . propone  a’ 
Greci  il. duello  di  Paride  con  Menelao  . ^ fi  riti- 
ra . conforta  i Troiani  alla  battaglia  . io6.  fa 

f laura  a Diomede,,  ed  uccide  Menefte  ed  Anchia- 
0 . 110.  fa  grande  Arage  de’  Greci . no.  uccide 
molt’  altri  Greci.  11?.  parte  dal  campo.  1 24.  arri- 
va in  Troia.  127.  ordina  alla  madre  di  placar  Mi- 
nerva con  voti  . 128.  Vanne  a ritrovar  Paride  , e 
lo  sgrida  . 130.  fi  licenzia  da  Elena  . 13 1.  ritrova 
. Andromaca  alla  porta  Seca  coi  fuo  figlT^Aianau 
' te. 
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te  . fi  fcufalcon  cfla  di  non  potere  abbandonar 
la  ;;uerra  . 1^4.  fa  fcco  le  dipartenze,  disfida 
j Greci  al  duello,  i^p.  lo  fa  con  Ajace.  ly.  fi  par- 
tono dallo  (leccato  amici . 147.  gli  è uccifo  T auri- 
ga da  Diomede  . 1^6.  rinfaccia  a Diomede  la  fua 
paura.  1^8.  conforta  i fuoi.  i<>8.  colpifce  d’un  faf- 
fo  Teucro  . parla  a’  Troiani  . id8.  cerca  chi 
vada  a fpiare  gli  andamenti  de’  Greci  . zo^.  ha 
un’  ambafciata  da  Giove.  218.  219.  (limola  i Tro- 
iani alla  pugna, e fa  grande  (Irage  de’ Greci.  221. 
colpito  da  Diomede  vien  meno  . 224.  fi  fa  beffe 
dell’  augurio  . 247.  uccide  Anfimaco  . 261.  è col- 
pito d’  un  falTo  da  .Ajace  Telamonio.  296.  e ricon- 
dotto tramortito  alla  città.  297.  Apollo  lo  confor- 
ta, e lo  fa  tornare  a combattere.  ;o8.  uccide  Sti- 
chio  e Arcefilao.  ;jii.  affale  la  nave  d’  Ajace.  jij. 

14.  uccide  Licofrone  fante  d’  Ajace  . anima 
1 Troiani  alla  pugna.  :ji7.  uccide  Schedio  figl.  di 
Pcrimede  . J17.  uccide  Pcrifete  figl.  di  Coprco.?2i. 
dà  fuoco  a una  delle  navi 39.  uccide  Epigeo  figl. 
d’  Agacleo  . ^44.  uccide  Patroclo  . ?^2.  fi  verte  l’ 
armi  d’  Achille  . ;^6i.  uccide  Schedici  figl.  d’  Ifito. 
26^  è inrtigato  da  Apollo  a vendicare  la  morte  di 
Pode . ^74-  ferifce  Leito  figl.  d’ Alettrione.  ^74.  uc- 
cide Cerano  cocchier  diMerione.  ^7^.  s’ oppone  al 
configlio  di  Pulidamante  ,e  fa  reftare  i Troiani  al- 
le  navi  . ^90.  avvertito  da  Apollo  fugge  di  com- 
battere con  Achille.  416.  gli  va  contro  per  vendi- 
car la  morte  del  fratello  . 428.  Apollo  lo  fottrae 
dal  pericolo.  4^8.  rifolve  di  combattere  con  Achil- 
le . 4Y4.  in  vederlo  ha  paura  , e fi  dà  a fuggire . 
4<;^.  ingannato  da  Minerva  vien  con  e(To  a batta- 
glia . 4^8.  "é  ferito  da  lui  nella  gola  . 46 1.  prima 
di  morire  predice  la  morte  ad  Achille  . 462.  fuo 
cadavero  rtrafcinato  da  lui  dietro  al  fuo  cocchio  . 
46^.  Apollo  lo  preferva  dalla  corruzione.  47^.Pria- 
mo  lo  rifcatta,e  lo  conduce  a Troja.  su-  e ono- 
rato coir  ertequie,  e colla  fepoltura.  ^20. 

Eubea,  città.  42. 

Euchenore,  figl. di  Polido, uccifo  da  Aleffandro.  277. 

Eudoro,  figl.  di  Mercurio  e di  Polimela  , Gap.  jji. 

Evemone,  padre  d’  Euripilo.  48.  91.  ‘ • 

Eveno,  figl.  di  Selepio,  c padre  di  Mincte,  d’  Epi- 

ftro- 
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f ftròfo  .•  47. 

^ufemo,  di  Cco,  Gap.  5^ 

Eufctc , dona  un  torace  a Filw.  717. 

Euforbo  , .figl.  di  Panto  tien  Menelao  lontano  dal 
corpo  di  Patroclo.  :j 54,  b uccifo  da  Menelao.  3^6. 

Evippo,  uccifo  da  Patroclo.  33;).  > 

Eumede,  padre  di  Dolone.  203.  207. 

Eumelo  , figl.  d‘  Admeto  , Gap.  4^6.  giuoca  al  corfo 
delle  carrette . 479.  maneggia  le  cavalle  di  Fere- 
ziade,  eh’ erano  velocilfime.  42. 

Eunao,  6gl.  di  Giafone  e d’  Ipfipile.  1^2. 

Eurialo  , hgl.  di  Mecifleo  , Gap.  4^  uccide  Drefo  , 
Ofelzio  , Efepo  , e Pedalo  . 121.  giuoca  alle  pu< 
gna.  488. 

Euribate,  araldo  d’  Agamennone.  12.  ^ 17^. 

Euridaroante,  fpolìtore  di  fogni  , e padre  d’  Abante 
e Poliido.  p4. 

Eurimedonte^gl.  di  Tolemeo  Piraide.  7^ 

Eurimedonte,  fervo  di  Neftore.  232. 

Eurinome,  figliuola  dell’Oceano,  fai  va  Vultanoquan* 
do  fu  precipitato.  393. 

Euripilo,  fìgl.  d’  Evemone.  4^48.  uccide  Ipfenore. 
91.  uccide  Melanzio  . i2t.  uc^e  Apifaone  , ed  è 
'ferito  da  Aleflandro.  231.  nel  fuo  padiglione, fi  trat- 
tiene Patroclo.  313. 

Eulforo,  padre  d’  Acamante.  120. 

Eurifieo,  figl.'di  Stendo.  404. 

Euri  Ileo  . dalle  fue-forze  ^liberato  il  figl.  di  Giove 
Ercole  da  Minerva.  164. 

Eurito,  figl.  d’  Attore,  e padre  di  Talpio.  44» 

Euro,  vento.  2& 


A Aggio,  luogo  preflb  alle  mura  di  Troia.  182. 
Falce,  Gavaliere.  20;.  fpogliato  daAntiloco.  299. 
Fara,  città  . 43. 

Faufio,  padre  a Apifaone.  231. 

Fea,  città.  142. 

Fegeo,  fig.  di  Darete  , invefle,  Diomede  , ed  b ucci- 
fo da  lui.  ^ 

Feneo,  luogo.  44.  , 

Fenice,  uno  de’  Deputati  a placare  Achille  . 176.  lo 

feon- 
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fcongiura  a deporre  lo  fdegno  . 184.  refta  a dormir 
nel  fuo  padiglione.  192.  uno  de*  Capitani  de’  Mir- 
midoni . 4^2.  refta  con  Achille  , per  confolarlo  fo- 
pra  la  morte  di  Patroclo.  410.  offerva  1 termini  del 
corfo  delle I carrette.  478. 

Fenopc,  padre  di  Xanto  e di  Toone.  54. 

Fenope,  padre  di  Forcine. 

Fenope,  figl.  d’Afio.  Apollo  fotto  fua  fembianza  in- 
Aiga  Ettore  a vendicare  la  morte  di  Pode.  J7J. 
Fenici,  popoli.  490. 


Fcreclo,  ucc:  e.  94. 

Fereziade.  Aie  cavalle  velociflìme.  479. 

Ferufa,  Ninfa  Ncrcide.  381. 

Fello  , città . 

*FcAo,  figl.  diBoro,  uccifo  da  Idomenco.  90. 
Fidante,  Gap.  278. 

Fidippo,figl.  di  Tcflalo,  e nipote  d’  Ercole,  Cap.de’ 
Greci.  46.  1 

• Figliuoli  ^TPriamo,  quanti  fulTero.  ^to. 

Filaca  e Filace,  città.  47.  278.  jir. 

.Filaco,  padre  d’  Ificlo.  47.  rat.  277.  - 

Filante,  padre  di  Polimm.  1. 

Filco,  padre  di  Megere.  4^  197.  407.  408.  487. 

Filomedufa,  moglie  d’  Areitoo.  1^8. 

Filottcte,uno  de^Cap.  Greci  lalciato  piagato  in  Leii* 
no.  48. 

rFiletorc,  padre  di  Demuco.  429. 

Filide,  compagno  d’  Oto.  ^17.  . 

Flegii,  popoli.  26^.  • • ■ 

Focei,  popoli.  41.  ^17. 

Forbante , padre  di  Diomeda.  192.  d’Ilioneo.  298. 299. 
Forci  e Forcine,  Gap.  ;?62.  ^6^. 

Forcine  , figliuolo  di  Fenope  , Gap.  de’  Trojani. 
uccifo  da  Ajace. 

Fradmone,  padre  d’  Agelao.  idi. 

Frigia  . do.  7^  ;?89.  ^12.  ' ■ 

Frigii , popoli . 5?-  do. 

Frontide,  moglie  di  Panto,  e madre  d’  Euforbo . ?^d. 

• Ftia,  città,  d.  7.  4^  182.  409. 

Ftii,  popoli.  277.  . - .. 

Ftire,  luogo,  y.  . 


Fera,  città. 


i 
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G Alatea.  Ninfa  Ncrcidc.  381. 

Ganimede,  figl.  di  Troc.  2?:  rapito  dagli  Iddìi,  per 
farlo  coppiere  di  Giove . 4^2. 

Gargaro,  luogo.  1^4.  292.  go^. 

Gercnio,  titolo  di  Neftore. 

Giapeto  con  Saturno  , abitatori  degli  ultimi  confini 
del  mondo . i68. 

Gìafone  e Giefone^  marito  d’  lplìpile,e  padre  d’Eu* 
neao.  i«;2.  4^2.  490. 

Gigea,  palude , moglie  di  Pilemene,  e madre  di  Me* 
Ale,  e d’  Antifo  . 427.) 

Giove, figl.  di  Saturno,,  e padre  degli  Dei,  detto  Sa* 
turnio  e Olimpio,  difefo  da  Briareo,  quando  Giu- 
none , Nettunno  e Minerva  lo  volevano  legare  . 
is.  va  al  convito  degli  Etiopi  . liL  pregato  da 
Teti  a favore  d’  Acnille , le  promette  efaudirla  . 
19.  riprende  la  curiofità  di  Giunone.  20. manda  un 
cattivo  fogno  ad  Agamennone.  ^ motteggia  Giu- 
none . 22.'  replica  fdegnato  per  dis&vorire  ella  i 

. Troiani  . 71.  invia  Minerva  al  campo  de’  Troia- 
ni. 7^  rifponde  a Marte  ferito.  119.  rifponde  fde- 
gnato a Nettunno.  1^2.  fa  parlamento  degli  Dei  . 

-J_  ^2.  feendein  terra,  e pone  fulle  bilance  il  fato  de’ 
Troiani  e de’ Greci.  154.  fulminai  cavalli  di  Diome- 

■ de.  K7.  manda  un  buono  augurio  ad  Agamennone, 
ido.  manda  un’ ambafeiata  a Giunone  e a Minerva. 

. 166.  parla  ad  effe.  167.  manda  la  Difeordia  nel 

• campo  de’  Greci . 212.  fpedifee  l’ Iride  a Ettore  . 
218.  mette  lo  fpavento  in  A|ace  . 2^0.  invita  Giu* 

• none  a giacer  feco.  29?.  le  rammemora  un  gaftigo 

• datole  da  lui.  300.  le  impone,  che  gli  mandi  Apol- 
lo e r Iride.  :?02.  manda  1’  Iride  a Nettunno. 
invia  Apollo  a dar  foccorfo  ad  Ettore  ed  a’  Tro- 
jani.  ^07.  penfa  di  prefervare  Sarpedone  dal  fato  , 

• 'ma  Giunone  noi  confente . ;?4o.  fa  portare  il  fuo 

. cadavero  in  Licia  dal  Sonno  e dalla  Morte  . ?47» 

manda  Minerva  in  foccorfo  de’  Greci . ^72.  piglia 
r Egide  , e tuona  , e con  queAo  dà  la  vittoria  a* 

. Troiani  . 474.  manda  Minerva  a riAorare  Achille 

• digiuno  . 4^  ordina  a Temi , che  chiami  gii  Dei 

a con- 
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a configlio.  414.  dà  loro  licenza  di  mefcolarfi  nel- 
la guerra.  41  mette  filile  bilance  il  fato  d’  Etto- 
re e d’  Achille.  4^7.  manda  l’Iride  a chiamar -Te- 
ti . 497. la  prega  a perfiiadcrc  ad  Achille,  che  rcn» 
da  il  cadavere  d’ Ettore.  499-  manda  l’ Iride  a Pria- 
mo a dirgli , che  rifcatti  Ettore  . 499.  pregato  da 
Priamo,  gli  manda  un  buono  augurio,  ^o^.  man- 
da Mercurio,  che  lo  guidi  ficuroaUc  navi . 505.  5od. 

Girtona,  luogo.  4^  ’ • 

Girzio,  padre  d’  Irzio,  299. 

Giunone  fpedifce  Pallade  , che  plachi  Achille  . 8.  fì 
duole  con  Giove,  che  non  le  comunica  tutti  i Tuoi 
fegreti . 20.  fpedifce  Achille  ad  impedire  la  fuga  de* 
Greci.  28.  contende  con  Giove.  71.  vien  con  Pal- 
lade in  foccorfo  de’  Greci  . iij.  chiede  licenza  a 

- Giove  di  fcacciar  Marte  . 114.  rimprovera  a’  Gre- 

. ci  la  loro  viltà  . 1 15.  prega  Nettunno  a foccorrere  i 

. Greci . is  9.  ne  prega  Pallade . 164.  fcende  con  effa  dal 

Ciclo  in  loro  aiuto  i5«;.  torna  indietro  per  paura 
di  Giove.  iM.  167.  chiede  a Venere  il  Genio  e l’A- 
millade  . 289.  prega  il  Sonno  , che  faccia  addor- 
mentare Giove.  290.  gli  promette  per  moglie  Pa- 
fitea,  una  delle  Grazie  . 291.  fi  giace  con  Giove  . 
294.  come  fufle  una  volta  da  lui  punita.  300.  man- 

- da  Apollo  e 1’  Iride  a Giove  . 305.  fa  naifcere  Eu- 
nfieo  prima  d’  Ercole  . 404.  fa  parlare  uno  de’  ca- 
valli d’  Achille  . 413.  manda  Vulcano  a bruciare  le 
rive  di  Xanto . 442.  batte  vergognofamente  Dia- 
na. 446. 

Giuochi,  delle  carrette  . 487-  delle  pugna  e del  cedo . 
488.  della  lotta  . 489.  del  corfo  . 490.  de’  gladiato- 
ri. 492.  del  difco.  492.  del  trarre  a fegno.  493. 

Giuoco  de’ dadi, cagione  della  morte  d’ Opoente •47°- 

Giuramento,  come  prefo  da  Agamennone  e da  Pria- 
mo . altro  da  Agamennone . 408. 

Glafira,  città.  48. 

Glauca,  Ninfa  Ncreide.  j8r. 

Glauco , fìgl.  d’ Ippoloco  , e compagno  di  Sarpedo- 
ne  , Gap.  de’  Licii  . 5J.  s’  affronta  con  Diomede  . 
124-  gli  racconta  la  lua  difcendenza.  125.  cambia 
le  lue  armi  con  quelle  di  Diomede  . 127.  uccide  I- 
finoo.  1 38.  e ferito  da  Teucro  in  un  braccio.  251. 
i rifanato  da  Apollo.  343.  chiama  i Troiani  a ven- 

di- 


( 

( 

( 

( 

G 

C 

C 

( 

( 


Digitized  by  Google 


545 


COSE  NOTABILI. 
dicar  la  morte  di  Sarpcdone.  ^4^» 

GlitTa,  luogo.  4;. 

.Gnofo,  città.  4^  44d. 

Gonufa,  luogo.  4}. 

Gorgone,  fua  teda.  114. 

Gortina,  città.  4^ 

Gorgitino,  cioè  Corgizione,  figl.  di  Priamo.  162. 

Grazia,  moglie  di  Vulcano»  riceve  Tcti.  ^92. 

Grea,  città.  41. 

Guneo,  Gap.  42^ 

H 

H Arma,  luogo.  41.  . .. 

Hyria,  luogo.  40. 

I 

J Adi,  ftclle.  39;. 

Jalifo,  città.  46. 

Jalmeno,  figl.di  Marte, e|frateIIod’  AfcalafOyCap. 41, 

Jameno,  cavaliere.  144.  uccifo  da  Ippoloco.  246. 

Jampoli,  luogo.  41. 

Janaflfa,  Ninfa  Ncreide.  ?8i, 

Janira,  Ninfa  Nercide.  jSi. 

Jaolco,  città.  48. 

Jaoni,  cioè  Joni,  popoli.  277. 

Jardano,  6ume.  142. 

Jafo,  figl.  di  Sfelo,  Gap.  j ii. 

Icetaone , uno  de’  Senatori  de*  Troiani . ^ padre  di 
Melanippo.  ^18.  figl.  di  Laomedonte.  422. 

Ida,  monte.  86.  e altrove. 

Ideo,  figl. di  Darete,  venuto  uccìdere  il  fratello,  fog- 
ge, ed  è falvato  da  Vulcano.  ^ 

Ideo  , uno  degli  Araldi , mandato  a fermare  il  duel- 
lo fra  Ettore  ed  Ajace  . 146.  efpone  1’  ambafciata 
nel  parlamento  de’  Greci . 149.  accompagna  Pria- 
mo alle  navi . trova  per  la  firada  Mercurio . so6. 

Idomeneo , propofto  per  ricondurre  Grifeida  al  padre . 
d.  invitato  da  Agamennone  al  facrificìo  co’  princi- 
pali de’  Greci  . Gapitano  de’  Greti . ^ lodato 
da  Agamennone  , gli  rifponde  . ^ è el^tato  da 
Nettunno  a comI»ttere.  262.  uccide  Otrioneo . 267. 

Tomo  L M m tic- 
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T aiuola  delle 
uccide  Afio  . 167.  uccide  Alcatoo  . uccide  E- 
nomao  . 271.  uccide  Erimante  . jgy.  refla  a conio- 
lare  Achille  afflitto  per  la  morte  di  Patroclo  . 410. 
olTerva  quali  cavalli  vincano  al  corfo . 481. 

Jera,  Ninfa  Ncreide.  176.  ?8t. 

IfìanalTa , lìgi,  di  Priamo.  175. 

Ificlo,  figl.  di  Filaco,  e padre  di  Podarce^  47. 

Jfìdamante  o Ifìdamas  » figl.  d’  Antenore  . 219.  ucci- 
fo  da  Agamennone.  219.  *20. 

Ifinoo,  fisi,  di  Delfio.  i?8.  . - . 

Ifìto,  figh  di  Naubolo,e  padre  di  Scbedio  e d’  Epi- 
firofo.  41. 

Ifizionc,  figl.  d’  Otrinteo,  uccifo  da  Achille.  426. 

Ilefio,  luogo. 

Ilio,  1’  iftelTo  che  Troja.  e altrove.  t 

llionco,  figl.  di  Forbante , uccifo  da  Peneleo.  298.  299. 

Ilitia , raccoglitrice  de’  parli  : l’ iflelTo , che  Lueina . 40;. 

llithie  o Lucine , figlie  di  Giunone.  221. 

Ilio,  figl.  di  Troe,  c padre  di  Laomedonte^.  422. 

Ilo,  fiume . 227.  • ' 

-Imbrafo,  padre  di  Piro.  ^ 


Imbro,  città.  294.  498.  519. 

Ippafo , padre  di  Carope , di  Soco , d’  Apifaone , e d’ 


Ipfenore.  226. 

Iperea,  luogo.  4^  IJ4.  t 

Iperefia,  luogo.  4j_. 

Iperenore,  uccifo  da  Agamennone.  299. 

Iperenore,  uccifo  da  Menelao,  j;;. 

Iperoco,  padre  d’  Itimoneo.  2^4. 

Ipinore,  uccifo  da  Diomede.  94. 

Ipiroco  , uccifo  da  Uliflè.  222. 

Jpoplacia,  foprannome  di  Tebe.  13;. 

Ipoplaco,  luogo.  13^. 

Ipfenore,  facerdote,  figl.  di  Dolopione,  uccifo  daEu* 
ripilo. 

Ipfipilc,  moglie  di  Giafbne,  c madre  d’  Eunaó.  i^z. 
Ipotebe,  cauello.  4^ 

Ippocoonte,  Configliero  de’  Traci.  210.  - ■ 

Ippodamia ,figl.  d’Anchife,e  moglie  d’ Alcatoo.  269. 
Ippodamia  , moglie  di  Piritoo , e madre  di  Polipe- 
te . 49. , ... 

Ippodamante,  uccifo  da  Achille.  427. 

Ippodamo,  uccifo  da  Ulifle.  22?.  .. 

^ Ip. 
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Ippoloco,  figl.  d’  Antimaco,e  padre  di  Glauco.  124. 
i?8.  s’ incontra  in  Agamennone  . 21Ò.  b uccifo  da 
lui . 217. 

Ippoloco,  ligi,  di  Bellerofonte . xz6. 

Ippoloco  , ^ colpito  da  Leonteo  ; ed  egli  uccide  An- 
tifate, Menone,  Jameno,  ed  Orefte.  246. 

Ippotoo,  ligi,  di  LitOjCap.  de’ Troiani.  5^.  jda. uc- 
cifo da  Aiace. 

Ippozione,  padre  d’  Afcanio  e di  Mori.  281.  299. . 

Iride,  mandata  da  Giove,ambafciatricea’  Troiani . ^ 
ambalciatrice  a Elena.  accompagna  Venere  fe- 
rita , in  Cielo  . lot.  fa  r ambafciata  di  Giove  a 
Giunone  e a Minerva.  166.  è fpedita  da  Giove  ad 
Ettore.  218.  219.  ^ mandata  da  Giunone  a Gio- 
ve. 30^.  da  Giove  a Nettunno  . 30^.  da  Giunone 
a Achille,  jti.  va  a chiamare  i venti  per  ardere  il 
rogo  di  Patroclo . 473.  va  a chiamar  Teti , e la 
conduce  a Giove  . 498.  e mandata  dà  Giove  a dire 
a Priamo,  che  rifcatti  il  cadavero  d’  Ettofe^  ^00. 

Irmina,  luogo.  44. 

Irtaco,  padre  d’^^o.  52.  ■ • 

Irzio  figi.  di  Girzio,  uccilb  da  Aiace.  299. 

Ifandro,  hgl.  di  Bellerofonte  uccifo  da  Marte.  1 26. 

inìonia,  moglie  di  Giove,  madre  di  Piritoo.  293. 

Ifo  , hgl.  baltardo  di  Priamo  , uccifo  da  Agamennc^ 
ne.  215. 

Idiea,  luogo-.  42.  ‘ ^ 

Itaca,  ifola  . 4^ 

Itemene,  padre  di  Stenelao.  34?.  ! 

Itomeneo,  fìgl.  d’  Iperoco  , uccifo  da  Neftore  . 234. 

Itoma,  luogo.  4^  [ 

Itona,  luogo.  47. 


L ■ - : . . ■ 

LAa,  luogo.  43, 

Lacedemone,  città.  43.  da.  ^ 

Laerce,  padre  d’  Alcimedonte.  ZZI,  lìgi,  d’  Enaone. 

370.  . • 

Laerte,  padre  d’  UliflTe.  Sii  4^. 

Lampo  , uno  de’  Senatori  de’  Troiani  . 6gl.  di 
Laomedonte,  e padre  di  Dolope'.  422.  ' 

Laodamia,  figliuola  di  Bellerofonte, “eTnadrc  di  Sar- 
' M m 2 pc- 
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pedone,  uccifa  da  Diana.  127. 

Laodice,  figliuola  di  Priamo.  Iride  .fi  fa  limile  aleì. 
58.  pili  bella  dell’  altre  figliuole  . 149.  Crifotemi  e 
IfianafTa,  fue  forelle.  175. 

Laodoco,  figl.  d’  Antenore.  7J. 

Laogono,  f^l.  di  Biante . 429. 

Laomcdonte,  padre  di  Priamo,  da.  Anchife  gli  ruba 
alcuni  cavalli  della  razza  di  Giove.  98.  padre  di 
Bucolione.  121.  figl.  d’  Ilo,  e padre  di  Titono,  di 
Priamo,  di  Lampo,  di  Clizio,  e d’  Icetaonc.422. 
nega  la  mercede  a Nettunno  e ad  Apollo.  445. 

Laotoa,  figliuola  d’  Alta,  moglie  di  Priamo,  e ma- 
dre di  Licaone  e Pulidoro.  451. 

Latona,  madre  d’  Apollo,  i.  2.  29^.  446. 

Lapiti,  popoli.  244. 

LarHTa,  luogo.  ^ 364. 

Ladra,  luogo.  4?. 

Leito,  figl.  d’  Alettrione  , Gap.  40.  uccide  Filaco  . 
121.  b uccifo  da  Ettore.  ^74 

Lelegi,  popoli.  207.  417.  4^4.  4^2.  519. 

Lemno,  ifola.  22.  152.  i6o. 

Leocrito,  figl.  d’  Arlsbante,  uccifo  da  Enea.  ^66. 

Leonteo  , figl.  di  Crono,  Gap.  49.  giuoca  al  dilco. 
4?9* 

Leonteo , figl.  d’  Antimaco  , in  vede  Ippoloco  . ,246. 

Lesbo,  Ifola.  175.  ^12. 

Lefione  , figliuola  di  Giove , Dea  che  oltraggia  tat- 
ti : 1’  ideffo  che  Atc . 40:^. 

Leuco  , compagno  d’  Ulide,  colpito  con  una  fadaca 
da  Antifo.  8d. 

Licaone  , padre  di  Pandaro  . 52.  fratello  di  Paride  . 
65.  figl.  di  Priamo,  a lui  s’  alTomiglia  Apollo,  vo- 
lendo parlare  ad  Enea . 417.  fi  fcontra  con  Achil- 
le. 4^  b uccifo  da  lui, e gettato  nel  fiume.  435. 
Priamo  fi  duole  non  lo  poter  vedere.  452.  cratere 
dato  da  Euneo  a Patroclo  per  fuo  rifcatto . 490. 

Licado,  luogo.  45. 

Licia,  paefe.  £2.  95.  lad. 

Licii,  popoli.  5^  ;?i4 

Licinnio  , zio  materno  d’ Ercole  , uccifo  da  Tlcpole- 
mo.  46. 

Licofonte  , figl.  d’  Autofonte , Gap.  uccifo  da  Diome- 
de, 8^ 

Li- 
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Licofonte,  uccifo  da  Teucro.  itSi. 

Licofrone,  figl.’di  Martore.  314. 

Licomede,  fisi,  di  Creonte , Gap.  delle  Guardie.  17^. 
uccide  Apifaone  . 366.  è prefo  per  compagno  da 
Ulifle.  408. 

Liconc,  uccifo  da  Peneleo.  336. 

Lieto,  città.  45. 

Licurgo  percuote  le  nutrici  di  Bacco.  124. 

Lido,  luogo. 

Lilea,  fonte  diCefifo.  41. 

Liranorea,  Ninfa  Nereid^  381. 

Lindo,  città  di  Rodi.  4^ 

LirnclTo,  città.  47.  402.  417.  420. 

Lifandro,  uccifo  aa  Ajace.  228. 

Lito,  lìgi,  di  Teutaqp,  e padre  d’ Ippotoo,  e di  Pi* 
leo.  Gap.  5^. 

Locri  0 Locrefi , popoli . 4U  4^  277. 

•Lucina  raccoglitrice  de’  parti . . , : 


M, 


M 


Acaone  , figl.  d’ Afclepio.,  ovrero  Efculapio  , 
Gap.  de’  Greci.  48.  medica  la  ferita  di  Menelao  . 
77.  ^ ferito  da  Paride  , ed  è ricondotto  alle  navi 
da  Nertore . taS.  229. 

Macare,  Re  di  Lesbo.  ;i2. 

Magtiefia,  paefe . 49. 

Mantinca,  città.  44. 

Maride  , figl.  d’  Amifodaro  e fratello  d’  Atimnio  , 
uccifo  da  Trafimede.  3^6. 

Marpefla,  madre  di  Cleopatra.  tR8. 

Marte  , Dio  dell’  armi  , amico  di  Menelao  . ^ fu- 
riofo  e matto  . ^ Pallade  lo  fa  defiftere  d’unta- 
re i Troiani  ..87.  fta  avvinto  tredici  meli  in  un 
coppo  di  bronzo,  per  opera  d’Otoc  d’Efialte.Jioa. 
rtimola  i Troiani  contra  i Greci,  io*;,  rimette  nel 
campo  Enea  . lotS.  Ife  ferito  da  Diomede  . 118.  ne 
chiede  vendetta  a Giove.  1x8.  i medicato  da  Peo- 
ne. 119.  uccide  Ifandro  figliuolo  di  Bellerofonte  . 

• 126.  vuol  vendicare  la  morte  di  Afcalafo.  303. 304. 

è fconfigliato  da  Minerva.  304.  ^ da  lei  colpito  d' 
-un  faflb.  444. 

Mafetc,  luogo.  4^ 

M m 3 Ma* 
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Madore,  padre  di  Licofrone.  ^14. 

Mazza  o Corunete,  foprannoiae  di  Àreitoo.  14», 

Meandro,  fiume.  5^. 

Mecifteo,  figl.  d’  Echio.  . - 

Mecifteo  , figl.  di  Talajone  Re  , e padre  d’ Furialo  . 
4?.  121.  488.  ' 

Mecilìeo,  uccifo  da  Pulidamante.  jii. 

Mcdcone,‘caflcllo.  41. 

Medeficalia,  figliuola  bafiarda  di  Priamo,  adì. 

Mcdconte,  figl.  bafiardo  d’’ Oileo,  Cap.  48.  uccifo  da 
Eiu-a.  jii. 

Mcgade,  uccifo  da  Patroclo.  ^48. 

Mcge  e Megere,  figl.  di  Fileo  , Cap.  45.  uccide  Pc- 
deo.  mentovato  da  Ncflore  per  a^ar  contra  a 
Ettore.  197.  va  contra  i Troiani.  510.  uccide Cref- 
mo  . 317!  fi  batte  con  Dolope . ;;i7.  i prefo  per 
compagno  da  UliiTe.  407.  ao8. 

Melanmpo,  confortato  a combattere  da  Ettore.  318. 
uccifo  da  Patroclo.  348. 

Melanippo,  prefo  per  compagno  da  UliiTe . 408. 

Melanzio,  uccifo  da  Euripilo.  121. 

Mcleagro  , figl.  d’  Eneo . 45.  uccide  il  porco  di  Cali- 
donia . 188. 

Melibea , città . 4^ 

Melitea,  Ninfa  Nereide.  381. 

Memalo,  Padre  di  Pifandro  . 331. 

Menalippo,  uccifo  da  Teucro,  idt. 

Menelao  , fi^.  d’  Atreo  , fratello  d’  Agamennone,  e 
maritò  d’  Elena  ,'defidera  che  fi  vendichi  il  ratto 
della  fua  moglie.  43.  va  incontra  a Paride.  54.  ac- 
cetta  di  far  feco  il  duello.  ^ fi  battono,  e vince, 
dd-'gli'h  tratto  delle  mani  Paride  da  Venere  . ^ 
è ferito  a tradimento  da  Pandaro  . 2S1  conforta  A- 
gamennone  a non  temer  di  lui  . 2^  h medicato 
da  Macaone  . uccide  Scamandrio . po.  uccide 
Pilemene.  108.^  prigione  Adrefio.  121.  vuole  ac- 
cettare il  duello  con  Ettore  , ma  Agamennone  noi 
confente  . 141.  i mandato  da  eifo  a fvegliarc  Aja- 
ce  . 19^.  foccorre  Uh  (Te  . 227.  ferifee  Deno  . 274, 
uccide  Pifandro . 27^.  uccide  Toante  . 33^.  uccido 
Euforbo  . 3^6.  ^ contortato  da  Minerva  a difende- 
re il  cadavero  di  Patroclo.  372.  uccide  Pode.574. 
manda  Antiloco  ad  Achille  ad  avvifarlo  della  mot- 
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tc  di  Patroclo  . ^77.  infieme  con  Merione  porta  U 
fuo  cadavero  alle  navi  . ^78.  giuoca  al  corfo  delle 
carrette.  476. 

Meneptolemo , Gap.  degli  Ftii.  278. 

Venezie,. padre  di  Patroclo,  ii.  ementovato  da  Ne- 
ftore  . 2^7.  conduce  il  figl.  a cafa  d’  Achille.  470« 

Menelle , uccifo  da  Ettore  . i io. 

.Mendico  t figl.  di  Peteo  , Gap.  degli  Atenidì  . ^ % 
trovato  oziofo  da  Agamennone  , ed  ^ fgridato  da 
lui.  81.  compagno  d’  Arcefilao.  311. 

Mendlio,  figl.  d’  Areitoo,  uccifo  da  Ettore  e da  Pa- 
ride, 1^8. 

MencAio  , figl.  del  fiume  Spercheo  > Capir,  delle  na-< 

- ri.  jgi. 

Menone,  uccifo  da  Ippoloco.  246. 

Menone,  incoraggito  da.Nettunno.  2^8. 

'Meonia,  provincia.  68.  g8g. 

Meone,  ngl.  d’  Emonet  Gap.  8g. 

Meoni,  popoli,  jj. 

Mera,  Ninfa  Ncrcide.  381. 

Mercurio,  dona  a Pelope  lo  feettro,  che  gli  era  Aa- 
to  regalato  da  Giove.  27. cede  la  vittoria  a Lato- 
na  . 447.  b mandato  daGiove  a condur  Priamo 
con  ficurezza  alle  navi  de’  Greci . gli  guida  il 
cocchio . ^09.  fe  gli  manifeAa . ^09.  lo  riconduce 
fuori  del  campo  Greco.  517. 

Merione  , figl.  ai  Molo  , Gap.  4^.  compagno  d’  Ido- 
meneo,  Gap.  de’  Gretenfi.  79^  uccide  Fcreclo. 
Gap.  delle  Guardie  . 17?.  inveite  Deifobo.  260.  lo 
ferifep  in  un  braccio.  27Z.  uccide  Adamante.  27?. 
uccide  Arpalione  . 276.  uccide  Mori  e Ippozione. 
299.  uccide  Acamante.  ggó.  uccide  Laogono.  ^46. 
infieme  con  Menelao  porta  alle  navi  il  cadavero 
di  Patroclo  . ^78.  c prefo  per  compagno  da  Ulif- 
fc  . ^08.  giuoca  al  corfo  delle  carrette.  478.  ha  in 
premio  due  talenti . ^6.  giuoca  con  Teucro  a ti- 
raci a.fegno  . 494.  ha  in  dono  una  lancia  da  A- 
chille . 49Ò. 

Mermero,  uccifo  da  Antiloco.  299. 

Merope,  padre  d’  AdraAo  e d*  Anfio.  ^ 

MeAa,  città.  4^ 

MelTeide,  fontana  in  Argo.  ig4. 

MeAle,  figl.  di  Pilcmenc,  Gap.  de’  Troiani,  jj.  gdr. 

' M m 4 Mi- 
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Micale»  monte  . 5^  ' 

Micene,  città.  4^.  ni.  . . • . . 

Midea,  luogo.  41. 

Midone,  uccifo  M Achille.  455. 

Mjgdone  di  Frigia  . in  Tuo  foccorfo  andò  Priamo  « 
quando  combattè  coll’  Amazzoni,  óo. 

Mileto,  città.  45.  5;. 

Minerva  , impedlfce  ad  Achille  uccidere  Agamenno* 
ne  . S.  infieme  con  Giunone  e Nettunno  voile  le* 
gar  Giove.  prega  UliflTe  , che  s*  opponga  alla 
fuga  de’  Greci . 29.  inftiga  Pandaroa  ferir  Menelao. 
7J.  fi  ritira  con  Marte  dalla  battaglia,  ^confor- 
ta Diomede  . 2I1  motteggia  con  Giove  fuHa  ferita 
di  Venere  . loj.  va  con  Giunone  in  foccorfo  de’ 
Greci  . 114.  rimprovera  la  fua  paura  a Diomede. 
1 16.  monta  fui  cocchio  , e va  con  eflb  ad  aflfaiire 
Marte,  accetta  il  voto  de’  Troiani  . rjo.  s* 
accorda  con  Apollo  a far  fofpendere  la  guerra, 
rifonde  a Giove  nel  Parlamento  degli  Dei.  154. 
riironde  a Giunone.  164.  va  a foccorrere  i Greci 
.r  inheme  con  lei.  lé;.  fon  fatte  tornare  indietro  dall’ 
Iride  . 166.  trattiene  Marte  , che  non  fi  vendichi 
della  morte  d’  Afcalafo.  304.  è mandata  da  Giove 
in  foccorfo  de’  Greci.  m fembianza  di  Fenice 
conforta  Menelao  a difendere  il  cadavere  di  Patro- 
clo. 37».  37?.  rifiora  Achille  con  ambrofia  e netta- 
re . 41  z.  lo  difende  da  un  colpo  d’  Ettore  . 428.  Io 
foccorrc  in  pericolo  d*  annegare . 440.  colpifce  Marte 
d’  una  faflata  • 444.  percuote  Venere  nel  petto.  444. 
perfuade  Ettore  a combattere  con  Achille  . -4^8.  a- 
iuta  Diomede  a vincere  il  giuoco  delle  carrette  . 
47P.  ajuta  Ulifie  a vincere  Ajace  nei  corfo.  491. 
Minete,  figl.  d’  Eveno.  4^ 

Minete,  Re  della  patria  m Brifeide.  409. 

Mnefio,  uccifo  da  Achille.  437. 

Mirmidone,  figl.  di  Polittore.  ^07. 

Mirmidoni,  popoli,  lz.  4^  142-  e altrove. 

Mirinna,  Amazzone,  fuo  monumento.  5^. 

Mirfino,  città.  44. 

Mifi,  popoli,  jj,  207.  299. . 

Mnefo,  uccifo  da  Achille.  4^7. 

Modone,  cioè  Methonc,  città.  48L 
Mollo ) uccifo  da  Nefiore.  zjd. 


Mo- 
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Molioiie,  uccifo  da  Ulifle.  222. 

Moiioni  due,  figliuoli  d’  Artorre,  invertiti  da  Nefto- 
re,  e falvati  da  Nettunno.  236. 

Molo,  padre  di  Merione.  202. 

Mori  , figl.  d’  Ippozionc  . 281.  uccifo  da  Morionc. 

29p. 

Morte,  infieme  col  Sonno  fuo  fratello,  portai!  cada- 
vero  di  Sarpedone  in  Licia.  348. 

Mojea,  Tua  caparbieria.  373. 

Mucalefo,  città.  41. 

Mulio,  uccifo  da  Patroclo.  348. 

Mulio,  uccifo  da  Achille.  429. 

Mule,  figliuole  di  Giove  , punifeono  Tamiri,  che  s’ 

' era  vantato  di  fuperarle  nel  canto . 44. 

N 

N Aide.  V.  Ninfa. 

Narte,  figl.  di  Nomione,  Gap.  de’  Cari!,  j*. 

Naubolo,  padre  d’  Ifito.  41. 

Nemertes,  Ninfa  Nercide.  381. 

Nerito,  ifola.  45.  * ■ ‘ . 

Ncfea , Ninfa  Ncreide.  381. 

Neftore,  Re  de’  Pilii,  figl.  di  Nelco,  e padre  d’  An- 
tiloco , eforta  Agamennone  e Achille  a far  pace  . 
9.  eforta  i Capitani  a render  1’  armi  . 26.^  parla  al 
popolo  , c configlia  a vendicare  il  ratto  d’  Elena  1 
35.  follecita  Agamennone  alla  battaglia  . 38.  co- 
manda novanta  tìaVi . 44.  conforta  i Greci  a far 

• ftrage  de’  Troiani . 122.  anima  i Greci  ad  accetta- 
re il  duello  con  Ettore  . 141.  fa  eftrarre  a forte  a 
chi  debba  toccare.  143.  propone  la  tregua  per  dar 
fepoltuta  a’  morti . 148.  gli  ferito  un  cavallo  da 
Paride  . 155.  è foccorlo  da  Diomede.  156.  lo  Icon- 
figlia  a fuggire  . 157.  parla  in  configlio  . 172.  pcr- 
fuade  ad  Agamennone  di  placare  Achille.  174.  eleg- 
ge i Deputati  a querto  anare  . 176.  fveglia  UIHTe . 
198.  fveglia  Diomede  . 198.  cerca  in  configlio  chi 
voglia  fpiarc  gli  andamenti  de’ Troiani.  200.  acco- 
glie Diomede  c Uliflc  tornati  da  fpiareil  campo  de* 
Troiani  . 210.  conduce  alle  navi  Macaone  ferito  . 
228.  229.  prega  Patroclo  che  muova  Achillealfa  di'- 
fefa  de’  Greci.  233. da  giovane  uccife  Itimoneofigl. 
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Ipcroco.  uccide  Molio  . zz6.  refta  in  com- 


vw  • ét  ^ uc^iviw  ifaviiw  • é>  ^ V*  I vaiw  lai  i 

pagina  d’  Achille  dopo  la  morte  di  Patreclo.  410. 
inftruifce  Anciloco  nel  giuoco  delle  carrette  . 477. 
Neottolemo,  figl.  d’  Achille,  410. 

Nettunno  , inGeme  con  Giunone  e Minerva  vuole  Ie> 
gar  Giove.  15.  protettore  d’  OncheGo  . 41.  G duo- 
. le  con  Giove  de’  Greci  . nega  a Giunone  di 
opporG  a Giove.  1^9.  in  perfona  di  Calcante  par- 
la a’  due  Ajaci , e infonde  loro  nuove  forze  . 
va  incoraggiando  altri  Greci  . 258.  in  perfona  di 
Toante  parla  a Idoraeneo . 262.  in  fembiante  di 


vecchio  parla  ad  Agamennone.  287.  conforta  i Gre- 
ci . 294.  Giove  gl’  invia  1’  Iride.,  ubbidilce  a 
Giove,  ed  abbandona  i Greci . g07.  fcuote  con  un 

fai  va  Enea  dalle  mani  d’ 


tremuoto  la  terra  . 4id. 

Achille.  424.  foccorre  Achille  in  pericolo  d’  anne- 
gare. ^o.  provoca  Apollo  a combatter  feco  . 44^. 
Ninfa  Naide  , detta  Abarbarea  , madre  di  Efepo  .e 
Pedafo  . i2t.  altra  Ninfa,  madre, di  Satnio  . 297. 
altra,  madre  d’ IGzione.  426. 

Ninfe  Ncreidi,  piangono  fopra  ad  Achille  inGeme  con 
Teti,la  quale  dipoi  accompagnano  a Troja,  ^8r. 
Ninfe,  loro  abitazione  in  Sipilo.-^i4.  1.  . < : 

Niobe.  fua  favola.  514.  >i 

Nirco,  Ggl.  del  Re  Catopo  e d’  Aglaja.  4d. 

Nifa,  luogo.  4t. 

NiGro,  città.  4^  ■ - . • . 

NilTejo,  luogo.  124- 
Noemone,  uccifo  da  Ulifle,  iiz. 

Nomione,  padre  di  Nafte  e d’  AnGmaco,  andava  al- 
la guerra  con  molto  oro.  : fu  uccifo  da  Achille.  ^ 
Noto,  vento  . aR  442. 

Notte,  falva  il  Sonno  dall*  ira  di  Giove,  api. 


O Calca,  luogo.  4r. 

OcheGo,  padre. di  Perifante.  117. 

Odio,  Cap.  degli  Alizzoni , uccifo  da  Agamennone. 

90.  -1 

Ofclefte,  uccifo  da  Teucro.  161.  >.  . . . 

Ofclcfte,  uccifo  da  Achille.  4^7.  4?8. 

Ofelzio,  uccifo  da  Eurialo.  117. 

Ofelzio,  uccifo  da  Ettore,  zza. 

Oi- 


c 
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44.  Olenio  faflb  , 
2.  ed  altroV'C  pili 
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OUeOy  padre  d’Ajace  e di  Medone.  ^ ^ 

482-  481^ 

Olenia,  capra,  che  allevò  Giove.  41.  44. 

Oieno  , luogo  . 45.  Olenia  pietra  . 
lo  (lelTo.  2^6. 

Olimpo  , monte, -prefo  pel  Cielo 
volte . 

Olizzona  , città  . 4^. 

Olmo,  luogo.  44.  ' 

OloolTona,  città.  4^  . 

Oncheiìo,  luogo  confagrato  a Nettunno.  41. 

Opite,  uccifo  da  Ettore.  222. 

Opoente  , fìgl.  d’  Anfidamante  , uecifo  da  Patroclo 
pel  giuoco  de'  dadi.  470. 

Opunte,  luogo.  42. 

Orcomeno,  luogo.  41.  44.  i8?.- 
Ore,  portinaie  del  Ciclo.  114.  idy. 

Oresbio,  uccifo  da  Ettore,  iij.  . 

Orefle , uccifo  da  Ettore,  iij. 

Orede,  cavaliere.  244.  uccifo  da  Ippoloco.  246. 
Orimeno,  uccifo  da  Dolipete  . 246. 

Orione,  coftcllazionc.  396.  452. 

Oritia,  Ninfa  Nereide.  ^81.  . 

Ormcnio  , luogo.  4^ 

Ormeno,  uccim  da  Teucro.  161. 

Ormeno,  padre  d’ Amintorc.  18;. 

Ornee,  luogo.  4^ 

Oro,  uccifo  da  attore.  222. 

Orfa,  collellazione , detta  Carro. 

Orliloco,  figl.  di  Diocleo,  uccifo  da  Enea . 108. 
Orfìloco,  uccifo  da  Teucro.  108. 

-Orta,  luogo.  48. 

Orteo,  Cavaliere  de’ Troiani . 281. 

Otreo,  foccorfo  da  Priamo,  quando  andò  in  Frigia, 
nella  guerra  coll’  Amazzoni,  dn. 

Otrioneo,  uccifo  da  Idomeneo.  267. 

Otrinteo , padre  d’  lezione . 426. 

Oto,  fìgl..d’ Aloeo,  lega  Marte.  102. 

Oto  Cillenio,  Cap.  e compagno  di  Filide.  fpogliato 
dell’  armi  da  Pulidamame . 317. 


Pa- 
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P 

P Aflagoni , popoli . 

Pallade.  v.  Minerva. 

Palmi,  Cavaliere  de’ Troiani, 

Fammone,  fìgl.  di  Priamo,  ^oj. 

Pandaro,  figl.  di  Licaone,  Gap.  de’  Troiani . 5^  in- 
Aigato  da  Pallade,  ferifee  Menelao  , contra  la  fede  ] 

data  . 2Ì!  ^^rifee  Diomede  . 2^  rifponde  a Enea  . 1 

2;.  accetta  di  montare  fui  di  lui  cocdiio  . % 

uccifo  da  Diomede.  ££.  ' 

Pandione,  figl.  di  Teucro.  251. 

Pandoco,  ferito  da  AJace.  ' 

Panepea,  luogo.  4^  364. 

Panopa,  Ninfa  Nereide.  j8r. 

Panopeo,  padre  d’  Opeo.  488. 

Panto  , padre  di  Polidamante.  2p7,  317.  padre  d’Eu- 
‘forbo.  3^2.  3^6. 

Pantoo,  uno  de’  Senatori  de’  Troiani.  Jp. 

Farrafia,  regione.  44. 

Parche.  3?.  24^.  41?.  499» 

Paride . v.  Aleuandro . 

Partenio,  fiume.  53. 

Pafitea,  una  delle  Grazie,  promefTa  da  Giunone  per 
moglie  al  Sonno.  291.  > 

Parlamento.  2.  lS.  149.  isi.  300.  ^09.  4t4.  . 

Patroclo,  figl.  di  Menezio , detto  Meneziade,  per  or* 

^ dine  d’ Achille  confegna  Brifeida  agli  Araldi  d’  A- 
gamennone.  12.  Giove  accenna  a Giunone  l’abbat* 
timento  , che  feguirà  per  caufa  della  fua  morte  . 
id8.  apparecchia  il  convito  a’  Deputati,  che  anda* 
rono  a placare  Achille  . 177.  è mandato  da  Achil> 
le  ad  intendere  chi  lìa  il  ferito  , portato  fuori  del 
campo  da  Neflore  . 232.  s’ incontra  in  Euripilo  fe> 
rito,  2j8.  lo  medica  .2^9.  chiede  ad  Achille  di  con- 
durre, veAito  delle  fue  armi  , i Mirmidoni  in  foc- 
corfo  de’  Greci.  326.  attacca  i Troiani.  3;? 4.  ucci- 
de Pireeme  . 3 j;.  uccide  Areilico.  335.  uccide  Pro- 
noo.  ^^8.  uccide  Teftore  ed  Erialo  con  molt’ altri 
de’  Troiani  . 339.  uccide  Trafimede  . 341.  uccide 
Sarpedone  . ^41.  uccide  Stenelao  . 34^.  fa  grande 
Arage  de’  Trojani  . 348.  efifendo  per  impadronirli 

dcl- 
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delle  mura  di  Troja  , b rigettato  tre  volte  da  A- 
pollo.^48.?49.u(XÌdeCebrione.;50  s^affronta  con  Et- 
tore .“j^oTSpoIIoTo  percuote , e gli  fa  cader  1’  ar- 
mi. b ferito  da  Euforbo.  352.  ì uccifo  da  Et- 
tore. il  fuo  cadavero  i portato  alle  navi . 

^ pianto  da  Brifeida  . 409.  apparifee  in  fogno  ad 
Achille.  469-  Achille  gli  fa  fare  1’  cflTequic.  472.  fa 
fare  gli  fpettacoli  a fuo  onore . 47^. 

Peane , canto  . 46?. 

Pedafo,  lìgi,  di  Bucolione , uccifo  da  Eurialo,  fchia- 
vo  d’  Achille.  ;?;o. 

Pedafo,  luogo.  417.  4^4. 

Pedeo,  luogo.  91.  > 

Pedeo , figl.  baftardo  d’  Antenore  , uccifo  da  Mege- 


re. 91. 

Pelagone,  compagno  di  Sarpedone.  112. 

Pelasgi,  popoli.  <;2.  207. 

Pclcgone  , figl.  d*Aflìo  , e padre  d’  Aderopeo  . 4^^. 

. 4JÓ. 

Pcleo  , figl.  d’  Eaco  , e Padre  d’  Achille  . y.  17;. 

40  a.  407.  417.  464.  ^12. 

Pcleo , padre  di  Poitdora . 

Peliene,  luogo.  4^ 

Pelia,  padre  d’  Alcedi.  4^ 

Pelio,  monte.  71.  330. 

Pelopc,  auriga.  ^ 

Pena,  qual  fia. 

Peneleo  , Gap.  de’ Beozii . 40.  uccide  Ilioneo  . 299. 

uccide  Licone.^^ó.  è uccllo  da  Pulidamante.  ;?74. 
Peneo,  fiume.  49. 

Peone,  medico.  102.  119. 

Peoni , popoli . 206. 

Percopa,  luogo.  219. 

Pcrcouo  Pydcte,  uccifo  da  Uliflc.  121. 

Percota , luogo  . 

Pecrebi , popoli . 49.  ; 

Pergafo,  padre  di  Deicoonte.  107.  1 

Peribea,  figliuola  d’ Acefament . 4J5. 

Pericreo,  padre  di  Boro. 

Perifante,  figl.  d’  Qchefio,  uccifo  da  Marte.  117, 
Perifantc,  figl.  d’  Epito,  trombetta  . 

Perifete,  uccifo  da  Teucro.  299. 

Pcrimedt)  padre  di  Schedio,  Gap.  de* Feaci.  ji7« 


1 
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Pcrfeo  t padre  di  Stendo.  404. 

Pefo,  luogo.  110.  •' 

Pecco  t padre  di  Mencfteo.  ^ 8i>  a^o.  4td.  . 
Peteona,  città.  41. 

Pieria,  regione.  4$.  apo> 

Pilarte,  uccifo  da  Ajace.  228. 

Pilemene , padre  di  Medie  e d’  Antifo  , Gap.  de’  Pa- 
flagoni. 

Pilene,  cittaT  4^  ^ 

Pilco,  figl.  di  Lieo,  Gap.  de’ Troiani, 

Pilia,  terra.  107. 

Pilli,  popoli.  9.  142.  487. 

Pilo,  città.  2i  IO-  e altrove.  , 

Pilone,  uccifo  da  Dolipete.  246. 

Pineta,  cioi  Pituea,  luogo.  5^ 

Pirrafo,  luogo.  47. 

Pirafo,  uccilo  da  Ajace.  228. 

Pire,  uccifo  da  Patrodo;  -^^9. 

Pireeme  , Gap.  de’  Peoni . 5^  ^ uccifo  da  Patroclo . 

Uh  ' * . . ' - ' 

Pireo , padre  di  Rigmo . 4?o. 

Piritoo,  compagno  di  Teleo.  io.  . . 

Piritoo,  padre  di  Polipete.  4R 

Piro,  figl.  d’  Imbrafo.  ^ . 

Piroo,  Gap.  de’ Traci.  ^2. 

Pifandro,  figl.  d’  Antimaco  , s’ incontra  in  Agamen- 
none. 216.  b uccifo  da  lui.  217.  , 

Pifandro,  figl.  di  Memalio,  Gap.  de’  Mirmidooi.  jjl. 
Pifenore,  padre  di  Clito.  ;?I4.  41;. 

Pitico,  padre  d’  Etra.  ^ 

Pito,  città.  41.  184. 

Placo,  monte.  4Ò6. 

Platea,  città.  41. 

Plejadi,  ftcJle.  . 

Pleurone,  luogo.  4^ 

PIcurona,  citu.  262.  287.  patria  d’.  Ancco.  487. 
Pluto,  prefo  peri’  Infetsno.  l.  e altrove. 

Plutone  , Dio  dell’  Inferno  . Minerva  fi  mette  in  ca- 
po la  fila  celata  , per  non  effer  veduta  da  Marte  . 
117.  figl.  di  Saturno  e di  Rea.  506. 


: . 

t ano  de’ Greci . 42^  • . •■  - 


Pi 

Pi 

Pi 

Pi 


Po- 
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Podargo,  cavallo  di  Mercurio.  476. 

Podalb , cavallo  di  bilancia  del  cocchio  d’  Achille  « 
jjo.  uccifo  da  Sarpedone.  J41. 

Podc,  lìgi,  d’  Eezione.  374. 

Polibo,  ngl.  d’ Antenore.  214. 

Poliemone,  padre  d’  Araopaone.  i<St. 

Poliido,  padre  d’  Euchenore,  indovino.  277.- 

PoIidora,figI.di  Peleo,  moglie  del  fiume  Sj^rcheo , -e 
madre  di  Meneftio.  ? ? i . 

Polidoro  , figl.  minore  di  Priamo  , uccifo  da  Achille* 
^7.  rammemorato  a 4;4.  4^2.  487. 

Poirterno,  Capitano,  w. 

Polimela,  figliuola  di  Filante,  di  Mercurio  ebbe  £u* 
doro.  23 1*  ' . 

Polimelo  , figl.  d’  Argeo , uccifo  dà  Patroclo  . * 

Polinice,  compagno  di  Tidco.  ^ 

Polipete , figl.  di  Piritoo  e d’  Ippodamia  , uno  de* 
Gap.  Greci.  4^  uccide  Aftialo.  lat.giuoca  al  difco , 
ed  è vincitore.  492» 

Poliffeno,  figl.  del  Re  Agafiene, Gap. degli  Epei . 4^. 

Polite,  figl.  di  Priamo,  jcx  conduce  via  Deifobo  feri- 
to. 272.  uccide  Echio  . jii.  è incoraggito  dal  pà« 
dre.  ^o;. 

Polittore,  padre  di  Mirmidone.  ^07.  ' i 

Polluce  , fratello  di  Cadore,  dz. 

Ponente,  vento.  442.  > .. 

Practio,  luogo.  5^  ■ ■ 

Pramna,  luogo,  dove  fa  buon  vino.  47^. 

Preci,  figliuole  di  Giove,  quali  fieno.  187.  . 

Preto,  Re,  marito  d’  Antca.  1 26. 

Priamo  , Re  di  Troia  , fi  fa  infegnare  da  Elena  per 
nome  i Capitani  Greci.  va  nel  campo  per  pren- 
dere il  giuramento  del  duello  . da.  ritorna  in  Tro- 
ia. ^ manda  un’  araldo  a’  Greci,  fa  aprir  le 
porte  per  ricovero  a’  fuggitivi  . 448.  ìcongiura  Et- 
toreche  non  combatta  con  Achille . 4^2.  lo  pian- 
ge morto.  462»  ha  ordine  dall*  Iride  di  rifcattarlo. 
501.  fi  mette  in  ordine  per  efeguirlo.  ^02.  ne  chie- 
de  a Giove  1’  aufpicio  y e 1’  ottiene  . ^o«>.  incontra 
Mercurio. j^od.  c condotto  da  lui  alla  tenda  d’Achil- 
Ic.  ^op.  rifcatta  il  cadavero  d’ Ettore  . 511.  cena,c 
dorme  nella  tenda  d*  Achille  . j;i4.  Mercurio  lo  ri> 
conduce  fuori  del  campo.  5 17.  arri  va  in  Troia, 
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tà  r cflTcquie  al  figliuolo.  ^20. 

Pritani,  uccifo  da  Ulifle.  iia. 

Promaco,  uccil'o  da  Acamante.  tgS. 

Pronoo,  uccifo  da  Patroclo.  3^8. 

Protenore,  Gap.  40. 

Protefilao,  ligi,  d’ Ificlo  , uccifo  nello  sbarco.  47.  fua 
nave.  ^ ^ 

Procoenore,  figl.  cT  Areitico  , uccifo  da  Pulidamante 

WLl 

Protiaone,  padre  d’ Aflinoo. 

Protòn,  Ninfa  Nereide.  j8i. 

Protoo,  figl.  di  Tentredone,  Gap.  de’MagncG.  42. 
Protoone,  uccifo  da  Teucro.  299. 

Pteleo,  o 1’  Olmo,  luogo.  ^.47. 

Pulidamante . fuo  favio  coniglio.  242.  fua  fpiegazio- 
ne  d*  un  augurio.  246.  pcrluade  a Ettore  che  aduni 
‘ il  confìglio  . 279.  uccide  Protoenorre  . 297.  uccide 
Mecifteo  . 311.  uccide  Oto.  317.  uccide  Pcneleo . 
^74«  conGglia  i Troiani  a ritirarfi  nella  città.  388. 


ft.  Adamantis,  figliuola  di  Giove.  293. 
RaiTegnadeir  armata  Greca.  40.  dell’  elercito  Troja- 
no.  51. 

Rea,  moglie  di  Saturno,  e madre  di  Giove,  di  Net- 
tanno,  e di  Plutone,  ^oé. 

Rena,  madre  di  Medone.  4R 
Refo , fiume . 21Q.  240. 

Rigmo,  figl.  di  Pireo.  4?o« 

Ripa,  luogo.  44. 

Rizio,  citta.  45. 

Rodi , ifola.  4^  4^ 

Rodiani,  pop^.  4d. 

Rodio,  fiume.  240. 

Rovaio  , vento  , l’ ifieflo  che  Tramontano  . 107.  s* 
. innamora  delle  cavalle  d’  Eridonio.  421. 


S 

3 Acrifizio  d*  un  bue  di  cinque  anni . 

ghiaie.  y8.  a’  Venti.  473. 
Sangario,  fiume,  ófi. 


37.  d’  un  cin» 


Sa. 
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'S&lamina,  città.  4».  144. 

Sitno,  ifola.  4'i.  4pS.  5tp. 

Sarpedone  , Gap.  de’  Licii  . 5^.  ftimola  Ettore  con 
pungenti  detti  . loc.  è ferito  da  Tlepolerao  . 112. 
ligi,  di  Giove  e di  Laodamia  . nd.  anima  Glauco 
alla  pugna  . 249.  uccide  Almeone  . 2kz.  compagno 
: di  Atimnio  e di  Maride  . ^6.  combatte  con  Pa>  / 

troclo , e retta  uccifo  . 340.  Giove  fa  portare  il  Tuo 
cadavero  a Licia  dal  Sonno  e dalla  Morte.  347.  Aie 
armi,  poftc  da  Achille  per  premio  ne* giuocni. 4pz. 

Satnio,  tìgl.  d’  Enope.  297. 

Satnìoente,  fiume.  121.  297. 

Saturno  , marito  di  Rea , e padre  di  Giove  , di  Net- 
tuono,  e di  Plutone.  306. 

Scamandro , luogo . 90.  91. 

Scamandro,  fiume.  91.  ii<.  240.  43^.  44t. 

Scamandrio  , Agl.  di  Strofio  , cacciatore  , uccifo  da 
Menelao.  90. 

Scamandrio  , così  chiamato  da  Ettore  il  fuo  Agl.  A- 
ftianatte.  133. 

Scamandrio,  campo.  ^ 

Scandea,  città.  202.  ' 

Scarfa,  luogo.  ^ 

Seca,  porta  di  Troia.  127. 

Schedio  , Agl.  di  Perimede  , Gap.  de’  FoceA  , uccifo 
da  Ettore.  3 17. 

Schedio.  Gap.  de*  Focei,  Agl.  d’ lAto.  4^  uccifo  da 
Ettore.  364. 

Scheno,  città . 41. 

Sciro,  città.  192.  411. 

Scolo,  città.  41.  . 

Selago,  padre  d’  AnAo.  no. 

Selleente,  Aume.  4^  243. 

Selepio,  padre  d’  Eveno.  47. 

Selva,  cioè  Hyle,  luogo.  41. 

-Semele,  madre  di  Bacco.  293. 

Sefamo,  luogo.  ^ 

Serto,  città.  5^ 

Sfelo,  padre  di  Jafo.  311. 

Sicione,  città.  43. 


Sidonie  femmine , loro  lavori  ftoriati.  129. 

Sima  , luogo . 4^ 

'Tomo  L N a Si» 


Tomo  L 
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Simoente  , fiume.  8d.  120.  148.  416.  fratello  del  fiu- 
me Xanto. 

Simoi,  fiume,  lo  ileflb.  115.  240.  . 

Simoifio,  fìgl.  d’  Antemione,  uccifo  da  Ajace.  Sd. 

Sinni,  corfari,  za.  •< 

Sififo,  figl.  d’  Eolo,  c padre  di  Glauco.  125. 

Smin’eo  , ioprannome  d’  Apollo  , per  aver  diftrutto 
il  diluvio  de’  Topi . 2. 

Soco,  figl.  d*  Ippafo',  e fratello  di  Carope.  225. 

Sogno  «mandato  da  Giove  ad  Agamennone.  ^ è rac- 
contato da  lui  in  configlio.  ^ 

Solimi,  popoli  vinti  da  Belleroionte . 126. 

Sonno,  abita  in  Lenno.  Giunone  lo  prega  a fare  ad- 
dormentare Giove  . 290.  gli  promette  per  moglie 
Pafitea  una  delle  Grazie  . 291.  fi  parte  con  Giuno- 
ne di  Lenno.  292;  fa  fapere  a Nottunno,  che  Gio- 
ve dorme  con  Giunone  . 294-  porta  colla  Morte 
fua  forella  il  cadavero  di  Sarpedone  in  Licia  . 347. 

Spavento  e Timore,  fervi  di  Marte.  304» 

Sparta,  città.  4^62. 

Spercheo,  fiumTdi  Tenaglia , marito  di  Polidora,  c 
padre  di  Meneflio.  472. 

Stagno  0 Eios,  luogo.  44. 

Stendo,  figl.  di  Perfeo,  e padre  d’  Eurifleo.  404. 

Stenelo  , figl.  di  Capaneo  , Gap.  degli  Argivi  . 4:7. 
compagno  di  Diomede.  Sa.  gli  cava  lo  Arale  dal- 
la ferita.  lo  configlia  a ritirarli.  27.  feende  del 
cocchio  , acciocché  vi  monti  Minerva  .117.  pren- 
de il  premio  , vinto  da  Diomede  nel  giuoco  delle 
carrette . 48^. 

Stentorc  aveva  voce  di  bronzo  , e fclamava  per  cin- 
quanta uomini  Giunone  fi  fa  Amile  a lui.  115. 

Stichio,  Gap.  degli  Ateniefi . 261.  uccilb  da  Ettore. 
311. 

Stige  , fiume  dell’  Inferno  . 42.  grandilfimo  giura- 
mento degl’  Iddii.  joi. 

Stinfalo,  luogo.  44.  v 

Stira  , luogo.  4^  . • 

Strazia,  luogo.  44. 

Strofio,  padre  di  Scamandro.  po. 


.Ta- 
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X Alia,  Ninfa  Ncreide.  581. 

Talajone,  padre  di  Meciftco.  4}. 

Talifio,  padre  d’  Echcpolo.  85. 

Talpio,  figi.  d’  Eurito,  Gap.  degli  Epei.  44. 

Taltibio , araldo  d’ Agamennone,  ^ mandato  da  lui 
infiemc  con  Euribate  al  padiglione  d’  Achille  a ri- 
pigliare Brifeida.  12.  fenza  efporre  1’  ambafciata  , 
c loro  confegnata.  i?.  va  per  Macaone,  acciocché 
venga  a medicare  Menelao  . 77.  infieme  con  Ideo 
araldo  de’  Troiani  fa  fermare  il  duello  fra  Ettore, 
ed  Ajace.  146.  deve  preparare  un  cinghiale  pel  fa- 
crifìzio  . 406.  getta  nel  mare  il  detto  cinghiale  . 
408.  é regalato  da  Merione . 495. 

Tamiri  Traciano,  cantore,  punito  dalle Mufe  perla 
Tua  prefunzione  nel  canto.  44. 

Tarfa,  luogo.  42. 

Tarna,  luogo.  40. 

Taumacia,  città.  48. 

Teano  o Teanone  , figliuola  di  CiflTeo  , e moglie  d’ 
Antenore,  facerdotelfa  di  Minerva.  130. 

Teato,  padre  d’  Antìmaco.  261. 

Tebe,  città.  13.  e altrove. 

Tèbeo,  padre  d’  Eniopeo.  156. 

Tegea,  città.  41. 

Telemaco,  figl.  d’  UlilTe.  32.  82. 

Telamone,  padre. d’  Ajace.  41.  42.  8ó.  120. 

Temi  o TemilUde  fa  brindis  a Giunone  , e le  parla  , 
;o^.  chiama  gli  Dei  a configlio.  414. 

Tenedo,  ifola.  2.  17. 

Terea,  montagna.  52. 

Terfiloco,  compagno  d’  Ettore.  362.  uccifo  da  Achil- 
le. 437. 

Terfite,  rampogna  Agamennone:  e fi  deferivo  il  fuo 
carattere.  3®.  é riprefo  da  Ulifle  , e bafionato.  31. 

TefTalo,  figl.  d’  Ercole,  e padre  di  Filippo  e d’  Àn- 
tifo.  46. 

Tefeo,  figl.  d’  Egeo.  io. 

Tcfpia,  città.  4t. 

Teflore,  padre  d’ Alcmaone  . 252.  figl.  d’ Enope  . 337. 

Tcti , apparifee  ad  Achille  fuo  figliuolo  . 13.  chiama 

N n 2 Biia- 
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Briareo  in  foccorfo  di  Giove.  rifponde  ad  Achil- 
le. Tale  in  Cielo,  e lo  raccomanda  a Giove.  iB. 
Minerva  ha  gelofia  di  quefto  fatto  . 164  li  ram- 
menta da  Giove  . ?o2.  confola  Achille  afflitto  per 
la  morte  di  Patroclo.  ^82.  va  in  Cielo  a chiedere  a 
Vulcano  l’armi  per  Achille . ?84.  arriva  alla  cafa  di 
Vulcano  . ^92.  reca  1’  armi  ad  Achille  . 400.  pre- 
ferva dalla  corruzione  il  cadavero  di  Patroclo.  401. 
chiamata  in  Cielo  da  Giove  . 498.  perfuade  Achil- 
le a rendere  il  cadavero  d’  Ettore . 499. 

Teucro,  uccide  Aretaone.  121.  figl.  di  Telamone , fa 
grande  ftragc  de’  Troiani.  161. rifponde  ad  Ageno- 
re , che  r allettava  colle  promclTe  . 162.  uccide  1’ 
auriga  d’  Ettore.  16?.  ^ colpito  dal  medefimo  d’un 
faffo  . 16?.  va  con  Aiace  in  foccorfo  di  Menefteo  . 
2^1.  ferifee  Glauco  . 2^1.  colpifce  Sarpedone.  252. 
uccide  un  Imbrio  . 260.  uccide  Protoone  e Perife- 
tc.  299.  dito  , figl.  di  Pilenore  . 14.  Giove  gl’ 

impedifce  il  ferire  Ettore  . jt^.  giuoca  con  Mcrio- 
ne  a tirare  a fegno.  494.  1 

Teutamo,  padre  di  Lito.  «2. 

Teutrane  o Teutrante,  padre  d’  Affilo.  113.  120, 

Tideo,  figl.  d’  Eneo,  e padre  di  Diomede,  chi  fo/Te. 
82.  fi  nomina  a ^ £1:  2Zr 

Tieftc  , lafcia  ad  Agamennone  lo  feettro  , che  aveva 
ricevuto  da  Atreo  . 27. 

Tifoeo,  fepolto  fotto  ilmonte  Atimc . 50. 

Timbra,  luogo.  7.06. 

Timbreo,  ifccifo  da  Diomede.  222. 

Timete,  Senatore  de’ Troiani.  i£. 

Timore  e Spavento,  fervi  di  Marte.  304. 

Tirinra,  città.  42. 

Titani,  Dei  dell’  Inferno,  iig,  292. 

Tirano,  luogo.  4^ 

Titarefio,  fiume,  nafee  dalla  palude  Stìge.  49. 

Titono,  marito  dell’  Aurora.  212. 

Titono,  figl.  di  Laomedonte . 212. 

Tiepolemo,  figl.  d’Èrcole,  Cap.  de’ Rodiani  .-4^. 

Tlepolemo  , figl.  di  Damaflore  , uccifo  da  Patroclo  . 
339- 

Tmolo,  monte.  ^ 

Tea,  Ninfa  Ner^e.  381. 

ToasoToantc,  figl.  d’ Andrcinone , Cap.  degli  Etoli. 

4J- 
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45.  uccide  Piro  . 88.  parlamenta  agli  Achei  . ^op. 
uccifo  da  Menelao. 

Toante  , compagno  d’  UlilTe  . 408.  cratere  maravi- 
gliofo,  donato  a lui  da’  Sidonj . 490. 

Topi , dillrutti  da  Apollo . 2. 

Tolomeo,  figl.  di  Pireo.  78. 

Toonc,  uccifo  da  Uliffe.  zz6. 

Toone,  figl.  di  Fenope,  uccifo  da  Diomede.  94. 

Traci,  popoli.  87.  88.  208. 

Tracia.  44.  171.  4jo. 

Trachina,  luogo.  46. 

Trafimede  , figl.  di  Neftore  . 173.  dà  a Diomede  un 
coltello  da  due  tagli . 201.  uccide  Maride  figl.  d* 
Amifodaro.  33Ó.  ì uccifo  da  Patroclo.  341. 

Trafio,  uccifo  da  Achille.  437. 

Treco,  uccifo  da  Ettore.  113. 

Trezzene,  città.  43.  52. 

Tricca,  città.  48.  77. 

Trioeffa,  città.  235. 

Troe,  figl.  d’  Alauore.  429. 

Troe,  figl.  d’  Eriflonio,  e padre  d’  Ilo,  d’  Aflaraco  , 
e di  Ganimede . 422. 

Troja,  città.  2.  e altrove  molte  volte. 

Tronic,  luogo.  42. 

U 

X-Jcalego,  Senatore  de’ Troiani.  ^9. 

Venere  Dea  , fcampa  Paride  dalle  mani  di  Menelao  , 
67.  chiama  Elena  , che  venga  a trovar  Paride.  6j. 
fcampa  Enea  dalla  morte. 99.  t ferita  da  Diomede. 
100.  chiede  in  preftito  i cavalli  a Marte,  tot. conta 
la  fua  difgrazia  alla  madre  . 102.  prefta  la  Tua  cin- 
tura a Giunone  . 290.  ^ colpita  nel  petto  da  Mi- 
nerva . 444.  445.  fai  va  il  cadavere  d’  Ettore  da’ 
cani . 473. 

Venti  , pregati  dall’  Iride  , per  parte  d’  Achille  , ad 
andare  a far  ardere  la  pira  di  Patroclo,  mentre  cf- 
fi  erano  a convito  in  cafa  Ponente.  474.  < 

Ulilfe.  Agamennone  minaccia  di  portar  via  il  fuo pre- 
mio. 5.  6.  deputato  a ricondurre  Crifeida  al  padre. 
12.  gliele  confegna.  16.  ritorna  all’  armata  . 17.  s’ 
oppone  alla  fuga  de’  Greci . 30.  riprende  Terfite  . 
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ji.  jz.  lo  ballona.  32.  parla  al  popolo.  3;.  coman* 
dava  undici  navi.  45.  uccide  molti  Licii  . 112.  uc- 
cide Pydite  . 121.  perfuade  uno  de’  Deputati  a pla- 
care Achille  . 176.  fa  brindili  ad  Achille,  e lo  pre- 
ga a placarfì.  178.  dà  la  rifpolla  ad  Agamennone. 
192.  'é  fcelto  da  Diomede  per  fuo  compagno  . 201. 
fi  partono  infieme  , e fanno  preghi  a Diana  . 202. 
fofpendc  in  voto  a Pallade  le  fpoglie  di  Dolone . 
208.  conduce  via  ì cavalli  di  Refo  . 209.  conforta 
Diomede  alla  pugna  . 222.  uccide  molti  Troiani  . 
226.  ferito  da  Soco , 1’  uccide  . 227.  è foccorfo  da 
Menelao.  227.  porta  a Achille  i regali  d’  Agamen- 
none. 408.  giunca  alla  lotta  con  Ajace.  489.  giun- 
ca al  corfo , e vince . 490.  491. 

Uliveto,  cioè  Eleone,  luogo.  41. 

Vulcano  difende  Giunone.  21.  è precipitato  da  Giove 
nell’  ifola  di  Lcnno  . 22.  mefce  il  vino  agli  Dei . 
22.  lo  fcettro  di  Agamennone  era  fuo  lavoro.  26.  e 
la  corona  di  Diomede  . 159.  fu  da  lui  fabbricata  la 
camera  di  Giunone  . 288.  deve  fare  una  fedia  pel 
Sonno  . 290.  fece  egli  1’  Egida  di  Giove  . 310.  h 
falvato  da  Eurinome  e da  Teti . 393.  lavora  1'  ar- 
mi per  Achille.  395. brucia  le  rive  del  hume  Xan- 
to.  442. 

X 

Anto,  6gl.  di  Fenope,  uccifo  da  Diomede  . 94. 

Xanto,  fiume,  figliuolo  di  Giove.  249.  dagli  uomini 
detto  Scamandro  . 416.  lì  raccomanda  ad  Achille  . 
438.  dà  fuori  per  annegarlo  . 439.  gli  fon  bruciate 
le  rive  da  Vulcano.  442.  fi  raccomanda  a Giuno- 
ne. 443.  fcaturifcono  da  lui  due  fontane.  455. 

Xanto  cavallo.  413. 

Z 

iZa Acinto,  ifola.  45. 

Zcffiro,  vento.  28.  84.  140.  413. 

Zelea,  città,  ji.  74.  79. 


Aoa 
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